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VIAGGI 

D I PIETRO 


DELLA  VALLE 

IL  PELLEGRINO, 

Deferititi  da  lui  medefimo  in* 
Lettere  familiari. 

All  erudito  fuo  amico 

MARIO  SCHIPANO. 


LA  PERSIA 


IN  VENETI  A,  M.DC.LXVII. 
Predo  Paolo  Baglioni. 

Con  Licenza  de' Superiori^  Privilegio. 
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IL  PE  L L.EG-RI  N O. 


«<TXk^ 


Parte  Seconda 


Lettera  6.  da  Svhahàu  o 

De’ 24.  di  Ago  fio  1619.  fev:r;  ^ 

Eriche  V.  Sig.  moftri  hormai  di 
& jS  tener  poca  memoria  di  me  , 
poiché  fon  già  più  di  due  anni, 
che  non  mihà icritto  ; cioè  da 
IJ  Jj?  gli  otto  di  Gennaio  del  1 61 7. 

con  qual  data  fù  l’vltima  fua  , 
==J  che  riceuei  in  quelle  parti;  con 


che  riceuei 

tutto  ciò,  io  come  quello , che  di  lei  tengo  gran- 
de ,e  continua  ricordanza,  non  pollo  far  di  meno 
di  non  molìrarglieoe  anche  legni,  fcriuendoJef 
per  ogni  acca/ione , che  pollo,  & importunane 
dola  forfè  tutto’]  giorno , con  quelle  mie  letteé 
re  lungheJe  tedio  le . La  lettion  delle  quali,  alle: 
occupationi  ordinarie  degli  ffcudi) , e degli  altri 
virtuolì  efercitij  di  V.  Sig.  ben  mi  accorgo , che 
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non  deue  efler  fé  non  moietta  -,  ma  che  poflo  io 
fare  ; fe  l’antica  affettione  , con  alte  radici  di  vir- 
tù fortemente  affitta  nel  mio  cuore,  come  da 
quello  non  fi  può  fueile/e , cosi  ne  anco  fi  può 
contener  di  mandar  fuori  quei  pochi  germogli, 
che  può  da  lei  foliti  a produrli . Si  che  con  buo- 
na pace  di  V.S.  perfeuererò  nellavecchia  vfanea 
di  darle  fpeflo  molte  nuoue  dime,  e di  -quella 
Corte  : e fe  fotte  troppo  fpetto , e troppo  a Jun- 

3°o , habbia  par  lenza , e mi  perdoni  ,•  già  che  non 
eue  hauere  a male , che  io  con  quella  ricrea- 
zione di  parlar  f eco  per  Lettere  , che  a me  è 
grandiflìma  , malfimamente  doue  poche  altre 
fimiline  hò , mi  trattenga  alquanto,  e patti  il 
ICmpo  con  piacere . Il  Mefe  di  Aprile,  ò ai  Mag- 
gio pattato , fcriflì  a V.  S.  l’vltima  volta  vna  let- 
tera Junghiffima  di  ventiun  foglio , nella  quale  le 
diedi  conto  di  tutti  i fuccefli  della  guerra  dell’- 
Anno mille  fcicento,  e difdotto  : di  tutti  i trattati 
di  diuerfe  Ambafcicrie  ttraniere  ; di  tutti  i noftri 
Viaggi  fatti  i & in  fornma  di  tutte  le  co  fe  nota- 
bili , a che  mi  era  trouato  prefente , accadute  in 
quelli  paefi  infin’a  quel  punto . Hora,  feguitando 
l’ordine  di-quella , che  prima  di  quella  confino  , 
che  le  farà  capitata  ficura  ; poiché  fin’in  Aleppo 
almanco  fu  portata  da  certi  Religiott  Domeni- 
cani , che  quello  fpaccio  fpero , che  non  l’haue- 
ranno  perduto  per  la  via , e ripigliando  doue  in 
quella  lafciai  , le  auuiferò  molte  altre  curiolìtà  , 
che  infin’hora  fono  occorfe . 

II.  Le dilttgià in quell’altra Lettera, come  io 
haueua  rimandato  in  Baghdad  il  Signor  Abdul- 
Jàh  Gioeriedo , Fratello  maggiore  della  Signora 
Maani , doppo  ettere  flato  con  me  in  Perfla  più 
di-vn’anno,-  a fine,  che  procurafie  di  fare  vfeir  da 
“quella  Città,  e da  Turchia  tutte  le  genti  più 
ilrette  della  Signora  Maani , e le  conducefle  in 


IIlL 


De' 24.  di  Agofto*  tfiif.  $ 

Perfìa,dando  a V.S.  conto  delle  giufte , & effica- 
ci ragioni  ,.  che  mi  haueuano  moffo  a procurar 
quefta  lor  trafmigratione . Le  diflranco  , come 
aall’ifteifo  Signor’ Abdullàh  , arriuato  in  Bagh- 
dad , teneua  già  auuifo  , che  ftauano  preparan- 
doli per  Ja partenza , Hora  hò  da  foggiungere,ira 
prima,  che  dal  Padre  Fra  Bernardo  deAzeuc- 
do  Agoftiniano  Portoghefe  , venuto  hora  da 
Chriffiianicd  per  via  di  Aleppo  : e di  me,  più  an- 
ni fà , nella  iteffa  Città  di  Aleppo , conofciuto 
vn’alrra  volta  dipaflagdo  ; hauendo  iohauu- 
to  nuoua5che  quelle  noftre  genti  di  Baghdà  erari 
pcrlaftrada,  e già  poco  lontano  da  Sphahàn  ; 
perche  il  Padre  Fra  Bernardo , vfcito  di  Bagh- 
dad itifiemc  con  loro  , prelTo  a Sphahàn  auan- 
taggiatofi  innanzi,  le  haueualafciate  pochi  gior- 
ni addietro,*  vn  Venerdì  a’trentuno  di  Maggio  , 
iinaginandomi , che  poco  pote/Tero  tardare  ad 
arriuare  , vfcij  fuor  di  Sphahàn  per  incontrar- 
le, ericeuerk  ; e più  dì  due  miglia  fuor  della 

Citfà  j v»  luogo  a piropo/tM  <l'|  la  pian- 

tai i miei  padiglioni , a fine  di  ftarquiui  allet- 
tandole . Et  vicirono  in  campagna  con  me  ,*  noti 
folo  la  Signora  Maani , ma  anco  la  Signora  Laali 
fua  forella  , co’l  fuo  marito  il  Signor1  Aftuaz-a-« 
rùr  , e la  Signora  Leili  noftra  hofpite  , moglie 
di  quel  Nazar  Beig  Perfiano  Chriitiano  che  nel- 
l’altra lettera  hò  più  volte  nominatp  . IlSabba- 
to  dopo  definare  , arriuò  il  Signor  Abdullah  ca- 
ualcando  forte  innanzi  a gli  altri  , che  veniuano 
a palio  lento  con  cameli  j e conofciuto  il  padi- 
glione, fcefe  doue  noi  i’afpertauamo  , e ci  diede 
nuoua  , che  i cameli  con  tutte  Je  genti , che  io 
prima  non  haueua  ancor  fapuco  quanti,  e qua- 
li erano  ,.  farebbono  arriuati , òla notte,  òal 
più  lungo  la  mattina  feguente  * perche  , net 
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tempicaldi , i cameli  non  caminano  , fe  non  di 
notte  . Auuifai  fubito  in  Ifphahàn  , & in  cafa 
mia  , accioche  folle  in  ordine  ; & anco  i Padri , 
Scalzi,  &Agoftiniani  : & incontro  a quei  che  • 

veniuano;  mandai  due  huomini  a cauallo,  accio- 
che  gli  conduceflero  dritti  doue  noiftauamo  , 
enon  entra  fiero  nella  Città  per  altra  via  . Ma 
poco  più  tardo  di  meza  notte , quando  a pena 
ci  erauamo  colcati  nel  padiglione  per  donni- 
re,  tornarono  gli  huomini  miei  dicendo , che  le 
genti  erano  vicine  . Ci  riueihinrao  perciò  in 
fretta  , e fai immo  a cauallo  per  andarle  a rie e- 
uere jcioè  noi  altri  huomini:ma  non  animammo 
vn  tiro  di  mo&hetco  , che  gii  trouainmo , fon- 
nachiofi , e fianchi  alquanto  fopra  i cameli;  on- 
de, dopo  i debiti  ialuti  , gli  conducemmo  fu-* 
bito  a ripofare  al  padiglione  s e quiui  dalla  Si- 
gnora Maani  , e dalla  Sorella  con  tutte  le  altre 
noftne  genti  , furono  riceuuti  con  quelle  acco-  * 
glienze,  che  V.S.  può  imaginarfì , dopo  si  lunga 

affenza  fatta  da  loro  ; mrvpprfktra  

allegrezza,  perche  non  erano  venute  tutte  quel- 
le perfone,  che  defìderauamo . Quelli,  che  ven- 
nero , dal  parentado  della  Signora  Maani , furo- 
no gl’infrafcritti . Il  Signor’Habibgian  Gioerie- 
do  mio  Suocero , vecchio,  di  barba  veneranda, 
all'vfanza  del  fuo  paefe  , ma  frefeo  , e robufio 
ancora.  U Signor*  Abdullah,  già  nominato.  La 
moglie  del  Signor*  Abdallach  , che  fi  chiama 
la  Signora  Perichan  ; & è della  medefima  fu  a fa- 
miglia Giocrieda.  Due  loro  figliuoli  piccoli  : il 
maggiore  , di  fei  anni  in  circa  , chiamato  Be- 
tròs,ouero  Pietro  ; e’1  minore  , di  quattro  anni, 
e manco  , che  hà  nome  Anna  , ò diciamo  , 
Giouanni  ; Il  fratei  minore  della  Signora 
Maani  , di  dieci  , ò dodici  anni  , detto,  co’l 
medefimo  nome  del  fuo  auo , Ataiì  ; & vn’altra 
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foreJIa  della  Signora  Maani , pur  fanciulla,  che 
è la  quarta  delle  femine  , di  otto  ò nouc  anni  in 
circa  3 chiamata  la  Signora  Ghiui-aga  . La  qua- 
le, per  efler  di  bellezza  più  che  defiderabile  ; & 
oltra  di  quello,  di  accortezza , giudicio  , e ma- 
niere per  l’età  llraordinarie;  tengo  per  certo,che 
habbia  da  riufcire  vna  Dama  di  molto  garbo  . 
Quelli  vennero  ; & yfcirono  dalla  Turchia , con 
vno  Uracagema , e con  licenzain  ifcritto  de’mc- 
delìmi  Turchi  , fìngendo  vna  certa  occafione  > 
come  per  douer  prefìo  tornare  . Gli  altri,  non 
poterono  venire  : perche  , disfar  la  cala  tutta 
in  vna  volta  , farebbe  flato  i Turchi  fofpetto» 
fo , e pericolofo  anco  il  venir  fuggendo  tanti  in- 
sieme . Però  , per  la  meglio  , penfarono  a diui- 
derfì  in  quello  modo  , e cauar  prima  con  ficu- 
rezza  quelli,  che  erano  più  pericolo,  e più  fafli- 
diofi  a condurre  : iafeianao  in  Baghdad  i piu 
pochi,e  quelli,  che  con  manco  pericolo  fpiritua- 
le , e temporale , poteuano  colà  rellare  s e con 
minor  faltidio , e rifchio  , haurebbero  pur  potu- 
to vfeire  vn’altra  volta,  di  nafcoflo , fuggendo . 
Quelli  che  rollarono  in  Babhdàd , fuorono , la 
Signora  Mariàm , ò Alaria , madre  della  Signora, 
Maani.-la  Signora  Rachel,  ò Rachele,  forella  fe- 
conda della  Signora  Maani , anoor  donzella;  ma 
non  ben  corrilpondente  di  bellezza  al  nome  , 
perche  l’ infermità  de’VaiuoIi  già'la  guadaro- 
no. Vn’altro  fratello  , pur  grande,  il  fecondo 
de’mafchi  chiamato  Abc  ul  Mefsih  ; e la  forel- 
la  minor  di  tutti  , fanciulla  di  circa  cinque  anni , 
chiamata  Ifmichàn.  I quali  ancora,  non  manche- 
remmo di  procurar , che  vengano  quanto  prima; 
e piacendo  a Dio  , f periamo  , che  potranno 
farlo  : ma  quando  nò  , almeno  quei  che  più 
importauano  per  la  fucceflìone  , e che  erano 
là  ai  più  pericolo  , equi  faranno  di  maggiore’ 
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fperanza,già  Dio  grada  fono  in  faluo  . E la  Do- 
menica mattina  , a due  di  Giugno  , dopò  eifere 
fiati  vietati  ne  padiglioni  da  i Padri  Carmelitani 
Scalzi,  e da  altri  Franchi  noftri  Amici(  che  gli 
A^oftiniani , per  vna  Fefia  che  celebrauano  nel- 
la loro  Chiefa , non  poterono  venirmi  ) gli  con- 
ducemmo a de/inare,  & a viuer  per  l’auuenire 
dentro  alla  Città  : doue  eflì , fotto  la  protettio- 
ne,  e disciplina  de’  Padri  Scalzi  tenuti  qui  da 
Noftro  Signore  il  Papa , come  Sudditi , e diuo- 
tiflimi  di  Sua  Santità , ftaranno  per  fempre  fot- 
10 polli  alia  Chiefa  Romana , con  tutti  i loro  di- 
fendenti . E perche  non  habbiano  da  efi'er  Ser- 
pi della  Chiefa  affatto  inuttilij  anzi  accioche  , 
infìno  ade/fo,  cominciano  ad  impiegarli  , per 
quanto  poffono  nel  feruigio  di  quella  > i due  fan- 
ciulli maggiori , cioèAtaiì,  c Pietro,  gli  hab- 
biamo  dati  fubito  in  mano  de’  Padri  Carmelitani 
Scalzi . Et  fiora  nel  Conuento  loro , inlìeme  con 
'certi  altri  fanciulli  Armeni  lì  fianno  educando  ; 
e’1  me  defimo  farà  anco  il  picciolo  Hannà  da  qui 
a pochi  giorni  ; imparando  lingua  Latina  , e tut- 
te le  altre  cofe  al  riofiro  modo . Onde  co’l  tem- 
- po  debbano  riufcir  foggetti,  come  già' danno  fpe- 
ranza , non  folo  beniflìmo  inftrutti , e buoni  per 
fe  fielfi  ì ma  anco  buoni  per  iftruire , e tirare  in- 
finiti altri  .*  il  che,  come  a perfone  naturali  della 
lingua , e de’  paefi , e perfone , fra  eli  altri  della 
Terra , filmate , e di  auttorità , farà  loro  molto 
facile . Le  femine  ancora , fpero , che  non  faran 
difuttili  per  lo  feruigio  di  Dio , poiché , per  via 
de’  matrimoni; , che  con  loro  faranno  diuerfi  Ar- 
meni , ò altri  di  quelli  Chrifiiani  principali,  che 
defiderano , e fin  d’hora  le  domandano , faran- 
no effe  ancora  mezi  efficaci , per  tirar  dalla  no- 
fira  molte  famiglie  ,•  come  ci  mofira  l’efperien- 

za  dell’altra  Sorella  marirata,  il  cui  marito,  e 
' r • > 
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già  de'noflri  affatto . E feda  Roma  aiuteranno 
vn  tantino  con  tre  fole  co fe  ; cioè  con  dar  modo 
a i Padri  Carmelitani  Scalzi , che  polfimo  tener 
qui  vn  poco  di  Collegio,  ò di  Seminario  di  figli- 
uoli : che  molti  non  ne  mancheranno  ? e qui  po- 
tranno tenergli  , 8e  educargli  bene  s non  rnen  che 
in  Chriflianità . Con  prouedere,ehe  habbiano 
Sacerdoti  , intelligenti  delle  lingue  5 che  qui 
bisognano  ; perche  fenza  lingua  ,non  feruono  a 
niente , E finalmente  col  mandarli  da  Roma  vn 
Prelato  , come  il  Rè  fommamente  defidera  , che 
affilia  in  quella  Corte  a nome  di  Sua  Santità  5 
ouero  con  titolo  di  Vefcouo  , per  gouernar  nel- 
lo Spirituale  il  popolo  Cattolico-;  o come  vor- 
ranno . Nel  qual  cafo  * & hauend'o  noi  gente  a 
fulficienzaperdarprincipio,  che  a me  dàl’anj- 
mo  di  metterla  infieme  ; promette  il  Rè  di  darci 
terra  j continua  a Sphahàn  da  fabricarui  de  ha- 
^ bitarui  a parte  ; con  gouerno  Spirituale  , e Tem- 
porale al  modo  noflro , con  giuriidittione  an> 
plifsima  , con  priuilegi , e con  ciò  , che  fapre-  V 
momai  defiderare;  confido  certo  , che  preflo 
debba  fondarli  in  Ifphahàn  vna  Chriflianità 
Cattolica,  che  con  il  tempo  riuscirà  non  m> 
nor  forfè  di  numero,-  e fenza  dubbio  più  graue, 
e più  fondata , di  nobiltà  , e di  auttorità,  che 
non  è hoggidi  quella  di  Alingià , nell’Arme»* 
ma, 

III.  Laraedefima  Domenica,  che  entrarono  fa 
Ifphahàn  le  noflre  genti  di  Baghdad  , la  mattina 
a-buon’hora,  ouero  lanette  precedente,  entrò 
anche  il  Sofram  del  Rè  ; cioè  colui , che  llende 
innan zi  al  Rè  la  touaglia  , e fa  quali  l’vfiìcio  de» 
noftri  Scalchi , chiamato  Chela fBeig  . E venne, 
mandato  dal  Rè  a portar  nuoua  certa  alla  Città 
cella  fua  prefia  venuta  ; & a dare  ordine , che 
fi  preparalo  luminarie  publiche , Se  altre  felle 
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per  incontrarlo ,e  riceuerlo , infieme  con  gli  Ari** 
bafciadori  ftranieri , che  feco  conduceua;  cioè  l’- 
Indiano di  Sciah  Selirn  , vn  Ciaufc  Turco  , & i 
Mofcouiti,che  gli  altri  due  do  Spagnuolo^e’l  Re- 
fidente  Inglefe , già  per  prima  Itauano  in  Ifpha- 
. han.In  confermation  di  Quello  di  là  ad  otto  gior* 
ni,  che  fù  la  notte  precedente  a!la  Domenica  de' 
noue  di  Giugno , entrò  in  Ifphahàn  J’Haram , o 
vogliam  dire  le  Donne  del  Rè,  condotte  da  Lalà 
Beig  Teforiero  ; il  qual  ancora , il  giorno  appref- 
fo,  andò  per  la  Città,  follecitando , c riuedeixio 
gl’incominciati  preparamenti.  Et  elfendofi  fapu-* 
to , che  il  Rè  era  arriuato  al  Giardino  Tagiabad, 
da  me  altra  volte  nomminato  nel  viaggio  di 
Ferhabad,il  Padre  Vicario  degli  Scalzi , che,  co- 
me ho  dettoi  in  altre  mie , molti  meli  fà  haueui 
rie euuto  certe  lettere  di  D.  Roberto  Sherleyln- 
glefe  Ambafciador  del  Rè  di  Perlìa  in  Ifpagna  , 
per  douerle  prefenràre,  e leggere  egli  folo  al  Rè; 
il  che  non  haueua  ancor  fatto  , battendogli  il  Rè 
comandato , chel’afpettalìe  in  Ifphahà;  lì  mofTe 
aIl’hora,perfare  inlìetne  il  feruigio , c’1  compli- 
mento dell ’incon'ro . E conducendo  feco  il  Cor- 
riero,venuto  da  Spagna  con  quelle  lettere;  andò;, 
infieme  convn’  altro  Padre,  fuperiore  dellor 
Conucnto  diHorinùz,  che  fi  trouaita  in  Ifpha- 
hàn,afarriuerenzaal  Rè,  fin’ al  GiardinoTa- 
giabàd , doue  dal  Rè  fu  veduto  molto  bene  » 
Et  hauendo  il  Rè  fatto  a lui  & al  compagno  , 
moltihonori,e  carezze;  dopo  hauere  aperto  tut- 
te le  lettere,  le  diede  al  medefimo  Padre  Vica- 
rio,accioche  a bell’agio  le  interpretalfe,  che  era- 
no molte:  lo  rimandò  fubito  in  Ifphahàn,  facen- 
dolo accompagnar  da  non  sò  quanti  foldati 
a cauallo  : e nel  medefimo  punto , parti  di  là 
il  Rè  ancora , c fi  auuiò  verfo  Sphahàn  ; non  per 
la  dritta  via,  ma  per  vn’  altra  fuor  di  ftrada  , 

per 
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per  andare  a traftultarfi  alquanto  in  vn  Bagno 
di  acque  calde  natutali,che  ita  in  quel  luogo . Il 
Padre  Vicario  tornò  inlfrhahàn  dMercordì  a 
dodici  di  Giugno  , hauenao  caualcato  molto  be- 
ne all’andare,&:  al  venire  ; e’1  Giouedi  , mentre 
Italiano  preparandoci  di  vfcir  tutti  incontro  al 
Rè  qualche  lega  fuor  della  Città,  fapemmo  che 
egli  era  già  arriuato , c che  era  flato  veduto,  non 
dentro  alla  Città,  ma  fuori , nella  itrada  di  Cia- 
rharbag . Volte  venire  all’improuifo , fecondo  i 
fuoi  foliti  capriccii&arriuò  egli  ancora  il  Mer- 
cordi  fera  di  notte , con  poco  accompagnamen- 
tOjperche  non  tutti  lo  teppe ronnanon  entrò  nel- 
la Città, per  vna  cofa  curiofa,che  bifogna  riferir-’ 
Jaj  &iolafeppi  dal  Signor’ ^ftuaz-a-tùr  mio 
Cognato,  che  con  altri  Armeni  principali  fi  tro- 
uò  prefente.Giunto  dunque  il  Rè  alla  porta  del- 
la Città  prima  di  entrare,  chiamò  il  vecchio 
Mullà  Gelai  Aftrologo;  e gli  comandò,  che  but- 
tale le  forti , per  veder  te  era  hora  buona  da  en- 
trar dentro . Mullà  Gelai , coli  a Cauallo , come 
Itaua,gobbo,decrepito,e  mezo  mattonai  mio  pa- 
rere, benché  appo  coftoro  molto  fauio,  buttò  le 
forti  di  Geotnantia;  non  sò;fe  co’i  dadi,  o con  la 
detterà,  o con  che:  che  tempre  vàprouiftodi 
quelite  di  libri;  & in  fomma  diffe  ai  Rè,che 
era  buona  bora  da  entrar  nella  Città:  anziché 
bifognaua,che  tua  Maefìà  non  entraffe  ancor  per 
tré  giornijperò  che  era  bene,che  fi  andaffe  a trat- 
tenére in  qualche  luogo  fiiora . Il  Rè , che  que- 
lle fuperftitioni  le  ha  per  Oracoli  infallibili, 
non  volendo  preterirci,  licentiò  tutti  quelli, 
che  l’haueuano  accompagnato;  efene  andò, 
p^r  dietro  all’habitato , furor  della  Città , gi- 
rando folo , al  giardino  di  Ciaharbaghi  : doue 
poi  fi  trattenne,  finche  pafTaffe  il  tempo,  af- 
fegnato  dall’  Aftrologo  , e la  Domenica 
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attedici  di  Giugno,  entrò  Ja  prima  volta  nella 
Città  , e nel  palazzo  j ma  per  vna  porta  di 
dietro  , pur’all’improuifo , lenza  fari!  vedere 
dalle  genti . 

I V . Il  Lunedì  a'diciaflette  di  Giugno , e£» 
fendo  già  in  ordine  Papparato  delle  luminarie  , 
ordinò  il  Rè  thè  la  fera  fi  accendeffero  i lumi  : 
e che  da  quelle  firade,  che  fon  tutte  ferrate , e 
coperte  ne  vfciffero  tutti  pii  huomini . e reflafi* 
fero  Colo  donne , a guardar  le  botteghe,  eie 
robbe  ; perche  voleua  il  Rè  condurui  le  fue  Da- 
me di  Palazzo  a veder  I*  apparato  * Fece  anco 
militare  ad  andarui  tutte  le  Dame  della  Città 
ordinando  però  a gli  Eunuchi , che  guardauano 
le  porre , e particolarmente  ad  Isiìf  Aga , Capa 
de  gli  Eunuchi , fuo  fauoritittuno , che  non  li* 
fciaife  entrar  pettegole , accioche  non  rubafferO 
là  dentro  qualche  cofa,  e che  nè  anco  hauefTero 
molto  adito  certe  vecchie  di  moflaccio  troppo 
prohibito,  che  non  la  brutezza  dell1  a/petto  loro* 
fiaurebbero  potuto  al  Rè  , & alle  lue  Dame, 
far  voltar  lo  ftomaco . Cofi  a punto  fà  efeguito  r 
e fi  fecero  tutta  quella  notte  luminarie,  perle 
fole  donne:  e’1  Rèfolo,  di  huomini , cort  cer- 
ti-pochi Eunuchi,  vi  entrò,  Conducendoui  a 
* federe , non  tutte , ma  parte  delle  fue  Dame  , 
c parenti.  Ma,  prima  che  parti  ad  altro,  accio- 
che V . S . meglio  intenda  ogni  cofa , voglio  far 
qui  appretto  vn  rozzo  fchizzo  della  pianta  del 
luopo  ,*  cioè  di  tutte  le  firade,  e Bazari,o  con- 
trade di  botteghe , che  s’includeuano  nell’ape 
parato  del  C traghétti , come  qui  fi  dice,,  ouero 
delle  luminarie . Il  quale  apparato,  ferrato  dà 
tutte  le  parti,  infin  con  mura,  fatte  a polla,' 
douc  bifognaua , conteneua  tutta  Ja  larghezza 
del  Meidan,  o della  piazza  grandeda  piedncioè, 
le  cafe  del  £haue  , con  tutti  i ponici  coperti,  e. 
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$rade,  che  hanno  innanzi . I Bazari  della  feta  , & 
delle  calzette.  Il  Bazàr  delle  droghe,con  tutta  la 
lunghézza  di  cjuei  portici  coperti  3 fin’alla  porta 
h del  Rè . Di  piu  tutta  la  Caiferia/econdo  qui  di- 
cono i che  è vn  Bazàr  grande  , pur  ferrato , e co- 
perto 3 doue  fi  vendono  drappi , panni  > & altre 
Cofe  : con  la  cafa  della  Zecca  3 e’1  Caruanferài 
grande,  che  chiamano  di  Lalà  Beig,  perche  Lali 
Beig  Teforiero  iui  dà  vdienza,  e fa  i negoti;  fuoir 
& vn’altro  piccolo  Caruànferai*  che  dicono  i 
Ghilàc  3 cioè  delle  genti  di  Ghilàn  3 ò ila , come 
altri  voglian  di  quelle  di  Lezd  t a i quali  luoghi 
tutti,  per  dentro  alla  Caiferia  vi  fi  entra . U Mei- 
dàn , come  hò  fcritto  alle  volte  è largo  vn  terzo 
della  fua  lunghezza.*  e la  porta  del  Re  ftà  a i due 
terzi  della  lunghezza . la  mifura  l’hò  fcritta  al- 
troue  s e cosi  gli  alberi  de’Platani,  & i riui  di  ac- 
qua,che  attorno  per  dentro  lo  circondano.  I por- 
tici coperti , girano  attorno  attorno  egualmente; 
ma  vu  terzo  della  lunghezza  del  Meidàn , non  fi 
vede  in  quello  fchizzo  : ne  men  l’altra  Mefchita 
grande,  che  fi  fabrica  nel  capo  oppofto  incontro 
alla  porta  della  Caiferia . Era  dunque  apparato* 
illurtjinaro,  e ferrato  tutta  la  Caiferia , la  Zecca* 
il  Caruànferai  de’Ghilàc , e quello  di  Lalà  Beigi 
i portici  del  Cahuc , e quelli  delle  calzette  della 
i fetta  lauorata , e delle  droghe , fin’alla  porta  del 
Rè:  gli  altri  nò*  Non  habbiaV.S.  molto  riguar- 
J do  alle  mifure , che  non  fon  giufte  : nè  io  hò  mi- 
furato  più  che  tanto  .*  ma  hò  fatto  il  tutto  fola* 
mente  coli  ad  occhio  » 

V.  Tutte  le  botteghe  di  quelle  llrade,  e Car- 
uànferai inclufe  nell’  apparata  ( che  altro  che 
botteghe  non  fono  ; e le  botteghe  fon  fabricatc 
tutte  eguali,  e corrifpondenti  di  qua*  e di  latra- 
no Rate  dillribuite,e  compartite  a diuerli  merca- 
ti, di  quei  propri;  che  vi  licitano  > o vendono 
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robbe , accioche  ogniuno  ornafie  Ja  fua;  & a chi 
non  haueua  denari  , glieli  prellaua  la  Camera 
Regia.  Però  le  botteghe  del  Caruànferài'di  Là 
Beig,  che  era  il  luogo  più  bello  , furono  date  ad  < 
ornare  a perfone  più  ricche  delle  altre.  E di  quel- 
ite in  particolare,  dieci  ne  diedero  a gli  Arme- 
ni di  Ciolfa.-vna  al  gobbetto  AlelTandro  Studen- 
doli,Mercante  Venetiano  ,chelì  ttouaua  in  In- 
fphahàn:  vo’altra,  al  Capo  de  i Tcbrizìni:  e cosi 
tutte  a perfone , che  haueflero  da  fpendere  : le 
quali  vniuerfamente  fecero  a gara  , ornandole  ,a  ! 
chi  meglio  poteua,con  pitture,con  vali  di  argen- 
to^ di  alice  materie  predo fe,  con  drappi  di  oro, 

& in  fomma  con  ogni  genere  di  galanterie , che 
poteuano  trouare.  L’ornamento  poi  de’Iumi,  era 
per  tutto  eguale  : cioè  ^uernite  tutte  Je  porte  3 e 
le  facciate  , con  vn’ordine  vgualilfimo  3 per  tut- 
te le  llrade,  e luoghi  inclufi  nell’  apparato  , di 
compartimenti  di  architertura  al  lor  modo.,  fatti 
di  legno  3 coperto  vgualmente  per  tutto  di  carta  1 
aofla  rigata  di  bianco  e di  orp elle:  e pieni  tutti  di 
]umi,in  lucernini  all’vfanza  del  paefe,con  graffo, 
^lume  feoperto/enza  carta,nè  altro  inuoglìo  at- 
torno : ma  che  co’l  riflelfo  di  quelle  carte  Pihte 
Se  orpelle , che  gli  ftauan  dietro , faceua  villa 
fnolco  vaga:  e tanto  più  3 per  l’ egualità  e corri- 
fpondenza  giufta  in  tante  llrade  3 e tanti  luoghi , 
per  vn /patio  cosi  grande . In  tutte  le  botteghe, 
come  hò  detto,  furono  melfe  donne  a guardarle; 
2c5in  quelle  degli  Armeni , vi  andarono  anco  per 
trottarli  alla  fella , conforme  all’iuuito  generale 
tutte  le  principali  di  Ciolfa  . Delle  donne  di 
Sphahàn  ancoravi  entrarono  infinite  ,*  e tutte, 
quando  erano  deftro,lì  feopriuano  il  vifo,e  la  te- 
tta , & andauano  palleggiando  liberamente  per  1 
tutto . E perche  le  botteghe  da  i padroni  loro 
erano  Hate  molto  ben  prouedute  aicollationi, 
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frutti  , confetti  , e milJe  gentilezze  da  mangiare  à 
e da  bere  , e Ja  conuerfatione  era  numerolìlfima 
non  fecero  mai  altro  le  donne  , mentre  fletterà 
là  dentro , e durò  la  feda  per  loro  , che  ballare , 
cantare , e trattenerli  con  altri  tripudi) , e fù  per 
loro  vnfeftino  molto  grande.  Il  Rè  entrò  con 
le  fue  donne  Ja  fera  di  notte  , e palleggiò  vna  ò- 
due  volte  per  tutto  P apparato,*  ma , dando  forfè 
di  poco  buono  hiunore,non  sò  percheron  lì  fer- 
mò molto , ne  fece  collatione  in  luoco  alcuno  » 

# benché  da  tutte  le  donne  delle  botteghe  gliene 
folfe  offerta.Però,quantunque  fì  ritirafle  in  Palaz. 
zo/ion  diede  nondimeno  licenza,nè  quella  not- 
tole tutto’ 1 dì  feguente,  che  le  donne  inuitate  fe 
ne  andaffero,  nè  che  lì  aprillcro  le  porte  dell’ap- 
parato, per  entrarui  gli  huomini . 

VI.ll  giorno  feguente,  che  lù  il  mercordì  a di- 
ciotto  di  Giugno, la  mattina,andò  il  Re  folo  con 
due  altri,  à vilìtarl’ Ambafciador  di  Spagnaio- 
cafa  fua  ; & andò  all*  improuifo , fcnza  elle r af- 
fettato , e fenza  farlo  fapere  innanzi . E quando 
l’Ambafciadore,  Dio  sa,  fe  mezzo  vedito.o  fpo*»  ^ 
gliato  gli  corfe  incontro  in  fretta  ,*  il  Rè  buflfo^r 
neggiado  al  fuo  folito , per  contrafar  noi  alt n 
Franchi,  che  quando  falutiamo,  cicauiamìfil 
cappello,  licauò  egli  ancora  il  turbante,  Sa- 
lutando l’Ambafciadore , e chiamandolo  padre  : 
il  quale  honore , lì  fuol  fare  a vecchi  canuti,  co- 
me lui . Peto  a pena  entrato  in  cafa,  li  partì  fubi- 
to  j tanto  che  il  Padre  Vicario , elfendo  auuifato 
che  il  Rè  era  là  , & andandoui  frettolofamente 
quanto  più  potè,  quando  arriuò,  trouò  che  era 
già  partito.La  fera  poi  è la  notte,  li  fecero  vn’al-  • 
tra  volta  luminarie,  pur  perle  donne , con  le  ine- 
delìme  circonllanze  della  ferra  innanzi . Que-* 
Ha  volta,  che  doueuaelferl’vltima,  e chi  vi  en- 
trata non  li  haueuaa  trattener  troppolà  den«* 
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tro3  vi  andò  Ja  Signora  Maanr  ancora , con  certe 
altre  Signore  Armene  3 e PerAane,fue  amiche,-e  fi 
trattennero  dentro  all’apparato  tuttala  notte^fm*" 
alla  mattina,che  vfcirono  le  donne,e  li  aprirono 
le  porterie  ogniuno  poteua  entrare/! orno  quel* 
la  notte  ancora, il  Rè  nellapparato  , con  molte 
altre  delle  Aie  Pr incipefle  e Dame,  che  nó  vi  era- 
no irate  fa  prima  fera  ; e perche  il  modo  del  Aio 
venire  mi  par  curiolò , riipetto  a gli  vfi  de’paeA» 
noltrijlo  riferirò,  come  apunto  me  lo  riferìlaSi- 
gnora  Maaniiche  lo  vide.Dice  dunque,che  a pri- 
ma lera  ,poco  dopo  fatto  Acuro,  entrarono  nell*- 
apparato  tré/)  quattro  Eunucbi,con  le  fpade  cin- 
te:! quali  andarono  innanzi  per  tutto,  auuifando, 
che  il  Rè  veniua  , e che  i lumi  follerò  tutti  bene 
acceA , e le  botteghe  con  le  loro  genti  in  ordine  .. 
Poco  dopo  entrò  il  Rè  con  tutta  la- fua  compa- 
pagnia,  in  quello  modo . Prima  di  tutti,  veniua 
xemeb  Begum , Zi  a , e fecondo  i piu,prima  mo- 
glie,chem  già,del  Rè,quellain  foinma,chealIe- 
uò  il  Rè  da  piccolo  , e che  ne  gli  anni  della  fua. 
giouentùjC°mandaua,e  gouernaua  tuto’l  Regnor 
e diede  a i Turchi  la  più  notabil  battaglia,  e rot- 
ta,che  mai  habbiano  hauuto  da’PerAani  .E  dico, 
che  ella  la  diede,perche,  cóforme  racconta  if  Rè 
quella  volta  non  voleuacombatteretma  ella  voi- 
KjChe  A combatteffe,€  fgridò  il  Rè,  e tutti  gli  al- 
tri,in  modo  affai  bizzarro . Quella  Begum,  come 
poi  Aa  Rata  molti  anni  in  difgratia,e  cfnaA  rilega- 
ta in  Cazum^e  come  vltimamente  A rappaciAcaf- 
fc  co’lRè  Abbàs,e  tornaffe  in  Iiphahàn , benché 
non  con  l’antica  autorità  del  gouerno  » in  altre 
ime  lettere,credo  di  hauerlo  fcritto  a V.  S.  Veni- 
Ba  dunque  innanzi  a tutti,  Zeinèb  Begùm;  donna 
«i  tempo,  e graffa,*  cauallo  ,con  due  Eunuchi  a 
canto  a piedi , vn  de’quali  tiraua  il  Aio  cauallo  „ 
per  le  redini,e  l’altro  le  portaua  yn  yafo  di  acqua 
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per  bere , con  ghiaccio  dentro  ; & efia  andana 
mangiando  vn  non  sò  che,  di  vn  buon  pezzo,che 
ne  tendila  in  mano,  che  la  Signora  Maaninon 
Teppe  veder  bene,  fe  era  confettione , ò che.-que- 
flo  sudice,  che  vide , che  faceua  bocconi  groflr, 
gonfiando  Je  guance  in  modo,  che  ne’noftri  paeiì 
non  farebbe  flato  da  Regina.  Bafta , qui  non  fi 
guarda  tanto  per  fottile,-e  la  bocca,  in  conciu/ìo- 
ne,non  ha  da  ftar  mai  in  otio.E  non  è marauiglia, 
perche , non  hauendo  quefte  genti  trattenimenti 
di  gioco , e di  mille  altre  cofe  , che  habbiammo 
noi  altri.-e  non  eflendo  nè  anco  perfone  di  lottile 
intendimentOjda  poterli  trattener  ; come  faccia- 
mo noi,  con  belli  difcorfi , ragionando  ; per  non 
cader  nell’  accidia , è forza , che  fi  trattengano  , 
mangiando,  e beuendo , quando  non  hanno  altro 
che  fare,  poiché  fare  altro  non  fanno.Quanto  al- 
]*habito,era  Zeinèb  Begùm  veflita  femplicemen- 
t€,di  rafo  turchino,-  e di  gioie , non  haueua  altro, 
che  vna  lunga  fila  di  perle  groffe,  pendenti  dalla 
tefla  attorno  al  vifo,  conforme  all’vfo  Perfiano.-e 
Je  dita  haueua  piene  di  molti  anelli  ,*  all’vfanza 
delle  noftre  contadine:  ed fuo cauallo  haueua 
fella,  e fornito  di  argento  ; il  che,  tuttauia,  qui,  è 
cofa  molto  ordinaria,  Dietro  a Zeinèb  Begùm 
veniua,pur’a  cauallo, vn'altra  Matrona  di  tempo- 
ma  non  vecchia,  Giorgiana;  che  è quella,  che  ha 
cura,  & è Aia,  di  tutte  le  Donzelle , e Dame  gio- 
uani,di  Palazzo.  Apprettò  a lei',  veniua  a cauallo 
in  vn’afino/orfe  per  eflere  animai  più  quieto,vna 
fanciulla  piccola,  figliuola  del  Rè,  dellaqualc 
nonsò  il  nome:  perche  la  chiamano  Kiuciuk 
Begùm , cioè  la  picciola  Begùm , e con  lei,anda- 
uano  a piedi , attorno , tré  ò quattro  Dame  gio- 
tiani.  Giorgine  ; della  qual  natione,  più  che 
di  ogni  altra  , èpienonoggi  il  Palazzo  del 
RèAbbàs.  E quelle  Dame  andauano  ragionane 
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do  con  la  piccioJa  Begùm  , e tnoftrandole  le  bel- 
le cole  dell’apparato . La  fanciulla  era  veftita 
fempliciflìmatnente,  fenza  gioie,  e l’Alìno,che  la 
portaua  con  vna  fella  fchiecta  di  panno  , haueua  , 
iololamufaruola , con  vna  catena  di  argento. 
Dietro  alla  fanciulla.,  veniua  vn’altra  Begùm,  pur 
vecchia:  ma  debole,e  magra,  che  tien  quali  l’ani- 
ma coi  denti . Quella  è forella  maggiore  del  Rè: 
ma  per  cffere  Hata  fempre  inferma,  non  hi  prefo 
mai  marito , & è ancor  donzella  : e li  chiami , fe 
ben  mi  ricordo  , Mariàm  Begùm . Caualcaua  pur 
in  vn’Alìno  sguernito  della  inedelima  maniera, 
che  quel  delia  fanciullate'!  Rè  caminando  a pie- 
di , tiraua  l' Alino  3 e ragionata  con  lei,  chiaman- 
dola Marni  3 cioè  Madre  , al  modo  de’  bambini . 
Attorno  al  Rè  andavano  feruendo  fe i ,ò  fette  alr 
tri  Eunuchi  ,&  appreffo  veniua  pur’a  piedi  vno 
iluolo  di  circa  quaranta  Dame  giouam,di  quelle, 
che  li  alleuano  donzelle  in  Palazzo , & il  Rè  poi 
ò le  tiene,  fe  gli  piacciono  per  fue  Concubine  : e 
tal  volta  anche  alcuna  ne  fpofa^e  fi  Reginaj  oue- 
ro , quando  fono  in  età  le  marita  a chi  gli  piace  , 
dandole  a diuerlì  de*  fuoi , di  maggiore , ò minor 
conditione , fecondo,  che  più , ò manco  le  ama,, 
e vuol  fauorire  : e le  dà  loro  ; o donzelle  , cotue 
alle  volte  aquiene  : o , come  per  lo  più  ?ià  fdon- 
zellate , accìoche  i mariti  habbiaao  quella  fatica 
di  manco . Quelle  Dame , fon  di  diuerfe  natio» 
ni,  ma  hoggidi  per  lo  piùffraniere  : perche  il  Rè 
non  ama  la  razza  del  paefe,nè  del  fuo  medelìnio 
parentado  : si  che  Perfiani  pochiflìmi  ve  ne  fo- 
no : e quelle  figliuole  di  qualche  Chan , ò altra 
perfona  "rande  : ò fe  fon  di  baffo  fangue,  elette,e 
prefe  là  dentro,  per  effer  di  bello  afpetto.Ma  per 
lo  più  fon  Giorgiane,e  Circaffe,Ruffe,  ò Molco- 
uite.  Armene  ( e tutte  quelle  di  razza  Chriffiana, 
fhe  è vn  peccalo  : perche  poi  là  dentro , e fetn- 
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pre3  aticer  che  efcano , profe/Tano  la  fetta  di  Ma- 
nometto ) alcune  anco  Tartare  di  razza  di  Vz- 
beghi  , ò di  altri  Mahomettani  3 fecondo  3 che  al 
Rè  vengono  da  diuerfi  pa dì  portate  , e prefenta- 
te . Ma,  come  hò  detto.,  la  maggior  parte  adelfo 
fon  Giorgiane  : e’1  Rè  ha  ragione  a dilettarli  tan- 
to di  quella,  natione,  perche  , oltra  che  fon  genti, 
che  conofcono,  & hanno  nobiltà,  come  noi  altri 
a punto , onde  fra  di  loro  infinite  nobili  fi  troua- 
no  : fono  anche  a dire  il  vero , le  più  belle  donne 
di  rutta  J’Afia  ,•  e le  brunette  Peritane,  non  hanno 
che  far  di  bellezza  con  loro . Sono  le  Giorgiane 
gjgantefle  di  ftatura  : di  modo  che  l’altezza , e la 
vita  della  Signora  Fauftina  Alberini  mia  Zia , tra 
di  loro  è molto  ordinaria . Hanno  quali  tutte  ca- 
pelli neri , & occhi  pur  neri , grandi,e  belli  : car- 
nagion  bianca , e coloritillìma , mercè , come  io 
credo  al  liquor  di  Bacco , che  a loro  è molto  fa- 
miliare: in  che,  nel  1 or  pacfe  non  fi  cede  punto  a* 
Tedefciii.  Quella  cofa  fola  a me  non  le  fa  pia- 
cer troppo  : ma  del.  rf’.iln.qiunrq  aj  b bellezza,  le 
ho  per  vna  delle  belle  nationi  del  Mondo.Le  Da- 
me del  Rè,  quando  non  fiano  da  lui  fpofate  (che 
Ipofate  ne  hà  folo  tre,  o quattro  ) e non  fiano  pa- 
renti Uretre  delia  cafa  fua , ma  folo  Concubine,  o 
Donzelle  di  Palazzo  ; non  fi  chiamano  Begùm , 
che  e titolo  delle  Regine,e  PrincipeiTe,-  ma  fala- 
mente  Chanùtn , che  è il  titolo , che  fi  dà  in  Per-* 
ria  a tutte  le  Dame  nobili.  Hor  le  quaranta  Cha-' 
num , che  hò  detto , che  feguitauano  il  Rè  erano 
tutte  veilire  di  Rafo , o di  Cotonina  di  varij  co* 
lori  ; chi  di  vn  color  (dio , e chi  rigate  : più  tofio 
lemplicc.  mente , che  altro , e fenza  gioie  con  vna 
cinta  larga  ricamata  . In  tefta  haueuano  parte 
berettini  di  broccato , foderati  di  pelle  j e quelle 
doueuano  elfer  le  Giorgiane,  e le  Circalfe,  e for- 
fè anco  le  Mofcouite  ; e parte  Araccin  alla  Tur^. 

cfcefca. 
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chelca,  non  altri  a forma  di  pan  di  zucchero  alla 
moderna,  ma  balli,  all’anticaje  tutte  tanto  quelle 
de  i bcrettini , quanto  quelle  de  gli  Araccin , ha- 
ueuano  pendenti  dalla  tefta  attorno  al  vifo  di 
qua,  e di  là,  fopra  le  ciocche  de’capelli  naturali, 
iciolti  conforme  all’vfo , in  cambio  delle  perle 
due  lunghe , e grofle  filze  di  fili  di  oro  filato , e 
battuto  piatto , il  qual  portamento  nuouo  di  po- 
ca fpefa,fi  vfa  hoggi  molto  fi;à  le  Dame  Perfiane, 
come  cofa  vfeita  aa  Palazzo , e con  quel  fplen- 
dore  attorno  al  vifo , fopra  i capelli  neri , non  fa 
male  : onde  raccolgo , che  anco  in  quello  degli 
habiti,delIefoggie  nuoue,  come  in  infinite  al- 
tre cole  fi  afibmigliano  molto  i Perfiani  a quei  di 
Napoli,  cioè  di  cambiare  fpeffo  x e cercar  fem-> 
pre , come  diceuavn  mio  Paefano  belliflìma  vi- 
lla, epochiffimafpefa . Dietro  alle  fopradette 
Baine,  veniuano  circa  ad  otto  Donne  Giorgiane, 
veflite  femplicemente  di  tele  fine  colorate  alì*- 
vfanza  del  paefe  : e quelle  eran  di  quelle,che  fer- 
uono  all**  óami»  ìn  pa  la  t it\  _ ngnì  Donna  a duo 
Dame  : Con  quello  ordine , palleggiarono  per 
cutto  Papparato  , e dentro  al  Caruànferài  di  Là 
Beig,due,  ótre  volte.  L’vltima  volta,  Zeinèh 
JBegùm  fcefe  da  cauallo  > e palleggiò  .a  piedi , & 
accollatali  ad  vn  luogo , doue  flaua  laSign.  Maa- 
ni , con  certe  altre  Dame  in  conuerfatione , la 
Signora Maani  le prelenrò alcune confezioni,  e 
fece  con  lei  complimenti  di  parole  .*  a i quaji  la 
Begùm  i.con  parole , e con  atti  corri fpo fe  moltoi 
cortefemcate,  fenza  £aper  chi  la  Signora  Maani 
fofle  j ma  guardandolaaflai,  forfè  a fine  di  fpiar- 
ne . Perche,per  l’addietro,.la  Signora  Maanr  non 
haueua  mai  veduto  Zeinèh  Begùm nè  la  cono- 
fceua  : che  quando  noi  erauamo  in  Cazuin , e 
quando  anche  caminauamo  nell’Ordù  co’l  Rè  , 
£einèbBegùtnnan  era  ancora  co’l  Rè  rappacia 
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ficata  j onde  , fra  le  Donne  del  Rè  , non  fi  vidde 
già  mai.  Quelt2  dunque  £ù  la  prima  volta  , che 
la  Signora  Maani  ia  vidde  : e con  tutto  ciò  la  Be- 
lóni non  le  domandò  chi  era  ; perche  qui  non  fi 
nd  per  cortefia  il  domandare  ad  vna  perfona  dì 
garbo  chi  è , ne  domandcme  ad  altri  in  fua  pre- 
senza. Patteggiato,  che  hebberotrè  volte  in- 
torno al  Caruanferài  , fi  fermarono  in  vn  luogo  : 
e Je  Dame  giouanialla  prefenza  del  Rè  , e di  tut-r 
te  le  circolanti,  fecero  alcuni  baili all’vfanza  lo- 
ro, al  tuono  del  Cerchio,  o come  eifi  dicono, 
Dairà  , che  porcauano  con  loro  : che  è vn  Tam- 
burino rotondo , fimile  a quelle  delle  Fanciulle 
Romane  il  Mele  di  Maggio , ma  più  grande,  e 
più  fonoro:  con  il  quale  concertano  anche  il  tuo- 
no di  certi  non  sò , fe  legni  di  hebano  , ouero  oifi 
•di  auorio,  o di  limile  altra  materia  Sòda,  lunghet- 
ti alquanto , chiamati  qui  CiaharparÀ , che" vuol 
<iir  quattro  pezzi  : de’ quali  tenendofene  due  per 
mano , e battendogli  infiemea  tempo  di  fuono  , 
fanno  vn  non  sò  che  di  rozzo  muficalé . Vna  Da- 
ma Armena  delle  fpettatrici  forestiere  volte  dar 
da  bere  al  Rè  del  Vino;  e cerimonia  vfata  nella 
Terra:  ma  il  Rè  non  volte  bere,  e fi  ficusò  con 
quella  Dama,che  glie  J’oftèriua,  dicendo,  che  ha- 
iitua  beuuto  già  dèll’acqua  ; e che  il  vino  doppo 
1 acqua,  non  fa  bene  nello  Stomaco . Racconto  a 
V.S. quefteminu2zefie;accioche  veda  conche 
pianezzafitratrainqueftaCorte,  e con  quanta 
manco  cerimonie  viue  il  RèAbbàs,Rè  cosi  gran- 
de inOriente,con  le  Tue  Rcgine,e  Principeffe,che 
vn  femplice  Vicerè,ò  Viceregina,anzi  che  vn  mi-, 
mitro  di  vn  Viceré  nel  Regno  di  Napoli  - Finiti  i 
balli,  fe  ne  andò  finalmente  il  Rè , e tornò  con  le 
tue  Donne  in  Pafazzo,dando  licenza , che  fi  a- 
prifsero  le  porte  dell’apparato , e che  fe  ne  an- 
dalfe  chi  .voleua  : ma  je  Dame , per  eflèr  già  molT 
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io  notte  , non  fe  ne  andarono,  e reflarono  ^jcome 
ria  dirti , trattenendoli  dentro  all’  apparato  a 
iparto , lìn’alla  mattina , & ardendo  pur  iempre 
là  dentro, fìn’al  giorno  i lumi, 

VII.  Il  Mercordi  a’ dicianoue  di  Giugno.,  la 
mattina  fecero  l’entrata  folenne  in  Ifphahàn  i tre 
Ambafciadori  Rranieri,  che  dirti , che  doueuano 
venire  inlìeme  co’J  Rè  ; cioè  J’Ambafciadore  In- 
diano, che  era  Rimato,  il  principale,  il  Turco,  eri 
Mofcoufta . E nomino  il  Mofcouita  per  vno,ben- 
che  nell’altra  lettera  precedente,  quando  feci 
mentione  della  lor  venuta  in  Cazuin , dicefli  che 
erano  due  ; perche  vno  di  1 oro  il  maggiore  era 
morto  in  Cazuin,  & era  reftato  il  folo  rrunore,e’l 
Segretario . Quelli  Ambafciadori  non  erano  ar- 
riuati  prima , perche  il  Rè  lafciandogli  caminare 
a bell’agio , fe  ne  era  venuto  innanzi  a loro  : & in 
• quello  giorno , che  doueuano  entrare , lì  fece  in- 
tendere di  voler  egli  ancora  vfcir  loro  incontro: 
ordinando , che  vfcirte  a riceuerli  tutta  la  Città , 
nel  modo  che  dirò  .*  & anco  i due  Ambafciadori, 
che  llauano  in  Ifphahàn,  cioè  Io  Spagnuolo , e il 
Relìdente  Inglefe . I quali  il  Rè  inuìò , che  l’ac- 
compagnaflero,vfcendo  Ceco  in  quello  incontro: 
non  gli  chiamò  tuttauia  in  Palazzo,  ne  gli  fece 
vfcir  con  lui  : ma  dilTe , che  andartero  alla  porta 
•della  città,  e fuor  della  porta , che  iui  li  farebbo- 
no  trouati  tutti  inlìeme,e’l  Rè  farebbe  venuto  ap. 
prelfo . L’entrata , e l’incontro  fiì  di  quella  ma- 
niera . Haueua  il  Rè  fatto  preparare  più  giorni 
prima  felfanta  mila  Fanti , ferirti,  e contati  più 
volte  vn  per  vno  tutti  archibugieri  , non  de  i fol- 
dati  pagati  del  fuo.efercito,  ma  degli  habiratori 
della  città  di  Sphahàn,  e delle  Ville  intorno,  co- 
me Artilli , e limili . I quali  tutti , fecondo  l'or- 
dine dato,èran  veRiti  al  meglio,che  ciafcuno  po- 
tcua,  di  colori  allegri , e bizzari , con  ornament  i 
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-di  pennacchi  in  tettale  di  altre  co/e  aJ  lor  modo* 
& eran  diuifia  truppe,  a truppe,  fecondo  le  con- 
trade, ò le  Ville  donde  erano  in  infinite  compa- 
gnie ••  ciafcuna  /otto  iJ  fuo  Capo , con  nacchere, 
tamburi,  pifferi,  ò zurnà,  & a Jtriiir irnienti  bciJi- 
ei  vfati  ncJ  paefe,  e particolarmente  certi  metalli 
rotondi , e concaui  in  mezo  da  me  deferirti  alt  re 
volte , che  tenendofene  vn  per  mano  fi  sbattono 
mfieme  a tempo  di  mufica,  e fi  chiamano  qui 
: ma  io,  perche  hò  ragionami  fofpetto,  che 
nano C oribantia Ara  degJi  antichi,  ne  porterò 
forfè  in  Italia  vna  moftra , per  gli  antiquari;  cu- 
noli . Haueuano  anche  tutte  le  compagnie , eia- 
feuna  ifuoi  ficndardi:  cioè  quelle  picche  Jun- 
ghifiìme , con  banderuole , e ferri  di  diuerfe  forti 
m cima , chiamate  qui  Alìm , di  che  altre  volte 
pur  mi  ricordo  di  hauer  fatto  mentione . Di  que- 
lli feffanta  mila  archibuggieri  mefii  in  ordine  nel 
modo  che  hò  detto , fece  fare  il  Rè  due  lunghif- 
fime  file,  {pel Te,  e non  mai  interro  , te , ma  fempre 
continuamente  feguite , che  cominciauano  dalla 
porta  del  Palazzo , nel  Meidàn,  &arnuauano 
fempre  vguali  di  qua , e di  là  fin'a  Doulèt-abàd  , 
Villa  lontana  da  Sphahàn  tre  leghe  , ouero  dodi- 
ci miglia,  doue  gli  Ambafciadori  ffauano,  & era- 
no fiati  la  notte,  ripofando . Et  in  mezo  a quelle 
due  lunghe , e belle  file  di  huemini , che  lìauano 
tutti  con  gli  archibug>eleuati  in  akc,anpoggian- 
do  il  calce  alla  cintura,  fece  paffar  gli  Ambafcia- 
dori, e tutto  ^accompagnamento  loro  dalla  fo- 
pradetta  Villa  Doulèt-abàd  fin’a  Sphahàn,e  den- 
tro a Sphahàn , per  tutte  le  firade  fin’alla  porta 
del  Reai  Palazzo . E mentre  paffaua  la  caualca- 
ta:  anzi  fempre  tutta  quella  mattina  (perche  i 
feffanta  mila  huominiffauan  già  difpoffi  a' loro 
luoghi  dalla  notte  innanzi  ) per  tutta  quella  ftra- 
da  non  fi  fentiuaaitro,  che  ffrepito  di  fuoni  j noa 
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Celiando  mai  tutti  gli  /frumenti  bellici  ; di  tutte 
le  compagnie*  di  fonare  : & a quel  fuono  ad  ogni 
ventipaffifitrouauavnChorodi  otto*  ò dieci 
huomini,  che  baliauano  all’vfanza  loro:  & erano 
de*  mcdelimi  archibugieri  * i quali  a vicenda*  hor 
eli  altri*  cambiandoli  quando  erano  ltracchi,bal- 
ìauano  di  continuo  : cioè*  prelfo  ogni  ftendardo 
vn  Choro  di  loro*  dando*  mentre  baliauano  a te- 
ner gli  archibuggi  di  altri  compagni . E notai  con 
quella  occalìone  cofa  curiofa  certo*chc  i Perlìani 
fon  tanto  amici  del  ballare  * che  fentendo  quegli 
/{frumenti*  e vedendo  ad  ogni  palio  ballar  i com- 
pagni; non  folo  quei  de’  Chori  a che  toccaua  * s*- 
inanimauano  marauigliofamente*  e faceuano*  co- 
me dice  vnaCiaccona  Spagnuola*!^»/^  meneas * 
Quefue  co  fa  milagrofa  ; ma  infin  quelli*che  toc- 
caua loro  di  /tarmi  nelle  file  con  l’archibugio  in 
mano*  non  potendo  contenerli  cosi  fermi  * come 
llauano  a i luoghi  aflegnati*  faceuano  mille  gefti* 
menando  le  gambe*  le  natiche*e  le  bracciale  dan- 
do in  fomma  mille  legni  citeriori  dello  fpirito*  6 
fuor  del  ballatiuo,  che  dentro  gli  ajjitaua,  e com- 
moueualorle  vifcere.  In  conclusone  per  tutte 
quelle  dodici  miglia , dall’alba  del  giorno  iniìn’a 
mezo  di*  che  durò  la  fetta,  non  fi  fentl,  ne  fi  vide 
mai  altro  * che  fonare  * e ballare  * con  lalti , gira- 
uolte*  sbattimenti  di  mani*  e di  piedi3buttamenti 
di  braccia,  e di  celta*  & altri  gelei  Itrauaganti*  fe- 
condo’l  lor  collume  ; e con  vn  continuo  applau- 
fo  di  genti  * che  ad  ogni  bora  gridauauo  aa  alta 
Toc  e 

Dottlèt  i Sciàh  Abbài  triade  b afe  ed . 

E_verfo  al  parer  mio*e  lignifica  * La  profpcrità  del 
Rè  Abbài  crefcente  fio,  : che  era  vno  fpettacolo  di 
quellagrandezza*  e curiofità , cheV.S.  fi  può 
ìmaginare.  Alla  porta  poi  del  Rè*  e per  tutta  la 
lunghezza  del  Meidàn  * oltra  de’ tanti  archibu- 
gieri* 
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ugieri  , vi  erano  anche  di  qua  , e di  là-,  due  altr* 
anohe  file  di  giouanetti  sbarbati  , pur  della  Cir 
à,  vertici  , & ornati  molto  bene  ,*  molti  de*  qual* 
i pafi'o  a palio , teneuano  in  mano  Tazze  , e Ca- 
■affe  di  oro , piene  divino,  & altri  Vali  di  Ac- 
qua jCon  ghiaccio  dentro , per  dar  da  bere  alle 
trenti , & a chi  ne  voleua,  da  i Mafcalzoni  in  poi» 

Di  più , mandò  il  Rè  fin’a  Doulèt-abàd  incontro 
a «li  Ambafciadori  ; molti  de*  fuoi  Grandi  della 
Corte  i i quali  pur  tutti,  compariuano  bene  in 
ordine  a cauallo , con  Selle  di  oro , e di  argento  , 
con  vefti  di  feta,e  di  broccato , e con  Turbanti 
pieni  di  piume , di  aghirom , e di  gioie,  & in  fat- 
ti quali  tutta  la  Città  caualcò , Non  vfcirono 
però  tutti  infieme , nò  meno  entrarono  dentro  in 
caualcata  ordinata  : ma  ogni  vno  andaua  a fuo 
vantaCTPÌo  ; e fin  che  non  entrarono  gli  Amba- 
fciadorl  per  tutta  la  ftrada  vi  fù  Tempre  andare  , 
e venir  di  gente . Volle  anco , che  vfciffero  in 
quella  ftrada  tutte  le  razze  ò fette  di  genti , che 
fi  trouauano  in  Ifphahàn  5 cioè , gli  Ebrei,  i quali 
andarono  cantando , ò dicendo  orationi , e por* 
tando  vna  certa  cofa  inuolta , che  io  credo , che 
luffe  il  Volume  della  legge  ,con  candele  accefe, 
e fi  fermarono  in  vn  luogo  da  vn  lato , fin  che  gli 
Ambafciadori  pacarono . Cosi  anche  i Gauri , 
ouero  Idolatri  antichi  Perfiani,  de’  quali  hò  fcrit- 
to  a Voftra  Signoria  altre  volte  ; e quelli  vfciro- 
no purea  piedi,  con  molte  delle  loro  Donne, 
cheandauano  in  Choro  ballando.  I Chriftia- 
ni  Ciol  falini  hebbero  luogo  honorato  tra  i Fan- 
ti Archibuggieri , de’  quali  Ciolfa  fola  ne  diede 
da  fettecento  : oltre  a circa  trecento  nobili  a ca- 
uallo, che  affìfteuano  pure  al  luogo  aflegnato, 

^ prefica  i loro  pedoni  ; e fi  fecero  molto  hono- 
re , venendo  tutti  quanti  affai  bene  in  ordine . 
di  fiabiti , di  armi , e di  caualli . Vfci  finalmenr- 


Perfi»  Parte  II. 


B 


&< 


nS  Lèttera  6.  da  Sphahàn 

& è honor  -folitOjChe  iì  fa -ad  Ainbafciadori  gtan* 

•di  Jvna  fquadra  d’intomoa  venti,  ò venticinque 
Cortigiane,  delle  più  fainofe  della  Cirtà,  tutte  a 
■caualk) , e bene  in  ordine , co’l  vifo  fcoperto  , al  ^ 
•che  fi  conofcé-efler  rali3e  non  da  bene, -e  di  quali-  « 
tà  ,*  come  vna  volta , ingannatoli  in  quello,  fatta- 
mente credette  Frat’ Antonio  di  Gouea,  Vefcouo 
bora  di  Cyrene , dell’Ordinedi  Sant’Agoftino , 
Portoghefe , Scrittor  delle  hiftorie  Perfiane , del 
fuo  tempo  : il  quale,  adelfo  a punto  ne  habbiaino 
iiuoua,  che  Uà  in  Baghdad  di  viaggio  per  Roma , 
e per  Chriftianira , con  vna  feconda  Parte  delle  4 
fue  Hiftorie  di  Perfia  in  ordine  da  ftampare;  nel- 
la quale  fi  dice , che  fi  ritratta  di  molte  cole , e 
che  fcriue  tutto’l  contrario  di  quel  che  fcrifie  già 
snella  prima . Hora  balla  , fcriue  queft'huoino 
nelle  lue  Relationi , in  vn  limile  incontro , fatto 
non  sò  doue  a lui , & ad  altri  Frati  Agoftinianì 
mandati  in  Perfia  ; ò per  dir  meglio  aLRè , in-  ( 
fieme  con  loro , che  vfcirono  molte  Dame , ò S i-. 
'gnore  Perfiane  a cauallo  rmail  buon  Padre,  o 
non  feppebene , ò fi  volfe  accommodare  a i co- 
turni di  Spagna.  Io  dicoa  V.  S.  con  fedeltà , e 
.per  certo  , che  non  furon  Dame  altrimenti,  ma 
diiron  Cortigiane , e cosi  fon  fempre  in  limile 
.occafioni,-  e Cortigiane  ancora  erano  quelle,  j 
•che  egli  dice , che  ballarono  poi  in  Palazzo  alla  J 
prefenza  fua  ; benché  egli  , con  il  medefimo  ili-  I 
eie , dia  loro  nome  di  Dame  di  Palazzo , per  ho-, 
-neftar  forfè  il  negotio,  chiamando  quelballoy?*- 
**o , alla Spagnuola . Ma, come  poteuano  elfer 
-Dame  fe  non  che  le  Dame,ma  vna  minima  /chia- 
na di  Palazzo , non  può  elfer  veduta  da  huomo,  , 
che  viua , fuor  che  dal  Rè,  e dagli  Eunuchi  ? e 
•>non  folo  quelle  di  Palazzo , ma  ogni  altra  Dori- 
ca ordinaria , nè  pur  a gli  fteflì  parenti , a fratel- 
.li,  e fino  al  padre,  in  Cafa  del  marito , non  il 

lafcia 
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lafcia  vedere?  Oltra  di  quello  , noni!  accorge-' 
. uà  il  Vefcouoa  i gellide’  balli  che  non  poteua- 
no  effer  Darne  nobili  quelle^  che  alla  fua  pre- 
fenzagli  faceuano?  perche  tutti  i balli  di quefti 
paefi perlopiù  non  iono  altro  3 che.  rapprefen- 
tationi  degli  atti  Venerei,  affai  più  slacciate  del. 
le  Ciaccone  Spagnuole.-  onde  è,  che  il  ballare 
in  quelle  parti  non  lì  hà  per  effercitio  nobile  , ne 
Dame  nobili  non  lo  faranno  inai  inprefenza  di 
ilranieri  : ma/olo  per  ricreatione  tra  di  loro  3 in 
Cala  loro  3 ò di  perfone  molto  domeffiche  j & 
all’horafancem.balli,  che  pur  lì  trouano  più 
modelli 3 che  rapprefentano  diuerfe  Hiftorie  a 
loro  conuenienti  3 come  dire  3 vn  parto  di  vna 
Donna  3 per  ridere3  contutti  i gridi3  e ilorcimen- 
ti  di  vita,  che  ci  vanno:  vna  morte  difgratiata 
di  qualche  Amante  3 vn  vendere  3 o comprar  del 
Bezar;  vno  fpogliarlì  3 e vellirii 3-  e cofe  limili 
honelle  : poco  differenti  dalie  Bergamasche  3 che 
lì  fanno  in  Italia . Però3  in  conuiti  publici3 ^quan- 
do ben  follerò  di  Donne  3 fra  Mahomettani  3 non 
ballano  mai  le  nobili:  ma  folo  le  Cortigiane, 
chiamateui  a quello  effetto  3 alle  quali , come  a 
faltatrici,  e gellicolatrici  publiche  è lecito  il  far- 
li vedere  3 & il*fare  ogni  atto  della  vita  ; e cosi  è 
lempre  in  Palazzo  3 e ne’  conuitti  del  Rè  , come 
io  hò  veduto  più  volte . Ma,  tornando  all’entra- 
ta degli  Ambafciadori , l’Indiano  afpettaua  il  Rè 
in  Dòulèt-abàd  , conforme  alla  voce , che  il  Rè 
artificiofamente  ne  haueua  fatta  Spargere , e pe- 
rò lìmoffe tardi  dalla  Villa,  e mandò  più  volte 
genti  innanzi  a veder  fe  il  Rè  veniua  : ma  il  Rè 
con  bel  modo  trattenendoli , e mandando  tutti 
gli  altri  innanzi  fenza  farli  punto  egli  vedere , 
daua  tempo  al  tempo , fin  che  l’Indiano  lì  rifol- 
uè  al  line  di  montare  a cauallo  ; e così  fecero  gli 
altri  9 cioè  il  Mofcouito  3 e’I  Turco , auuiandoli , 
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^ìafcuno  da  fe,  verfo  la  Città . Di  quei  noi,  che 
iiaueuano  da  venire  incontro,  il  Refidente  In- 
glefe,  che  non  iftà  su  tanti  punti  , arriuò  fino  a 
Doulèt-abàd  ,*  fin  doue  anche  io  arriuai  per  ve- 
tier  tutto  lo  fpettacolo , e rutta  la  ftrada  l’Am- 
baiciator  di  Spagna  , con  il  filo  folito  foflfiego  , 
-non  andò  più  innanzi , che  poco  fuor  della  por. 
ta  di  Sphahàn  j domandando  Tempre  del  Rè,per- 
•che  voleua  andar  con  lui  , e non  accompagnar 
•quegli  altri  Ambafciadori . Il  Rè  , che  poco  in- 
nanzi voleua  andare , e voleua  in  quella  entrata 
far  l’honor  maggiore  all’Indiano  , già  chela  fe- 
lla era  per  lui  ; sfuggendo  per  altre  llrade , non  fi 
fece  mai  vedere , finche  auuiati  tutti  dentro  alla 
Città  verfo  il  palazzo,  eia fciategli  andar  molto 
innanzi , egli  foìo  con  l’Indiano  , predo  alla  por- 
ta della  Città  fece  alquanto  collatione  : e poi, 
.pur  folo  con  lui,  più  di  vn’hora , e mezza  doppo 
.la  caualcata , fenz’accompagnamento  alcuno  ; fe 
ne  entrò,  & andò  in  palazzo . L’Ambafciador  di  ^ 
Spagna , quando  Teppe , che  il  Rè  non  era  nella 
caualcata , e non  fi  lapeua  fe  veniiia  ò nò , fi  pre- 
fe  collera  > e cominciò  a gridar  come  vno  Tpiri- 
tato  per  la  ftrada , dicendo , che  egli  non  voleua 
.andare  accompagnando  qucl-mercante:  & intea- 
deua  dell’  Ambaftiadore  Indiano,  perche  la  mag- 
gior parte  degl’indiani  fon  tali  .:  ma  dell’Araba- 
iciadore  nonliaueua  ragione  a dir  cosipoiche  in 
effettoè  parente  del  filo  Rè,  & è vno  de’  tre  pri- 
mi del  Regno  : de*  quali  tré , il  primo  fi  chiama 
Chan  Chanòn , cioè  Chan  de’  Chani , che  è la 
prima  perfona  doppo  il  Rè,  & è fuperiore  a tut- 
tigli  altri . Il  fecondo  , hà  titolo  di  Mir  Miròn , 
cioè  Emir  de  gli  Emiri , o Signor  de’Signori:  & il 
terzo  di  Chan-i  Alètn , cioè  Chan  del  Mondo , o 
•del  popolo , che  è quello  Ambafciadore . Ma  in 
fatti  l’Ambafciador  di  Spagna  non  potè  haue  c 
' J r pa- 
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patienza;  & vfcendodi  firada  con  tuttala  fu* 
compagnia  *fe  ne  andò  borbottando  a cafa . Non> 
era  ancora  il  Rè  arriuato  con  l’Indiano  nella 
piazza*  &eran  già  entrati-  tutti  gli  altri  Amba- 
P fciadori  in  Palazzo  * per  aflìflere  al  conuitto; 
quando  faputofl*che  ì’Ambafciador  di  Spagna  x 
era  andato  a cafa  in  collera  * mandarono  di  nuo- 
uo  a chiamarlo, accioche  veniffe  in  palazzo  3 e 
l’ambafciara  fù- fatta  da  parte  del  Rè;  o che  il  Rè 
fleflo  per  la  firada  lo  fapefle  , & ordinaffe  >oue- 
ro  , come  anco  è faci!  cofa 3 che  il  Mehimandàr 
*-  lo  faceffe  da  fe in  nome  del  Rè  , fapéndo  , che  X 

Sua  Maeflà  non  farebbe  piaeciuto  3 che  l’Amba- 
fciador  di  Spagna  non  fi  foffe  crouato  con  gli  al- 
tri in  Palazzo.  Sia  come  fi  voglia*  il  Vecchio» 
Spagnuolo  fi  placcò  *e  falito  vn’altra  volta  a ca- 
uallo  * andò  egli  ancora  in  Palazzo  * quando  già 
vi  erano  tutti  gli  altri  3 ma  il  Rè  * con  l’Indiano  * 
non  era  ancor  venuto . Io  mi  trattenm  a cauallo- 
* nella  piazza*con  molte  altre  perfone  graui * fin- 
che il  Rè  venne  per  falutarlo } come  feci  j e non 

A c flCi  cardi  ■ ma*. 

falutaro  che  io  l’hebbi  3 me  ne  andai  a cafa* e non 
volli  altro  andare  in  Palazzo  .*  perche  delle  tre 
leghe  caminate  due  volte  con  gran  Sole  * e poi- 
nere  , ftaua  fudato,  ftracco , e poco  pulito  $ onde: 
mi  parue  di  hauer  piu  bifogno  di  mutarmi  *e  del. 
ripofo  di  Cafa  3 che  delle  incommodità  3 che  fo- 
glio patirli  ne  i contòrti  Reali ,.  Sì  che  non  vi  an- 
dai: ma  dal  Padre  Vicario  degli  Carmelitani 
£ca Izi*  che  vi  andò  , Ceppi  *quanto  pafsò  in  quel- 
la vdienza  * nella  quale,  da  tutti  quei  cinque  Am- 
bafeiadori  * il  Rè  ne  riceuè  lettere,  di  tutti  flora 
Principi  : e quella  lettera  del  Rè  di  Spagna,  che  , 
*.  l’haueua  portata  vltimamente  all’  Ambafcia- 
dore  * a fine , che  la  prefentaffe il  Padre  Frà. 
ficmardo  de  Aaeeuedo  Agofiiniauo  Porto- 
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ghefe,  il  Rè  la  diede  al  noltro  Padre  Vicario,Con 
ordine*  che  gliela  interpretafle  : dicendo  in  pre- 
zza di  tutti*  che  le  daua  a lui  * perche  delle  co- 
te de’Franchi  non  haueua  perfona*  di  che  piu  po- 
tette fidarli  * che  lui  : e gli  fece  quel  giorno  a vi- 
lla di  ogni  vno  diuerii  fluori . Molte  cofe  * e di - 
fcorfì  , pattarono  in  quella  vdienza*  maio  non 
gli  fcriuo  j si  per  non.  etter  fouerchio  lungo*  già. 
chcnonfuron  cofe  d’importanza*  sì  anco  per- 
che non  mi  vi  trouai  prefente  * e V.S.sàcome  hd. 
fcritto  più  volte  *,che  io  mal  volentieri  metto  in 
carta  cofe*  che  non  sò  *.  fe  non  per  rapporto  di 
altri . Dirò  dunque  Solamente  * che  il  conuitto  * 
non  fu  pranzo*. ma  folo  trattenimento  da  bere  ; e 
chedoppo  di  hauerg li  il  Rè  trattenuti  cosìal- 
qnanro*,ettendo  tuta  bracchi*  gtilicentiò  al  fine*, 
e fe  ne  andò  ciafcuno'a  Cafa  a.  ripofare.  Mi  era 
vfeito  di  mente  di  dire  *.  che  l’Ambafciadore  In- 
diano* qltra  de’  carriaggi  innumerabili  dirobbe 
da  feruicio  * che  durarono  tutto  il  giorno  a paf- 
fare:  conduceanco  nella  fua  caualcata  molte  co- 

tirate  da  Buoi  * limile  a quelle  * che  nell’altraTet- 
tera  defcritti*  che  haueua  presentate  al  Rè  in  Ca- 
zuin  i Lettighe  portateda  cameli*  come  la  mia  : 
e Palanchini*  che  fon  certe  cofe  * come  letticci- 
uoli  * ma  coperti  * & ornati  di  drappi  .•  dentro  ai 
quali  và  vna  perfona  quali  colcaca  * ftefa  poco  * 
poco  men  quanto  è lunga  *.  e portata  da  quattro*, 
o fei  huomini  a piedi  sù  le  fpalle  : ma  non  da. 
quattro  lati*  come  i Cataletti*  ma  da  due  foli*  di- 
nanzi* e di  dietro  * con  vtfhafta  lunga*  che  attra- 
uerfafopra*  in.tnezodalla  quale  il  Palanchino, 
pende  : Quello  modo  di  andare  è il  più  poltro- 
nesco* che  io  inai  habbia  veduto*  in  Indialìvfa. 
afsai  * anche  dagli  Portoghefì  ; e non  folo  per  la 
Città»  mafinper  veggio-,  c fanno  buone  gior- 
nate* 
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nate;  effendo  quei  portatori  de’ Palanchini  au^ 
uezzi  a far  gran  fatica,  & al  pefo,  affai  più , che 1 
Seggettai  delle  jftrade  di  Napoli . Oltra  di  que- 
llo, conduceua  anche  l’Ambafciadore  Indiano 
vna  quantità  di  Tuoni  , e flrumenti  bellici  di  più 
forti , e Urani,  e particolarmente  certe  Nacchere 
tanto  grandi  „ che  ogni  paia  di  loro  era  portato 
dàvn’Elefante>&  vn’Indiano  a cauallo  sùbEle-"' 
fante  in  mezo  alle  Nacchere ,.  fonaua , battendo 
forte  a due  mani  di  qua , e di  là;  echeflrepito 
faceffero  quei  Naccheroni , e che  Wlla , con  ma- 
chinacost  grande,  lolafcio  a V.  Signoria  con- 
fiderai. Haueua  anco  molte  Trombe  fmifurate' 
della  forma,  che  lì  dipingon  quelle  della  Fama  r 
nella  bocca,  delle  quali  , vi  farebbe  entrata  la  mia 
Cintura . Vn’altra  ve  ne  era,non  fouerchiò  gran-' 
de , ma  galante  affai , che  era  torta , con  due  pie- 
gature,, e fatta  di  duepezzi  feparaci,  vniti  infic- 
ine, in  quella,  forma.  Comincia  il  cannoncelO' 
della  Tromba  fendendoli  vguale,  fotuile,e  drÌD- 
to , dalla  bocca  di  chi  fuona,infin’a  tre  palmi , e 
forfè  più  di. lunghezza Si  torce  poiin  alto  , per 
angolo retto.,  fin’altezza  di  vn  palmo,  opoco 
meno:,  e quello  è il  primo  pezzo.  Il  fecondo,, 
ihcallrato  con  il  primo1,  comincia  con  là  mede-? 
fima  altezza  di  vn  palmo,  riuolra  in  giù  : nella, 
quale , quella  del  primo  pezzo  lì  commette  re- 
torcendoli pur  ad  angolo  retto,  fegnita  por  in- 
nanzi ,.  per  due  palmi  in  circa  di  lunghezza , fin 
che  termina  al  fine  nella  bocca  della  Tromba  ,, 
che  appoco  a poco , conforme  al  folito  lì  slarga . 
Q iielto  fecondo  pezzo  è mobile  in  quello  inca- 
llro  ,•  & è commeffo  co’l  primo  con  tale  artifi- 
cio , che  con.  ogni  poco  di  moto , che  gli  fi  dia  , 
può  girarli  attorno  attorno , fecondo  vuole  chi 
lo  maneggia  ,•  onde  la  bocca  della  Tromba,  li 
può  trouare , fiora  in  fuori , per  retta  linea  fpor- 
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ra  innanzi  , hora  alle  bande  , & bora  riuolta  in- 
dietro verfo  chi  fuona . Sonaua  dunque  il  Sona- 
tore ; e nel  medefimo  tempo  dimenando  vn  po- 
co le  mani  , faceua  girare  la  bocca  della  Trom- 
ba velocilfimamente  * che  era  vna  villa  affai  gra- 
tiofa . Gli  altri  Ambafciadori  , vennero  feinpli- 
«emente^  lenza  tante  galanterie.  I feffanta  ini- 
le Archibugieri  , che  laceuano  alla  di  quà  , e di 
làpertuttàlaftrada,  fubito  che  gliAmbafcia- 
dori  li  mofsero  dalla  Cafa,  doue  itauano  nella 
Villa  Doulèt-abàd,  cominciarono  elfi  ancora  a 
muouerlì  : e fecondo  ,,  che  gli  Ambafciadori  paf- 
fauano  , ammucchiandoli  confufamente  dietro 
a loro,  le  ne  vennero  3 & entrarono  pur  tutti  nel- 
la Città , e nella  piazza  tiretti  iniieme  3 dietro  a 
gli  Ambafciadori , in  confido,  e lunghilfimo 
Squadrone.  Le  genti  poi,  che  concorlero  a ve- 
dere , erano  infinite , e furono  piene  tutte  le  ftra- 
de,  fin  fuor  della  Città,  di  huomini,.e  di  Donne  : 
ina  dentro  alla  Città  più  affai  : pieni  tutti  i tetti* 
le  ffrade,Je  botteghe,  le  fineftre,  douetal’vna  ve 
ne  era,leporre  delle  Cafe,  delle  Mefchite,  & in 
Comma  ogni  luogo  . Mentre  gli  Ambafciadori 
italiano  poi  in  Palazzo , beuendo  con  il  Rè,  i fo- 


p radetti  Archibugieri  finirono  di  entrare  nella 
Città  : e- 1 Rè  gli  fece  trattener  nel  Meidàn , e 


ne’portici  attorno,  quali  tutto  il  giorno . L’Ant- 
balciadorelndianofeppe,  che  quegli  Archibu- 
gieri, non  erano  Soldati,  ma  Cittadini,  come  dil- 
li; c parendogli  male,  che  hauefferopatito,e  per- 
duto tanto  tempo  per  cagion  fua  ; & anco  per 
inoltrare  vn  poca  di  grandezza  col  Rè,  volfe  re- 
garargli:  e fatto  chiamare  il  fuo  Teforiero,  co?de- 
nari,ordinò>  che  donaffe  a tutti  vn  Tornano,  cioè 
dieci  zecchini  per  vno  , che  importarla  fra  tutti 
feicento  mila  zecchini  : e non  era  mala  man- 
cia ; ma  poi  il  Rè  lo  feppe , e non  volfe  ; anzi  fi. 

prefe. 
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prete  collera  dì  quella  liberalità  dell’Ambafciày- 
dorc,  che  parea  fatta , quali ,,  indio  difprez” 
2o . 

Vin . la  fera  al  tardo  defmedeitmo  giorno  ,, 
dopo  efferfì  ripofato-  eiafcuno  molte  bore  in  ca* 
falua/ece  chiamare  il  Rè  di  nuouo  tutti  gli  Am*' 
balciadori  3 & holpiti  ^ per  condurli  a veder  le 
luminarie^  dentro  all’apparato^che  di  fopra  de* 
teriilì..  Andammo  dunque  in  piaaza,poc©  innan* 
21  nottejdoue  il  Rè  ci  trattenne  a cauallo,ragio* 
u andò  intorno  lui  , fin*  ad  vn’hora  di  notte  , in 
circa . Quando  gli p arue  tempo eifendo  molta 
prima  accefi  1 Jumi,.ei  condulfe  dentro  all’appa* 
rato  , facendoci  entrare  a piedi Jajfciati  inorai 
caualh,  per  vnà  piccola  porta  per  fianco  delie 
Cafedel  Cahue.  Erano  le  dette  Cale.,  che  fon. 
luogi  ampi  , e puliti,  con  mura  bianchitine 
tutte  aperte,,  efenzala  diuifion  di  muro  fra  Ir 
vno  e l’altra , che  vi  fuoI’eiTer  di  ordinario  : di 
maniera  che  verrinano  a far  tutte  vn  luogo  folo  r 
grande,  & vnitq ,efpofto ad. vna occhiata & 
erano  tutte  illuminate , non  con  quei  comparti* 
menti,  e lucernini,.come  il  redo  dell’ apparato  ; 
ma  telo  con  vna  infinità  di  Jampane , appefe 
tutte  in  alto,  egualmente,,  e fattone  a guifadi 
vn  Cielo  della to , eflendo però  le  lampane  di* 
fpofte  per  ordine,rapprefentando  in  aria^er  tur* 
to  diuerfi  belli,  & vguali  compartimenti . E per*- 
che  in  terrajin  ogni  vna  delle  Gate  tetto  ogni  cu- 

poia,che  vi  è in  ciafcuna.conforme  all’ordine  dì 
uimi  portici  del  Meidan^vi  è vna  piccola  pe* 
fchiererta  in  mezo  le  petehiere  ancora , e^ano- 
tutte  piene , & ornate  di  lume  diibofti  in  mille 
togae.In  vna  di  quelle  Cafe  ,che  tutte  fono  e* 
gualj,&  erano  egualmente  oma§e,ii  affiteli  Rèi, 
ioprai  larghi  poggiuoli,che  vi  fono  per  tutto  co* 
j>ent  di  certi  ter  panni  da  federai  alfa  Orientale^ 
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Cioè3  con  le  gambe , non  pendolonè  in  terra3mi 
ranicchiate  fotto3come  (e  in  terra  fi  fedelfe . E li 
fece  federe  a canto  3 in  faccia  l’Ambafciador  di 
Spagnaio  vn  luogo  accommodato  3 che  poteua 
federe  a ll’  v fan  za  rroilra3  con  le  gambe  in  terra.A 
man  finiftra3  fi  fece  federe  l’Ambalciador  Turco: 
in  modo  3 che  pur  al  modo  fedeua  bene . Incon- 
tro al  Rè  ytm  in  vn’altro  poggiuolo  3-  furon  fat- 
ti federe  i Mofcouiti  cioè  tré  di  loro  , l’Amba- 
fciadore,  il  Segretario  3-  & vn  de’loro  3 Sacerdo-' 
ti  y ò Religioli . Gl’inglefi  furono  medi  tutti  iti- 
fieme3aItroue3  pdù  in  dlfparte.  Sotto  l’Ambafcia- 
dor di  Spagna , immediatamente  3 fece  federe  il 
Padre  Vicario  de’ Carmelitani  Scalzi  3 co’lluo’ 
Compagno  il  Padre  Fra  Leandro  : poiane  Padri 
Agoiliniani  Portoghelùche  fiirono3iI  Priore  del- 
la Chiefadi  Sphabàn3e’l  Padre  Fra  Rernardo3ve- 
Buto  vltimamente  da  Chriif  ianità3con  la  lettera, 
che  accennai3del  Rè  di  Spagna.  Appreffoaloro, 
volendo  ftar  co’i  Chriftiani  fedei  io;  e foto  me  y 
mezoaflìfi3emezoinpiedi,ftauano3  Efpendiar 
Beig3Agà  Haggij  & altri  grandi  del  Rè3che  bene 
fpeflb3anco  fi  leuafiano3  & andauano  di  quà3  e di 
là3feruendo  a fua  Maeftà  Sotto  all’ Ambafciador 
Turco  3 dall’aItraparteincontroame3  fedeua  - 
vn  Nipote  .,  ò Parente',  del Scerif  della  Meka  s 
cioè  dèi  Principe  3 che  domina  in  quella  Cit- 
ta 3 & in  parte  dell’  Arabia  y della  razza  di  Ma- 
hometrani  3 dipendente  dai  Turchi  : ma  quello 
fuo  Nipote,  ò parente  non  sò  perche  forle  per 
gualche  cafo  innimicatofi  co’l  Scerìf3era  venuto 
in  Perfia3&  era  ho  fpitedèlRè.  Vicino  al  quale  * 
nafcofti  alquanto  dal  Rè  > fi  àppoggiatiano-,  più 
tollo  che  fedeuano  3 alcuni  altri  grandi  della. 
Correre  fri  di  lóro  y il  figliuol  maggior  dèi  Rè, 
Chodabendè  Mirzà . Ddquale  3 prima  che  mi 
efca  di  mente3quelia  hiftoria3chefcrifli  nell’altra 
;•  ’ naia. 
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mia, che  fi  diceua  nel  fuo  nafcimento  , e di  quel- 
la fcritturj  fattane  far  dal  Rè , credo  certo , che 
non  folle  vera  ; perche  ,.  fe  fo/Te  fiata  vera,  non 
comparirebbe  egli  h ora,  come  piu  che  mai  com- 
v pan^e  a come  figliuolo  del  Rè  ; & in  effetto  fa- 

rebbe fiata  cofa  molto  ftrawagante..  Oizero  fè  fu 
veraj  come  io  non  credo  y è molto  fècreta,e  non 
fe  ne  parlaie  come  cofa  tanto  aromatica  ,non  fe 
ne  può  nè  anche  fpiare  in  fecreto ..  Baita  ,egli  fe- 
guira  per  tutto  il  padre , come  prima;  e fi  tien  ,■ 
come  prima  , per  figlino]  di  fuo  padre  , cioè  del 
v Rè. -il  quale  forfè  ,0  per  dargli  timore , e tenerlo' 

in  vbbidienza  , ò per  qualche  altro  fuo  fine , do- 
uette  aJf  hora  fare  fparger  quellavoce  , che  per 
alrri^iufii  rifpetti , hatira  poi  fatta  Sopprimere .. 
Ilfigliuol  fecondo  ancora  vi  era  quel  giouaner- 
to  ai  buon  garbo  , che- hò  nominato  altre  volte 
Imam-culi  Mirzà  * Quello  fecondo  figliuolo  ,. 
non  fedeua;ma  ftaua  in  piedi,  pur  da  quella  par- 
te T a villa  del  padre,  ben  veftito  5 di  drappi  ad 
opera, portamento-giouanile;ma  Senza  fpada,co- 
me  va  Tempre  per  la  Citta , e teneua  la  fpada  del 
Rè,  che  egli  quando  fi  affile,  fi;  feinfe,  egli 
diede  a tenere  .Vennero  di  là  ad  vn  poco , che 
non  erano  venuti  col  Rè , vn  Muhammèd  Agi 
Tartaro , che  io  feci  mentione  di  hauer  veduto 
«s  in  Cazuin ; e’i  Rè  fe  Io  fece  leder  pur  al  fuo  Iato, 

dalia  parte  deflra , preffo  al  muro  t e finalmente 
l’Amba  feiador  d’india;  il  quale  fi  aifife, pur  dalla 
parte  deftra , dirimpetto  al  Rè . Gli  huomini  , 
cioè  iGenti]’huomini,ddl’Ambafciador  diSpa- 

fna , ftauano incontro  da  vnfeftrà  parte  , in  pie- 
iy  efenza  cappello  ; eprcfloaloro  , ftauano 
anche  gli  huomini  dell’Indiano  , del  Mofcoui-1 
ta,&  altri;raa,a  fin  che  mèglio  s’intenda  quel  che 
hò  detto^àrò  quifotto , al  mio  Solito,  del  luogo 
vn  rozzo  difegno.  ■ . , . ..  .■„>* 
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- IX.  Affifofi  il  Rè,con  noi  altri  In  quella  guf* 
fa,i  fanciulli  del  Cahue  3.  che  fon  tutti  belli  di  ai- 
petto  ? e fon  renuti  in  quelle  cafe  da  i padroni,  a 
fine  di  dar  da  bere^e  porger  le  fcudelle  del  Cah- 
ue alle  genti,&  anco  per  trattenerle  con  balli  , e 
con  altri  giuochirin  conclulìoue  s per  allettarle 
con  tozzo  incitamento  di  libidine  a concorrere 
in  quei  luoghi,  per  loguadasno,  che  dal  concor- 
do elfi  cauano  > veftiti  in  habito  effeminato,  me- 
20  da  hnomo  , emezo  da  donna  , cominciarono1 
a ballare  al  fuon  delle  folite  Dairà  , e Giahar- 
parà  , & a far  belliffimi  fai  ti  mortali  r con  forze 
iiraordinarie , e con  varietà  di  balli  alla  Pèrfia» 
na,  alla  Vzbiega  , ò Tartara  , alla  Indiana  , e di 
altre  maniere:  da  che  non  cenarono  mai3  fin  che 
il  Rè  quiui  dimorò . Portarono  in  tanto-da  cena 
al  Refendendola  lui  e gli  ATnbafciadori3vna 
piccola  «maglia  j e’1  Rè  cenò  al  fuo  modo,  pre- 
ilo,e  breuemente,  di  poche  viuande  : ma  gli  Am* 
bafciadori  attorno  3 o che  non  fi  curaffero,  ò che 
fifofie  , a pena  gufarono  di  quel  mangiare  ; 
beuerono  si  ben  molte  volce3  non  Cahue3  ma  vi- 
nocche  il  Rè  faceua  dar  loro  3 come  anco  a tutti 
noi  altri  j elo  porgeuano  con  le  folite  ta2ze  s e 
caraffe  di  oro  3 non  i paggi  del  Rè,ma  i medefi- 
mi  fanciulli  del  <£ahue.  Beuè  anco  il  Rè  3 con 
rutti  gli  Ambafciadori  3 allafalute  de’lorprin* 
cipi;  e finalmente  hauendo  finito  di  cenare3  fi  la- 
uò  le  mani  in  vna  catinella  di  oro  3 & arringa- 
toli co*l  fuo  proprio  fazzoletto ,■ che  haueua  al- 
la cintura,  fecondo’l  coftume fi  leuò  inpiedi,  e 
ricintafi  la fpada  , fi  parti  di  là,  feguitato  da  tut- 
ti noi  altri . Ci  conduffepertutti  i portici e ca- 
fe  del  Ghaue,cheerano'ornare,.&  illUminate,nel 
modo , che  di  fopra  diflh:  venuti  poi  innanzi  al- 
kporta  della  Caiferia-  verfo  il  Meidàn  , dotte- 
corte  vnriuo  di  acqua,  evie  vna  pefchiera,  fattoi 
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dal  medefiino  riuo,chc  è quello  fleffo  , che  cor* 
re  per  tutto  attorno  attorno  al  Meidan  : ci  fer- 
mammo'quiui  alqtìanto,a  veder  l’adorno  di  quel 
luogo  , eh  e era  pur  bello  , e molto  ricco  di  lumi 
con  alcune  ruote  di  lampane  , che  l’acqua  cor- 
rente del  riuofaceua^girare  . Entrammo  poi  per 
fa  porta  della  Caiferia,e  l’andammo  cambiando 
tutta  ; e giunti  al  mezo  , enrrammo  prima  nella. 
Cafa  della  zecca, che  pur  era  tutta  dentro  appa- 
rata^ 4luminata:e  le  fornaci  ardeuano,e  vi  era* 
no  huomini  che  ftauano  lauorando  moneta  ; 
della  quale  anche  lauorata  ,fi  di  oro  come  di  ar- 
gento lì  vedeuano  fparlì  in  più  luoghi  diuerfi 
montoni.  Vfciti  di  là5  andammo  piùa  baffo  den- 
tro del  Caruanferai  de  ilezdi  , Òfiade’Ghi- 
lac  i &arriuati  poi  fin’al  capo  della  Gaiferia  » 
tornammo  indietro»  e nel  ritorno  eutrammo,pef 
vltimo  nel  Caruanferai  di  Lala  Beig . Quello  ,, 
lo  girammo  tutto  attorno  attorno  ; e’i  Refi 
fermò  in  diuerlì  luoghi,  a ragionare , & a bere  r 
cioè , prima  alla botcegha  ornata  dà  Melik  Beig, 
Capo  aei  Tebrizini  , che  era  là  prima  entrando* 
a man  dritta  : poi  a quella  dèi  noftro  V enetiano* 
Aleffandro  Studendolì  ,.  che  era  là  feconda 
piena,  più  di  tutte,  di  pitture  , di  fpecchi,e  di  li- 
mili cole  curiofe  di  Cnriftianità.  Il  Rè  fece  mol- 
te carezze  alio  Studendoli , abbracciando! o,e  di- 
cendogli parole  molto  cortei!  : & all’Ambafcia- 
dore  Indiano  moftraua  le  pitture  , che  eran  quafi 
tutte  ritratti  di  Principi  t di  q*ei  che  li  vendono» 
in  piazza  Nauonavno  feudo  f’vno  ma  qui  die- 
ci zecchini  l’vno  almeno,, e profumatamente;;®’# 
Rè  diceua  all’Indiano  ,che  fe  vi  era  coliche  gli 
piaceffe  ,•  piglialfe  pur  ciò  che  voleua , clie  egli 
haurebbe  dato  fodisfattione  a i Padroni  mal’- 
Indiano  > fprezzandò  al  fuo  folito  , non  pigliò» 
«^alcuna  ,.  Sifermù  anche  il  Rè  alla  bott  ega 
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ornata  da  Chogia  Nazar  Colfalino,  & in  cer- 
te altroché  non  sò  il  nome  de’padroni:  & in  vna 
diqueile  botteghe  ,trouaca  vna  caraffa  di  vetro,, 
p^ienà  di  vin  buono , che  gli  piacque , fé  la  portò 
via  codile  fu  e mani.*  di  che  il  padrone  fi  tenne 
molto  fauorito . E già  V.S.ha  intefo,  che  tutte  le 
botteghe  éran  piene  di  vino,  di  confettioni,  di 
ghiaccio , e di  altre  galanterie  da  mangiare  e da. 
Bere,  con  quantità  grande  di  vali  di  argento , di. 
oro, di  crifta Uo,di  porcellana  fina , e di  altre  ma- 
terie pretiofe,le  piu  curiofe>che  ciafcuno  haueua; 
potuto  trouare ..  Il  Rè , fra  quelle  cofe , andaua 
iempre  parlando,ridendo,  e Scherzando , con  gli 
Amba feia dori  : e particolarmente  Con  quellidi 
Spagna,e  d’india,  che , fempie  piu  di  tutti  gli  al- 
tri fauoriua. Ma  noti  V.S.  i tiri  di  quello  Rè,fapu- 
t6dnfième,e  bizzarro.L’Ambafciador  di  Spagna,, 
perfonaggio  graue , e che  fi  pregia  della  grauità,, 
rabbracciaua , lo  chiamaua  Babà,cioè  Nonno , e 
gli  faceua  firn  ili  fauori,con  grauità,c  con  decoro* 
dia  l’Ambafciadote  Indiano , di  natione  allegra, 
e che  burla  volentieri , lo  fauoriua  pi i'ì  domdli- 
camente,*cioè , gli  daua  infinità  di  (pallate  forte- 
sii  la  fchiena,che  a lui,che  è grafito , e fecondo  1 - 
■vfodel  fuo  paefe , và  vellito  folo  di  vna  fempli- 
cè,e  fottiliffima  tela  bianca  ,,  fenza  dubbio  doue- 
uano  dolere  alfahaltre  volte  accollandofegli  per 
parlargli  aJPòrecchio, gli  pigliaua,amendue  le  o- 
xecchie,e  tiraua  forte:altre  volte , ridendo  gli  di- 
ceuaP/r  g&idìjCioè  Vecchio  cornuto,che  egli  an- 
cora e di  barba  alquanto  biancheggiante,  8c  in 
Ibàima  gli  faceua  Sèmpre  firn  ili  care  zfcey  con  ap- 
parenza dell’  efteriore  di iilòlta  dqmcllichezza 
ma  in  effetto  interiormente  da  lltàpàZzo , e qua- 
li, diciamo,  dà  buffoneril  che  forfè  faceua  anche 
SI  Rè, per  pagargli  la  fua  alterigia , e il  di fprezzo 
che  moilra  feiirpre  tti  tutte  le  cofe  di  fua  Maeflà. 

IMof- 
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I Mofcouiti  poi  gente  barbara , e rozza  , ci  veni-  ■ 
uan  dietro  dando  vrtoni  drauaganti , e facendo  ^ 
per  eder’  effi  robufti , e di  datura  mezo  gigantea, 
vna  follatale  , che  non  Iuueuamo  poco  che  far 
con  loro,- per  guardare  il  medefimo  Rè , che  co- 
me picoiino  che  è,  nonio  sbalzaflero  per  aria . 
L*  Atnbafciador  Tutco  egli  ancora  , quantunque 
intonatiflìuiovcome  poco  gradito  , andana  pure 
fpeffo  drapazzato  alquanto  in  inezo  alla  folla  r 
anzi  vna  volta , nell’yfcir  dalla  zecca  , con  occa- 
done  di  vna  gran  folla  , che  fecero  i Mofcouiti, 
certi  Cortigiani  , che  s’imginauano,  fecondo  me> 
che  il  Rè  ne  haueffe  gudojo  fpinfero,  & vrtaro- 
no  di  maniera , che  non  badarono  tutti  gjihuo- 
mini  fuoi  a tenerlo,  che  non  andaffe  per  terranea  » 
dendogli  il  turbante,có  rifa  di  tutti  i circodanti  ; 
e non  fenza  molte  marauiglie  , e borbottamenti 
fuoi_,di  quede  indecenze,.tanto  contrarie  alia  na- 
tia fua,e  della  fua  natione/erijflltna  granita . Io 
ancora , che  innocentemente,  a cafo/ni  trouai  iti 
quella  truppa,  fpinto  a forza  da  gli  altri,  fui  co- 
ftrettOjper  non  cadere,  a mettergli  i piedi  addof- 
fo:prefagio,per  ventura , di  qualche  buon  futuro 
cuento  ; o almeno  delia  buona  volontà,  che  io 
tengo  di  continuo  verfo  quella  canaglia  ; Gira- 
to al  fine,  con  quedi  trattenimenti , tutto  il  Car- 
uanferai  di  Lalà  Beig , ce  ne  vfeimmo , e tor- 
nammo alla  porta  della  Caiferia  verfo  il  Mei- 
dan;  doue,:  fenza  palleggiar  per  gli  altri  porti-' 
ci , pur'apparati , da’  Bazari  delle  calzette  della; 
feta  Jauorate,  e delle  droghe  .*  che  fe  ben  s’inelu» 
deuano  nelle  luminarie , & erano  parimente  or- 
nati non  eran  tuttauia  luoghi  tar  j belli  $ nel 
largo,  chqviè,  dior  della  porta  della  Caiferia 
predo  la  pefchiera , ci  fermammo;  e qutui,in  vn 
luogo  alto  due  fcalini,  e rotondo,che  li  ei  a fatto 
apoda  ? fece  il  Rè  leder  tutti  ad  vna  menù  r 

eh’ 
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che  già  ftaua  preparatamon  douédo/T nondime*- 
no  egli  a ledere  * ma  andandofene  caminando,  o: 
facendo  mille  facende  , fecondo  e’J  fuo  co/lume- 
inquieto,,  affaticato  hor  qua  borii  fenza  tur- 
bante in  teda  , alla  buona  : che  chi  non  l’hauede: 
conofciuto,al  vederlo,  l’haurebbe  filmato  ficura— 
mente  vn  guidone.  L’Ambafciador  di  Spagna 
danco  horamai,efonnachiofo,  perche  era  gii 
molto  di  notte , prefe  licenza  dal  Rè , e fe  ne  an- 
dò^.con  tutte  le  lue  genti  ,.  e co’i  fuoi  Padri  Ago- 
«.odiniani  Portoglieli:  il  che  veduto  il  nodro  pa- . 
dre  Fra  Giouanm  Carmelitano  Scalzo , fi  licen- 
e fe  ne  andò  egli  ancora,  co’l fuo  compa- 
gno*. & i0  pUr  mi  parti  con  loro  , per  non  reftare. 
atauola,  con  conuerfation  dipoco  gudo.  Gli  al- 
acri tutti,  per  quanto  intefi , renarono  in  quel  luo- 
go beuendo  quali  tutta  la  notte  : mail  Rè,lafcia-- 
-tigli.quiui  in  buon  trattenimento  , fenza  farli  più. 
vedere,  e fenza  far  motto  ad  alcuno,  come  è fuo- 
dolilo,  fe  ne  andò  egli  ancora  a dormire , poca 
jjoconoi.. 

X.  Il  giorno  feguente,  cioè  il  Giouedi  a*  venti: 
- ;di  Giugno , la  fera  al  tardi , quando  il  Median  è: 
jstutto  orabrofojfcce  il  Rè  venir  di  nuouo  ifelfan- 
• /zannila  archibugieri  nella  piazza  * e quiui  ^ in- 
gombrando tutto’!  Meidan  che  era  voto  di  altra-, 
.genre , gli  fece  metter  tutti  in  ordinanza  molto: 
dòlpjCon  tutti  i loro  ftendardi,&  i drumenti  bel-: 
JicijChe  di  continuo  fonauano  ,*  & a quel  fuono  SJ 
- . ballando , fecondo  l’vfato , molti  di  loro,cioè  in 
jogpicompagnia  almeno  vn  Ghoro  di  otto,o  die*- 
*eir  Si  trattennero  coli’,  fin’anotce  : e poco  in- 
aianzinotte  ,,  vfcì  il  Rèa  cauallo  nella  piazza  a-. 
>edergli^accompagnato  da  pochiffiine  perfone,. 
Huioèda  quel!  Muhammèd  Agi  Tàrtaro.,  da  al- 
cuni de*'  fuoi  piùintrinfichi  Cortigiani e dallo- 
diche  gii  feci  menimi  delle  Corti* 
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glane  a cauallo  co’I  viro  /coperto . Pafleggianr 
jno  alquanto  co’l  Rè  per  tutta  Ja  piazza  in  mé- 
zo  degli  archibugieri * andando  egli  riuedendo 
tutte  le  lor  compagnie  ; e fatto  già  fcuro  * ci  riti- 
rammo innazi  alla  porta  del  Palazzo  : doue  j ve- 
nuti molti  fanali  con  lumi  *ci  trattenne  il  Rè  fin 
quali  ad  vn’hora  di  notte*  vedendo  vrtare*e  com- 
batter fra  di  loro  certi  Martini*  ouero  Monto- 
ni: cofa , che  qui  fi  ha  per  grandiffima  ricreatio- 
ne  : e fi  nutrifcono  a polla  i Martini  braui  * da: 
chi  fe  ne  diletta  : ma  a me  non  pare  * in  effetto', 
fpettacolo  degno  dell’afiìftenza  Regia . Finite  le 
battaglie  de  i Callroni,  che  erano  celebrate  ogni 
bora  con  applaufo  di  molti  gridi  delle  genti 
fpettatrici  * fi  ritirò  il  Rè  in  Palazzo  j e diede  li- 
cenza a i fanti  archibugieri  * che  fe  ne  tornafter® 
tutti  alle  lor  cafe  difobligandogli  dall*  hauer piùt 
da  comparire . Le  luminarie*erano  Hate  acce/e  : 
edoueuano  tornarui  dinuouo  gli  Ambafciado- 
ri*  e tutti  gli  hoipiti;  e così  anco  a veder  nel 
Meidàn  l’ordinanza  degli  archibugieri*e  lo  fpet- 
tacolo dell’  VrtaMartinorma  non  vennero  * per- 
che quando  il  giorno  il  Rè  voleua  fargli  chiama* 
re*  hauendo  prima  di  tutti  mandato  adirlo  all*’ 
Ambafciadore  Indiano , quegli*  prezzando*  fc- 
condo’l  fuo  collume  le  cofe  del  Rè*rifpofe*  che 
non  voleua  venire  * e che  ballaua  hauerle  vedute 
vna  volta.-e  che  quei  poueri  archibugieri*non  ha- 
ueua  caro*  che  patiffero  tanto  per  cagion  di  lui  s 
onde  * poi  che  fua  Mae/là  non  haueua  voluto  T 
che  egli  donalfe  loro  qualche  cola,  che  alme- 
no gli  licentiaffe*  e gli  ialciafle  andare  a farei 
fatti  loro  * accioche  non  perdefifero  più  tempo, 
con  tanto  lor  danno . E chele  luminarie  ancora 
le  haueua  vedute  a ballaozarperò*  che  non  facef- 
fe  più  fpendere  allo  fpropofito  a quelle  pque- 
re  genti*  uè  teneile  piu  ingombrato  il  Bazàr  , 
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fenza  che  potelfero  fare  i Jor  negotij  : ma  che  le 
facelfe  disfarete  deffe  horamai  ripofo  a i Tuoi  vaf-  ' 
faii.Il  Rè  dunque  ,per  quello , non  chiamò  più 
gli  Ambafciadori  , nè  gli  hofpiti  :mafdegnato  al 
qnanco  de  i tanti  difprezzi  dell,Indiauo>licentiò- 
come  ho  detto,  gli  archibug  eri  , e fece  anco  dif- 
fare  il  di  feguente  le  luminarie  y e tutto  l’appa- 
rato . Però  la  villa  di  quella  fera , hi  certo  mol- 
to bella  anzi  delle  più  belle,  che  io  mai  habbia 
veduto  in  vita  mia  j.perche  vedere  vna  piazza  fi 
grande , tutta  piena  di  gente  armata  in  ordinan- 
za molto  folta  : e vedere  in  vna  fola  piazza  ef- 
polla  ad  vna  occhiata , felfanta  mila  huomini 
tutti  fanti , tutti  archibugieri , tutti  bene  in  ordì- 
nejalleg’'amente,e  bizzarramente  velliti,con  tan- 
to llrepiro  per  tutto. di  tamburi , nacchere,  piffe- 
ri, e timpani  di  metallo  ; tanto  fuolazzar  di  Rem 
dardijtanto  tripudio  di  balli  ; era  in  vero  fpetta- 
colo  da  Principe  ; malfimainente  effendo  in  cosi 
bel  teatro,  come  è quella  pia  zza,  con  tanto  con- 
certo. egualmente  fàbricara  attorno , e con  tanto- 
ornamento  degli  alberi , e delle  finellrei  o balco- 
ni, deportici  , che  la  circondano:  & in  fomma 
non  fu  inen  bella  villa,  che  quell’altra  della  mat- 
tina dèli"  entrata,  quando  llauano  infila-,  nella 
Ihada  delle  dodici  miglia.  L’Indiano  con  tutto 
ciò , fprezzaiia  quelle  vide , inoltrando  di  hauer 
gli  occhi  fati]  di  grandezze,  maggiori  del  fuo 
Re  j e fopra  tutto  in  più  modi  diede  ad  intende- 
re,di  non  far  conto  di  felfanta  mila  archibngieri , 
perche  lapeua , che  non  cran  foldati,  ma  tutti,  o. 
artigiani  della  Città , o contadini  delle  Ville  a 
Il  Rè  all’incotttrOjper  maggiore  ollentation  del- 
le fue  forze , gli  fece  veder  colloro , & vn  nume- 
ro si  grande  di  gente  arma'a,  lenza  che  vi  fos- 
fene pur’  vno  de’  foldati  dei  fuo  eferciro  ; per 
«iiflioltnirgli , che  tal’  era  il  fuo  paefe , e il  fuo. 
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potere,  che  quando  ben  gli  folle  accaduta  vna  r 
difgratia,o  co’l  Turco,  o con  alrri , & vna  tota- 
le feonfitta  del  Tuo  efercito  .*  in  ogni  modo, la  fo- 
la Città  di  Sphahàn.  con  le  fue  Ville,farebbe  Ha- 
ta atta  a fomminiftrargli  fubito  fefianta  mila  al- 
tri huomini,  arti  alle  armi,  e che  lefapeuano  ma- 
neggiare , come  elio  vedeua  da  potertene  iti 
vn  tratto  valere.  Ma  infatti,  perche  l’Indiano 
moHraua  fempie  di  ftimar  poco  turte  Te  cofe  del 
Rè,  el  Rè  in  contracambio,  burlando  , burlando, 
non  lafciaua  bene  fpelfodi  piccar  lui  in  molte 
cofe.-benche  i fauori  che  cjli  lì  faceuano,  inappa- 
renzadulfero  grandi , nelfintrinfeco  nondimeno 
non  lì  reftaua  con  buona  volontària  vn  canto,nè 
dall’altro,  • 

XI.  Non  so , fe  io  mi  habbia  fcritto  a V.S.alrre 
volte , che  ogni  Mcrcordì , la  dirada  di  Ciahar- 
bàgh,  con  tutti  i giardini  all’intorno ,.  è riferbata 
per  le  fole  donne,che  vi  vanno  a lpaffo,lcopren- 
dolì  là  dentro,e  palleggiando  per  tutto,  e facen.' 
do  collatione , liberamente  : con  effer  guardate 

tLlttf  li*  tì-rtAt>  «1  1 huQmin»  iti 

quél  tempo , non  vi  vadano . C ònlqi  lui: 
a quella  vfanza,  il  Mercordì  aventifei  di  Giu- 
gno,vfeirono  in  quella  ftrada  tutte  le  donne  d?I 
Rè , a fare  vna  ricreation  folenne  ,•  e vi  chiama^ 
rono,  & inuitarono  anco , tutte  le  donne  della 
Città,  e particolarmente  le  nobili  : e doueuano 
trattenerli  iui  tutta  la  notte  feguente  ancoraci  lu* 
me  di  fanali,e  di  candele,  oltra  quel  della  Lunà,e 
delle  delle.  Si  che  andarono:  e vi  fu  gfan  concor- 
fo:e  la  Signora  Maani  ancora  andò  ma  perche 
poi  la  ricreatione  riufei , come  dicono , fredda, 
molte  non  lì  fermarono  la  notte  ; efa  Signora 
Maani  fù  di  quelle, che  ìi  partirono  : e perche  era 
tardi  adfai,non  venne  a cafa,per  elfer  troppo  lon- 
tano *nu  andò  a dormire  in  vna  Villa,  vicina  a, 
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Ciaharbàgh,  doue  laconduceffero,  & alloggia- 
rono, la  madre , e la  moglie  , di  vn  certo  Mirzà 
HufleinVezir.-ò  Viceré , della  prouincia  di  Ghi- 
Jàuyche  fono  molto  amiche  fue,e  di  quella  Villa 
fon  padrone. 

\ XII.  Il  Venerdia  cinque  d/  Luglio,  fi  celebrò 
vna  certa  annua  fella  de’ Perfiani  , da  me  non  più 
•veduta,  perche  forfè  in  a /lenza  del  Rè  noni! 
vdette  far  tanto  folenne  ,:  che  la  chiamano  Ab  ptt- 
jciànfi  ne’libri  più  elegantemente  Ab  rizan3 cioè 
Acqua  fpruzzanti  . Nel  giorno  delia  qual  fella,. 
tutti  i Perfiani  più  fpenfierati  * e fin  gli  huomini 
grandi,  e’Jmedefimo  Rè  fi  vedono  in  habitó. 
Accinto^  all’vfo  di  Mazanderàn;  e con  certi  pic- 
coli berettffii,non  troppo  buoni,in  tella,perche  i 
turbanti  lì  guaflarebbono,  e farebbero  di  troppo 
impaccio , sbracciati  , con  le  maniche  alzate  ,e 
tutte  l'e  braccia  nude  3 fe  ne  vanno  albume  , ò in. 
altro  luogOjil  più  bello.,  doue  Zìa  copia  di  acqua* 
"equiuijCon  certi  vali,  che  ciafcuno.fi  porta  a po- 
lla , dato  prima  il  fegno  dal  Rè  , cominciano^ 

jnanao  il  giuoco  con  le  debite  circonftanze,di 
xidcre/altare, gridare,  & altre  cofe  che  ci  vaono*. 
*e  che  fatte  da  quantità  grande  di  gemere  vengo- 
no a fare  fpettacolo  allegro  , e di  gulio.Però,nel 
fognarli,  etirarfiacquaaddo/fo  3 fi  ribaldano 
tanto  3 che  alla  fine  venendo  in  ecceflo  di  femo- 
re * ò per  collera  , ò per  l’allegrezza  del  giuo- 
co Jafciati  i vafi  , e lo  fpruzzar  con  le  mani,co- 
jtiinciano  anco  a far  folla,.  & abuttarfil’vno  l’al- 
tro dentro  all’acqua,  ò flanelle  pefchiere,.ò  par 
nel  fiume,e  bene  ipeflb  non  finirne  la  fella,  fenza 
affogarli  qualche  perfona#>\  come  quello  anno  a 
punto,che  cinque,!?  dice,.èhe  ve  ne  rcllaro,in  di- 
uerfl  luoghi ..  In  Ifphahàn  fanno  quella  fella  al 
lume  * lag..  doue  attrauerfa  la.belliflìma.  brada 
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^-Ciha-bàgh  , paflàndo  fotto  a quel  belpoit-' 
*e,  che  altre  volte  ho  nominato  a V.  S.  Donde 
labbia  origine  quella  fella  , & in  memoria  di 
che  ci  faccia,  infin’hora  non  ho  potuto  ben  ritro- 
uare;  perche  elfi  llelfi  non  lo  fanno  bene . Alcuni 
dicono,  che  habbia  origine  da'Chriftiani e che 
fia  in. memoria  del  battefimo  di  S-Giouanni  ; e 
par  che  fi  proui,  per  due  ragioni.  Vna,che  Ja  fan- 
no  fimilmentei  Chriftiani  Armeni  , e quafi  tut- 
ti gli  altri  Chrilliani  dell’ Alia  , benché  indif- 
ferente giorno  : nè  manca  chi  dica  , che  quella 
del  giorno  dell’Epiphania  -,  chiamata  dagliAr- 
meniCaeciciuràn  , di  che  forfè  haurò  fcritto  a 
V.  S.  altre  volte  ; che  mettono  k Croce  nel  fiu- 
me , onde  piglia  anco  il  nome  : poiché  Cacci  „ 
in  Armeno , fignifica  Croce  j e Ciuràn  viene  da 
Ciùr .,  che  fignifica  Acqua  ; fi  fa  in  memoria  di 
Chrillo,  battezzato  daSanGiouannijma  quella 
■àìAbpafciàn  fi  fà  in  memoria  di  San  Giouan- 
ni,batte zzato  da  Chrillo . L’altra  ragione^  he  fe 
ben  quello  anno  i Perlìani  la  fecero , come  hò 
«dettoci  cinque  di  Luglio , perche  così  ordinò  il 
Rè;  tuttauia,  gl’intendenti.,  fra  di  loro,  dice- 
•uano , che  era  Hata  differita , e che  il  vero  tem- 
po da  celebrarla  era  dodici  giorni  prima , che , 
fecondo  noi , farebbe  caduta  a punto  nella  vigi- 
lia del  giorno  di  San  Giouanni  , e forfè  nel  Sol- 
.{litio  ..  Altri  Chrilliani  vogliono , che  fia  ia 
memoria  della  Pentecoffe  , aiel  qual  giorno  ai' 
cunidi  elfi  la  celebrarono  1 quali  che  quella 
fpruzzar  di  acqua  fignjìfichikgratia , corarau* 
micataagli  Apolloli,  conia -venuta  dello  Spi- 
rito Santo  . Tuttauia  non  pofio  affermar  per 
•certo  che  fia,  nc  quello,  nè  quello;  anzi  noti 
farei  lontano  da  credere , che  potefle  «fser 
quaciiie.refiduo  delle  felle  astiche  della  Gen* 
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tìalità , reftato  infin’hora  , ma  riuolto  da  i Chri- 
lliani  in  honor  di  quel  Santo  , come  è auuenuto 
di  molte  altre . Et  a noi  mede/imi  in  Roma  tetta- 
no infin’hoggi  le  fette  di  Flora  il  Maggio  , che 
iTedefchi  della  guardia  , & anche  il  popolac- 
cio in  Campidoglio;  celebrano  con  l’albero  nel- 
la piazza;  e così  il  Carneuale  , che  è fpctie  de’- 
Bacchanali antichi  ; & altre  limili . Sia  come  fi 
voglia  , V.S.hà  incelo  che  confitte  in  Periia  l Ab 
pafciàn . Hora  dirò  come  il  Rè  , dalla  mattina  a 
Luon’hora,  andò  al  fiume  ; e l’opra  il  ponte, all’- 
ombra  deportici,  che  di  quà,e  ai  là  gli  fanno  al- 
ta, e bella  Inonda , fi  trattenne  tutjo’l  giorno  , 
non  celiando  mai  in  quel  mentre  il  ntitnerofo 
popolo  di  giuocare  . Poco  prima  di  hora  di 
Compieta,  fece  chiamare  alla  fetta  tutti  gli  Am- 
bafciadori,  & hofpiti;  co’quali,pur  fopra’l  ponte 
£ trattenne  afiifo  alquanto , beuendo  in  conuer- 
fationejma  perche  era  già  tardi  quando  arriuaro- 
no,poco  dopo  la  venuta  loro , licentiò  il  popo- 
lo già  ftracco  di  fpruzzare  acqua,e  finito  il  giuo. 
co , pattò  il  tempo  folo  ragionando  ,•  e beuendo 
con  gli  hofpiti , Io  ancora  andai , come,  gli  al- 
tri:  ma  perche  non  fi  potè  chiamar  fi  pretto , & 
in  tanto  poco  tempo,  tanca  gente,come  fui  auui- 
fato  tardi  alquanto,cosi  anco  arriuai  tardi  colà:e 
faputo  da  i portieri  , che  la  conuerfatione  ftaua 
in  fine , e che  il  Rè  pretto  lì  farebbe  alzato,  non 
volli, per  fi  poco, entrare,  nè  farmi  vedere  ; anzi, 
ac  cicche  il  Rè  non  m’incontraffe  per  la  v ia,  par- 
tendomi di  là,  & vfcendo  dalla  ftrada  dritta,  me 
ne  andai  a veder  la  Città  de’  Tebrizini , che  non 
liaueua  ancora  mai  veduta  , chiamata,  dal  nome 
del  Rè,  Abbàs  abàd:  la  quale , come  hò  fcritto  a 
V.S.altre  volte,  è vna  delle  quattro,  che  fanno  la 
gran  Tetrapoli  di  Sphahàn,  fopra’J  fiume  Zende- 
rùd , attorno  al  bel  ponte , in  quello  modo,  che 
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qui  a cantoni!  a peggioj  come  io  foglio,  hò  dife* 
gnato. 

XIH.  Però  Sphahàtij  che  è grandùfima.,  oltra 
di  occupar  quel  fuo  lato  , fi  ftende  anco  giu  per 
tutta  la  lunghezza  della  ftrada 3 &*anco  da  piedi 
alla  ftrada  di  Ciaharbagh  ; e co’i  gierdini,  viene 
congiungerfi  con  Abbas  abàd , e co’J  ponte . E 
di  là  dal  ponte  -,  congiungendofi  fimilmente  con 
Ciolfa , e con  Gaur-abàd3  vengono  ad  efler  tut- 
te le  quattro  vna  fola  j egrandiflìmaja  chi  il  no- 
medi  Sphahàn  è anco  generale  . Circa  le  mi- 
fu  re.,  V.S.  non  badi  al  diiegno  j che  è fatto  fola 
per  inoltrare  il  modo , e politura  del  fito  ■;  e già; 
fi  deue  ricordare,  che  altre  volte  le  ho  fcritto  , 
•chela  ftrada  di  Ciaharbagh  è lunga  circa  vna 
legale  che  il  ponte , in  mezo  di  ella,  è lungo  più 
di'vna  gran  carriera  , e forfè  due  di  caualio  ; e 
che  la  ftrada  termina  finalmente  in  quel  gran 
giardino  /che  è propriamente  Ciaharbagh, 'cioè. 
Qyattro  giardini . Andai  dunque  a veder  Tebriz 
abàd  j e la  trouai  Città  honeftamente  bella , e 
grande  , maggior  di  Ciolfa  , la  quale  è pur  di 
due  mia, c più  fuochi  , e con  le  ftrade  più  belle 
'di  quelle  di  Ciolfa , cioè  più  diritte , e piu  lun- 
ghe ; ma  del  refto  non  vi  è cofa  di  notabile;  e di 
-fabrica/è  come  tutte  le  altre  , hauendo  ogni  co- 
fa  fabricata  al  piano  del  terreno , ò con  poca  fa- 
lita,&  in  mezo  di  vn  giardino.  Mentre  io  andaua 
palleggiando  per  Tebriz  abàd  , il  Rè  licentiò 
tutti  glialtri  Ambafciadori  , & hofpiti,  reftando 
folo  glTnglèfi,  perche  erano  venuti  più  tardi  de- 
gli altri,  e non  haueuano  fatto  collatione  : onde 
il  Rè  gliene  fe£e  dare  , e trattò  poi  molto  alle 
ftrette  con  loro,  promettendo/per  quanto  inteli, 
di  dar  loro  pòrto , douunque  voleuano  de  i fuoi 
■ftati.-anzijper  dir  meglio sellando  inappuramen- 
*0  di  darglielo  nella  fortezza  del  iiendèr  tolta  a 
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ì Portoghefi,viciniffima,  & in  faccia  di  Hormùz* 
& anco  nell’Ifola  di  kefem,  che  è pur  là  vicina  » 
c donde  fi  piglia  l’acqua  da  bere  per  portare  in 
Hormùz,  doue  acqua  non  vi  è,  fe  non  falmafira  : 
e dicono , che  il  Rè  più  volte  replicò  loro  , che 
fe  elfi  cirauano  innanzi  il  traffico  della  feta  co- 
minciato , e vi  attendeuano  da  douero  , piglian- 
dola tutta  3 egli  non  ne  hauerebbe  Jafciato  anda- 
re vna  balla  in  Turchia.  Chefìa  per  feguirdi 
quello  traffico , nonsò,*  perche  gl’Inglefi  fin’ 
adelfo  vengono  ,•  e Hanno  qui  a mcho  deboli  di 
denari  , anzi  indebitati  : il  che  ini  fa  credere  , o 
che  le  fpefe  fian  fouerchie  , e non  metta  conto; 
òche  la  compagnia  d’Inghilterra  non  lìa  di  quel- 
la ricchezza  , che  fi  dice  ; ò che  , fe  pur  è ricca  , 
fia , non  di  denari  3 che  qui  bifognano  contanti  t 
ma  folo  di  robba  , e mercantie  , che  qui  non  fer- 
uono  a niente . E quello  è verifimile,  perche  di- 
cono turti  j che  in  Inghilterra  vi  è poca  moneta  : 
e quellapoca,il  Rè  non  la  Jafcia  vfcire . Ouero  3 
fe  la  compagnia  d’Inghilterra  ha  denari  , non  gli 
deue  volere  arrifchiàr  qui»*  cioè  tanti,  ad  vii  trat- 
tOjCome  il  negotio  della  feta  ricerca:onde  auuie- 
zie , che  quelli  lor  mercanti  Hanno  qui  così  mal 
prouedudje  fe  durerà  cofi,non  faranno  mai  nien- 
te, perche  in  fomma  il  Rè  gli  ha  chiariti , che  in 
credenza  non  vuol  dare.  AnziaLalà  BeigTe- 
foriero , che  tratta  con  loro , & ha  lor  dato  più 
volte  denari  dei  Rè  ad  intereffe  con  pegni, dico- 
no , che  il  Rè  gli  ha  minacciato , dicendo , che 
jfiia  in  ceruello , perche  fe  egli  perdelfe  con  gl* 
Inglefi  cofa  alcuna,  o per  loro  fallimenti!,  o 
per  altro , ne  haurebbe  elfo  a dar  conto.In  fom- 
ma il  lor  negotio  Hà  per  ancora  in  aria  : e mol- 
to più,  feè  vero,  come  fi  dice,  che  i Porto- 
glieli in  India  preparino  armate  grolle , perve- 
nir lqro  contri.  Tuttauia  il  Rè  infin’horagli 
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flmtiene , e fi  modra  loro  molto  atnoreucle  ? é 
rutto  credo  , che  Sia  folo , a fine  di  far  contra- 
pefoa  i Portoghesi:  & in  Somma  per  qualche 
mala  intentione , che  egli  ha  co  i Portoghesi,  e 
con  la  fortezza  di  Hormùz  : la  quale  Senza  dub- 
bio , con  quedi  porti  , che  il  Rè  hà  conceduto  a 
gli  Inglefi , non  lì  può  negar,  che  non  dia  per  co- 
si dire  aSTediata,&  in  fatti,  fe  i Portoghesi  non  ri- 
mediano le  cole  loro  dell’India  Orientale  vanno 
molto  male  da  più  bande . Oltra  di  quello  par, 
tìcolar  degl’Inglefi , due  altre  cole  hò  fapuro  , 
che  pattarono  in  quella  breuevdien  za  di  Ab  pa - 
fciàn:  le  quali  fcriuerò;  benché  non  mi  vi  trouaf- 
fi  prefente , perche  leso  da  buon  luogo , e mi  af- 
ficùro  di  poter  dire  il  vero . Vnafù,  che  ragio- 
nando il  Rè  con  l’ Ambafciador  di  Spagna,  in  va 
certo  proposito , che  venne  in  taglio , accennan- 
dogli veriò  l’ Ambafciador  d’india,  gli  dii Te  que- 
lle precife  parole . Vedete  l’ Ambafciador  d’In. 
dia,  che  iui  Sla  ? ma  fe  il  fuo  Rè,Sciah  Selim,  non 
mi  rende  Candaharyvedrà  quel  che  farò . La  cit- 
tà,e  prouincia  di  Candahar,  era  prima  della  Co- 
rona di  PerSia,  ma  adclfo,  non  sò  per  qual  cafo,e 
poffeduta  da  Sciali  Selim,  il  gran  Moghòl  : onde 

Sueilo  il  Rè  parlaua  colf:  e foggTungeua  ap- 
D,*che  mentre  Dio  haueSTe  tenuto  protettion 
« di  lui, e dato  forza  alla  fua  fpada,  non  era  per  da- 

re , o Iafciar  del  fuo , nè  pur  vn  pelo  della  teda , 
non  che  Città , ò Terre  a Principe  alcuno  del 
Mondo.  Quali  voleffe  dir  all’ Ambafciador  di 
Spagna , & anche  a quello  del  Turco,  che  amen- 
due  afcoltauano,che  reSideSfero  pur  di  pretender 
da  lui  reditution  di  Terremerche  non  era  per  far- 
la giatnai . L’altro  parricolar,che  inteSì,fù  che  ra-‘  , 
gionando  pure  con  l’Ambafciator  di  Spagna , e 
chiamandolo  al-folico,padre  ,•  l’Ambafciaaore  lo 
ringratiaua  di  quello , e de  gli  altri  honori  , 
JPerJta  JPArte  IJ,  Q che 
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'C-he  gli  faceua  dicendojche  tutti  erano  fatti  al  Tuo 
Rè  ai  Spagna  3 perrnoRrar  di  riceuerli  con  raag- 
«rioresfiima . Ma  il  Rè  volgendoli  al  noRro  Pa- 
dre Fra'Giouanni  Vicario  degli  Scalzi  3 gli  dille . 
E lo  dille  ài  Padre  3 e non  all’interprete  dell’ Am- 
bafciadore.,  che  pur  era  prefente  3 o perche  pen- 
faua , che  il  Padre  l’haurebbe  faputo  riferir  me- 
glio 3 e più  puntualmente-;  ouero  3 • accioche  ài 
Quelle  parole  come  molto  foRantiali  3 il  Padre 
folfe  infieme , & interprete*  e teftimonio  . DilTe 
dunquecon  grand’eilìcaciajPadrejdi  grada  (oue- 
ro j vfando  queftamrecifa  frafe3vfata  in'Oriente  a 
Al  Uhi  feuerfìx.  3 fé  amate  Dio  ) dite  all’Amba- 
fciadore  3 che  quelle  carezze  3-  che  io  gli  fo  3 non 
gliele  fó3  per  farle  al  fuo  Rè3  come  elfo  dice;  ma 
le  fò  a lui  proprio  3 perche  è mio  hofpite..  Con 
che  3 volfe  dare  ad  intendere  3 quanto  conto  fac- 
cia degli  hofpiti  : e che  Rimana  per  coli  dire  3 la 
perfona  di  Don  Garzia  più  come  hofpite  * che 
come  Ambafciadore-di  vn  tantoRè.. 

XIV.  La  Domenica  a’  fette  diJLuglio  3 la  fera 
nella  piazza  il  Rè  riceuè  vn  gran  prelente  d*- 
Imam-culi  Chandi.Sciràz:  e vi  lì  trouarono  a 
vedere  l’Ambaféiador  d’india , e l’Ambafciador 
Turco  folamente  ; i tre  Ambafciadori  ChriRia- 
ni  non  sò  perche.*  non  vi.furono::  Nel  prefente* 
vi  eranoda  quaranta  cauàlli  tutti  con  coperte  di 
drappi  di  feta  3 o di  broccato . Sei*  ò fette  came- 
lia carichi  con  certi  piccioli  fardelli,  che  diceua- 
no  effer  pieni  di  pietre  : non  sò  3 fé  pietre  di  Be- 
2uàr3  come  può  effer*  perche  nel  paefé  gouerna- 
to  da  quel  Chan  li  trouano  le  migliori;  ouero 
qualchealtra  forte  di  pietre  medicinali  Rimate  * 
odi  gioie  baffe*  che  anco  clfer  potrebbe-  Vna 
quantità  grande  di  Turbanti . Non  sò  quanti  car- 
ri * tirati  ciafcuno  davn  folo  -cauallo  3 limili  a i 
Carrettoni*  che  vanno  per  Roma  ( vfanzauuoua 
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in  Perlìa  , moftrata  da  i.Gorgiani)  & ogni  Carro 
portaua  non  più  che  due  panni  di  zucchero,  tan- 
to eran fatti  grandi  .•  ornati  con  banderuole,  & 
altre  galanterie  incinta.  E quello  de  panni  di 
zucchero  cosi  grandi , lì  crede  facilmente , .che 
folle  ordine  del  Rè  : per  inoltrare  all’Ambafcia- . 
dore.Indiano , che  elaggera  molto  il  zucchero 
della  fua  India,  che  in  Perlia  ancora  ce  n’è  ab- 
bondanza. Mille  altre  bagatélle  limili  vi  erano: 
però  quello,  che  era  il  meglio , fu  vnafìla  lun- 
ghiffima,  quanto  era  lungo  il  Meidàn , di  huomi- 
ni,  che  ogni  vn  di  loro  haueua  in-mano  vnaborfa 
di  denari  > & ogni  boria  era  bollata , e conteneua 
dodici  Tomani,  cioè  cento,  e venti  zecchini . In 
conclulìone , tutto’l  prefente  fra  denari,e  robba, 
dicono,  che  importò  cento  mila  Tomani , ò vo- 
gliam  dire  ducento  mila  zecchini:  honoratopre- 
iènte  in  vero , da  farli  da  ogni  galantuomo . Il 
Rè , mentre  1* Ambafciador  Turco  andaua  vna 
volta  paleggiando  co*  fuoi  figliuoliin  difparte  , 
inoltrò,  all’ Ambafciadore  Indiano  certe  artiglie- 
rie , che  Hanno  nella  piazza , tolta  già.a  i Turchi 
nelle  guerre  pallate:  e gli  raccontaua,come,e  do- 
ue  le  haueua  pigliate  : ma  quando  poi  V Amba- 
fciador Turco , tornò  verfo  di  lui,  pofe  lìlentio  a 
quel  racconto , e fcefo  da  cauallo , lì  affile  inlìe-^ 
s.  me  con  tutti  loro  fopra  la  nuda  terra,  lenza  tape- 
to,nealtroj  .e  cofi  flette quiui  a veder  pattare 
innanzi,  a lui  la  lunga  proceffion  del  prefente, 
Itando  in  quel  mentre. tutta  la  Corte  intorno  alla 
piazza  a cauallo,  come  prima,. 

XV.  La  notte , che  fegui.al  Venerdì  de*  venti-, 
fei  di  Luglio , fece  fare  il  Rè.iuminarie  nella  cifo. 
tàde  i Tebrizini  Abbasrabàd  : non  già  per  le 
ltrade , con  apparato  ,£orae  in  quelle  de  i Bazàr 
di  Sphahàn , tnafoloijfcpra  gli altrichi  di  tutte  le 
cafe,  che  quìhanno  amichi  coperti,come  quelli. 
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di  Napoli , e non  tetti  mettendo  per  tutto  foprSi 
tutti  i muri,,  infinito  numero  di  lumi , f coperti  , 
lenza  altro  ornamento  ; ma,  per  eifer  la  quantità 
grande , in  vna  Città  tutta  intera , fà  bella  villa  , 
vedendoli  da  qualche  luogo  alto,  che  tutta  ia 
città  domini.  In  Abbas  abàd,  vi  ha  vna  Cala 
Imam-culi Chan , che  lenza  dubbio  deue  efler  la 
più  grande e più  bella , che  vi  lìa  ; e quiui  andò 
il  Rè  a vederle  lununarie/opraPaRrieo  di  quel- 
la cala  cf  Imam-culi  Chan , infìeme  con  tutti  gli 
Ambafciadori,&  hofpiti,  che  a quello  effetto  fé-  * 
cechiamare.  Io  non  yì  andai,  ma  leppi  poi  da 
diuerlì,  che  vi  andarono,  che  il  Rè  haueua  parla- 
to di  vna  nuoua , che  molti  giorni  fà  lì  fparfe  in 
queRaCittà,ma  poi  non  ii  è verificatajche  PEmir 
di  Said  Man-ogli , ouero  Emir  Fachr-addin , che 
V.S.  haurà  forfè  conofciuto  in  Napoli,con  aiuto 
di  ChriRiani  Franchi,  hauefse  prefo  Cipro,  e do- 
mandaua  il  Rè  a’  noRri/e  lapeuano,che  folle  ve- 
ro: ma  neffuno feope  dargliene  nuoua  certa,  per-  | 
che  non  vi  erano  lettere irefchc  di  Aleppo.  Il  Rè 
h trattenne  pochrffìmo  con  gli  hofpiti  in  Abbas 
dbàd;e  doppo  elfer  Rato  alquanto  alììfo  con  lo- 
ro,fcnza  turbante  in  teRa,come  è folko  fuo,  fi  le- 
do fenza  dir  niente  ad  alcuno , e così  lenza  cur- 
bante,come  Raua,vlci  fuori,qualì  che  volelfe  an- 
dare a far  qualche  feruigio,  e poi  tornare,  perche  ^ 
lafciaua  il  turbante  là  doue  era  Rato  a federejma 
vfcito  fuor  deJPaRrico , prefe  il  turbante  di  capo 
ad  Imam-culi  Chan,che  trouò  là  fuora,e  meffof- 
felo  in  teRa  j fe  ne  andò  via  con  quello  a dormi- 
te j lafciando  colà , non  folo  tutti  gli  hofpiti,  ma 
anco  tutti  i fuoi  Seruidori , & ordinò  ad  Esfen- 
diar  Beig , che  deRe  poi  ad  Imam*  culi  Chan , il 
Turbante  fuo , che  haueua  lafciato , in  cambio  di 
quello  di  fui , che  egli  portaua  via . Gli  hofpiti 
appettarono  buona  pezza  di  notte,;  ma  fapuco 
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alfine,  che  intè  non  veniua  più , fi  partirono 
efll ancora,.  & ad  vno  ad  vno , fe  ne  andarono 
tutti . 

XVI.  La  inattina.de!  Sabbaro  , a"  ventifettedi 
Luglio,  fiì  fatto  in  Ifphahàn  vno  fpettacolojgiu- 
fto  si , mahorrendo , & attroce  e fù , che  dalla 
Torre,  ouero  Campanile  altiffimo  della  Mefchi- 
ta , chiamata  Haròn  Vilaièt , furono  precipitate 
tre  Donne  viue , per  delitti  commeflì  > ò fe  non 
viue  , come  fi  dice  per  inaggior  terrore  > almeno 
ffrozzatelà  sùr  e poi  buttate  a baffo.  Due  di 
quelle,  che  erano , vna  padrona , e Palerà  fchiaua 
furono  caftigate,per  hauer  dato  veleno  , e fatto 
morire  il  marito  della  padrona-e  la  terza  per  fur- 
ti commeflì  forfè  con  mal  modo . Quello  caftigo 
di  precipitar  dà  quella  Torre  è molto  familiare 
in  Ifphahàn  perle  donne  ,in  fomijglianti  delira, 
capitali,  e graui  ; e però,  come  cola  ftrauagante, 
e non  vfata  da  noi,  ho  voluto  riferirla.  La  fera 

luminarie,  pur  fopra  gli  affrichi,  e /oprale  mura,, 
come  in  Abbas  abàd,mà  gcnerali,per  tutta  la  cit- 
ta di  Sphahan  j e chiamo  tutti  gli  AmbafciadorL 
& hofpiti  in  Palazzo , facendogli  trattener  a ve. 
der  le  luminarie  su  gli  affrichi  del  calino,  che  ffà 
fopra  la  porta  del  Rè,  nel  Meidàm  il  qual  calino 
6 molto  a lto,e  di  là,  tutta  la  Città  fi  fcuopre.  Io 
ancora  mi  vi  trouai  ; e vi  furono  le  folite  colla V 
tiom,e  beiumenti,  fedendoli  fopra  tapeti,ftefi  in- 
torno intorno  a gli  affrichi  ,*  e chi  non  voleua  fe- 
dere, paffeggiaua,  che  per  tutto  vi  era  luogo . Vi 
furono  tutti  gli  Ambafciadori  Chriffiani,&  Infe- 
deli . ma  il  Re  non  venne  fuori,  ne  fi  fece  vedere* 
e per  quanto  mi. fù  detto,  ffaua  dormendo,  prefo 
alquanto  dal  furor  di  Bacco ,.  che  in  quelli  paefi 
non  e vergogna . La  villa , non  fù  cattiua  : e fo- 
J?r*  tutto  fi  Meidàn  A eoa  tutti  i fuoi  portici , e 
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balconi  attorno  , eguali , e pieni  di  lumi  , pareu 
molto  bene , e preflo  al  Mèidan  ancora  la  cafa  d* 
Imam- culi  Chan  , che  come  molto  vicina  , e rr- 
guardeuole,  fi  fcorgeua  fra  tutte  le  altre  , e pare- 
li!, che  da  i fondamenti  infin  all’africo  tutta  ar- 
deffe,  tanto  era  piena  di  lumi . Goduto  xehe  ha- 
uemmo  buona  pezza  quella  vif a , fapendo  poi , 
che  il  Rè  non  vfciua  xce  neandammo  tutti  a fare 
i fatti  nofri.. 

XVII.  H Venerdì  a’ due  di  Agof  o fando  ha- 
ramai  il  Ro  quah  in  procinto  di  partir  da  Spha-  » 
bah  vergole  montagne  : doue  haueua  animo  di 
andare  alcunigiorni  afpafo , a vedere  vn’ac- 
qua  j che  non&ò  dòue  fa  condìirre*j  fece  chiamar 
tutti  gli  Ambafciadori  , &•  hofpiti  ,per  la  fera  al 
tardi  nella  piazza'.  Andammo  dunque,  ma  afpet- 
rammo’ nella  piazzafìn  ad  vn’hora , e più  di  not- 
te, e’1  Rè  nomerà  ancora  vfcito  , onde  io  non  so, . 
che  fpirito  d’imparienza  venutomi,  imaginando- 
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burlatilo  che  fe  vfciua,  non  era  per  altroché  per  • 
dar  licenza  a qualche  Ambafciador,  fante  la  fua 
pref  a partita,  inxhe  per  me  poca  vi  era  che  fa- 
re ; noayolf  afpettarpiù  ',  e me  ne  andai  a cafa  * 

Ma  come  Ceppi  perdagli  altri , che  ref  arono , il 
lR.è  vfcifìnalmenre  molto  tardi,  e come  io  haue- 
ita  penfito,  licentiò , accioche  tornaffeio  a*  pae-  ^ 
£ loro,qua/ì  tutti  gli  Ambafciadori  ; cioè , quel 
di  Spagna^  il  Mofcouita,e’l  Turco,  e fe  non  m’in- 
ganno,anche  l’Indiano:  Il  Rendente  Inglefe,  nò.* 
perche.f  à qui  di  continuo  per  gli  negotij  della 
fua  natione . Con  l’ Ambafciador  di  Spagna , lep- 
pi da  buon  luogo , che  pafsò.  quel  che-  dirò  qui 
appreffo.  Imprimalo  fece  appartar  da  tutti  gl^ 
alcri, dicendo,che  non  voleua,che.  l’ Ambafciador 
Turco  fentiflej  & allòntanatofi  con  lui  dentro  al 
Meidàn,  fenza  lume,  in  YttJuogo  fcuro  fontano 
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da  i Fanali , e da  i lumi , doue  ftauano  gli  alfri  ;• 
fcefe  da  cauallo  3 e lì  affilfe  nella.nuda  terra a fa- 
cendoli federe  apprelfoj.pur  in  quel  modo  l’Ani- 
bafciador  di  Spagna  : a cui  doueua  parere  Urano* 
ricordandoli  le  ledie  con  appoggio  a gli  ftrati  3 e 
Je  altre  magnificenze,  del  luo  • paefe . Fece  anco 
, federe  iui  apprelfo  il  Padre  Vicario  degli  Scalzi* 
il  auale  foio  con  due  foli  altri  Gentilhuomini 
dell’ Ambafciadore  a nominati  dalui  per  gli  fuoi 
più  confidenti  3 chiamò  3 che  lì.  accoftallero , c 
volfe  3 che  fteffero  quali  Tellimonij  prefenti  ad 
vdire:  ma  non  giU  gli  altane  meno  i Padri  Ago- 
ftiniani  Portoglieli  3 quantunque  fodero  con  gli 
altri  hofpiti  venuti . Delle  genti  poi  del  Rè  3 fi 
accollarono  folamente  per.  ordine  di  Sua  Mae- 
:ftà  j Sarù  Chogia  * vno  de’  principali  Ve  ziri  3 il 
Mehimandàr  * che  hà  cura  degli  hofpiti  a e degli 
Ambafciadori  *cioè  Hulfein  Beiga  Mehimandar 
ordinario  * e General  ditutti , e non  sò  chi  altri 
de'  piu  intimi  Cortigiani . Affili  in  quella  guifa3 
Ja  prima  cofa  il  Rè  pregò  con  molta  iftanza  * e 
molta  corteiìa  il  Padre  Vicario  3 che  li  compia- 
-celfe  di  far  l’interprete  con  l’Ambafciadore  : di- 
cendo * che  dell’interprete  dell’Ambafciadores 
jionhaueuafodisfattione  & ofiertoli.il  Padre 
pronto  ai  commandamenti  diSua.Maeftà,,  gli 
dille  il  Rè*che  dicefle  all’AmbafciadoreaChe  do- 
mandale ciò  che  delìderaua  dalui . L’Ambafcia- 
dore dille  3 che  non  delìderaua  altro  fe  non  * che 
fua  Maeftà  fauorilfe  i Religiolìj  che  fi  trouauano 
in  Ifphahàn  *di  amendue  le  Religioni  ; tanto  gli 
.AgoiìinianiPortogheiij  quanto  i Carmelitani 
Scalzi  mandati  da  Roma  j e che  dclfe.  loro  luo- 
gOj  e licen  zaa  cheli  potelfero  fabricar  Cafea  cioè 
Conuenti  a in  che  s’include  anco  Chiefa  * al  lor 
modo . Il  Rè  rifpofe  3 phe.quefta.era  poca  cofa  * 
e che  l’hamebbe  fatta  molto  volentieri  3 fenza  $ 
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che  I* Ambafciadore  J’hauefle  domandata , Pre* 
gò  di  più  l’ Ambafciadore  il  Rè  , che  ti  compia" 
c e/se  ai  mantener  Tempre  buona  corrifponden- 
23.  con  i vicini  Portoglieli  di  Hormùz  ; e che  non 
delle  fauore  a danni  di  quelli  , a Corùri  , & a la- 
droni , quali  erano  glTngleli . Voleua  dir  più  1*. 
Ambafciadore  , ma  a quella  parola  d’Ingleli  , ri 
Rè  per  non  obligarli  , torti  a parlarne  , & a dar* 
ne  rifpofla  , l’interruppe  fubito  , rifpondendo  • 
Che  le  male  corri  fpondenze  con  i Portoglieli  na- 
fceuano  Tempre  da  loro , e non  mai  da  lui . Per- 
che i Portoglieli  ne  i loro  flati,  trartauano  male  i 
Mercanti  Ma homettani  i toglièuano  loro  iloro 
Schiaui,  non  laTciandogli  paflare  in  Perlia  : e be- 
ne {petto  facendogli  Chritìiani  per  forza , come 
eifo  diceua?  e mille  altre  impertinenze  limili  ; 
peròjche  delifleflero  i Portoglieli  da  quelle  ope-* 
re,  che  egli  ancora  li  farebbe  portato  bene  con 
loro;  e qui  tacque,  non  toccando  deglTngleìi 
cofa  alcuna . I/Auibafciadore  vlrimamctuc  toc- 
cò anche  il  punto  della  reflitutione  del  Bendèr, 
e della  iTola  Bahrein  , che  il  Tuo  Rè  di  Spagna 
pretendeua  ; alle  quali  coTe  riTpoTe  il  Rè  , che  1'- 
iTola  Bahrein  ,nonl’haueua  tolta  a’  Portoglieli  ; 
ma  al  Rè  di  Hormùz  ,di  chi  era , Mahomettanob 
come  lui ; e che  per  Mahomettani,  egli  non  era  a* 
Portoglieli  peggior  vicino,che  il  Rè  di  Hormùz,  ^ 
non  facendo  in  ciò  mentione  della  circoflanza 
importante,  che  il  Rè  di  Hormùz , e vaflallo  de» 
Portoglieli , onde  ciò , che  è di  quello  ,.e  de’me- 
delimi  Portoglieli  ; ma  il  Rè  di  Perlia , nò . Del 
Bendèr  poi  tolto  propriamente  a’ Portogheli, 
difle,  che  era  luogo  di  Terra  fermai  e della  Terra 
Tua  di  Perliaie  non  appartenente  all’IfoIadiHor- 
mùz  > onde  non  pretendala  di  hauer  fatto  a’  Por- 
togheli aggrauio . In  Torama,  chiari  PAmbafcia- 
’ non  era  per  reftituir  cofa  alcuna, Si  dol*- 
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fè  poiìl  Rè  con  l’Ambafciadore  ^che  per  l’adie- 
tEO  da  i Franchi^  gli  erano  Hate  date  molte  paro— 
Icj  e dette  molte  bugile  che  egli  ( concetto  foli- 
to , recitato  infinite  altre  volte  a.  varie  perfone  ) 
haueua  tolto  al Tureo^non &ò  fedugentOj.ò  tre- 
cento  feffanta  fei  luoghi  tri  Città  3 e Terre , per 
agguagliarli  forfè  a i giorni  dell’anno  jfenza  che: 
i-Franchi  gli  haueflero  pur  tolto  vna  cafa  3.vn  fe- 
nile > vn  capretto . Perocché  quel,  che  era  fatto  y 
folle  fatto  ma  che  per  l’auuenire  3 fe  i Franchi 
hauelfero  fatto  più  fott  itegli  ancora  dal  fuo  can- 
to.non  haurebbc  mancato  >e  che  farebbe  andato) 
fin.in  Gierufalem  3 che  haurebbe  fatto  3 che  hau- 
rebbedetto  ; facendo  delle  fue  folite  fmargialfa* 
te  da  Capitan  di  Gomedia  * che  farebbe  meglia 
a farle  eo’i  fotti  già  j.che  ne  hà.fi  belle  occafionia. 
che  inutilmente  con  le  fole  parole.  Finalmente; 
licentiò  l’Ambafciadore  Con  molti  complimenti 
cortei!  con  dirgli  j che  haurebbe  mandato  infic- 
ine con  lui  vn  fuo  Ambafciadore  al  Rè  di  Spagna» 
con  prefenti  al  qual  fuo  Ambafciador  Peritano» 
haurebbe  dato  le  lettere  della  rifpofta  3 facendo- 
li! tuttauia  mentione  di  efib  Don  Garzia:  il  cui» 
nomej  e cognome^  quello  effettoprefe  in  ifcritr 
co . E conforme  a quello  appuntamento  fece  poi 
licxiuerlelettere ,,  econfegnare  all’Ambafciadoiì 
s.#  dellinato  il  prefente  da  portare  in  Spagna3  di  va-» 
lor^  come  dicono^  di  noue  mila  fomani  3 chefon, 
nouanta  mila  zecchini  3 & a Don  Garzia3  prima> 
che  il  Rè  partilfe  daSphahàn  3 diede  folo  i com-r 
mandamenti  necelfarij  per  il  fuo  viaggio  3 & an-» 
che  vna  licenza  3 che^domanda  per  i'eftrattionQt 
yerfo  Hormùz  di  molti  caualli . 

XVIII.  L’Ainbafciador  Mofcouita  fiinilmcn* 
te  fù  fpedito  ma  con  poca  fodisfattione  j fenza 
dargli  denari  in  prello  per  il  fuoRè^come  domai 
dauafolo.ordinò  j.ch^vu  certo  Pulàd  Beig  ■>  che 
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era  flato  aJcre  volte  in  Mofcouia  tornaffe  di 
nuouo  infleme  co’lMofcouita,,con  titolo  di  Am- 
bafciador  fuo:  non  con  denari  contanti,ma  lì  ben 
con  molte  mercantie  ,.chela  fogliono  venderli 
bene  . Nonsò  p oi  ^ fe  porta  ordine  di  preftare  a* 
Mofcouiti  il  ritratto  di  quelle:  inai  Mofcouiti  ne- 
hannopocafperanza,  perche  , fehauefle  voluto 
far  loro  il  {eringio  , haurebbe  dato  la  robbain 
inan  loro  3 e non  mandato  il  fuo  Pulàd  Beig:  on- 
de credono,che  piùtofto  le  mandi  a vender , co- 
me altre  volte , per  mercantia  ; e per  conto  fuo  : 
che  in  effetto  il  Rè  di  Perlìa  è gradi  filmo  mercà- 
tejanzi  è 1?  vnico  mercante  de  i fuoi  flati  : perche 
tutti  i guadagni  groflì , gli  vuol:  far’  elio ,.  e non 
vuol  che  gli  facciano  gli  altri:  e non.  c’ècofa , di 
che  nò  faccia  mercantia.-tàto  che^in  nel  Meidàn 
di-Sphahàn  ,.  hò  veduto  io  vender  mille  cofe  a, 
minuto^  fin  cipol!e,deI  Rè,a  conto-dei  Rè.Coa 
tutto  ciò,  mandando  Pulàd  Beig  con  quelle  rob-- 
be  in  quefla  congiuntura,  io  credo  certo , che  fia. 
per  farne  feruigio  al  Mofcouita,e  non  altrimenti^ 
Il  mandar  robbe,e  non  denari,  lo  farà  forfè,  per- 
che a lui  deue  tornar  piu  còmodo,  & al  Mofcoiu* 
ra  è tutto- vnoJE.  mandare  efprelfamentel'huoma 
fuo  ,.e  nonconfegnar  le  robbe  a i Mofcouiti,  fa- 
rà per  puntualità , che  fi  habbiaa  fare  il  feruigio^ 
più  a fuo  gufio . 

XIX.L’Ambafc!ador  Turcojfù  fpedito  egli  ac- 
cora feccamente,-dicendo  gli,che  non  voleua  da- 
re a iTurchi,nè  prefente,nè  altro,nè  cofache  va- 
Jeflevn  finocchio.E  quefto  lì  crede,che  tanto  più 
volo  arie  ri  fi  fia  rifoluto  a farlo  quanto  che , po- 
chi giorni  prima , gli  era  venuto  vn.  Corriero  da 
Coltantinopoli  che  venne  molto  in  fretta  in  trò- 
ta giorni,mandatogli  dal  fuo  Ambafciadore  Iadi- 
gàr  Ali  Sultan , che  celiando , come  nell*  altra 
mialettera  fcriflì  ; il  qualladigàr  Ali  Sultin  hi 
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fcrìtto  al  Rè , cheandaffe  /opra  di  fe  in  far  pac® 
co’TurchijCioèin  concluderla  * come  fi.rrattaua* 
perche i Franchi*  fi  haueua  per  certo  che  faceffc- 
ro  guerra  a i Turchi*  e che-  veniuano  ior  fopra , 
per  mare*e  per  terra.il  che  piaccia  a Dio*che  rie- 
lea vero*come  io  ne  ho  molti  contrafegni*per  ler, 
tere  vecchie*hauuteda  Iraliai&  anco  daCoftan- 
tinopolfida  buoniffimo  luogo .. 

XX..I  particolari  della  fpeditione  dell’ Ambi- 
feiadore  Indiano  *,  non  sò  più  che  tanto  * per- 
che come  di.  cofa.a.noi  altri  poco'  importante 
non  ho  hauuto  curiofird.di  /piarne  a chi  poteua 
dirmelo  molto  per  minuto . Solo  sò*che  il  Rè 
prohibi  con  bando  publico  * che  neffun  Perfiano 
andaffe  in  India  con  lui*fapendo  * che  l’Ambaf- 
ciadore  fecretamente  crattauadi  condurne  mol- 
ti*,dando  ; & offerendo  loro  denari  affai*  perche 
il  fuoSciàh  Selim  non  ha  foldati  migliori  * e che 
più  itimi*  che  i Perfiani:de  i quali  , per  ciò  fem- 
pre  ne  hà  buon  numero  * de  i rifuggiti  di  Perfia 
che,_  o per  migliorarli-  di  fortuna*  effendoqui 
genti  dozzinale  ; o per  defitti  fatti  temendo  qui 
del  Rèrvanno  in  India  a ricourarfi*e  Sciah  Selim 
gli  accoglie  molto  bene . In  oltre*  fi  era  il  Rè 
dichiarato  più  Toltele  quella  fera  ancora , fi  3o- 
uette  fenza  dubbio-  dichiarar  di  nuouo  * di  riuo- 
lere  in.  ogni  modo  Candahdr  tal  che  in:  con- 
clusone * flndiano  ancora  è partito  con  po- 
ca ibdisfattione  * e non  manca  chi  dica*,  che 
tra  loro  in  breue  fari  guerra  : di  modo  * che 
polliamo  dir  che  quefta  fpeditione  *,  fia  fiata  de- 
gli Ambafciadori  mal  contenti:. Dopo  la  quale,, 
il  R è * fatto  dare  a molti  poueri  tre  zecchini  per 
\no  di  limofina  * accioche  ne!  proffimo  Rama- 
dhàn*che  doueua  entrare  con  ia  Luna,  nuoua*  di- 
giunaffero*e  pregaffero  Dio  perlui*che  come  di- 
ce*per  difetto  della  fua  compleflìone*o  più  toffo 
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come  io  credo  ,per  mal’  vfo  fatto  , non  può  di- 
giunare f finalmente  la  not  te  * che  jfegui  alia  Do- 
menica de’quattro  di  Agofto , partida  Sphahàn, 
& andò  verfo  le  montagne,  tré  giornate. lontano- 
dallacitrà:doue  ftarà  turto’l  mele  di  Ramadhàn* 
nafcofiojper  cosidire,a.fine  di  non  fccandalizzat 
le  genti, che  lo  yedefier©  né  guardare  il  digiuno- 
Per  lo  qual  rifpetto*hà  voluto,  andar  Colo  con  le 
donne*non  voìendojChe  neflunolo  feguitidl  che, 
atutti  noi  altri,e  fiato  di  molto  gufiore  commo- 
dità-Non  deuo  paflare  in  fiJentio  vna  cola  curio- 
fa.-che  ii  denaro  che  impiegò  il  Rè*in  far  la  limo- 
fina * che  di  Copra  hò  detto  * lo  pigliò  tutto  da  i. 
Chriftiani  CioJfalini  ,come  è fuo  cofiume  di  far 
Tempre  ^quando  fe  ne  vuol  Cernire  ad  opere  pie 
pagando Ja  tu  ttauia  a’Ciolfàlini  molto  bene.  Per» 
che  dice*che  il  denaro  de’Cio]falini*epiùdi  tut- 
ti gli  altri  di  buono  acquifiojeffendo  da  loro  gua- 
dagnato nelle  mercantie*giufiamente*e  con  mol- 
to trauaglio  j onde  5 più.  di  ogni  altro  denaro*  è- 
conuenienre*  per  efiere  impiegato  in  opere  pie  i 
poiché  , comedi  buon  acquifio*  è anche  grato  a 
J)ioja  cui  nelle  opere  pie*fi  oflferifce . 

XXI.  Cinque  giorni  prima  che  il  Rè  partifie 
mandò  al  nofiro  Padre  Vicario  degli  Scalzi  va 
gran  faCcio  di  lettere  * e fcritture  di  Chrifiianità  x 
accioche  gliele  interpretafie  . Quelle  lettere 
erano  fiate  fcritte  none  anni/a, cioè  l’anno  ióiq± 
& erano  fiate  date  * a fin  chele  poitafieal  Rè  di 
Perfia  * ad  vn  certo  ChogiaSefèr  Armeno  * non 
quello*  che  in  Ciolfa  era  Capo  de’ Ciolfalini , 
ma  vn’altro  dclPifieflo  nome,  i parenti  del  quale 
io  pur  eonofcoqui,  chein  quel  tempo  andana 
per  l’Europa*  Agente*o  Fattore  del  Rè  di  Perfia  e 
ma  quello  Chogia  Sefèr*non  sò  perche,temendo 
del  RèjUon  tornò  mai  in  Perfia  : anzi  adefiò  viti*- 
mameate^ia  indiai  dotte  &trarteneiia , dalla  te  rr* 
u*  - - - • - - - 
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ffe’Pòrtoghefi,  k ne  paffòra  quella  di  Moghòn 
E quelle  fcritture ,.dentro  vna fua  Gaffa.,  chef» 
trouata  da  i Portoglieli  dopo  la  l'uà  partita  , le 
hanno  mandare  al  Rè  di  Perfia,-  el’Ambafcia  dot- 
di  Spagna  gliele  haueua  prefentate  all*  horast 
punto^quando  il  Rè  le  tnàdò  al  Padre  Vicario,!'» 
capo  a noue  anni,come  hò  detto  dopo  effere  Ila- 
te  fcritte . Onde  non.hò  da  marauigliarmi  io 
fc  tal  voltapatifco  tanto  di  corrilpondenza , e 
di  lettere  del  mio  paefe  : poiché  infin’  i Rè  gran* 
di;  quando  fi  mette  molta  terra  in  mezo,da  i me- 
definii  vaffalli  loro  fono  coli  mal  feruiti . L'Am- 
bafeiador  di  Spagna- prefentò  al  Rè  , non  folo  le 
lettere,  che  veniuano  a lui,  ma  anco  tutte  le 
fcritture,che  erano  dentro  alla  calla  :có  nò  poco 
pregiudicio  di  Chogia  Sefèr,  e della  fua  cala  + 
Perche  vi  erano  diuerfe  fcritture , e conti  auten- 
tichi di  denari , che  egli  haueua  fpefo  per  feruta 
gio  del  Rè,&  altre  cole , che  alla  fua  cofa  alme**' 
no , fenon  a lui  importauano  affai  di  hauerle  5 a? 
coli  adeffc,effendo  venute  in  man  del  Rè,  non  fc 
ne  potranno  più  valere , nè  potranno  moftrarle  1 
L’Ambafciador  di  Spagna-  nondimeno  le  diede  il 
Rè,  penfando  di  poter  con  quelle  far  gran  danna» 
a Don  Roberto  Sherley  Inglefe,  Ambafciadore 
hora  del  Rè  di  Perfia  in  Ifpagnaj  perche  Dó  Ro- 
berto,ln  quei  medefimi  anni , andaua  egli  ancor» 
perla  Ghriffianità, come  Ambafciadore  del  Rèr 
di  Perfia,e  non  fu  d 'accordo  , anzi  paffò  difgu  ftji 
con  Chogia  Sefèr  : onde  l’Ambafciador  di  Spa- 
gna fperaua  con  le  fcritture  di  Chogia  Sefèr,  po- 
ter far  collare  al  Rè  di  Perfia  qualche  malaope- 
ix  di  Dó  Roberto, fatta  in  Chrillianità:  ma  il  fua 
peufiero  è riufeiuto  vano,&.  ha  fatto  dàno  al  po- 
llerò Chogia  Sefèr  fenzapropofito.Volfero,:che 
in  ancoraaiutalfiil  Padre  alleggere,&  in  cerpretar 
juueiefaitture^  evàdi,  che  ^cri.l’altre  cofe^vi 
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erano  lettere  fcritte  al  Rè,daSua  Santità,  dal  Rè 
d«  Spagna,  dal  Cardinal  Borromeo  , dal  Doge  di 
V enetia,dal  Gran  Duca,dal  Duca  di  Modona,dal 
Duca  di  Parma^dallaRepublica  di  Lucca,  e dal 
General  de*  Padri  Carmelitani  scalzi  . Haurei 
tenuta  copia  di  tutte,  manoa  mi.  panie,,  che 
vi  folle  cola, che  importafse  tenerne  memoria,-  8c 
anco,  non  ho  chi  mi  aiuti  a fcriucre , & io  , folo 
non  pofso  tanto.  Notai  folo,  che  erano  tutte  Jet-' 
tere  di  complimento,  per  la  buona  volontà , che 
il  Rè  modraua  co’i  Cnridiani , el’auuerfione  co 
i Turchi.  Solo  il  Doge  di  Venetia  ,.oltra  de’com- 
piimentij  daua  conto  al  Rè,e  gli  mandauaJida 
di’certe  pochefue  robbe,che  haueualpotute  ricù- 
perare  in  Sofà,  di  molte , che  ne  erano  Hate  tol- 
te da  j Turchi  „ in  quel  tempo,  perla  guerra  rot- 
ta, ad  vn  certo  Fati  Beig,  Fattore  del  Rè  di 
Perda , che  veniua  all’hora  da  Venetia,  di  ritor- 
no al  fuo  Signore ..  Il  Gran  Duca  ancora  „ oltre 
della, lettera,  di  complimento,  ne fcriueua  vn’- 
altra  ; dando  conto  di  hauer  liberato , ad  idan- 
2a  di  Cho^iaSefer  che  haueua  detto  effer  vaf- 
falli  del  Rèdi  Pèrda,  certi  Chridiani  Armeni, & 
yno,o  due  Mahomettani , che  erano  flati pred,, 
in  corfo;  da  i fuoi  Bertoni ...  E dice  il  Gran  Duca 
nella  lettera1,  che  gli  haneua  meflì  in  libertà,  ad 
àndanzadi  quel:  Minillro  di  Sua  Maellà , quan- 
tunque folle  giuda  prefa ..  Noti  V,  S.  di  gratia. 
come  co’l  manto  della  giullitia , e della  giu- 
Ha  guerra  con  infedeli,  li ricuoprano  Jioggidi 
lerut  >erie  del  mare ,.  che  li  fanno  apoueri  mer- 
canti, e fin’  a*  Chridiani,  molto*  fpelfo ..  Ma 
in  fatti , come  ben  dice  Traiano  Boccalini  nc* 
ftiòi  Ragguagli di  Parnafo  a cuoprano  pur  i Cor- 
sari quanto  vogliono , che  il  manto  delia  religio- 
ne, non  è in  quello  tanto  lungo , che  fempre  non 
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fi  vedano  lor  fotto  due  palmi  di  gambe  di  ladro  l 
Ballargli  Armeni  hebbero  libertà;  ma  la  lor  rob- 
ba  non  fi  ricuperò  : perche  dice,che  erafuanita 
fra  le  mani  de’foldatije  che  eradifficile^nzi  im- 
poflìbiIe,a  ritrouarla.  Notandum  fecundo 3 Quànn 
difficile  ablatum  refiitucre.  Pregauaperòil  Gran 
Duca  il  Rè  di  Perfia  che  per  l’auuenire  i fuoi 
vaflalli  portaflero  qualche  fede  autentica  di  ef- 
fer  tali,  per  non  efler  moleftati  in  mare  dalle  fue 
genti  : alla  qual  fede  fi  potefle  credere  ;■  accio- 
che  , di  quel  nome  di  vaflalli  del  Perfiano  , non 
fi'  poteflero  valer  j fai famente  altri  vaflallr 
del  Turco  *■  Quafi  dicefle  ,•  che  non  bafti  l’efler 
Chriftiano  per  aflicurarfi  dalle  moleftiede*- 
Chriftiani  : e che  non  bafti  ai  poueri  Armeni,  8c 
ad  altri  Chriftiani  foggettidel  Turco  x il  traua- 
glio  della  dura  tirannide,che  patifcono  ,•  ma  che 
habbiano  d’hauer  quefto  altro  ancoraci  efler  ru- 
batile fatti  fchiaui,dai  medefimi.  Chriftiani,  che 
dourebbon  difende  rgl  iyouunqu  e fo  n trouati,con- 
tra  tutte  le  ragioni  del  Mondo  . Non.  mi  merco  a 
fcriuer  quefte  cofe  a cafoima  le  fcriuoqaccioche 
in  Ghriftianità  fi  fappiano  ;,  edifpiaccià  adir 
vuole  : & haurei  molto  caro,  che  veniflero  alle 
orecchie  fin  del  Papa  ; aceioche  Sua  Santità,  po- 
* tendo  in  qualche  modo-  ,,  rimediafleafiniiliin- 
giuftitie  : ò almeno  non  fi  maraiAgli,  quando 
poi  tal  volta  ndGhriftiani  Orientali  troua  qual-* 
che  ripugnanza  di  aderire  alla  Chiefa  Latina  r 
perche  ercofa  molto  naturale,,  cheeflìlhabbia- 
no  in  odio  quella  natione,  dalla  quale  fono  tan- 
to mal  trattatile  tanto  a torto  ► Parlo  cofe  note  r 
de  i cento  fchiaui ,,  che  portano  a vendere  in  Ita- 
lia le  galee  ,,  che  vanno  iacorfo  x tutto’l  Mon- 
do sa  > che  piò  de  i cinquanta  fon  Chriftiani 
Grecie  di  altre  nationi*  E chi  ha  veduto  , come 
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Jo3Ie  I fole  dell’ Acipe  lagone  le  marine  deJfoGréJ 
<fia,e  di  altre  parti Soggette  a1  Turchi  ,.  habitate 
tutte  da  Chrilliani  , doue  per  lo  pili  quelle  cor- 
rerie li  fannore  doue  per  tutto^per  vn  Turco  fol- 
cjato,che  vi  fard,  vi  fono  poi  cinquanta  Chriftia- 
2ii  habicatori  , e più, *sà.  quel  che  patifeono  i po- 
veri Chrifliani  Orientali  da  quelli  noflri  poccr 
giufti  rubamenti.E  V.S.ancora  ne  può  efferbuort 
^/limonio  , che  i;due  fchmij  che  haueua in  cala 
in  Napoli  al  mio  tempo  ,.  cioè  Madonna  Cateri- 
vaje’i  figliuolo,  Sa,  cheerano  amendue  Chrillia*- 
«i  Greci;  a i quali  io  , ih  Coflantinopolijprocu- 
rai  la  libertà;  emolto  mi  è doluto,  che,per  la  di- 
llrattione  dagli  altri  miei  viaggi  non  la  potei  efr 
fettuar  del  tuttOjCome  haurei  fattole  in  Coftanr- 
tinopoli  fòlli  tornato.  Ma,  per  finir  delle  lettere** 
il  Cardinal  Borromeo  ancora , oltra  de’compli* 
menti,  fcriueua  di  mandare  al  Rè , per  lo  mede* 
3$mo  Chogia.  Sefèr  vno  Struccio  di  argento , la- 
vorato coamolto  artificio,  e curiofita  ( doueua 
«Ber forfè. qualche,  firuccio  Mathematico.;  ma: 
al  Rè.  non  intende  quelle  cofe  ) e che  gli  manda* 
va  anco  vna  reliquia  delia  pianeta  di  San  Car*- 
Jo:là  quale.,  co’l  Re  di  Cerila  infedele,  non  sò  • 
>come  c*  entri  . lo  intendo  ben  1*  intentione  di 

3ueJ  buon  Cardinale.;  che  in  mandarla  reliquia 
ouette  efiere , accioche  la  virtù,  e l’intercelfion 
del  Santo ,, per  mezo  della diuotione  alla  fuaxe- 
Hqpia , operaflenelhanima  del  Rè  qualche  buo- 
vo  effetto  di  conuerfione  .;ma  è Speranza  perdu-f 
tt.Il  Rè  AbbasfiTarà  Chrilèiano , quanto  io  mi 
frate:an2i men  dilficile,,e  meno  Urano  fa* 
i%nii  frate  io  con  tutta  la  moglie  che  hò 
«he  il  farli  egli  Ch'rilliano.Quando  ben  mille  al- 
ttc  ragioni  efficaci,  non  m’inducefiero  afperac 
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& è,che  il  Rè  di  Periìa,conie  notano  i noftri  Re  J 
Jigiofijè  flato  fempre,&  è tuttauia  hoggidì  trop- 
po fcorretto  di  vita,  per  non  dir  gran  peccatore  ; 
onde  non  è verifimile  , che  Dio  gli  habbia  a fare 
tanta  grada . Che  fe  ben  le  gratie  di  Dio  fon  tut- 
t e gratis  data } tuttauia  ci  vuole  anco  la  noflra 
preparatione,e  buona  difpofldone;  cioè  (perche 
quefla  ancora  è grada  di  Dio)  non  ripugnare  , 
almeno, a quefla,  co’l  libero  arbitrio . Poiché, 
gratia  di  poterli  difporre  ,che  è la  grada  , che  x 
Teologichiaman  fufficiente  , a tutti  Dio  la  dà; 
però  la  gratia  efficace,  e coli  grande , come  fa- 
rebbe a lui  di  conuertirlij  per  ordinario  non  luol 
ciarla  Dio  , a chi  dal  fuo  canto  cofi  poco  li  aiuta, 
e non  la  merita,  an2i  vi  mette  oftacolo.  In  fatti  , 
Dio  può  far  miracoli,  e gli  ha  fatti  più  voIte:m* 
io,  per  miracolo  haurei,  che  il  Rè  Abbàs,fl  con-l 
nerrifle. 

XXII.  Di  vna  cola  fola  mi  refla  adeflo  vn  po- 
co a parlare,e  non  è da  preterirla.V.S.  fi  deue  ri- 
cordare , che  nella  lettera  che  l’anno  palfato  io 
le  fcriffi  da  Cazuin  , le  diedi  conto  di  quanto  in 
Ferhabàd  io  haueua  trattato  co’l  Rè,circa  il  far- 
lovnire,  a danno  de’ Turchi , co’Cofacchi  del 
mar  nero . E dilli  anco  a V.  5. , come  il  Rè  incli- 
nai» molto  a quello  ; e che  poco  prima  dell* 
noflra  partita  da  Ferhabàd  r fpedì  quello  Ste- 
fano Cofacco  , che  era  venuto  per  la  via  dell* 
Giorgia,  con  lettera  al  fuo  Generale,  della  quale 
io  tengo  copia/criuendogIi,che  mandaffe  a trat- 
tar feco  huomini  più  atti  a negodare:  con  ordine 
anco , che  tutti  i compagni  dell’  ifleflo  Stefana, 
che  erano  reftati  nella  Giorgia , alloggiati , e 
molto  ben  trattari  dal  Principe  di  BafciaciùC 
Chriftiano,  padrone  di  parte  delia  terra,  che 
Aà  in  mezo  tra  gli  flati  del  PerAano  e’  1 mar  ne- 
fQ  jYcnilIèrQ  quanto  primg  alla  Corte  di  Periìa* 
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a riceuer  Je  primitie  de’fauori,  che  Rè  intendala 
fare  alia  loro  natione . Scriffi  di  più,  come  pochi 
giorni  dopo  di  efferfi  incaminato.  il  medfefimo 
Stefano  verfo  la  Giorgia,  il  Rè  gli  mandò  dietro 
a richiamarlo^  lo  fece  ritornare , fenza  che  egli 
fapeffe  allora perche:onde  Stefano  fi  ritrouò  poi. 
meco  in  Cazuin,  e venne  Tempre  feguitàdo  il  Rè 
nella, guerra,  & c flati  di  continuo  infin’hora  alla . 
Corte,ouunque  il  Rè  è andato  fenza  elfere  flato 
mai  fpedito , e fenza  faperne  molto  tempo  la  ca- 
gione Hora , in  quella  vltima  venuta  del  Rè  in  * 
Ifphahàn/apemmò  il  motiuo  di  quella  mutario- 
ne;Sf  hauemmo  intefo , benché  molto  tardi  per 
altra  via,quel  che  il  Rè.feppe  affai  prcflo  per  au-  • 
uifi.fecreti , e che  a noi  era  ignoto.Da  che  follìa-  • 
mo  raccogliere , che  le  attioni  de’Pr incipi , non 
deuono.  coll 'preilo  effer  riprefe,dachi  non  ne  sa 
le  cagioni;  perche , benché  tal  volta  paiano  fatte 
allo  fpropofito,non  fon  per  ordinario  fenza  fon- 
damentOjlapendo  i Principi,  delle  coie.dl  tutto1! 
biondo, affai  più,che  gli  altri  non  fanno  . Darò 
del  tutto. conto  a.  V.S.,e  le  feruirà  anco  per  fape- 
je,  che.cofadillurba  infin’hora,  & ha  dillurbato, 
coli  buonpenlìero  ,&i  difegai  antichi  miei  yer- 
jfo  quelle  parti.  . , 

XXIII.  Il  Principe  di  Bafciaciùr , ò che  a lui 
'non  piaceffe  1*  amicitia  de1  Cofachi , procurata 
già  dagli  altri  Principi  fuoi  confinati  di  Giurièl,e 
di  Men<?r  eliache  hanno  fopra’l  mare  i loro  flati; 
« pur  che,  fe  prima  a lui  ancora  era  piacciuta,  in 

Suella  occafione , nondimeuo,ò  per  naturale  in- 
abilitàjfamiliare  affai  a tutti  gli  Orientali,ò  più 
«olio  per  tema  del  Turco , da  chi  per  terra  polla 
«fiere  offefo,  haueffe  mutato. opinione;  che  in  ef- 
fetto è male  a trouarfi,p.ialfimamcnte  vn  debole , 
fra  l’incudine  e*l  martello  di  due  tanto  potenti; 
iece  a i foldati  Cofacchij  Cuoi  hof piti , vn  gran- 
dini: ‘ 


/ 
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didimo  tradimento . E fu,  che  dopo  hauergli  ri- 
ceuuti,&  alloggiati  con  quell’atnoreuolezzajche 
all’horaio  fendi  ,•  la  prima  cofamon  lafciò  ve- 
nirgli Albico  cutci  in  Perda.*  del  che  io,infin  dall’- 
•horaTofpettai  alquanto  : ma  egli  con  loro  lo  ri- 
copri,dicendo,che  nel  principio  era  meglio,  che 
yenilTe  prima  vn  folo  ,-  a fpirar  la  volontà  de! 
Rè  .*  & in  fommalo  porle  in  modo  ,•  che  effi  gli 
credettero,  & io  ancora  non  fini;  di  dar  luogo  al 
mio  fofpetto.  Ma  poi  auuiato  che  fu  Stefano  fo- 
lo verfo  la  Perda  , egli  trattenendo  tuttauiagli 
altri  trentanoue  che  erano  rettati,. con  le  medefi*. 
me  carezze  ; diede  in  tanto  fecretamente  auui- 
fo a i Turchi  della  lor  venuta  neffuopaefè,  c 
della  intentioneche  haueuanodi  pattare  in  Per- 
da, & a che  dne . E quel  che  fu  peggio , quan- 
do il  Generai  de'Turcni  fi  trouaua  in  Van , non 
lontano  dai  fuoi flati  , per  gratificarti  con  lui  r 
gli  inandò  Analmente  tutti  i poneri  Cofàechi  , 

ro,  che  pii  mandauaalJa  Corte  di  Perda  ; il  che 
etti  credettero  femore,  come  inefperti,non  meno 
del  paefe,  e delle  ftrade^che  della  lingua.  E tan- 
to piòlo  credeuano , quanto  che  ti  veaeuano  re- 
galati di  vari  prefenti , & efler  condótti, non  le- 
gatijò  prigioni  ma  liberi,&  armati,  prodeduti  di 
buonidìme  armi,  e di  buonidìmi  caualli;  accom- 
pagnati ben  da  molta  gente  del  Bafciaciùc , ma 
da  gente  , che  moftrò  fempre  di  andar  per  ho- 
norar gli  ,e  guidargli  doue  voleuano,  e non  mai 
per  far  loro  difpiacere . In  quella  guifa  andaro- 
no i poueri  Cofacchi , a punto  come  agnelli  in- 
nocenti, e vittime  incoronate , e bene  adorne,a! 
{acri  fido;  e non  daccorfero  giamai  di  non  andar 
verfo  la  Perda , fe  non  quando  d trouarono  già 
dentro  al  Campo  Turchefco  j doue  poco  lor  va- 
l leuano 
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mente,e  mandargli,  fconofciuti  , per  Ja  via,d’In- 
dia , in  terra  di  Chriftiani  , e non  Solo  gli  otto 
fuggiti  da  i Turchi  3 ma  anco  il  medcfiino  Stefa- 
no, al  quale  pur  il  Rè  non  dà , ne  da  viuere , nè 
fpeditione,  & egli  bornia  i non  può  più  hauer 
patienza,  nè  è douer  che?  haobia.  Procure- 
remo dunque  eh  inaiargli  tutri  in  paefi  di  fede- 
]i,accioche  qui  non  pericolino  ; e fe  il  Rè  poi  1’- 
hauerà  a male,  fuo  danno  ,che  la  colpa  è lafua3 
edelfuomodo  di  fare.  Quanto  al  tradimento 
del  Bafciaciuc  ; il  Rè  di  Perfia , come  ho  det- 
to , diffonda  ; perche , fecondo  me , non  può 
fare  altro , efsendo  quel  paefe  , verfo  la  parte 
di  Perfia,  molto  forte  con  montagne  aipriffi- 
me,  e ftrade  feofeefe , e difficili , che  lo  rendo- 
no inaccefficile . E però , benché  il  Rè  più  volte 
glfhabbia  hauntomal  animo  addqfso,  e man- 
dasse vna  volta  infin  là , vno  de'fuoi  Veziri  3 con 
preteflo  di  Ambafciata , per  riconofcere  il  pae- 
fe, e le  ftrade  tuttauia , non  fi  applica  ancora,  nè 
fi  è applicato  maiali’  imprefa,*  perche  in  Som- 
ma credo , che  per  forza , non  glibafti  l’animo 
di  entrami,-  e d’i  ngannargli  nè  meno,perche  quei 
popoli  fon  fatti  .elperti , co’i  fucceffi  degli  ^-al- 
tri lor  parenti , e vicini  Giorgiani,  che  erano 
fudditi  di  Teiinuràz . I Co&cchi,  per  quanto  in- 
tendiamo, non  hanno  diflìmulato  > e dicono , che 
auuifati  del  tradimento  fatto  a i loro  compagni  9 
tornarono  vn’altra  volta  con  armata  in  quei  pae- 
fi j doue  erano  già  sbarcati,  eri  hanno  facto 
gran  rouina,  onde  ade^o  là  fi  trema  di  loro . Pe- 
lò i danni  faranno  flati  tutti  de  i Principi  di 
Jflengrelia  , o di  Gurièl  , che  nel  tradimen- 
to non  han  colpa  : ma  quel  di  Bafciaciuc  a 
come  ftà  dentro  terra , c non  arriua  al  mare  s 
non  haurà  hauufo,  nè  danni  , nè  pena  . Ve- 
to è,  che  di  quelli  fua  mala  opera  , Dìo  Senza 

dub- 
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dubbio  non  mancherà  in  qualche  tempo  di  pa- 
garlo.-nè  io,per  quefio , mi  rimarrò  di  promouer 
tuttauia  con  ogni  mio  potere  l’vnione  del  Per- 
miano , non  folo  co’i  Cofa^Ghi  , ma  con  lo  fiefi’o 
Rè  di  Polonia  ancora,  fé  farà  poflibile-:  Capendo 
ben  di,  quanto  vtile  alla  Chrifiianità,  e di  quanto 
danno  a i Turchi  nimici . comuni  , potrebbe  riu- 
fcire.  ' , 

XXIV.  Adelfo  a punto  , fon  venuti  a dirmi  , 
che  domani  vfcirà  fuori  la  carouana  , che  ha  da 
portai;  quella  lettera  ; onde  darò  fine  a i raggua- 
gli delle  cofe  publiche  , con  dir  che  l’Ambaicia- 
dpi;  di  Spagna  3 egli  ancora  ila  in  procinto  di 
vfcirda  Sphahàri,  domane,  òpofdomane,di 
ritorno  al  fuo  Rè,  per  la  via  lolita  dellTndia;  ma 
J’ Ambafciador  Perfiano , che  ha  da  andar  feco ., 
non  fi  sa,  che  fia  ancora  fpedito,  e Jicentiato  dal 
Rè:eforfeanderà  appretto,  poco  dopo  a lui  .. 
Di  me  poi  darò  breuemente  nuouaaV.  S.,  co- 
me, per  gratia  di  Dio,  fio  bene  di  falute,  con  tut- 
ta là  caia  .\  e parendomi  già  , che  il  RèAbbas 
habbia  horpiai  poca  voglia  di  fare  a i , Turchi, 
guerra  offenfiua , quantunque  bellifiìme  occafio- 
ni  non  gliene  manchino  : fio  in  penfiero  di  trat- 
tenermi,in  quelle  parti  il  manco  che  farà  polfi- 
bile  .Poiché,  quando  non  fia  per  far.  danno  ai 
Turchi,  nimici  della  nofira  fede  j ò per  la  fonda- 
tione,e  ftabilimentojdella  Colonia  Cattolica,da 
me  altre  volte  .accennata  : per  la  quale  hò  dato 
già  ordine,  arui  afpetto  in  breue , che  mi  fi  inan^ 
di  . da  Roma  vn  modello  sfatto  del  bel  tempio 
di’San  Pietro  nuouo  , nel  modo,- che  fnord ma- 
io da  Michel’ Angelo  ; , della,  qual  forma  a puli- 
to, ma  piccolo  a próportione  , vorrei  fatica- 
re il  San  Pietro  , che  difegno  far  cathedraie 
della  nofira nuoua  Roma  j.  come  anco  della  for- 
ina  del  Campidoglio  3 quel  che  yì  donette  effer 

Pa- 


Ue'z^.di slgofto  i6i9»  71  . 

Palazzo  publico  , con  l’illetto  nome  e di  tutto 
afpetto  modeJli,e  piante  : del  reilo,  che  ho  io  da 
fare  convn  Rè  Mahomettano?Hò  anco  gran  de- 
siderio di  riueder  Roma , e Napoli(che  di  altro 
in  turto’l  Mondo  non  mi  curo  ) e di  venire 
in  Italia  a dar  qualche  perfezione  maggioreiChe 
là  potrò 'farlo,  e qui  nò,  agli  lludij  delle  h'ngue  , 
che  hò  fatti  rozzamente  in  quelle  parti . Hò  ve- 
duto il  Dittionario  Arabico  di  FrancefcoRa- 
phelengiojftampato,  & è buono,  per  effereRato 
il  primo  ; ma  tuttauia  ha  bifogno  di  molte  cor- 
rettioni.il  Signor  Giorgio  Strachano, gentilhuo- 
mo  Scoto,  che  lì  troualiora  qui , & ha  fatto  vita 
più  di  due  anni  nel  deferto  con  gli  Arabi  , pretto 
all’Emir  Feiàd,  farà  atto  a far  D itt io nari;,&  ^cor- 
regger! i^molto  meglio,  chehà  JinguaAraba  buo- 
nittima,&  ha  letto,  e tiene  appretto  di  fe  molti,  e 
buoniflìmi  libri. Mi  ha  prometto  di  volerli  appli- 
car e ad  interpretare  il  Catnùs  eh’ è il  più  ampio, 
e perfetto  Dittionario,  che  lì  trouifrà  gli  Arabi  ; 
& io  ne  ho  vno  eccellentiflimo , che  deue  effere 
hora  in  Roma;  equellafatica,  fe  il  Signore  Stra- 
chano la  farà,faràdegna  di  andar  per  le  mani  de* 
dotti . Hò  veduto  anche  la'Grammatica  Arabica 
di  Doinafo  Erpenio , e pur*  è buonillìma , ma  è 
molto  confufa,e  potrebbe  fcriuerlì  con  più  faci- 
le, e più  breue,  e migliore  ordine.Io,  i giorni  ad- 
dietro , oltrà  diuerie  altre  compolìtioncelle  di 
guRo , milì  mano  a lauorare  vna  Grammatica 
della  lingua  Turcaria  quale,  perche  mi.pare,  che 
dell’acquiRo  di  quella  lingua  in  Chrillianità  fi 
habbia  gran  bifogno  e li  polla  cauar  molto  vtiles 
ho  animo  di  farla  con  la  maggior  diligenza,  che 
potrò.-mettendoui  tutto’l  poco  capitale,che  ho  , 
accioche-venga  in  modo , che  polla , a Deneficio 
publico,vfcrre  in  luce  al  Mondo,  e comparire,  al 
cofpetro  deglihuominicruditi  $ con  vn  proemi-' 

«tto  r 
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CttOjper  effortarli  all’amor  di  quella  lingua, che 
non  farà  fuor  di  propofito . Prima  di  vfcire,hau- 
rà  dacfler  Yeduta,riueduta,e  ricorretta  daV.S.sé- 
za  l’approuation  della  quale,  no  fi  ha;da  far  co  fa 
alcuna.  Hò  già  fcritto  tutto  ciò  , che  appartiene 
alla  parte  del  nome  , che,fe  non  m’inganno,  farà 
yn  terzo, ò vn  quarto  al  manco  di  tutto  la  Gram- 
xnaticajla  quale,  al  mio  parere/ari  molto  facile, 
ebreue  . Anderò  feguirando  di  mano  in  mano , 
per  quanto  mi. concederanno  gli  fpaccinecefifarij 
delle  letteredo  fcriner  delle  quali , mi  toglie , iti 
vero,  e con  molto  mio  di  (piacere  più  di  due  ter- 
zi di  tutto’l  tempo  de’miei  ftudij,  contìotabil 
pregi  udicio  delle  Mufc . Balla , quello  trauaglio 
finirà  pur  vna  volta  ; e le  Dromi  condurrà  vn 
giorno  in  parte , doue  io  polfa  viuer  quieto , vò 
viuere  il  retto  della  mia  vita  folo  a me  ftefso,  fo- 
lo  a gli  ftudi;,a  Minerua  , ad  Apollo,ne  compor- 
terò , che  fiano  giamai  difturbati  da  altro,  che 
dalla  fola  dolce  Ricreatione  honefta,  che  in 
compagnia  della  Piaceuolezza , e della  Giocon- 
dità j co’l  numerofo  Ruolo  degli  amici  più  cari 
ammetterò  bene  fpefib  alla  mia  vifita,a  fuoi  Juo- 
ghi,e  tempi . Et  a Marte,  cercato  in  vano  da  me 
molti  anni , e per  diuerfi  paefi  ; cioè  in  Europa 
prima,  quando  due  volte  in  Italia  hauemmo  fof- 
petti  di  guerre  ; che  f uanirono , nelle  difcordie 
tra’lPapa,  eVenetiani,  ne’moti  che  feguiro- 
no  alla  morte  di  Henrico  quarto  Rè  di  Fran- 
cia , in  Africa  poi  più  volte , per  mare , e maf- 
fimatnence  l’anno  u6ij.  3 quando  fi  andò  con 
armata  fiorita  alle  Chierchiene  s doueV.  S. 
Sa,  che  non  mancai  ancor’io  di  farea  battati- 
za  le  mie  parti;  & hora  finalmente  nell’Afta  a 
già  che  non  mi  vole,  e mi  fògge,  venganpur 
per  l’innanzi  mille  cancheri „ Tuttauia , fe  folle 
vero,  che i Chriftiani paffafiero  ; odoudfero 
^ ' patta- 
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mflare  in  Leuante,e  particolarmente  inGieru&? 
iemjin  tal  cafo,non  mi  potrei  tencre,quando  ben 
foffi  tornato  in  Italia  j e>  farei  huoino  d’andarme- 
ne,,con  tutta  la  caia  come  Ja  Tartaruga^confu- 
mar  la  mia  vita  m quell  a imprefa..  Hora,  in  fine: 
JDio  ci, conduca  pur’a  riuederci  vna  volta  a Po- 
iiiipo , che  poi. non  mancheranno  cofc  da  fare  : 
ma  V- s • nQn  mx  icappera  >iù  di  mano  coR  fac il- 

fauoWfr? °J"f 1,aJtraYoJta-  ^ego  V.S.,  che  mi 

fac  0113  parte  lnoJci  bac^mania 

•tuttii  Signori  Spina.,  con  tutti  glialtri  Signori 

ornici  di  quella  conuerfationere  coi!  anco  ai  Si- 

gnor  Andrea  amo  .compare,  al  Signor  -Coletta  , 

^Trrf?101^  D°tt?reJaI  Signor’Arpino,^  a tutti  gli 
altri  compagni.  Molte  raccomandationi  a tutti  i 
Mercante  Bottegai,  che  mi  feruiuano  in  cafa  di 
lauorijal  Barbier  delle  fpauentofe  nouelle  , & a 
tutti  gli  altri,&  habbiano  anco  la  Aia  parte  il  no- 
-ftro  Aniello , gran  maeflro  de’  nuotatori  eftiui  : 
co1  SuaIe^  fenza  dubbio , .vanno  in  torma  ( cara 
-per cerco,  epiù voice fofpirata  ichiera ) la Pe- 
-Acatrici  amorofecte,  le  cantatrici  Sirene  •:  le  vez- 
^ofe  Ncreide , & 1 petulanti  Tritoni . Horsù . 
non  piu  che  mi  piglierebbe  LoParafìfemo  Poete- 
<o.Ho  afpettato  con  deAderio  gualche  lettera-di 
V.  S.  per  veder , fé  mi  comandaua  qualche  cofa 
da  quelle  parti,  prima  che  io  me  partiflì  : ma  ho 
spettato  in  vano,  perche  nonne  hòriceuuto 
inai  piu  dopo  guclla,aitre.volte  da  ihe  citata  del 
Gennaio  del  i^j7.  In  rifpofta  di  quella  anco- 
a , Jiauera  y.  S.  tempo , fe  vorrà  fauorirmi  ; & 
in  fomma , in  Italia , tutto’!  di  vi  è , che  io  ben 
loSo,occaAone di fcrimrmi , fe voleffero ricor^ 
darli  dune,  come  io  mi  ricordo  di  loro.  Fòf!- 

”f 1 Cf°fi.Kegar  Nr  ftr°  S,2norc  > che  la  confo?- 
"s‘óml  r ’ mfel!’econ  tutti  gl’ altri  amici.- 

’ p V »me  anche  * v-  s'2->  gli  bacio  le 
itrfta  tttl'll,  D manj 
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mani.,  con  molto  affetto.  Di Sphahàn  li  14.  de 

Aborto  1619.  . 

XXV.  La  Signora  Maani, già  per  fama  aftettio- 
nata  fopra  modo  alle  virtù  f x buone  qualità  dì 
V.S.  lelcriuévna  lettera  in  fua  lingua  piegata  , o 
auuolta  in  1 ungo , e lìgillata  dentro  vna  borfa  di 
feta,  fecondo’!  coftuine  Orientale , che  verrà  in- 
fame con  quella  ; & Horatio  hauerà  cura  di  ri- 
capitargliela. Se  io  non  haurò  tempo  di  mandar- 
le l’interpretatione  in  Italiano  , V.  S.  fe  la  inter- 
preterà da  feniche  in  ognimodo,  della  mia  inrer- 
prctatione.,  Penfo  , che  habbiapoco  di  bifogno. 
Se  lalettera  non  folle  foriera  con  quella  perret- 
tione,che  fi  dourebhe,  V.S.la'fcufi;  perche,Ia  deo* 
tatuia  3 e della  Signora  Maaninoùitia  ancora  in 
éfercitio  di  fa?retaria:oltreancoche  parla  la  fua 
fauel  lanaria*  della  Babilonia.*  o dell’ Afliria,  che 
nella  lingua  Arabica  * non  è totalmente  la  più  fi- 
na ; e bene  fpeffo  è abhomineuole  di  forme , vez- 
aofe  sì, ma  Donnefche . £ k fc  rimirale  di  vnno- 
ftro  Mullà  V che  nomini  affamo , ?che  fia  de’  mi- 
gliori huomini  del  Mondo,nella  Ortografìa.  Pe- 
fò  3 accetterà  il  buon’animo . 


f'i  1 • 
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ÌEMCHe  poco  infin’  ad  ho^gimi  oc- 
corra degno  di  auuifare , dopo  Pvlti- 
ma  che  icrifli  à V.  S.  quello  Agofto 
V]r4l  <cir  ^ ìpaffato  affala  lungo;  Tuctauia,parten- 
•<lo  di  quà  vn  noftro  Venetiano , che,ò  venga  in 
Italia,  o fi  redi  in  Aleppo , infin  là  almeno  ,.farà 
portator  ficuro;non  hò.  voluto  mancar  di  fcriucr- 

le 
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le  con  quella  occ&fionc  ancora  ,*  prima  per  falir-^ 
tarJa^  e poi  anche  per  darle  ragguaglio  di  tute® 
^jueJie  poche  cofe  , cheinfin’  bora  pollo  dirJe  di 
quelli  paefi.  E per  cominciare.  A venticinque  di, 
•Apollo,  già  due  meli  fono  in  arcai  parti  da  Spha- 
hàn,come  ie.accennai.nelltalrra  mia  a quella  pre- 
cedente à i’Ambai'ciador.  di  Spagna  , Don  Garzia 
de  Siluay  Figueroa , di  ritorno. al  ilio  Rè , perla 
inedelìma  via  di  Hormùz  , e dclHudià,  onde  era 
già  venuto . Però,  il  giorno  che  io  dico,,  vfei  fo- 
lainente  da  quella  città  permetterli  a .camino  , e 
non  andò  piu  innanzi,  rheaha  .Villa  Sceheciilàn, 
vna  lega  lontano,daue  fi  posò  à raunar  la  fua  cq- 
mitiua;  per  far  poi  di.là,con  più  agio,  l’vltima  le-? 
pata Vi  fu  accompagnato  da  maltajgente , e da 
turti  i Franchi*  che  lì  trouauano  qui,:Jo  fol  o non 
vi-andai,per  la  poca  corrifpondenza,che  era  paf- 
futa in  quella  Corte  fra  di  noi.  Il  giorno  Tegnen- 
te poi,  partirono  , per  andar  pur  con  l’Ambàfcia- 
dorè , due  Religioi? , di  quei  che  qui  rifiedono  : 
cioè  ^il  padre  Fra  Dimas  dellaCroce,  Carmelita^ 
no  Scalzo,Italiano,e  mio  Confeirore,che  fu  alie- 
no già  della  Dozzina  di  Mclfer  Perlìo  in  Roma* 
?’l  Padre  Fra  Manuel  della  Madre  di  JDio,  Ago- 
iliniano  Portoghefe,  amico  mio  di  molti  giorni 
i quali  amendueandauano  in  Hormùz,,  per  ne- 
gotij  delle  loro  Religioni . Quelli  adunque  io  * 
infieme  con  tutti  i miei  parenti,  e con  le  migliori 
genti  della  mia  cafa  a caualio  * gli.accoiiipagnai 
fuori  , fiuta'  lafciafgli  neHa  llelìa  Villa  Sceheri* 
&hut  . t?  la  dt 

- ’ IL  II  giorno  degh^ndccidi  Settembre , cele- 
brarono 1 Mahomettanlil-loroBairàingrande  fa 
Jamattina  abuondiona^tutta  Ja<Città  duSphalxan 
yfcttfooriin  canlpagna  al  luogo  delle  publiche 
oràtioni , ohe  chiamano  Muffai è .,  a pregar.  Dio 
perla  fallite  del  Rè  Abbis:  ilquakfi  diceua,  che 
--U  D 2 llaùa 
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ftaua  vn  poco  indifpoflo  a ma  non  fu  cofa  di  mo- 
mento . Tanto  che  a a quattordici  delPiflefome- 
fe3  tornato  il  Rè  dàlie  montagne , doue  era  fla- 
to i meli  addietro  a fpafio  3 &ral  frefco,  fu  vedu-  , 
to  qui  per  la  Città.  Facemmo  a punto  ùoi  Chri- 
fliani  quel  giorno  la  fella  di  Santa  Crocea  a me 
fempre  di  molta  diuotione  ; in  honor  della  qua- 
le, la  fera  di  notte  il  Padre  Fjra  Giouan  Taddeo, 
Vicario , de’  Carmelitani  Scalzi , nella  fua  Chie- 
da battezzò , dopo  hauerfo  al  lungo  cacecchiz- 
zato  , vn  giouane  .Perdano , che  haueua  nome 
Gelai,  natio  della  prouincia  della  Sufìana, il  qua- 
le era  ilatoajualche  tempo  mio  feruidore;  e gK 
inife  nome  Gacciatùr  3 nome  vfato  da’  Chriflia- 
ni  Armeni , che  in  lingua  loto  fuona  Crux  dcdit  \ 
a propolìtodel  giorno  delfuo  hattefìmo.Io, 
già  che  in-cafa  mia  haueua  imbemito  buona  paif- 
te  del  puro  latte  della  fede  , volli  effergli  Com- 
pare, e lo  tenni  al  facro  fonte , 

1 1 1.  Due  giorni  dopo  , il  medefimo  Padre 
Vicario  de  gli  Scalzi  vna  fera  al  tardi  nella  piaz- 
za , tr oliandomi  io  pref ente  in  quel  circolo  a ve- 
dere iUucto , & a fentke , prefcntò  al  Rè  alcune 
lettere.di  Spagna , venute  per  la  via  , di  Hormùzj 
le  quali  il  Capitan  di  Mormùz , per  vn’huomo  a 
polla , haueua  mandate  in  Ifphahàn  a Don  Car- 
da , già  loro  Ambafciadore,  accioche  le  delle  al 
Rè  di  perfia:  ma  Don  Garcia,  hauendole  riceuu- 
te  per  la  firada  dopo  la  fua  partita  da  quella 
Corte,  le  haueua  inuiate  dl Padre  Vicario  de  gli 
Scalzi , pregandolo  , che  in  fua  affenza , facefife 
egli  ’l’vflkio . ConfìdaùaDonGarcia  per  ordi- 
nario, più  nel  Vicario  degli  Scalzi,  che  ne  gli 
Agoflimam  Portoglieli  non  folo  per  effere  il  Vi- 
cario delle  cofe  della  Perfia  il  più  informato, 
come  quello  che  ci  età  llato  molti  anni , c dal 
Rè , e dalla  Corte , più  di  tutti  era  ben  voluto  : 

ma 


Ve-  12.  di  Ottobre  T6t£  7^ 

iha  anco  perche  era  Spagnuolo  di  nationc.,  e Ca-- 
fogliano  j ancorché Frate  delia  prouincia  Roma-- 
uà,  e mandato  da  Roma  ^-che  nella  Per/ìa,  come 
huomo  di  Roma*  e del  Papa,aflifteua . Don  Gar- 
cia  dunque.,  e di  animo  >e  di  nafeita  5 -totalmente- 
Casigliano  3.  benché  trahefle  origine  dà  Porto-* 
gallo  5 più-voiontieri fi  atraccana  , e lì  confaceli» 
di  humorej  e di  penHer i , coibluiyche  co ’i  Porto- 
gli* AgoSiniani  j de’  quali  conforme  alla  per- 
petua antipatia  fra  quefte  due  nacioni  ^ non  fenza 
ragioneuole  fdegno  de ’ Frati  Portoglieli,  qui  do- 
ue  lì  trattaua  d’intereflì  della  natione  loro,nó  ap- 
prouaua  inaiane  i modi,nè  il  gouerno.  Le  lettere* 
che  dó  Garcia  inuiò,erano  del  Rè  di  Spagna,  vna 
di  Don  Roberto  Sherley.,  Ambafciador  del  Per- 
niano in  Spagna  3 & vna  , che  haueua  (crina  Don 
Garciaper  la  via  : e tutte  per  conto  del  negotia 
della  feta  3 e dell’armata  Portoghefe  da  mandarli 
al  Mar  Ro/To*  delle  quali  cofe  Don  Roberto  in 

Ifpagna  jmn.ua  trn TJ  W è d fede  tutte  quel*» 

lettere  al  Padre  Vicario  Fra  Giouanni  che  Glie- 
le interpretaffe.-dicendoglijChe  tornafie  il  giorno 
Seguente  a leggergliele  , che  haurebbe  dato  fubi- 
to  nfpolta  , e fpeditol’huomo  del  Capitan  di 
Horinuz,che  haueua  portate:ilquale  huomo.péri 

Inni  filli  I#»  rmviP  «Y  1 ••  ir  ' 


, — — JlUUUlUjUGii 

Iona  cimi  eccome  anche  il  Padre  Prior  degli  Ago-» 
KinianijChchaueua  deaerato  di  etferciVfìtroua- 
rono  inlìeme  co’l  Vicarìn  o-iT*; 


.apri  11  raare  ^e  ietterete  l’interpretò i 
cora  ^cosipregatone  , mi  trouai  feco  a lecerle 

Vedemmo * chèoonteneuanojcioè  quelleSl  R£ 
di  Spagna,  e di  Don  Garcia>  che  il  Rè  Cattolico, 
a prieghi  il  Don  Roberto  , il  quale  y a nome  de>- 
Perfiano,  nc  haueua  fatto  in  Ilpagna  molta  iftan- 
2a  k contentali»  di  mandare - armata  contra’f 
?WTCO  nel  mar  Roilb  ; alquale  effetto  mandali» 

‘ , Pi  fluelt<* 
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quello  anno  cinque  Galeoni  ; chef!  aipettauano’ 
d'hora  in  bora  in  Horinùzjinfieme  co*l  Padre  Fra 
Redento  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  ,,  che: 
era  andato  già  in  Ifpagna  con  Don  Roberto.:  il 
qual  Padre  Fra  Redento  cornaua  horaaco nchiu^ 
der  co’l  Perdano  quelli  trattari,  reHandolì  fri 
canto  Don  Roberto  in  Ifpagna,afpettandoJViIti-: 
manTpolla . Di  più*,  che  il  Rè  di  Spagna  lì  con-* 
tentaua  anche  di  pigliar per  gli  fuoi  valfàlli , il 
trafìco  della  feta.Perlìàna,  in  quello  modo.  Che 
potcffero  i vaifalli  del  Perlìàno , ranto  Chrillia- 
ni  , quanto  Mahomettani,  paflar  con  la  feta  ad 
Hormùz  : e fé  ini  non  la  vendeuano , andare  an- 
che a Goa  in  India  ; e di  là  ,fin’in' Portogallo  an- 
cora , fé  colìlor  piaceuafenza  pagar  cola  alcuna 
yfcendo  di  Goa, il  che  priina,t»on  eraiorlecit&'è 
in  HormiiZjin  Goa,&  in  Lisbona,per  quattro  an- 
ni pagaflèro  Solamente  la  metà  de’  datile  dopo  i 
quattro  anni  ne  pagalTerOifolo  i dqe  ter2i.  Clie  in 
Lisbona,  poti  fiero  tenere  vn  C RCcd^-^ar  c*l«  Jot-o 
negotijjO  Ferlìano,oArmeno,o,in  difetto  di  que, 
fti , I5ortogheJfe.-ma  non  di  altre  nationi . Che  in 
Lisbona  lì  darebbe  loro  cala  lìcura  ,due  DifìfóU 
hargadorj,eome  elìÌ!chiamano,per  giudicarJeJotf 
éàfkienzci  thè  occorrelfer©  con  gli  altri  fiamma* 
riamen  te,e-eon  ógni  giufliriàtma  che  irtcafbychè 
peruertilfera  alcuno}  o béftenuniaCéro  déllaifioU 
Hrafede,fo  fiero  gaftigati.  ; Che  del.  ritratto  della 
feta  due  parti  follerò,  obligati  a riportarne  irt 

mercantie:  & vna  parte  loia  folle  Ica  lecito  di  ra- 
p or  carne  in  dinari  con  obligo  anche  cfinueilirla. 
*n  Hormùz,  cioè  d’impiegar  colà  quella  ancora 
io  robbe  mercantili:  marie  iirGoa  volelferq  cani* 
bjarr  le  Piaftre  di  Reali  di  Spagna  in:  moneta;  de t 
pae(e.,  pòtefsero  farlo  r.  B'nnalmence,  che  delle, 
merca.ntie  che  riportassero  nel  ritorno  da  C^ri* 
&anic  à ia  Perda , inXisboua^in'Goa.,  & in.Hor»- 
C-w  - ‘1  mùz„ 
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idùz , pagliirto  tutti  i-datij  j come  fanno  i Pòrto" 
ghefi . In  contracambio  di  quede  cole  domanda 
il  Rè  di  Spagna  , che  il  Peritano  di  redituifca  il 
Bendèr  3 o porto,  c he  chiamano  di  Combrù  , nel 
prillino’  dato  , d’sfacendoui  certa,  fortificatione 
nuoua  fattaui  da’  Perfiani  dòpo  che  lo  prefero 
e che  redituifca  iiinilmente  l’Ifola  di  Kèfcm  3 e 
quella  di  Bahrèin  , al  Rè  di  Hornuiz . Però  , cò- 
me fcriueua  Don  Garcia  a parte  al  Padre  Fra 
Giouanni  3,  il  Rè  di  Spagna  di  Bahrèin  non.  lì  fau 
rebbe  curato  più  che  tanto  fe  il  Perdano  fofse 
flato  olfinato  a non  volerla  redimire  : onde  di 
quedo  , e forfè  anco  di  Kefcm  fi  rimettala  al  fuo^ 
Ambafciador  Don  Garcia  dandogli  ampia  auto- 
rità : domandaua  iì  bene  afseueratamente , che  il 
Perdano  non  defse  porto  ne’  fuoi  dati  ad  altre 
Bacioni  3.  che  a i fuoi  Vafsalli  ; e fopra  tutto  non 
viricettafsecorfari,  come  erano  gl’Ingled  Don 
Garcia  nella  dia  lettera  aggiungala  3 che  egli  d 
farebbe  trattenuto  quedo  inuerno  in  Hormùz 
fenza  pafsare  oltre  , afpettando  la  rifpoda  del 
Rè,  e la  rifolurione  di  quedo  negotio.  Don  Ro- 
berto , nella.fua,  non  diceua  particolare  alcuno  ; 
ma  folo  d rimetteua  allaJettera  3 che  mandana 
per  la  Padre  Fra  Redento,  il  quale  veniua  co*i 
Galeoni.  Il  Rè  di  Perda  prima  diveder  quède 
lettere , intefane  folo  a bocca. la  fodanza  dal  Pa- 
dre Vicario  difse  fubito  3 che  il  negotio  della  fe-* 
tadorne. era  cofa  di  mcrcantia,  d farebbe  fatto,  e 
fi  farebbe  data  Ja.feta  a chi  più  ne  hauefse  offer- 
to. Da  che  io  raccolgo , eh  e non  farà  niente  di 
Quanto  gli  d propone,-  perche  non  vorrà  priuard. 
ael  venire  ne’ fuoi  pacd  ogni  altra.  natione.  : nè 
vorrà  chef  fuoi  vafsalli  vadan  con  la  fora  in  terra, 
di  Spagnuoii  a venderla  è mandami  egli  la  fua 
riia  vorrà  venderla-nel  fuo  paefe , e che  venga  il.1 
denaro  in  Perda; il  che  gli  Spagnuoii  non  voglio-* 

D 4.  no^ 
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noj  & hanno  ragione  di  noti  lo  voler  fare.  Olti*  ■ 
di  quello , mi  rido  , die  habbia  mai  da  reftitiiir 
cola  alcuna  di  quanto  hà  tolto  ai  Portoglieli  » 
e de’  Galeoni  , che  vadano  al  Mar  Rollo  y o n ò> 
contro  Turchie  redo  che  poco  lì  curerà . Tutta- 
uia  il  Rè  di  Spagna,  e più  chiaramente  Don  Gar- 
cia  nella  fua  lettera,  accennagliele  il  Rè  di  Per- 
lìa  non  reftituirà  quel  che  pretendono  i Porto* 
ghelìj  l’amicitia  fra  di  loro  non  anderà  innanzi,e 
che  i Portoglieli  fi  aiuteranno  dal  canto  loro  ;• 
quali  voglia  dire  ,•  che  i Galeoni  vengono  anche 
per  quello  .•_  e che  in  tal  cafo  ne  verranno  anche 
degli  altri  di  piùper  l’auuenire,e  contro  Pedìa,  e- 
contro  Ingleli,  e contro  chi  bifognerà . Il  Padre 
Vicario,con  quella  occa/ìone  dilfe  ancora  al  Rè* 
che  gli  teneua  vna  calla  , per  cosi  dire  3 di  altre 
lettere  di  GhriHianità  ,e  di  fcritture  di  Sua  Mae-' 
Ila interpretate  3 volendo  inferir  di  certe  ,che  f 
meli  addietro  il  Rè  gli  haueua  date  da  interpre- 
te 3 e poi  non  gli -haueua  mai  più  ridomanda- 
te. Il  Rè , che  poco  fe  ne  cura , rifpofe  che  non 
unportaua.*  che  in  ogni  modo  era  vna  cali a piena 
di  bugie.il  Padre  replicò,che  le  bugie  egli  non  le 
diceua  : e’J  Rè  rifpofe  che  ben  lo  fapeua  , e che- 
per  ciò  li  fidaua  di  lui , perche  lo  conofceuaper 
huomo  verace  3 e che  non  guardaua  ia  faccia  ad* 
alcuno;  che  parlaua  fempre  il  verone  quello,.che 
txouaua  nelle  lettere  , l’interpretaua  giullo  come 
«aua:  ma  che  nelle  lettere  ilauanle  bugie.  A.1 
me^  che  fentiua  quelle  co  fe3  mi  venne  vn  poco  di 
humore  ,<  fe  ben  non  lo  mollrai  per  creanza-,  fo- . 
pra  quello  tanto  rimprouerar  di  bugie , che  fa  ii> 
Rè  di  continuo  alle  lettere  3 & alle  ambafaiate- 
de’  Chrilliani.  Che  fe,benconfelToj  che  alle  voi-.- 
tejiel  principio  gliene  lìano  Hate  dette  alcune  :■ 
nó  con  animo  di  mentire,  ma  con  Vn  certo  moda- 
di  parlar,  che  h yfa  frà  di  noi , il  quale  egli  trap^ 
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po  rigorofainente  hà  infilzato  ogni' parola  : con 

^nèfnchtnm^  fer.C0,tteiÌ3>™l'  doureb- 
OC  ne  anche  tanto  tìnficci ariòy  malfimamenre 

grandi  de'n®ftn.  E 


tj;..ticncx  rranemper  bugiardi,-  e leìor  lette  * 
re  per  pienti  bugìe,  megl/o  è chenon  »!,  « 
fcriuam  modo  alcun6,tìè  bugie;in  verità -e  t,  la  - 
fmnrtoe  a cercare 

tìo^iu dinotatole veridiche.  J & ■ u 

IV.  Non  perdè  molto  tempo  il  Rè&dicliiiir** 

Ja/ba  inrentione  / 
perche  a diciaffetre  di  Settembre,  hatìendo  ordi- 

r?r%CK^  fyeffe 3 ò Coniglio publico 
perjftabiliref ripreso  della  feta.meSédola  ma% 
all'incanto,  e eie  fi  Vendete  a chi  più  ne  oS 
ua  / chiamarono  perciò  gli  Armeni  di  Ciolfa  gl* 
Inglefi,  banche  il  padre  Vicario  de^Ji  Scalzi 
per  cagion  delie  lettere , venute  vltimamente  da 
Spagna  fopra  cjuefto  negotio  .•  e diiTero  a tutti 

m £ch^  deVf r h ^ JfP°ÌChc  ÌJ  Rè  comandi 

f\r  ■*  ehl  ??  kce£ia  offerta  maggiore 
11  Padre  Vicario  parlo  il  primo  ; e ri/boie  che  ' 

afdcunSarT  raUeU3  °rdine  di  offerir prez- 
1 ,„S ■ f?Jo  ^ aitare  il  negoiio  con  Cer- 
re  conditionijche  teneuagid  fcritte  &internr£>ri*. 
te,per  moftrarle  al  Recando  hau4  comandi 
to.Gl  Inglelì,ne  anco  elfi , vollero  offerir  còla  al 
cuna  ; come  quelli , che  non  hanno  mai  feuufo 
in  ention , ne  di  trattar  mercanti!  co’i  Rè  nè 
4i  comprare  alhncanto . Gli  Armeni  dunauefo! 

lwfrnX^7rQOChe  Vue{l(>t™fco  reità /Tea 

rendo  di  J h?  J*  feta  ln  Vmo  moJro  alto  ; offe*, 
rendo  di  dare,  per  ogni  trentafei  Patmàn  dife- 

», della  indura  che  chiamano  del  Rè , che  fanno 
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dafeicento  quarantotto  libre  noflre , . cinquanta» 
Tomani  Qtp.è  cinquecento'  zecchini . Onde  lì 
conchiufedi  fare  il  negotio.con  Ioro^c  gl’Ing/e- 
fi-fifolueronodi  non  pigliar  feta- per  queftoan-.-, 
n.o , dicendo  „ che  non  metteualpr.  conto  di  pi-  > 
aliarla  a quel  prezzo  : perche.!  Miniflri  del  Rè- 
haueuano  detto,.che  aquel  prezzo  a loro  ancora 
fi  farebbe  data fe,  l’hauefTero-  voluta  : ma  ehi  in 
fomma  non  ne  vollero . Si  dicedi  più,  che  il  Rè 
voglia,che  nelfuno  pofla  vender  fea  a Mercanti, 
macche  tutti  quelli, che  fannq  feta  , I’Ijabbiano  da  ; 
vendere  al  Rèj il  quale, per  ciò  .,  darà  lorodenari; 
innanzi  ; uiaja  piglierà  aprezzo  molto  baffo,  e 
forile  alla  metà  di  quello  che  egli  la  vende  ai: 
Giolfalini.  A quali,come  anche  ad  ogni  altro?  per* 
errarla  fuori  del  paefe,Ja  venderà  fólto  il  Re  , al 
prezzo  appuntar o/acédo-efso  tutto  il  guadagno* 
da  alcuni  Mercanti  è flato  fatto  conto,che  il  Rè, 
con  quella  inuentione,  venga  ad acerefcer  l’en- 
trate lue , da  otto  milioni.  A quei  Mercanti ,.  che 
haueuan  già  Comprato  fetapcr  eftrarre  da  altri 
chqdal  Re,,  fi  dice che  fi  darà  licenzadi  por- 
tarla Inori , pur  che  paghino  al  Rèi  cinque  To? 
pani  per  fonia,  che  offerirono  i Giolfalini  i meli 
pafsatij/e  fi  concedeualoro  di  pafsar  con  feta  in- 
Turchia.. 

V.  Rifoluto  in  tal  guifa  if  negotio  della  feta: 
non  prima  che  a tré  del  prefente  mefe  di  Otto- 
bre , chiamarono  in  Palazzo  il  Padre  Vicario  de 
gli  Scalzi  i dicendo,,che  il  Rè  voleua  lèggere  ,*  q. 
dar  rifpofla  alle  lettere,  venute  da  Spagna  : ina 
benché  il  Padre  andafse  , & afpettafse  là  tutto  4 
giornoj  ad  ogni  modo  non  fece. niente,  perche  il 
Rè  fù  impedito  in  altro,  e non  gli  diede  vd  lènza.'- 
Il  giorno  feguente  poi , il  Rè  fi  fece  portar  dal 
.Mehimandàr  le  lettere  di  Spagna , interpretata 
dal  Padre  Vicario,?  le  lef$e/enza  che  il  Padre  vi 
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andafse  , E’i  Mehimandàr  riferì , che  iJ  Rè  fe  ne  • 
era  prefo  collera.:  e che  circa  le  reilitutioni  , ha- 
ueua  rifpofto  il  foliro  : cioè,  che  egli  non  haueua  - 
prefo  robba.  di  Portogbefi  ,nn  di Mahcmettani  ,, 
come  lui:e  che  in  lemma  non  ne  voleuafentire . : 
Quanto  alla  leca  ancora,!!  rideua  di  tante  con- 
dteioni , che  gli  fi  proponcuano  ::  & in  fatti  dif- 
fe ,;  che  dell’amicitia.  del.  Rè  di  Spagna  fi  cura- 
ua  poco  ; e.ehe  haurebbe  prefo  anche  Hormuz 
con  vn  foffio  : e mille  altre  brauerie , fenza  dar 
rifpolla  alcuna  in  ifcritto . . Tnttauia ,.  dòpo  ha- 
uef  detto  quelle  lettere , ha  ordinato  al  fuo  Aro- 
bafeiadoredeflinato  in  Ifpagna , che  fi  metta  in 
ordineperpartire,  e gli  biadatole  lettere,  che” 
dee  portare,  & ogni  fpedirione.Di  più  fi  sà,.chc. 
dopo  hauer  letto  le  lettere  di  Spagna,  fece  chia- 
mare vnfito  vafiallo  Mahomettano , non  sò,fe  df 
Lar , e di  Hornnìz ,.  ma  pratico  di  Hormuz,  e gii 
domandò  informationc  molto  minuta  di  quel- 
la terra:  quanta  gente  vi  era;  diche  fetta  era- 
no il  Rè  ai.  Hormuz , & i fuoi  vafsalli  Maho-> 
mcttanijfe  erano  Sciaiti,  come.efso  Rè.  di  Perfia, 
onero  SonnitijCome  i Torchi  ,\  quanti  Portoghe-' 
fi.  vi  erano  : e mille  altre  co  fe  così  fatte , ap- 
partenenti alla  guerra . B dicono , che  giurò  più 
volte  per  Dio , e per  la  fuaiede , e che  haueua  da 
far  guerra  ai  Portoghefi,  e pigliare  Hormuz  . 
Et  a quell’ huoino , che  gli  daua  le  informationi 
fece,  molte,  carezze  j tundogli  da  mangiar  del 
fuo  proprio  piatto  di  oro , che.  in  quel  mentri 
haueua  innanzi.Fece  anche  dimollrationiJlraor* 
dinarie  dicolleraperle.  lettere  riceuutery.  al  zan* 
doli  più  voice  da  ledere  Squarciando  in  pezzi  la 
jettera.dell’  Ambafciador  Don  Garcia , passeg- 
giando ,;e.dandò  mille  altri  fégni  del  difpiace? 
che  haneua,in  prefenza  d’Ifachdn  Beig  Corciba- 
fcì  fuo  genero  ,<i’IsiìF Agà  Capo  degli  Eunuchi:*, 
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di  Agì  Ha^gi  Maftro  di  Camera , del  Mehìman* 
dar  , e di  altri , pervia  de’quali  io  poi  hò  rifapu* 
to.In  ifcritto  come  ho  detto  , non  rifpofe  cofa 
alcuna:folo"ordinò  al  Mehimandàr  che  defle  rif- 
pofta  effo  all’Ambafciador  Dòn  Carcia  ; dicen-  '* 
dogli,  che  iliiio  Rèdi  Spagna  fcritieuay  che 
inandaua  il  Padre  Fra  Redento  , con  gli  ordi- 
ni di  quelli  negotij  .*  però , che  il  Rè  di  Perlia 
haiirebbe afpettato  quel  Padre,- e con  quello  , 
fentito  che  l’haueffe,  haurebbe  trattato  . li  Mehi- 
mandàr,  con  quella  occalìone,  ma  non  molto 
opportunamente  al  mio  parere  , parlò  anche  al 
Rè  per  gli  Padri  Agolliniani  Portoglieli  , che 
delìderauano  di  hauer  licenza  di  comprare  vn 
lito , per  fabricarui  cafa  a I modo  loro , che  sen- 
tendola Conuento  con  JaChiefa.  Il  Rè  , nel 
principio , non  ne  rifpofe  altro , fé  non  che  dice- 
ua,borbottando.  Si,  si:  cala, cafa . Voglion  forfè 
fabricarli  cafe  come  in  Hormùz , che  li  fatica- 
rono vna  Fortezza?  Ma,  pallata  poi  quella  furia, 
concedette  a i Padri  Agolliniani  la  licenza , e la. 
diede  loro  fcritta,  come  effi  a punto  l’haueuano 
domandata. 

- VI.  Quello  è quanto  occorre  infimhora  del- 
le cofepubiiche;  e piaccia  a Die,  chenonfìa 
con  qualche  mal  feme  di  guerra  , che  in  hreue 
fi  habbia  da  veder  pullulare  tra  Perliani,e  Porto- 
celi , che  a me  fommamente  difpiacerebbe.  Al- 
cuni Portoglieli  , che  io  hò  veduti,  e trat- 
tóri qui,  dicono , che  la  Fortezza  di  Hormuz  fi* 
jnefpugnabile  j e troppo  azeramente,  comeia 
temo,/!  burlano  affai  del  branar  del  Rè  di  Perlia, 
Hormuz,io  nonl’hò  veduto:  il  poter  del  Perlia» 
3 tPcco  con  Inaai  aJGai  grande  ,*  & i Porto-. 
conofeo  per  brani  si,ma  fouerchio  con- 
fidati nelle  loro  forze  , e per  troppo  innamo- 
rati delle  cofe  loro  proprie , Dio  la  mandi  buo» 
1 na* 
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naje  dia  lume  a chi  ne  ha  bifogno * per  far  bene# 
Quanto  a’miei  particolari  * non  hò  da  dire  altro* 
fe  non  che  * Dio  grada  * tutti  fliamo  con  falute . 
Vero*  è*  che  dopo  l’entrata  dell’  Autunno*  il  mio 
catarro  ha  ricomincaco  a trauagliarmi  vnpoca 
il  petto  r e non  sò  in  che  darà  quello  inuerno,  e 
jnauuenire*  Per  lo  Venetiano*  che  porta  que- 
lla lettera  * come  della  dihgenzadiluimiaffi- 
curo  * io  mando  a Roma  vn  ritratto  della  Signo- 
ra Maani  mia  moglie  * che  da’  miei  parenti  era 
affai  defiderato  *•  fatto  in  grande  * di  tutta  la  per- 
fona  in  piedi*nell’habito  Affido  della  fua  patria* 
benché  bora  qui  poche  volte  lo  porti . Mi  dif- 
piace  ' * che  non  è di  quella  perfetdone  * che  io 
vorrei  : si  perche  non  è di  mano  di  gran  valent’- 
huomo*  ma  di  quel  giouane  Fiammingo*  che 
ioteneua  giàincafa  * si  anco  perche  nonèiì- 
nito*  che  il  Fiammingo  *.  quando  parti  da  me  lo 
ìafciò  imperfetto . La  parte  deflra  del  vifo  della 
Signora  Maani  * maffimamente  la  fuperiore,  cioè 
l’occhio  * e’1  ciglio  * co’l  più  alto  della  guancia* 
può  paffare;  e farebbe  narurale , fe  moflrafse  vn 
poco  più  giouane*  e più  gentile.  La  fìniilra*  nò  s, 
ò che  non  fi  a finita*  ò che  il  pittore  non  la  fapef- 
fe  far  meglio,  mi  par  torta*  con  lo  fcercio  mal 
fatto*e  con  vn  non  sò  che  di  mala  gratia*che  l’o- 
riginale non  l’hà  . Ne  gli  ornamenti  di  gioie 
nella  tefta*  fopra  quella  benda  nera*  mancano 
.molte  cofe  . Cosi  anche  il  manico  di  oro  del 
-Changiàr,  ò pugnale  Arabo  alla  cintura*  che 
fpùta  fuori  della  ma  delira*  nò  fi  fcorge  quel  che 
iia  . Al  braccio  finillro  parimente  , fotto  alla 
mano*fono  accennate  * ma  non  fatte  bene,  cer- 
te maniglie  di  oro  rotonde  * èprofficelle*  che 
ci  vanno  - Il  velame  intorno  al  vifo  * che  pen- 
de dinanzi  fotto  alla  cintura  * e dietro  lungo  con 
yna  punta,  infin’ in  terra  * e finito  del  tutto  *, 
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e fta  bene  del  naturale  , con  tutti  i /boi  colori;  a 
cosi  le  maniche  .larghe  , che  fon  della  carni- 
eia  ; benché  di  fetale  colorate . La  tenda  di  pa- 
diglione , Jauorata  a più  colori  &r  vn  poco  pen- 
<^nté  j_chd fà  ombra fopra’i ritratto ,,  in  cambio 
di  quelle  portiere  alzare  che  noi  fogliamo  di- 
pingerai j ba  da  effer  retta  nel  pi  ù balio  , fopra  i 
pendoni; da  due  halle  dorate,appuntate  in  terra, 
duali  in  quel  modo  , che  lì  reggon  fra  di  notala 
irate , le  iluoie  delle  fineftre  per  riparare  il  Sole , . 
ma  più  alte.il  pauimentOjdentro  ai  balcone.,  do- 
weua  e/fere  vn  bel  tapeto  Perfian,come  qui  fi  co- 
ituma,e  nel  campo  del  quadro  , cherapprefenta 
al  naturale  la  campagna  di  Sphahàn  , da  quella . 
oandaj  che  fi  vi  verfo  Baghdad,  ii  haueua  da  ve- 
der di  lontano  vna  numerofa  carouana , che  an-  • 
oalfejò  venilfe,  con  molti  c ameli,  & altri  anima* 
ji  carichi e con  molta  gente  conhabiti  diuerfi , , 
in  piccolo  ,*  ma  quella  rton  è fatta  . La  Signora 
jWaani  tiene  in  mano  vna  lettera  3 piegata  all’v- 
tóhza.del  paefe , che  molfra , ò di  hauer  riceuu- • 
Ja,  ò di  voler  mandare,  per  la  carouana,  per  per-  • 
ioniche  vadalo  venga  alla  sfilata  ,*  come  molti 
fóglion  fare,qUando  alle  Città  grandi  fon  vicini. . 
Oltra.della  Signora  Maani , c'è  neh  quadro  vn - 
altra  figura , & è il  ritratto  di  Marina  Giorgia^  - 
na,  donna  alfai  garbata , di  cafa  nolìra  all’hora  , , 
& aia  della  piccola  Mariuccia  nollra  alunna,  ma  , 
bora  maritata  con  vn  fuo  paefano  .*  Sta  quella  in . 
atto  di  far  riuerenza , nel  modo  che  fra  Giorgia-  - 
ini  fi  vfa  di  farla,tanto  dagli  huomini,quanto  daì- 
ié  dònnercioè , flrifciandofi  in  man  delira  fopra’l 
braccio  fihiftro  e nel  mede  fimo  punto  chinan- 
doilginocchio  deliro  fin’in  tetta , cófiatnendue 
!è  mànijin  fine,  appoggiate,vna  fopra  l,altra,sù,tl 
'ginocchio  finiflrojche  rellà  alto,e  con  la  teda,  « 
con  gli  occhi,ìn  atto  riuerente . L'habico  di  Ma* 

*v  rina, 
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riha,  è il  vero  Gibigiano,  quanto  alla  forma:  che- 
Ja  materiato  l’effer  di  vno,:ò  più  colori,è  a bene- 
placito ; e il  portamento  della  tetta , feccndo  il 
lor  collume,è  quello  non  delle  don-zellè-ma  del- 
le dònne . Lafua  figura  è finita  di  tutto  punto,  & 
è naturale;  r foloeffa  ancora,  vorrebbe  effer  più 
giouane.  Sci  veli  bianchi  del  capa,,  ftarebbero 
meglio/epareffero  più  fonili ..  Batta:  quello  ri» 
tratto  fi  feceall’hora  qui  come  fi  poteua  : in  Ro- 
ma poi,quando,  piacendo  a Dio  vi  arriuerà  l’ori- 
ginale: con  gli  abbigliamenti  che  porteremmo' 
con  noi',  le  ne  potrà  fare  vrl’altra  affai  migliore  ,\ 
Èra  tanto,  quello  feruirà  per  vn  poco  di  iaggio  ?■ 
Sc  io  hò.  voluto  dirne  anche  a V*  S.  qualche  cotti,-, 
accioche,femai,.ò  in  Napoli,  ò in  Roma,lo 
vedette,  vi  fappia  conofcer  quel  che  fà 
bi fogno . Horsù  : mi  follecitano  a 
t - chiuderle  lettere v Finifco 
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E’mefi  addietro  3 * fono  armiate  in  Per-* 
fia  diuerfe  perfoné , venute  da  Ital  ia  , - 
& io  più  di  vna  volta1 , hò  riceUutQ 
Ietterò  de*  miei  parenti  di  Roma;  di 
quelle  nondimeno  di  V.  S.  da  me  tanto  defide- 
rate  , refto  infin’  fiora-  pur  priuo  * con  non  co- 
ca mia  paffione  . Con  tutto  ciò  , per  non  dare 
io  ancora  a lei  quella  occafìone  di  querelarli 
di  me,  che  troppo  a ragione  io  mi  doglio., 
che  ella  a me  dia  : vengo  con  quefta  a far  Svia- 
to , g prometto  vlficio  di  ragguagliarla  , non 
men  del  mio  flato  , che  delle  cofe  curiofe  di 
<juefta  Corte . Sappia  dunque , che  a*ventitrè  , 
di  Ottobre  pattato  3 quando  a punto  , di  poco  ? 
io  haueua  icritt.o  a V,  S.  l’vltima  lettera  innanzi 
a quella,  il  Padre  Fraf  Adottino  Armeno , Do- 
menicano 3 di  quelli  di  Alinpià , effendo  venuto 
pochi  giorni  prima  dalle  fue  Chiefe  di  Arme- 
nia,e  di  ritornò  da  Europa;  doue  due  anni  innan- 
zi era  andato , & haueua  girato  molti  paelì,  e le 
Corte  di  molti  Principi , per  negotij  delle  flette 
jfue  Chiefe,e  della  fua  Religione  ,*  effendoui  pre- 
dente il  Padre  Fra  Giouan  Taddeo  Vicario  de*- 
Carmelitani  Scalzi  , il  quale  qui  in  Ilphahàn  fi- 
ali ojggiaua  nel  fuo  Connento  prefentò  al  Rè  di 
Perfia  alcune  lettere  3 che  di  Chriftianità  haueua 
portare  per  Sua  Maellà  : cioè,  vna  del  Papa,vna 
del  Rèdi  Francia,  & vna  del  Rè  di  Spagna,  tutte 
jn  raccomandatione  delle  già  dette  Aie  Chiefe 
dell1  Armenia  . Portò  anche  vna  lettera  di  Do» 
Roberto  Sherley , Ambafciador  del  Perfiano  in 
Ifpagna  , che  conteneua  i medelìmi  [negotij  , 

Icrit- 
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ferirti  in  vn’altra  già , de’quali  io  in  altre  mie  ho 
latto  mentione  : ma  quella  era  più  vecchia , e 
con  elfa  faceua  anche  iftanzaa  RèdiPerfia  y 
che  non  mandalfe  in  Ilpagna  altro  Ambafcia- 
dorè  , infin  tanto,  che  ellp  Don  Roberto  non  ha-  ‘ 
ueffe  finito  di  conchiudere  i trattati  y che  colà 
haueua  alle  mani.  Portò  finalmente  vna  lette- 
ra di  complimento  , e di  credenza,  del  Padre 
Fra  Giofeppe  da  Parigi  Cappuccino  ; il  quale  y 
in  nome  ai  vna  Principella  d 


eia  Monaca , mandaua  a prefei 
fia  vna  imagine  diuota  di  vn  Chrifto  , & vn’al- 
tra di  San  Giouanni  . Et  a bocca  poi,il  Padre 
Agofiino,in  nome  di  quello  Cappuccino,  diede 
conto  al  Re  di  vna  Crociata;  ò gran  molla  di  ar- 
mi, che  fi  trattaua  dal  Duca  di  Niuers  contra’I 
Turco:  e ne  difie  molti  particolari  minuti,  come 
il  contrafegno  della  Crociata  : il  numero  delta- 
gente  offertali  infin’hora , che  diceuano  elfer  da 
ottanta  mila perfone:  il  teforo  già  meifo  infieme 
il  pafiàggio,defiinato  per laPolonia:il  giurameli- 
toto,  ò voto , del  Duca  di  Niuers , già  fatto  in 
Vienna:e  cofe  limili . E fece  iftanza  al  Rè  di  Per- 
irà, da  parte  del  medefimo  Cappuccino , di  due 
cofe;  vna , che  mandi  vna  perfona,  ad  affifter  per 
lui  nella  Crociata,  collegandofi  egli  ancora  con 
loro  : l’altra,  che  quando  haurà  nuoua  di  là  , 
che  fi  muouano  , con  vn  certo  contrafegno  di 
parole,  che  fe  ben  mi  ricordo , erano , Andiamo 
prefio  volando  , e fi  amo Jempre  amici  , Il  Rè  dì 
Perfia  fimilmenre  , febene  hauelfe  fatto  pace 
co’l  Turco,  rompa,  e faccia  guerra  egli  ancora 
dalla  fuabanda;ma  , fin  tanto  che  non  fi  moue- 
uano,  fe  gli  tomaua  bene , facefle  pace  come  gli 
piaceua.il  Rè  ,*  fecondo  il  folito  prima  di  leg- 
ger le  lettere  , ne  intefe  la  foltanza  a bocca 

dal  Padre  Vicario  degli  Scalai  y e difie  , ch£ 
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quelli  tratta  i dì;  Crociati-  , o Leghe  , • erano  tutte' 
cofe  del  Papa  di  Roma . Diede  poi  le*  lettere  al 
Padre  VÌcario,d-icendogli,  che  le  Jeggefle,  & a f- 
pertaffe  in  Palazzo  ; che  egli  poi  l’haurebbe  ri- 
chiamato dentro  , per  ferme  meglio  tutto  il  con- 
tenuto di  quelle  . Con  quello  fe  ne  entrò  il  Rè 
ne’  luci  fegreti  penetrali  ; ma  il  Padre  hauendo 
letto  le  Lettere  , Se  afpettato  buona  pezza  , inte-* 
fe  al  fine  , che  il  Rè  doppo  hauer  definato  , le  ne 
cr-a  andato  a rjpofare , e che  non  era  più  tempo 
df  parlargli  : onde  , còsi  parendo  anco  al  Mehi- 
mandar,  lrparti,  e tornò  a cala . Però  il  Rè,  do- 
po hauer  ripofatò,  la  fera  al  tardi  , domandò  del 
Padre  ,.  che  voleua  ragionar  con  lui  : ma  il  Padre 
non  vi  era  , che  era  andato  via e così  per  quél- 
giorno  , non  fi  fece  altro  , quanto  alle  lettere . Si 
notò  becche  doppo  hauere  hàuuto  il  Rè  quelle 
mioiae  di  Francia;,  il  mede-fimo  giorno  ordinò  fu- 
bito,  che  PAmbafciador  Turco  /il  quale  ancor  lì 
rratteneua  in  Ifphahàn  3 parti ITe  quanto  prima  di 
ritorno  con  la  rifpolla  al  fuo  Signore . Con  che 
conclufione  folle  fpedito,  non  fi  feppe  bene;per- 
che  fe  ben  flfape uà  Ia-rifpofta^ che  il  Rè  gli  ha- 
ueua  data  in  palefe  in  quella  vltima  -3  e publica- 
udienza,  quando  licentiò  tutti  eli  Atnbafciadorf; 
Jion  fi  fapenatuttauia-,  che  cola  hauefì’ero  nego— 
«iato  poi  in  fegreto,  in  ? anti  giorhi,<tfte  fi  era  tràt-*-- 
tenuto  in  Ifphahàn-.-;  E fi  credeua,per  molti  con- 
ttafegni,  che  più  tolto  fi  altringefsela  pace  3 che. 
altro  ; perche  5arù  Chogia  _,  vno  degli  maggiori 
Veziri  , i giorni  innanzi  fi  era  crouato  a dire  con 
molte  perfone  graui  , che  la  pace  fi  farebbe  fatta 
in  ogni  modo  3 e fenza  rellituir  Terre  ; con  dar 
fo lo  al  Turco  al  folito  prefente  ì:  o tributo,  die. 
effi  chiamano  della  fetta . E che  fi  era  fatto  con- 
to, che  tornaua  meglio  ai  Pèrfiani  dar  quell*, 
few  al  Turco,  contracambiat-a  da  lui  con  norr 
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sò  che  altre  bagatelle  , e ilare  in  pace  ; che  , non 
la  dando , mantenerla  guerra , e patir  tante  gran 
rouine  nel  paefe . Quanto  alle  nuoue  mandate 
da  Francia  della  Lega,  o Crociata  che  ha , io  già 
per  prima,  ne  era  informato  , benchenon  tanto  a 
minuto,  per  lettere  del  mio  Signor  di  Sansy,Am- 
baiciador  del  Chriilianiilìmo  in  Coilantinopo- 
li  >■  il  quale  fpcllo  mifauorifee.,  con  tutto  cifri 
che  vidi  notabile,  e di.  vero  per  l’Europa..  Con 
tutto  ciò , io  non  ne  haueua  mai  voluto  dir  nien- 
te al  Rè  di  Perita  : non  folo  perche  dal  Signor  di 
Sansy  haueua  quelle  co fe , per  frutti  di  operatio* 
rii  non  ancor  ben  maturi , anzi  aliai  acerbi , che 
ftefscto  in  farii,e  in.poteriì  anche  noniì  fare  : ma 
di  più,  perche  in  ogni  calo  per  buone  ragioni , 
non  mi  pareua  bene  di  farglielo  Sapere,.  Hauen- 
dtr  poi  veduto,?  che  da  Erancia'glie  l’hanno  pur 
fatto  intendere  , non  volli  mancare  di  fcrrner  fu- 
bitò,come  feci, al  Signor  di  Sansy  tutt’i  miei  con- 
cetti, accìochc  polla  parimente  a quei  Signori  di 
Francia  notificargli.  Del  rello  il  Duca  di  Niuers, 
io  so,  che  è Signor  di  grande  fpirito  : ne  lìò  pun-; 
to  in  dubbio,cne  i fuoi  penlìeri  non.fiano,e  nobi- 
4ilfimi,e  belliflìmi:  ma  ai  poter  trouarhoggidi  ia 
-Europa  facilmente  tanto  feguito , a dire  il  vero  r 
mi  par  duro . Il.Capuccino  poi,Fra  6iòfeppe,  io 
nolconofco  : dicono  , che  in  Franeia>fia  fauorito* 
aflahma  io  dubito  molto  anche  di  luùperche  sò/, 
che  i Frati  ne’  maneggi  del  Mondo,ma(fimamen- 
te  tanto  grandi , quanto  quello  farebbe,fono  ben 
faciJilfimibenefpelfoad  imbarcarli,  ma  il  più 
delle  volte  lenza  bifeotto . In  oltre, quei  contrae 
legno  della  Crociata-,  quelle  parole  del  con  tra-» 
legno,  mi paiono.llili aliai fratefehi:  non von 
rei  , che  delfinio  in  qualche  Varturient  mon - 
tesy  & nafcetur  ruliculus  mas  3 del  trito  prouer-* 


•pi  Lettera  8.  da  Sfyhahkà 

II.A  mezo  in  circa  del  mele  di  Nouembre,pét 
continouar  con  l’ordine  del  tempo  , io  in  quella 
Città  mutai  habitatione  r e dalla  cala  diTesbih 
Begùm  , doue  era  flato  Tempre  doppo  che  tornai 
dalla  guerra  , paffai  in  vn’altra  del  mia  vicinato 
antico  di  Haròn  vilaièt  ,.doue  prima  di  andare  a 
Ferhabàd  , dal  di  che  entrai  in  Ifphahàn,  haueua 
babitato  molti  meli . La  cagione  del  mutar  cafa 
fu  -,  che  quella  doue  io  flaua  , e che  dal  Rè  G te- 
neua  a pigione  per  me  , li  padroni  fecero  ini lan- 
za  di  rmauerla  per  loro  vfo  ,-  e parue  conuenien- 
te  di  renderla . Con  la  partita  dell’ Ambafciado-  1 
re  di  Spagna,  ne  erano  rollate  vote  due  in  qtiel 
mio  vicinato  antico,  amendue  del  Rè:  cioè  queir* 
la  di  Mullà  Gelai , doue  io  vi  habitai  la  prima 
voltale  doppome,vi  fù  alloggiato  l’Ambalcia- 
dor  di  Spagna  : & vn’altra  contigua  alla  medeli* 

Ria  , che  fù  àggiunta  r e data  pure  all’iflelTo  Am*- 
bafciadore  ,al  quale  perla  molta  fùa  famiglia, 
vna  fola  non  ballana . Quella  di  Mullà  Cclàl,da 
me  prouata  altre  volte-,  e aperta  affai,- con  vii 
«rande  ,e  bel  giardino , e per  la  fiate  non  può  ef- 
?er  megliore  : ma  perl’inuerno  non  è tanto  buo-  . 
na . L’altra  contigua,doue  l’Ambafciadore  anco- 
ra fi  ritiraua  l’inuerno  ad  habitare,  non  hà  giarf 
«lino , & hà  cortile  affai  piccolo  : ma  è più  ferra- 
ta , e più  difefa  dalla  pioggia,  e dal  freddo,  & ha-  i 
inoltelianzeindiuerlìpiani,affai  buone  perl’- 
ànuerno.  Ci  accordammo  dunque  il  Mehiman* 
dar,  & io:  che  egli  ancora  haueua  bifogno  di  vna 
delle  due  * Siprefeil  Mehimandàr  l’antica  mia 
di  Mullà  Gelai , che , come  più  aperta  per  loro, 
chefonòauuezziaquel  modo,  ancorché  d’in- 
uerno,  era  a proposto  j & io  prefìper  me  queil’- 
altra  contigua,  doue  penfai  di  paflar  la  inuernata 
eonpiùfanità  . Quello  «ambiar  di  cafe,  anco 
gli  hofpitidel  Rè , della  Coree  di  Perfìa , e cof* 

. ‘ " mol- 
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molto  frequente  ; si  perche , degli  hofpitì  3 ogni 
hora  ne vanno,  e vengona,e  tutti  hi  fogna  accom- 
modarli.:  .e  taLhhora  ve  n’è  più , tall'hora  meno  • 
e quanti  più  ve  nefono  3 tanto  maggiore  è la  pe- 
nuria delle  cafe  j si  anco  perche  tutta  la  Corte  è 
forza, che  viua  con  la  de/fa  idabilità,  con  che  vi- 
ue  il  Rè  medefiuio  in  ogni  cofa , & in  continua 
mota . Alcune  volte  , fihan  cafe  buoniffime  : al- 
cune altre  bifogna  contentarli  di  hauerle  comeii 
può . Chi  voi  qualche  cofa  a fuo  modo.,  I’hà  da 
fare  a fuefpefe,e  con  prefuppodo  di  goderla  an- 
che (blamente  a tempo  , mentre  vi  dimora  : e fo- 
pra  tutto  „ non  fi  ha  da  curar  del  falcidio , e della 
inquietudine,quandoi>ifogna  mutare.  Per  non  ef- 
fer  foggettia  quelli  incommodi  , i Padri  Agojfti- 
niani,che  eflì  ancoratine  hofpitì  del  Rè  , infin* 
hora  fon  viuuti  in  cale,  date  loro  da  Sua  Maedà  # 
facendouituttauia  Chiefa  dentro  al  meglio , che 
fipoteua  > fi  rifoluerono  vltimariicnte  di  diman- 
dar licenza , e ^ottennero  di  comprarli  vn  iito 
che  debba  efier  loro  in  perpetuo , da  poterui  fa- 
ticare è Chiefa  è Conuento  al  lor  modo  3 come 
\ogiiortOy  con.ficurezza,  che  non  debbia  da  efler 
loro  mai  leuatq^perche  qui,  ciò  che  fi  tratta  pet 
via  di  contratti  di  comprese  vendite,in  ogni  tem- 
po, & -in  ogni  cafo  è fio  11  rilfimo,  e non  fi  può  mai 
perdere * Anzi  credo,che  piglinole  vogliano  fa- 
bricare  nel  medefimo  fito , douc  infin’hora  fona 
ftad3che  è grande,bello,e  capacidlmo,  pagando- 
lo nondimeno,e  facendone  contrattocene  per  in- 
nanziiia  il  loro . A me  pare,  chefacciano  benif- 
fimo  3 mentre  han  voglia  di  radicarli  qui,  e darci 
di  continuo;  e loderei,che  faceffero  il  medefimo 
i P.Carmelit.ScalzijChe  pur  hofpiti  del  Rèndano 
edi  ancora  in  cafe  dal  Rè  date,fe  hanno  voglia  di 
darci  per  ferapre . Perche  per  noi  altri , che  an- 
diamo 3 e veniamo  lo  dare  in  quelle  cafe,  che  il 
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Rè  dà , con  tutto  l’incommodo  delle  fpeffe  mu-' 
tationi  può  pattare  , ma  per  chi  ci  hà  da  ftar  fer- 
mo di  continuo , e maflìmamente  per  Religioni  , 
e vnviuertroppo  inquieto,  e troppo  pocofon- 
dato . E quando  i nottri  Religioh  balletterò  vo- 
glia di  comprar  lìti  qui,  e di  fabricar  come  io  di- 
co, non  dourebbero  perderci  tempo,  ne  guardai 
re  afpefa  : perrnon  lafciarttfcappar  di  manda, 
bella  occalìone , & opportunità , che  potton  ha- 
uerci  hoggi  con  quello  Rè, poco  fcrupolofo  nel- 
la fua  fetta,  il  quale  è per  conceder  facilmente 
ogni  cofa  : doue  che,  in  altri  tempi,  quando,ben*  I 
e(U  voleffero,  Dio  sd,fe  potranno,  e fe  fotte  loro 
conceduto;  che  ben  Tappiamo  che 
Fronti  capii  lata  pofi  efi  occafto  calua .* 
ma  quello , che  vna  volta  in  tempo  di  quello  Rè 
paiserà  con  buone  fcritture,non  c’è  pericolo,che 
mai  piu  fi  ritratti , e che  non  habbia  da  durar  per 
Sempre  ; già  chele  leggi  del  paefe,colì  portano . 

V,S.  sò  che  tiene  ainicitia  con  i Padri  Carmelita- 
ni Scalzi  ; fra  i quali , cotti  in  Napoli,  vi  era  già , 
e vi  Uà  forfè  anco  il  mio  parente  Fra  Iacomo  di 
San  Vicenzo , Fratello  del  Signor  Cardinal  Cre- 
feentio , che  in  quella  Religione  è già  de’più  an- 
iiani , e di  quelli  di  maggior  gouerno  ; dico  dun- 
que a V.S.  quelle  cofe,accioche  poffa  metterglie- 
le in  confideratione , che  per  gl’intenti  della  fua  < 
Religione  in  quelle  parti , le  haurei  attai  per  be- 
ne , per  quanto  io  qui  conofco . Ma  retti  qui  la 
digreflìojne . r ' 1 

■ III.  Era  fo  di  poco  accommodato  nella  «afa 
tttroua:  quando  la  mattina  a buon’hora  dei  ledici 
ffi Nouémbre , mentre  ftaua  ancóra  in  lecco  / ini 
Vidi  comparire  innanzi  in  camera  vn  certo  Mir* 
Chtiftianò  Siriano,  Seruidordella  cafa  del- 
la Signorahìàani  in  Bagh^  da  me  conoscili- 
ro  : il  quale  mi  portò  nuoua,  che  con  laOroua- 
• ì na 


X>e'4'dì  Aprite.  i6iory 

na  di  Baghdad,  che  all’hora  a punto  veniua  en-i 
trando  in.Ifphahàu  , vi  era  la Signora  Mariani , 
Madre  della  Signora  Maani  , infteme  con  le  altre 
due  fue  figliuole  ; che  erano  reftate  appreffo  di 
lei  : cioè  Ja  Signora  Rachel  3 donzella  gii  in  età 
da  marine  la  picciolalfmichàn fanciulla  di  cir- 
ca Tei  anni  , minor  di  tutte . Io  , che  febene  fpe- 
raua,  che  doueiTero  venire  ; per  le  iftanze  , che 
più  volte  ne  haueua  loro  fatte  con  lettere}  non 
afpettaua  nondimeno.,  che  doueiTero  partir  di  là 
così  pretto,  ne  fapeua , che  arriuafiero  con  quel- 
la Carouana  , trouandomi  all’hora  fpogliaro , e 
nè  anche  molto  ben  difpofto  , don  potei  caual- 
care , ne  bebbi  tempo  ui  vfcir  fuori  ad  incontrar- 
le . Andarono  ben  fubito  a riceuérle  il  Signor 
Habibgiàn  mio  Suocero,  & il  Signor  Abdiulàh 
mio  Cognato , che  lì  attrouauano  con  me  ,*  & a 
mezo  giorno  , o poco  doppo  le  condu/Tero  a ca- 
la ,-c.on  infinita  allegrezza  della  Signora  Maani , 
e di  quanti  noi  altri . Ci  contaroqpjChe  pejr  vfcir 
di  Baghdad  yhaueuano  hauuto  de’fàftitì'j.rre  che 
voleuano  venire  molti  giorni  prima  con  vn’al- 
tra  Carouana  -,  ma  che  non  Tù  pofiìbile  ; perche.i 
Turchi  lo  penetrarono  , e le  impedirono  : anzi , 
che  fecero  loro  Anania , come  efsi  dicono  fopra 
di  quello,  ò vogliamo  dire  calunnia,  e querela , e 
che  bifognòaccommodarla  con  danari.  Onde 
il  Signor  AbduJmefsib , fratello  fecondogenito 
della  Signora  Maani che  era  pur  in  Baghdad , 
non  vi  fù  rimedio , chetpoteffe  venir  con  loro  r 
ma , per  liberarli  egli  ancora  dalla  Turchia,  fii 
necelfario,  che  prima  di  loro  fi  par tifle  da  Bagh- 
dad , inficine  con  il  Cadhì  di  quella  città , che 
fornito  il  Tuo  vificio  di  Giudice,  fe  ne  tornaua in 
Conftantinopoli. , fingendo  di  voler’ egli  ancora 
andare  alla  Corte  di  Conttantinopoliper  Tuoi 
affari*  Retto  ruttauia-d’accordo  con  languire.. 
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che  venifle  pur  ella  in  Ifphahdn  , come  fece  ; per 
la  via  più  diritta , quando  poteua,  che  egli  fareb- 
be andato  con  il  Cadhi  , firi’ln  Diarbelcir  , ouero 
in  Amid,  8c  haurebbe  vifitato  colà  certi  parenti* 
e di  là  poi  lafciato  il. Cadhi  3 farebbe  paflato  in 
Perfia,  o per  la  via  di  Tebriz,  o per  donde  hauef- 
fe  potuto,  per  quelle  Arade  , doue  non  era  cono- 
fciuto  : e che  alla  Pafqua  di  Rifurrettione,hau- 
rebbe  procurato  di  trouarfi  egli  ancora  in  Ifpha- 
hàn  con  tutti  poi  altri . -Cofa,  di  che  babbi  foni- 
mo  contento  ,*  perche  della  cafa  della  Sign.  Mai- 
ni, egli  folo  reftaua  in  Turchia:  e venuto  elfo  an-  | 
cora , farebbe  poi  flati  in  faJuo , e liberati  tutti , 
che  è quello  a punto,  che  io , in  quelli  paoli , per 
diremo  delìdero . 

IV.  Il  giorno,  chefegui  alla  lor  venuta , cele- 
brarono! Mahomettani  il  fecondo  lor  Pairàmo., 
e fi  fece  in  Ifphahàn  il  foli to  facrificio  del  carne- 
lo,  da  me  altre  volte  deferito,  con  l'alfiflenza 
del  Rè,  e di  tutta  la  Corte . Dopo  definare,qua- 
£ dal  mezo  giorno  infin’ad  vn  pezzo  di  notte , fi 
trattenneilRè  fempre  nella  piazza,hora  palleg- 
giando, hora  giuocando  col  maglio  a cauallo,& 
bora  ragionando  con  diuerfi  hofpiti,  mentre  tut- 
ta la  Corte,  fecondo  il  folito,  afflile ua  ferma  nel 
giro  della  piazza  all’intorno . Tra  gli  altri  ra- 
gionamenti , moftrò  il  Rè  al  Refidente  d’Inghil- 
terra vn  grofso-pezzo  di  Artiglieria  di  ferrod  fac- 
to di  p e'izi  a marteflo , che  è*vno  di  quelli , che 
flanno  da  banda  qui  nella  piazza  di  -Sphahdn  ,*  e 
gli  dille  in  prefenza  de’  Padri  Portoglieli  Agofti- 
niani  -3  & anco  del  noflro  Padre  Vicario  de’Car- 
~ melitaUi  Scalzi , che  tutti  fentniano , che  quel 
spezzo  l’haueua  tolto  a i Porroghefi,  nel  Bendèr, 
o porto  di  Combrù . E fe  bene  ititeli , flaua  in 
mare , dentro  vn  Va  (cello , che  per  difgratia  die- 
de in  terra . Soggiungala  il  Rè , che  per  pigliar - 
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lo  ; i Aioi  Chizìlbafcì  fi  buttarono  in  acqua  cori 
Je  fpade  al  collo , e che.  andarono  , non  sò,fe  a 
.guazzo, o notando , a prenderlo  ; con  c fa  sperar 
molto  il  valor  de’Xuoi  in  queÌJa  attione,  e ccn  di- 
renile egli  cono/cena  bene  i Portoghefi,e  che  fa- 
peua  comefihaueua  da  trattar  có  Joro.Cofe  tue— 

j11.  ceua  a ca^°j ina  con  mifìerioraccia- 
che  1 Padri  Portoglieli  intendelfero  l’animo  fuo, 
nelle  prefenci  differenze  .chefrà  di  loro  A agi- 
•tauano  ••  il  quale  era  ^ di.far  loro  guerra  oftènfiua 
brauarnente,piu  tolto , chedi  restituir  cofa  alcu- 
na di  buonavoglia  JJ  Refidente  Inglefe,non  ven- 
ne accurato  dine  al  Rè  j pur  in  prefenza  de’me- 
•definu  Padri  Portoghefi  intenaefiero  1’  animo 
fuo  nelle  prefenti  differenze  che  fra  di  loro  fi 
.agitauanojil  quale  era,di  far  loro  guerra  ofl'enfiua 
Drauamente  più  tofio,che  di  refiituircofa  alcuna 
di  buona  voglia.  Il  Refidente  Ingìefe , non  bene 
accurato , dilfe  al  Rè, pur  in  prefenza  de’mede- 
.1  Padri  Portoghefi,che  elfi  haueuano  già  ferir 
to  in  Inghilterra,  per  far  venire  in  Perfia  artiglia» 
rie  jperferuigio  di  Sua  Maefià , cofa,  che  Con- 
fronta con  altri  auuifi , che  ione  hò  da  Europa , 
da  buon  luogo.  Ma  il  Rè , più  a’ccorto;non  heb- 
e gufho , che  il  Refidente  dicefle  quello  in  pre- 
lenza  di  quelle  perfone;e  fingendo  di  non  hauere 
ìntefo,  o di  non  badare,  non  rifpofe  cofa  alcuna  • 
Dille  anco  il  Refidenteie  pur  al  parer  mio,fcioc- 
cainente , come  poco  intendente  che  doueua  ef- 
ler  della  Mathematica^  delle  Mechanichejapro 
polito  della  difficili tà  del  condur  cannoni  profili  * 
per  v/aggio,che  in  Chiiftianirà  vi  erano  indegni, 
da  mouer  quaUkioglia  pezzo  di  batteria , ^ri- 
che  piu  grofio,  facilmente,  e da  farlo  condur  per 
]“f ?}? pa  vrn  f°J°  cauallo,!ontano,quanto fi.vo- 

vSni/J  Rkj  l?  dille  al  Padre  Fra  Gio- 

Jiamfperchc  il  Refidente  nó parlai»  Perfiano,nc 
feltrarteli  E Tur’ 
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Turco  3 da  poterli  intender  co’J  Re  fenza  inter- 
prete)che  domandale  al  Rendente  3 fe  gli  bana- 
na 1*  animo  di  fargli  venire  in  Perfia^qualche 
huórno  3 che  eli  faceffe  vno  di  quelli  ingegni  j 
e che  gli  fapeffe  condur  cannoni  grdflì,  da  Spha- 
hàn a TebriZjper  efempio  3 con  tanta  facilità;  e 
fatta  I'ambafciata  dal  Padre,  il  Refidente  rifpo- 
fe 3 che  ne  haurebbe  fcritto  in  Inghilterra;  &in 
fomma  fi  offerì  a fare  ilferirigio:  ma  ne  farebbe 
reflato  delufo  , perche  è cofa  impoflìbile  ; e fe  fi 

Ijoteffe  fare  3 a quella  hora  tutti  1 noflri  Principi 
’haurebbero  già  fatta  3 il  che  non  fi  vede . Dif-  t 
fe  con  tutto  ciò  il  Rè  in  quello  propofito  , che 
egli  non  portano  mai  cannoni  per  viaggio,nèfi 
ciiraua  di  combatter  con  artiglierie  , ' come  nè 
meno  di  hauer  fanti  nel  Aio  efercito  ; per  non 
-cbligarfi  con  quelle  cofe , alla  lentezza  del  mo- 
to 3 confiftenao  vno  de’fuoi  maggiori  vantaggi , 
che  haueua  co’i  Turchi-,  tanto  nel  combattere, 
quanto  nel  campeggiare  3 nella  vellocità , Ma 
che, quando  folle  flato  bifogno  per  pigliai  qual- 
che Fortezza , eomefaceua  metter  piedi  acer- 
ba alle  fue genti  da  cauallo  3 cofi  anche  haureb- 
be portato  , con  ogni  pi*eflezza3  in  vece  de’can- 
noni,  il  metallo  in  pezzi  3 & haurebbe  fatto  poi 
fonderei  cannoni 3 groffi  quanto  haueffe  voluto, 
fotto  alle  Fortezze  medefime . Quello  motto  an- 
coraj  non  fu  detto  fenza  propofito  ; ma  per  dare 
'■ vn  cenno  a i Porto^hefi.-j  Squali  ,vna  delle  mag- 
giori confidenze, che habbiano  inHormùZjè  , 
che  non  fi  potranno  mai  sbarcar  cannoni  nella 
Ifola , per  batter  la  Fortezza , nè  da  i Perfiani  3 
conducendoglhdallaierra , ferma,  perche  non 
hanno  va fcelli,  fe  non  piccoli  3 a ciò  male  a pro- 
pofitomè  men  dagl’Inglefi  ,nè  dalle  loro  naui,fe 
pur  voleffero  in  quello  aiutare  il  Rè  di  Perfia  , 
per  la  dif£ cultà  dello  sbarcargli , e per  la  refiflé- 
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'2a,che  eflfi  vi  haurebbero  fatta . Volle  dunque 
Rè  dar  loro  ad  intendere  , che  ad  ogni  cola  ci  è 
rimedio^  che  agni  cofa  gii  balla  l'animo  di  fare, 
I Portoglieli  di  Hormiiz,di  tutte  quelle  pratiche^ 
non  mancarono  di  effer  bene,  e fedelmente  auui- 
fatijfenonfaprannopoivalerli  degli  auuiii,  il 
danno  farà  il  loro . 

V.  Occorfe  a’ ventuno  di  Nouembre  vnca- 
fo,  artroce  infieme,  e ftrauagante,  che  inerita  per 
ciò  di  elfer  raccontato  . Nate  £rd-  gli  Ebrei  di 
Sphahàn  alcune  grauidifcordie,.  cominciarono 
a querelarli  l’vn  l’altro  innari  ajRè:&  in  partico- 
làre , tré  ò quattro  de’lor  primi  Rabbini  furono 
malamente  accufati  di  malie,  e 4i  altri  delitti 
brutti;dicendolì  di  vno , che  per  via  di  lircgone- 
rie , o folle  di  veleni , con  vna  lettera  che  Icriue- 
ua,  faceua  morire  chiunque  l’hauelfe  letta  . Che 
cofa  coftalfe  de’  loro  deiirti,non  sò  : madouer- 
te  collare  , fecondo  che  Ci  venne  alle  efecu- 
tion  della  fentenza . La  conclulìone  fu,  che  il  Rè 
condennò  colloro  a morte  ; e conforme  all*  vfo 
del  paefe,tantoper  la  qualità  derelitti , quanto 
per  eflèr’elìi  Ebrei,  gente  vile , e da’Mahomettani 
ancora  tenuta  per  infedele , furon  condennati  al- 
le beftie  : cioè , cheli  deflèro  a mangiar  vitti  a i 
canijche,  a punto  a quello  effetto,  tiene  il  Rè  di 
continuo  certi  cagnacci  mallini  grofli , auuezzi 
a limile  elTercitio,difargli,quandobifogna,sbra- 
nar  gli  huomini . Propofe  nondimeno  il Rè  a "li 
Ebrei  condannati  come  è fuo  colluine  di  far  fem- 
pre  con  perfone  tali, di  perdonar  loro, e dar  la  vi- 
ta,fe  rinegando  l’Ebraifmojfi  faceuano  Mahoinet. 
tani. Vennero  in  effètto  i cani  nella  piazza.-all’af- 
petto,&  alla  furia  de’quali , eriialtri  condennati 
impauri  ti,tutti  rinegaronno,e  furono  falui.Vn  fò- 
lo,  che  haueua  nome  Abbi,  nonsò,  fe  mi  dica 
collante/)  pur,  ollinato  nella  fua  folle  opinione. 
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j>iù  toflo  che limitarla-,  volfemorir  virilmente;  e 
£ù  sbranato,  inuocando  Tempre infin’all’vltimo 
TpiritOjil-noine  diMoisèrche,  fe  folle  flato  Chri- 
.ftiano , e fofse  cosi  morto , beato  Inuma  elsendo 
Ebreo  come  era , quella  toleranza  non  gli  valfe 
ad  altro , che  fargli  cominciare  a prouar  le  pene 
dell’inferno  vn  poco  più  prello,  anche  in  quello 
Mondo» 

VI.  A venticinque  delmedefìmo  Nouembre^ 
■otto  giorni  a punto,  come  folito,  dopo  del  facri- 
fìcio  del  camelo  , celebrarono  i Mahomettani 
Ja  lor  fella, che  chiamano  delia  Fratellanza  . La  m 
quale , mi  ricordo  , di  hauere  altre  volte  accen- 
nata a Vi  S.  : ma  perche  penfo , che  all’hora  non 
gliene  dilli  l’origine,  voglio  horanarrarla,accio- 
che  la  fappia  con  più  fondamento  ; efsendo  co- 
fa  importante  nella  fetta  Mahomettana , e dalla 
quale  dipendono  le  maggiori  differenze,  che  ha 
Jl’herefìa  di  quelli  Perlìani  con  l’vniuerfàle  erro- 
re di  tutti  gli  altri  che  feguono  Mahometto . Di-  j 
■cono  dunque , che  in  vn  degli  virimi  viaggi, che 
fece  Mahometto  oo’l  Tuo  efercito , ò da  Medina 
.a  Meka,  ò da  MeKaverfo  Medina,  volendo  va 
giorno  in  campagna  farevn  ragionamento  pti- 
blicoalleluegenti  5 in  quella  guifa , che  noflri 
Romani  faceuano  nel  campo  i Tribunali  cefpiti- 
tìjjdi  cefpugli,  ò zolle  di  terrajfece  efso  vn  gran 
mucchio  dihalli  di  cameli , a modo  di  pulpito^ 
Loura  quello  &lito,di  là  parlò  al  popolo.La  con- 
-cJulione poidi  quel  ragionarne to  fù,che  fatto  fa» 
lirlà  fopraAli  ancoraché  era  all’hora  giouanet. 

...  to,&  eradi  Mahometto,dacàro  di  padre  fratello 
cuginoje  per  altra  parte  anche  Genero,  per  efser 
.marito  diPatima  lua  vnica  figliuolattenendo  Ali 
per  mano,  e inoltrandolo  a quel  le  géti,difse,  che 
chi  haueua  hauuto  efso  Mahometto  per  Veli,  ha - 
uefse  panméteper  Veli  Ali  fuo  Genero.Laparo 
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la  Vel Snella  lingua  Araba,  è di  doppio  lignifica*- 
to.  Si  può  intenaerper  vn  Prelato,  per  vn  che  ha 
Prefetto  a gli  altri  : e può- anche  lignificare  Ami 
COjFauorito  , di  quei  Latini  dicono  cu.  acceptione 
f er fona.  Kit  £ tutti  i fuoi  fèguaci , attaccandoli  al 
primo  fignifìcatOjinteferoj&han  pretefò  Tempre- 
che  Mahometto  con  quella  attione  dichiarafse 
Ali  Tuo  vniuerfal  fuccefsore,tàto  nello  fpiricuale, 
quanto  nel  temporale;  e che  douefsero  efier  per 
ciò,  egli,  & i fuoi  difendenti  in  perpetuo.  Capì 
fupremi  di  tutta  la  fetta  Mahomettana . Ma  per- 
che,in  progrefsodi  tempo , morendo  poi  Maho- 
metto,apparue  vn  fuo  telìamento , nel  quale  la- 
fciaua  Cnalifà,cioè  fuo  herede,  e fuccefsore,fpi~ 
rituale,e  temporale,  Abu-beKir,che  era,non  fola 
fuo  parente  ftretto  per  linea  paterna , ma  anche 
Suocero  *effendo  padre  di  Aifce , vltima  moglie 
di  Mahometto  giouanetra,  prete  da  lui  in  vec- 
chiezza^ fommamente  amatalo  che  il  teflamen-* 
to,  a fuggeftione  di  Aifce,  folle  facto:  ò che  foffe 
finto,e  Falfo,  come  dicono  i Peritarli:  o pur,che  a 
Mahometto  veramente  parefle  meglio  dì  ciò  fa*- 
ie  , perefsere  Ali  in  quel  tempo  ancora  troppò 

fiouanne,  inefperto , & Abu-BeKir  all’incontra 
uomo  di  età,prudente,e  piu  dà  gouerno;turto  il 
reilo  de*  Mahomettani  , che  lì  chiamano  Sónnt± 
cioè  Traditionari;,&  al' mio  parere  fono  i piu  ve 
ri,  benchein  molte  opinioni  piu  maluagi , ò piti 
ignoranti,  attenédofi  al  fecondo  lignificato  della 
parola  Veli , con  la  quale  in  effetto  foglion  chia- 
mare tutti  i Santi,non  Profetiche  fecondo  forar 
fono  a'Profecti  inferiori:e  gli  dicono  in  plurale 
Euliòr,  cioè  Amici,  e Fauoriti  di  Dio,be nche  non 
lìan  Ilari  nè  Capi  di  Religion,nè  Chalifijcóchiu- 
donq,per  tàto,che  Mahometto  in  quella  predica 
nó  dichiarò  altriméte  AlÌfuccefsore,ma  folo  voi 
fe  faperechechi  haueua  amaoo,  e portato  aletta 

E j ad 


102.  Lettera  S.  da  Spbahàn 

ad  elfo  , Io  p orte/Te  anche  ad  Ali,  come  realmen- 
te eflì  fanno , che  amano  Ali  , e io  venerano  in- 
degnamente per  gran  Santo , e non  folo  per  vno 
de’ maggiori.  della  Jor  falla  fuperftitìone  , ma 
perCalifa  ancora,  e SucceiTor di  Maho;netto , 
non  immediato  tuttauia,nè  al  primo  Iuogo,come 
elfo  prerendeua  di  fiiccedere/manel  quarto  luo- 
go quando  realmente  ne  hebbe  il  polfdlbv  Per- 
che, dopo  Mahometto  ^ immediatamente,iucce- 
detre  Abu  bekir  e dopo  lui  , due  altri,  pur  di 
quella  fchiatta , Ornar , & Othomàn , Capitani 
valorolì  amendue,  che  viciti  dell’Arabia,  furono 
quelli,  che  conquiftaron  l’Egitto  prima , e poi  la 
Siria,e  tutta  la  Per/ìa , eftinguendoui  i Rè  idoli-? 
tri  antichi  del  paefe . Dopo  coflaro  fu  Chalifa 
Ali  ; e c’è  chi  vi  aggiunge  anche  il  fuo  primo  fi- 
gliuolo Hasdn:  ma  in  breue  dagli  ^uuerfarij  vr 
furono  ainuujatij  il  paiico-dl  w il  U^UetvIs* 
di  veleno.  À loro- Accederono,.  impa Ìronitiflì 
a forza  del  ChaJifato , certi  ^Itri  pur  del  languì 
di  Mahomctto , ma  di  altre  linee  : e prima  quelli 
delle  cafa  de’ Beni  Omie,  eioè4c’,figliuoli  di  Q~ 
jide;quattordici  de’qua li,  vn  dopo  l’altro , ne  re- 
gnarono in  Damafco.  Mancati  quelli , regnarono 


“a‘  “ut,u  v*j  Muuajjuu  ai  uu- 

0iero  di  trentafette,  che  ’a/  fine  da’  Turchi , ò da* 
Tartari',  all’hora  fecondo  alcuni,  rozzamente 
thriftiani  furono  dlimi,Nc  mai  alcun’altro  del- 
la razzi  di  Ali  hebbe  polfelfodi  quel  gouerno, 
benché  tutti  lo  pretendeffero,^  più  volte  cercaf- 
£e  ro  d’incruderui/i . Quella  dilputa  del  Primato 
fpirituale  dellafetra  ,da  altri  pofieduro  attual- 
mente, e daaltri  folo  pretefo  in  vano , e la  mag- 
gior differen  za,che  tèga  colloro  nel  Mahomettif- 
mo  difcordijallaquale  poi  molte  altre  diuerlìcà  di 
opinioni , dali’vna., c dall’  altra  banda 3 anche 
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attaccano.I  Sonnititraditionarij,come  gli  Arabi? 
i Turchi  & infiniti  altri  ,riceuono  il  Primato  dl 
coloro  , che  veramente  lo  poflederono  . I Per- 
miani , e loro  adherenti  , che  fi  chiamano  Seni  : 
cioè  Settari; , nè  fi  vergognano  di  quello  nome  , 
credono  il  Primato  di  quei  che  fidamente  il 
pretefero;  e contendono  oftinatamente , che 
fi  debba  folo  alla  razza  di  Ali  3 del  quale  il  Rè 
di  Perfia  hoggi  è il  più  propinquo,  elegitimo 
defe  endente;  e che  gli  altri,  che  l’han  pofleduto, 
fiano  fiati  tutti  vfurpatori  efecrabili , e tiranni  t 
in  chetare  a me  giufto  di  vedere  la  (tolta,  & he- 
retica  pretenfione  de’moderni  il  Rè  d’  Inghilter- 
ra, circa  il  Primo  della  Chiefa  Anglicana^.  In 
honore  adunque  di  quella  attione,  nella  quale 
credono  i Perfiani,  che  Mahometto  infiituifie 
Ali  fuo  herede , ePaddottafle , celebrano  ogni 
anno , nel  medefimo  giorno  del  mefe  Lunare  che 
ciòauuenne,  lalorfefta  della  Fratellanza.:  de 
in  quel  giorno , non  folo  fi  riconciliano  bene 
fpefio  infieme  gl’inimici  ; ma  vfano  anche  mol- 
tidi  loro,  ad  unitatione  del  lor  legislatore  , 
di  addotearfi  de’figliuoli , ouero  di  giurarli  con 
lbleunità  per  fratelli  gli  huomini,  e ie  donne; 
per  forelle  altrui , quando  di  ciò  fare  hanno  yq-* 
gli  a .*  ofieruando  poi  inuiolabilmente  quei  giu/ 
ramenti  tucto’l  tempo  della  vita.E  perche  quefto 
ancora  è curiofo  particolare , non  voglio  lafciar 


di  dire,,  chec 
qui  di  farlo 
Diodoro  Sicu 


uando  addottano  i figliuoli  vfano 
uafi  con  la  ftefla  cerimonia  che 
o , a riferifee  hauere  vfata  Giuno- 
ne, quando  addotto  Hercole,  e che  era  poi  fra* 
Barbari,refiata  in  vfo  per  fempre.Et  è, che  fi  mer- 
tono  la  perfona  che  vogliono  addottare  nuda, 
dentro  alia  camicia,fireta  a canto  al  proprio  cor-, 
po:e  di  là  dentro  poi  la  cauano,  e la  fanno  Yfcirc. 
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per  difotto  alla  cainicia,quafi  che  vfciffe  dal  pro- 
prio corpo,come  i figliuoli . 

VII.  Di  vn’altro  calo,  che  auuenne  yno  de’pri* 
mi  giorni  di  Decembre,  voglio  pur  dar  conto,ac- 
cioche  veda  V.S.la  differenza  grande,  che  c’è, nel 
modo  del  gouerno;barbarro-,  e violento,di  que- 
fti  paefi,dal  ciuile,  e dolce,della  noffra  Europa  * 
JLalà  Beig  Teforiero  del  Rè,e  Miniftro  principa* 
lefopra  ie  cole  che  Spettano  a mercautie  era 
vn  giorno  all’vdienza . E fopra  certi  negori; , ne’- 
quali  etto  non  haueua  efe?uito,  òpur  haueua 
efeguito  male  gli  ordini  datigli  y andò  in  col- 
lera il  Rè^  evi  andò  di  tal  forte  , cheprefovt* 
battone,  cominciò  prima  di  fua  propria  mano  -,  e 
poi  da  i portieri  affittenti  fece  batter  Lalà  Bei« 
malifiìmamente . Labaftonatura  fu  cale  , cheti 
mefchino  ne  cadde  in  jterra  per  morto $ ma  il  Rè 
poi,che,  ò per  amor  che  gli  porti, ò forfè  per  fua 
jnterefie , non  doueua  volerperdere  vn  Miniftr® 
tale,  e con  chi  hà  conti  grotti;  fattolo  raccor- 
re,  e portare  a cafa , mandò  Medici  fuoi,  che 
Ita  curaffero  coir  ogni  diligenza,  & anche  huo- 
filini,  che  lo  guardaflero  giorno  e notte,,  ac- 
eiocheaforteper  difgutto,  eperdifperationeV 
non  fi  fofife  ammazzato , e non  hauefse  prefo  ve- 
leno. Dopo  alcuni  giorni,  guarì  LalaBeig,  e. 
tornato  il  Rè  a fationrlo  come  prima,  hora  fe  ne 
ferue  più  che  mai  : & egli , di  animo  feruiie , di- 
menticata già  l’ingiuria , viue  contento,  non  inen 
che  prima,  detta  grafia  del  Rè.E  nato  coftui  baf- 
famente , di  natione  Curdo  fe  ben  mi  ricordo  >•  e 
quando  venne  a ferii  ire  il  Rè  non  haueua  altro 
che  l’habito  che  portaua  in  dofso,  afsai  dozzina- 
le : il  quale  habiro  egli  conferua  apprefso  di  fe. 
con  molta  cura , e con  molta  memoria  delle  vita 
p«fs  ata.Hoggi  hi  ricchezze  grandi ; e quando  gli. 
a minaccia  che  il  Rè  potrebbe  vn  giorno  volo r-j 
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gli  riùedère  i conti,e  co  fe  fiinilijcgli  dice,ehe  noir 
sa  far  di  conti,nè  hà  tenuto  mai  tonti  : che  fràk 
Rè,  e lui  non  c’è  aJtro  conto  daiate  Tfe  non  che 
quanto  egli  hà  ,•  e tutto  y ò robba  del  Rè , ò fac- 
to con  la  robba  del  Rèj  e che  quando  il  Rè  Ib 
riuogliaj  non  occorre  altro  ,.le  non  pigliarli  ogni 
eofa  e reffare  elso  co’l  Colo  fuo  habito,che  portò' 
dal  fuo  paefe . Cosi  la  manda  in  burla  ,.e  gli  rio- 
fcejche  il  Rè  non  gli  domanda  mai  conto,  ne  pe- 
la far  conti  con  lui  ~ e lo  lafcia  ingrassar  quanto- 
vuole  perche  nel  refto  poi  lacerne  bene . 

Vili.  AgliettodiDecembre,  cadde  quello 
anno  a i Mahomettuni  iL  primo  giorno  del  mele 
Muharrèm,e  per  confcguenzaanche  del  loro  aa- 
no  nuouo  Lunare,che  contano  della  Hesjira  mil- 
le, e venti  nuóue , Fù  Umilmente  il  principio  de 
ì dieci  giorni  dell’  Afciùr,.  da  me  deferirti  altre, 
volte  >•  ne’qua li  piangono  , con-  tante  pubi- 
che dimollrationi  3 la  difgratiara  morte  di  Huf- 
fein  f che  hauendole  io  , in  altre  mie.,  narrate 
a baftanza -,  non  occorre  hora  più  replicare . Iu- 
quel  giorno  a punto  ,.  venne  nuoua.  da  Hor- 
mùz ,.  che  H Viceré  [dell’India a tanti  di  No 
uembre,  doueua  elfer  partito  da  Goa  coli  °rof- 
fa.  armata , per  venir  ne’mari  di  Perita  contro  gl?- 
Inglelì  : e forfè  anche  per  far  qualche  nouità  co* 
Perfìani.E  che  in  Hormùz , hauendoiPortoghelt 
preféntito che  il  Rè,  di  PerUa.  haueua  mala  in- 
unzione  con  loro  .-  e che  lì  lalbiaua  intendere 
di  voler’andarea  Sciràz,  forfè  con  animo  di  far 
guerra  di  là  da  vicino,.  all’Ifola  di  Hormùz  : ' 
per  aflìcurar  la  Città  di  Hormùz  da  qualche 
jmprouifo  alfalto , e facco ,.  che  li  farebbe  po- 
uf aito  darle,per  efser  tutta  aperta , e fenza  mura  j 
haueuano  penfato  di  ferrar  con  mura  forti 
tutte-  le  vicitedelle  Rrade  intorno  intorno  al* 
Città,  s,  accioche.  con- quello  ferramento 
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delle  ftrade  , e con  le  caie , venifle  ad  effer  comc 
chiuia ^circondata  tutta  di  mura  * Buon  conil- 
olio  per  cerco  3 fe’l  metteranno  in  efecutione  : 

-nia  broglierebbe  farlo  , più  torto  ,.  che  dirlo. 

-I  Padri  Agoftiniani  Portoglieli , che  qui  ftanno  ^ 
publicarono  in  Ifphahàn  tutte  quelle  nuoue  : 
.ma,  per  quanto  a me  parue,  non  con  tutta  la  pru- 
-denza  del  Mondo;  Perche  temo  forte  , chi  il  mi- 
nacciar de’  Portoglieli  lì  rifoluerà  facilmente  , 
ccome  molte  altre  volte  , in  fole  parole  ,•  e che  il 
Rè  di  Perlìa , all’incontro  , valendoli  de’  lorme- 
,• delirai  auuifi  ,.  fata  il  fatto  fuoda  doue.ro  3 con  «* 
epoche  parole  & affai  fatti  : come  hà  fatto  per 
-l’addietro.  Il  dicialfettelimo  giorno  di  Decem- 
irej  fù  quello  della  folennità  del  Cali  3 cioè  del- 
Ja  vccilìone,  e morte  di  Hulfein  j e lì  fecero  nel— 

, a piazza  i folid  fpettacoli , eie  proceflioni  da. 
-me  vn  pezzo  fa.lcricte  s non  in  altro  differenti 

- dagli  altri  anni  fe  non  , che  furon  fatte  con  più. 
numero  di  gente  , e con  più  pompa  , per  la. pre- 
senza del  Rè  il  quale  ftaua  a vedere  nel  balco- 
ne fopra.  la  porta  del  Palazzo . Malaferta  paf- 
sò  pacifìcamenteljfenza.combattere  ^.feDza  darli. 

- gli  vni  a^Ii  altri  ; perche  il  Rè  non  voi  fesche  ve- 
flirterò  aìle.mani  > e fece  yenir  le  compagnie  per 
ordine , vna  dopo  l’altra , fenza  che  lì  affamarte- 
lo infieme.  Parue  anche  bene , che  fece  rtar  la  /■ 
-piazza  tutta  fgombrata  da  caualli,  non  lafciando 
eutrar alcuno  a cauallo  dentro  a i riui  dell’acqua, 
che  intorno  al  Meidàn,  balla  piazza,  da  oghi 
parte  feorrouo  : ma  fuor  de*  riui  ,.da  ogni  banda 
attorno,,  li  trateeneuano  legenda  cauallo  a ve- 

. dere , con  inelea  turba  di  pedoni  ; eie  donne 
o ne’  balconi, ,o  nell’alto  de’  battutti, fopra  i por- 
tici . Poco  innanzi  Natatelo  hebbi  vn’altra  vol- 
ta a mutar  cafa  ••  perche , venuto  alla  Corte  va 
perfonaggio  grande  ftraniero,  fù,  tnelfo  nella  ca.- 
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fa  di  MuIIà  Gelai  ; c’1  Mehimanddr  , cauato  di' 
'là,  hebbe  bifognodellamia,  perla  commodi- 
rà  di  affilargli  iui  da  vicino.  Amene  fù  data 
vn’altra , grande  affai  , lontano  di  là , nella  con- 
trada detta  Huffeiuie  j vicina  , e quali  eontingua, 
a i Padri  di  Santo  Agofiino  ; commoda  a me  per 
ciò  ; tanto  per  l’andare  a Meffa , quanto  per  là 
mia  conuerlarione  . Ma  perche  è caia  vecchia 
aJi’anticha  , con  molte  ftanze  , e fale  grandi,  ma- 
linconiche tuttauia  fenza  giardino  e fenza  vi- 
lla: benché  habbia  due  piccoli  cortiletti,  vno 
fiiori  nella  entrata , & vn’altro  dentro  fra  gli  ap- 
partamenti delle,  donne  io  non  vi  lìaua  con 
molto  gufto  : e lìn  dal  principio , propoli  di  di- 
morami foloquel  pocoche  auuanzaua  dell’in- 
uerno  i & a primi  tempi  prouedermi  poi  di  vn’- 
altra. migliore,  e pnialleggra  : e trouarmeJa, 
•e  pigliarmela,  da  me  per  vn  pezzo  , fenza  ffar 
pili  alla  incertezza  ai  quellecheil  Rè  dà  , e 
che  ogni  giorno  muta  . Cosi  , con  le  facen- 
de  dello  fgombramento  da  vna  cafa  all’altra, 
paffai  fenza  otio.  al  fine  dello,  feorfo  anno, 
1619. 

ÌX.  L’anno  nuoua  è corrente  1620.  cominciò 
con  romori  di  guerre , e con  garbugli . Altre  di 
Gennaio  , venne  nuoua  a gl’Inglefi  di  Sphahàn 
-come  alle  marine  di  Giafek , che  fon  piagge  del- 
la Perfia , vn  poco  di  là  da  Hormùz ,.  erano  arri- 
nate  cinque  nani  delle  loro , con  molta.robba  , e 
denari  contanti  per  far  mercantia  ,•  e con  prefen- 
ricuriofi,  da  darli  al  Rè  di  Perfia.  E che  dopo 
-hauere  sbarcato  le  lor  robbe  in  Giafek , doueua- 
no  andare  a. ricono feere  ilfito,  e l’altezza  del- 
le acque,  nellamarina di Combrù.  incontro  ad 
- Gomiùz,  per  conduruifi  a sbarcarli  l’anno  da  ve- 
nire i hauendolo  conceduto  loro  il  Rè  di  Perfia  , 
Come  .luogo,  ad  efii  Inglelipiù  commodo,  8c 
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i Portoglieli  più-  infed-o . A cinque  del  medeff- 
mo  meler  feppi  io  da  buon  luogo  ,•  che  era  veniir 
to  auuifo-al  Rè , che  i Polacchi  haueuano  dato-a- 
i Turchi  vna  rotta  notabile , E che  i Turchi , per 
ciò  voleuanoftringcrJa  paceco’l  Per/ìano  ; e 
cheladigàr  AliSulcàni  Ambafciadore  del  Rè  di 
.Perita  ; che  ,,andò  a tra  trarla  in  Codantinopoliy 
irebbe  tornato  predo  inlfphahàn  con  Pappun- 
«amento  è concludane  di  effa , lenza  dirdtutta- 
wiaeon  che  condition . Fra  tanto in  quei  gior- 
ni , hebbero  i Padri  Carmelitaniscalzi  vn  poco 
di  didurbo,  che  all’vltirao  poi  terminò  bene>& 
io  lo  racconterò , benché  calo  affai  priuato  ; ao 
cioche  V.  S.  ne  comprenda  il  modo  di  proceder 
di  quelle  genti  nelle  cole  di  giuditia  3 ■ che  non*,, 
e punto  irragioneuole  3.  ancorché  elfi  liana  bau- 
bari. 

X.  Si  trouaua  in  Ifphahàn' , dì  paffaggio  par 
India  , vn  Mercante  Siriano chiamato  Chogia 
Altùn , che  più  volte  haueua  fatti  viaggi  da  Per- 
ita a Venetia,  e da  Europa  in  Alia , e fràVenetia- 
ni  coli  quali  dettamente  praricaua*,  accommo- 
dandoli  a i collumi  nollri  , e pigliando  per  co- 
gnome il  fuo  nome  proprio  ,.fifaceua  chiamare,, 
in* Italiano,  Antonio cfOro.  Haueua  cedui  in 
Hphahàn  |vn  fratello  carnale  , che  haueua- no- 
me Elia , di  minore  età  : ma , doue  effo  ,con  l’iiw 
dudria  delle  ètiche,  lì  era  fatto  facultofo  s Elia-, 
per  contrario  , giouanaccio  di  neffun  talenta, 
€ di  vita  più  todo  poltronefco  , che  altra,  era 
pouero  j in  tanto  che,  per  viuere , daua  con  altri 
per  feruidore , e bene  lpeffo  foleua  feruire  a i no- 
- ièri  Religiofì.  Penetrarono  i Padri  Scaizi  , che 
Elia,  inuaghito  delle  ricchezze  del  fratello  , ia 
quella  congiuntura , ched-troua  in  queda  citràv 
foffe  entrato  in  penderò  di  muouergli  vna  que- 
rela innanzi  Rèfopra  la  robba  per  veder  fe  pò*- 
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r^ua*  entrami  a- parte  elfo  ancora  ,*>  nonfenzafo- 
fperto  ,.  che  (i  fotte  potuto  anche  lafciar’andare  r 
per  confeguire  i hioi  inoentijinfin’arinegarc.  Per 
ouuiar  dunque  alleno , & all’altro  inconuenien- 
te,.cioè,  che  Eliamon  trauagliafle  il  fuo  fratello  s 
torco;  e molto  più,  per  ciò  fare  non  faceffe  qual*- 
che  paaza  rifolurionein  materia  dellaofede ,•  coir 
poca  riputatione,,  e molto  fcandalo  de*  fuoi  na- 
zionali ; fiocco  pretefto  di  certi  denari  : che  Elia: 
doueua  a i medefimi ,,  Iofecero  prendere come1 
^ui  ffvfadn  cafidi  tal  forte;  & accioche  non  po- 
teffero  andare  in  volta  , lo  feeero.mettere  in  ferri 
dentro  vna  Usanza  del  medefimo  Conuento,'trat-* 
Bandolo  però-  bene  nel  redo  : con-animo  di  ce-* 
neruelo  fin  canto  che  Chogia  Altùm,  fpediro  de11, 
fnoi  negoti;.,  fofle  partito  da  Sphahan,  &hauef- 
fe  egli  perduto  la  Speranza,  di  potergli  far  male  , 
Eliacon  tutto  ciò,  più  {calerò,  & iftigato  da  ma- 
lo fpirito,  non  sò  come  fi  fciolCe  da  i ferri,  e fug- 
gendo dal  Conuento,  andò  aricourarlì  allapor- 
radei  Rè  doue  , come  altre  volte  hò  ferino 
«gni  contumace,  ò deliquence,per  qual  li  voglia 
cafo  ,,  èfaluo.  Qiiiui  Elia  cominciò  a ftrepita- 
re , e contrari  fratello , e contrai  Padre  Giouan** 
ni V icario  degli  Scalzi . Diede  al  Rè  vna  Ap- 
plica, efponendo- in  quella,  che  la  robba  di  Cho- 
già  Alcun  come  heredità  del  Jor  padre  comu- 
ne , fi  doueua  diuider  la  metà  per  vno  : ma 
che  il  fratello  vfurpatolì  il  tutto , non  voleua  a 
lui  dar  niente  :•  pero , che  fua Maeft àgli  faceffe 
giuftitia . In  voce  poi , con  chiunque  ragionauajj 
aiceua  che  il  Padre  Gjouanni  l’haneua  meffo  im 
fcrri^accioche  non  fofse  potuto  venire  a doman- 
dar ragione  innanzial  Rè  :•  ma  che  efsoM  era: 
liberato,  per  grada  di  Mahometto,  e di  Ali-,  che: 
egli  erano  apparii , e i’haueuano  ìciolto  : onde 
•il  v-cxleua*£ir  Mahoinettano-  ; ma  che  il  Re  giù 
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fecefle  dar  la  metà  di  quella robba 3 che  di  ragio- 
ne glitoccaua.  Aggiungeua  anche , per  irritar 
più  il  tribunale  3 dhe  il  Padre  Giouanni  era  vn 
nial’huomo 3 che  faceua  molti  feruigi  a Sua  Mae- 
Hà  i e che  non  folo  haueua  fatto  di  nuouo  Chri- 
fliani  tutti  quelli  Armeni , e Siriani  3 che  gli  anni 
innanzi  il  Rè  haueua  fatti  Mahomcttani:  ma  che 
di  più  faceua  Chriifiani  de’  Perlìani  ancora^  in 
particolare  diffe  ,,  che  haueua  fatto  Chriftiane 
tutte  le  penti  di  vna  tal  Villa  Cainòn  3 che  nomi- 
nò : della  quale  realmente  era  vero  j che  il  Padre 
Giouanni  haueua  conuertito  alla  noftra  fede  vna 
fola  famiglia  j cioè  vn  fuo  giardiniero  3 a cui  mi- 
fe  nome  pur  Elia  3 e Cacciatur  mio  feruidore  3 di 
chi  hò  detto  altroue  3’con  la  forella  di  Caccia- 
tur  che  è moglie  del  medelìmo  giardiniero  3 & 
vn  fanciullo  nato  di  lui . Ma  il  furfante  dell’al- 
tro Elia  accufarore  3 perefaggerar  piùle  cofe 
contro  il  Padre  3 dilfe3  non  folo  di  Elia  giardinie- 
ro è del  cognato  Cacciatur  3 i quali  anche  nomi- 
nò ; .ma  di  tutta  la  Villa  intera . Il  Rè  ordinò  al 
Biuàn  ; che  è il  Coniglio  di  giuftitja.,  che  di  tut- 
te quelle  cofe  lì  pigliane  informatione_  Fù  chia- 
mato Chogia  Altùn  in  Diuan  a dir  le  fue  ragioni: 
non  concitatione  incarta  3 come  lìvfa  fra  di 
noi  ; ma  conforme  al  collume  di  qui  3 per  mezzo 
di  vn’huomo  publico  3 fpeciedivn  Curfor  di 
Roma  3 che  in  perfona  và  a chiamarlo  3e  lo  con- 
duce è prefenta  al  Diudn;  doue  3 oltre  di  Ali  culi 
Chan  3 che  è Diuàn  Beighi  3 diremmo  noi  Prefi- 
dente  del  Conliglio  3 afnlleuano  anche  il  Sadir  3 
iupremo  Capo  nelle  cole  fpirituali  della  lor  fet- 
ta j che  è Suocero  di  vna  Figliuola  del  Rè , 
Corei  bafei  3 Capo  de’  Pretoriani  3 per  coli  dire, 
c Genero,  del  Rè  j da  i quali  3 e da  altri  Satrapi 
affilienti  3 fù  interrogato  Chogia  Altùn  di  tutte 
le  cofe  dette  di  fopra . Rifpofe  egli  3 quanto  al* 
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*a-robba  a che  fuo  padre  era  flato  pouero  Casis, 
o Prete  Siriano  a che  non  haueua  niente  : e che 
quello  che  egli  haueua l’ha ueua  eglijmedelìmo 
acquilfato  tutto  con  le  lue  fatiche  3 e mercantie  ; 
onde  al  fratello  Elia  non  ne  doue.ua  parte  alcu- 
na . Che^  per  amoreuolezza  a con  tutto  ciòj  pili 
voltej  di  fu  a buona  gratia  a gli  haueua  dato  molti 
denari  x i quali  elfo  haueua. tutti fpregiati  mala- 
mente , in  viti)  di  meretrici  a di  giuoco  3 e di  ho- 
fterie . E che  di  quelle  cofe  ne  haueua  infiniti 
t^ftimonij  tanto  del  paefe quanto  Franchi  A che 
le  fapeuano  beniflìmo  5 e le  haurebbono  prona— 
te;  Quanto  alle cpfe del  Padre 5 Giouanni & 
al  far  de’  Chriftiani  3.  rifpofe  3 che  egli  era]  nier- 
cante;  e che  non  fapeua  nulla  : che  il  far  Chri- 
ftiani  nonapparteneua  aluij  ma  era  vfficio  del 
Padre  Giouanni  3 il  quale  ne  haurebbe  dato  rif- 
polla . E che  Elia  3 dal  Padre  Giouanni  era  fla- 
to rne/To  in  ferri  3 non  per  impedirlo  di  venire  a. 
domandar  quella  giulìicia  : ina  perche  doueua  al 
Padre  certi  denari  a come  in  effetto  era  veroj  e ve 
ne  eraferittura . Però  quello  fndetpo  per  ifeu- 
fa  a già  che  fi  poteuaprouare,:  fnja&  veritiera.», 
che  il  Padre  lo mife  in  ferri  acciochenon  fi  an- 
dalle  a far  Mahometcano  3 e non  facefie  in  qual- 
che modo  al  fratello  ingiullamente  danno.  Quei 
Signori  delDiudn  a vdite  le  ragioni  dell’vno  e. 
dell’altro  A conobbero  dubito  la  giuftitia  di  Cho- 
gia  Altùn  j e le  vigliaccherie  di  Elia  fuo  fratel- 
lo : onde  licentiarono  Chogia  Altùn a fenza dar- 
gli alcuna  molelf  iaje  differo  ad  pliche  in  quan- 
to al  farlo  Ma  Immettano  3 l’fiaurebbono  fatto 
molto  volentieri  a fe  elio  voleua3  ma  inquanto- 
àlla  robba  x chenonpoteuanoleuareànefiuna 
quello  ch’era  fuo.-  Però  che  x fe  egli  haueua  te*^ 
itimoni;  Mahomettani  a che  hauefiero  conofciu- 
to  Ilio  padre  è fapelfero  cheda  robba fofie  Hata 
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di  lui  , per  prouar  la  fua  pretensone  contro  if 
fratello  , faceffè  le  dóuute  proue  , che  ih  tal  cafo 
gli  fruirebbero  fatto  giu  Siria  : ma  fé  non  hauoux 
che  poter -prouare  3.chenèaneo  elfi  poteiianrifa-- 
re  altro  * nè  proceder  di  fatto  : e coli  lo  lafciarc-  i 
no  deliifo . Quanto  poi  alle  cofe  dèi  Padre  Gio* 
uannij.e  de’  Chriftiani  ,.fe  bene  Agà  Ha?gi  , che- 
era  prefente-,&  altri  della  CortCjdie  lo  conofce- 
uapo  di  gran  tempo  , tutti  ad  vna  voce  diceuanoi, 
che  il  Padre  Giouanni  era  huomo  dà  bene  3 e 
molto  ben  conofciuto  dal  Rè  , e dà  miri  loro  : & 

Che  Elia,  che  Paccufaua , doueua  effere  vn  trilìoj. 
&vn bugiardo:  nondimeno,  per  effer  punto  dr 
religione , volfero  fare  alfcuna  diligenza , & Ali- 
culi  Chan  fece  chiamare  il  Galantèr  di  quella: 
Villa , e gli  domandò  s fe  era  vero  , che  il  Padre 
Hauefle  facto  tanri  di  loro  Chriftiani , come  lì  di* 
ceua  il  Calantèrrifpofe , che  nella  fua  Villa  non: 

£ fapeua  di  ciòcofa  alcuna  ; e che  nè  pur  cono-  i 
fìceuano  il  Padre  Giouanni  s CheeraDen  veroy 
che  due  de  i loro,  cioè  Elia  il  giardiniere,  e Cac- 
ciatùr  mioferuidore,  cheefiò  co5  nomi  Maho- 
mettani  nominò , il  primo  Hu/fein , cpfecondo 
Gelai  fàpeuano,  che  feruiuano  a Franchi;ma  che 
non  haueuanomai  intefo,  che  fo/Tero  Chriftianij 
p e che  amendùe  gli  haurebbero  prefentati,  ogni 
b volta  che  il  Rè  PhaueiTe  comandato  s di  che  tut- 
to il  Diuàn  reftò  fodisfatto,  e non  lì  parlò  più  di 
dltro  Ma  Elia  giardiniere,  eflendo  auuifato  dal 
Calatìtèr  della  fua- Villa  di  quanto  era  occorfo  „ 
venne  fhbitoadame  ragguaglioal  Padre  Gio» 
uanni , & a pigliar  parere  di  quel  che  haueua  da 
lare  ì dicendo,  con-gran  coSanza  e rifolntione-^.. 
iihe , lo  il  Rè  l’haueife  fatto  chiamare , e interro-. 
gar  di -queSo,  egli  era  pronto  a eonfeffarla  fede.}  < 
& adire , che  non  fi  era  egli  fatto  Ghriftiano  per 
j ma  di-buona  voglia.,,  e. di  fpontanea  yq* 

I 

jJ 


m 


De' di  Aprile  i6zo.  TI5 

lontà  ; e che  il  Rè  faceffe  quel  che  gli  piaceua  9 
fapendo  ben *■  che  fe  J’haueffe  fatto  morire  *■  co11 
vn  breue  tormento  *•  haurebbe  comprata  etern* 
gloria  in  Cielo*,  e fama  di  Martire  nel  mondo  : le 
quali  parole  io  medelimo  gli  fentij  dire  con  mol” 
ta  franchezza  ^ Il  mio  Cacciatur  diceua  quali 
l’illeffo  * benché  non  con  tanto  ardire  : onde  noi 
ce  ne  rallegrammo  affai  : ma  per  ouuiare  ad  ogni 
liniftro  * dopo  hauergli  ben  innanimiti  tutti  * or- 
dinammo loro  3 che;,  fe  non  erano  chiamati  3 non 
faceffero  alcun  motiuo  3 e nè  lì  affentaffe  Eli* 
dalla  Villa * ma  vi  fteffe  come  prima  * accioche  , 
con  la  partenza , non  defse  folpetto  di  effere  in 
colpa:  e coli  *.che  perfcuerafse  Cacciatur*  come 
dianzi  * a Rare  in  cafa  mia  ; il  che  da  amendue  fu 
efeguito . Alcuni  altri  Chriliiani  nuoui  * o di 
nuouo  riconciliati  * che  per  quello  bisbiglio  te- 
merono alquanto , e non  lì  moffrarono  coll  fortL 
gli  conligliammo  a proueder  con  bel  modo  i cal* 
loro  * o con  ritirarli  vn  poco  da  frequentare  il 
ConuentOf  o con  andare  altroue  con  qualche 
pretelloj  & in  fòmma*  che  non  li  efponeffe  a pe- 
ricolo * chi  non  fifentiua  bene  in  gambe  * da  po- 
tere ftar  faldo  in  vna  perfecutione  * quando  pur 
fi  fofse  mofsa . Tuttauia  * Dio  gratia.*  non  bifo- 

tnò  altro  * &ogni  ombraci  male  in  vn  tratto 
jani . Anzi  l’illelso  Elia  accufatore  * che  a prie- 
ghi  del  fratello*con  molte  oftèrte*che  per  diuerlè 
mezi  gli  haueua  fotte  far  fotto  mano*,  non  li  er* 
voluto  per  più  giorni  partir,  dalla  porta  dei  Rè, 
ne  lafciariì  perfuader  ai  ritornare  a noi  ; perche, 
quantunque  efciufo  di  hauer  parte  nella  robba  di 
Chogia  Altùn  fperaua.  nondimeno  * facendoli 
Mahotnettano  * di  hauer  dal  Rè  gran  cofe  ; chia- 
rito al  fine  * dopo  vna  lunga  diinora  * che  non 
vi  era  chi  a lui  badafse  ; & eforta  rodai  medelì- 
tui  Portieri  del  Rè  A che  gli  rimprouerauano 

per 
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per  ingratitudine  l’alienarli  da  i noftri  Religiou, 
dai  quali,  per  innanzi  haueua  riceunto  Tempre 
bene , e gl’inculcauano  effer  goffcria  l’andar  cer- 
cando , coinè  dice  il  prouerbio  ^.miglior  pan  che 
di  grano  j tanto  più  che  vide  partir  da  Sphahàn 
per  India  il  Tuo  fratello,  non  lolo  non  molellato, 
ina  honorato  dal  Rè , col  donariuo  di  vna  Velie 
di  oro , come  qui  lì  via  ; e co’l  commetterei i per 
quei  paelì  molti  Tuoi  Teruigi;  rifoluto  per  vJrimo 
tornò,.  Tenza  farlialtrimenti  Mahomettano;  qua- 
li figliuol  prodigo , al  Conuento,-  ricondottoui 
da  vno  degli  Uefsi  Portieri , che  in  quello  atto 
gli  Teruì  di  Padrino , e d’interceflbre ,.  acciochc 
non  gli  fi  facelTe  male  alcuno  . Il  che  promeUo- 
gli , e domandando  elio  perdono  al  Padre  Gio- 
uanni  delle  impertinenze  pallate  , fu  da  quello  , 
doppo  molte  gioueuoli  ammonitioni,  accolto 
benignamente , & molto  aliai  accarezzato  come, 
prima . 

XI.A’  Tedici  di  Gennaio,  i ChriHiani  Orienta- 
li, che  tutti  oHeruano  il  Calendario  Vecchio, 
lenza  la  correttione.de’ dieci  giorni  di  Papa  Gre- 
gorio Dccirnoterzo , non  contauano  più  che  Tei 
ncH’illelTo  mele  ; e per  conTeguenza  haueuano 
in  quel  di  la  felladella  Epifania . Nella  quale  de*' 
tre  mifleri  , che  Togliono  in  ella  celebrarli , come 
noi  latini  facciamo  Tpecial  Commemoratione 
della  Venuta  de’M AGI;  così  elfi  felleggiano,  più 
degli  altri , il  Battclìmo  del  Signor  Nollro  GIE-. 
SV‘  Chrillo . E gli  Armeni  in  particolare,  a’qua- 
li  quella  fella  è molto  folenne , vTano  di  fare  in, 
ella  vna  cerimonia  di  metter  la  Croce  nell’Ac- 
qua ; con  poca  differenza  da  quel  che  facciamo 
noi  del  Cereo  il  Sabbato  Santo  : c chiamano  per 
ciò  la  Fella  della  Epifania . Caccitiuràn , che  in 
lingua  loro  Tuona , quali  Crucis  aquario , ouero  , 
Crucis  baprifma . Hora , perche  quello  anno  il 
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R-è  /ì  trouaua  in  IJphahàn , e voi fé  egli  ancora 
intcruenire  alia  fetta,.come  haueua  fatto  piu  vol- 
te ; e nel  modo  a punto , che  il  Baronio  , a nelle 
fue  Notte  al  Martirologio  fa  mentione * che  an. 
co  anticamente  alcuni  gran  Principfquantunque 
H eretiche  fin’Iiifedeli,  quali  furono  Valente  Im- 
peradore,e  l’ittctto  Ginliano  Apoftata,non  inan- 
cauano  di  voler  etti  ancora  , inheme  co’  Cattoli- 
ci* a quetta  fetta  ritrouartt  prefcnti,-.  efsendofì 
fatta  con  gran  folennità,  e neceflario  per  ciòcche 
allungandomi  alquanto , iola  racconti  dittinta- 
mente , non  folo  con  le  fue  circoftanze,  ma  con 
narrare  ancora  tutti  i fauori , che  il  Rè  fece  agli 
Armeni  di  Ciolfa  in  quello  giorno . Haùeua  il 
Rèj  qualche  fettimana  innanzi  x fatto  chiamar 
Cho^iar  Nazàr  * vnode’  principali  , e piu-ric^hi. 
Chrittiani  di  Ciolfa3che  per  la  morte  feguita  po« 
co  dtanatldt  CkogL}  Scfèr  iim  Fratello , per  fona 
tra  dt  loro  gì  a di  grande  ttima  3 tiene  horail  pri- 
rnato  di  t utta  quella  natione  : e gli  haueua  da* 
inandato,  fe  i Ciolfalini  faceuano  quello  anno  là 
fetta  ; e fe  erano  per  farla  /bienne  . ò polìtiua- 
mente . Chogia  Nazar  rifpofe3  che  ogni  anno  la 
faceuano  ; e che  quello  anno  Phaurefibero  fatta, 
come  Sua  Maettà  hauelfe  commandato.  Il  Rè 
gli  ditte , che  la  faceffero  pur  bella , che  voleua 
egli  ancora  trouaruili  : onde,  auuifati,  i Ciolfali- 
m , fi  prepararono  a farla  con  più  fofennità  , che 
inafe  paisò  di  quella  maniera . La  mattinala  lì 
che  fpuntò  il  giorno,  fece  il  Rè  guardare  da’  fuoi 
Iafaùl  tutti  1 capi  delle  ttrade , che  efcono  aCia* 
harbugh , & anco  il  ponte,  donde  ttpaflaper  an-^ 
dare  in  Ciolfa  3 non  lafciandoui  pattare  a caual- 
Jo , fe  non  gente  di  conto , a fin  che  per  la  foner- 
ei11^ folla  de’  caualli  la  procefsione,  e le  cenino- 
nie  de’ Sacerdoti fopra  il  fiume, non  fodero  di’* 
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/turbate  : Ih  Ciolfa  poi,  a tutte  le  ca  fé,  che  harr- 
no  Ja  porta  nella  llrada  fopra  il  fiume  Ache  fona 
le  migliori  dìcjuella  Città  , fì  prepararono  alla 
porta  affettando  il Rè,  che  pafTafre  tutte  le  don* 
tie  dt  quella  cale, con  altre  1 oro  amiche,  e paren- 
ti,  molto  bene  in  ordine  di  vedile  di  gioie  al  mo- 
do loflp . Di  modo  che , ad  ogni  porta  di  quelle 
saie  ri  era  vno  /ludo  di  quindici,  ò venti  Dame, 
al  manco;  & m certi  poggiuoli  larghi,che  hanna 
te  porte  di  qua , e di  là,  fecondo  il  lor  co/lume  , 
teneuano  preparato  collatione,e  da  bere,con  va- 
li di  pregio , li  miglior/,che  ogni  vno  poteua:  ef- 
fondo quei  pogginoli  tutti  flrati  di  tapeti  Adi  fel- 
tri hiuorati,  e di  cufcini  all’vfanza  del  paefe  mol- 
to ricchi . Le  altre  dònne  di  Ciolfa  di  tutta  li 
la  Città,  adorne  pur  al'meglio,che  ciafouna  fep- 
pe,furono  accommodate  /opra  la  fponda  del  fiu- 
me in  Itmga  filatici  meglio*  luogo,  preflb  a cloua 
fi  haueuano  da  far  Ife  cerimònie:  i e fiauano  tutte  a 
parte  diuife  da  gli  hu  omini,  guardate  attorno  at- 
torno dagli  ftefll Iafaul  del  Rè , che  non  lafcia- 
nano  accodarli  loro,ne  caualli,nè  huomini  di  al- 
cuna forte , c Ife  teneuano  libere  dalla  folla , con 
molta  creanza,  e rifpetto.  E perche  erano  con- 
cordi alla  folta  molte  altre  donne  di  Sphahàn , e 
di  Abbas  abàd  Mahumettane  ; a quelle  ancora  fa 
dato  luogo  ,,  ma  foparato  dalle  Ciolfaline  Chri- 
fiiane , & inferiore,  che  coli  voJfe  il  Rè  - Vicino 
alle  donne,ma  foparati  alquanto,  furono  me/fi  in- 
fila , pure  alla  fponda  del  fiume,  tutti  i Sacerdoti 
con  le  loro  Croci , e Tintinnaboli  di  argento , Se 
Vna  gran  quantità  di  lumi  accefi,  con  che  venne- 
ro tutti  in  processione:  & erano  di  dodeci  Chie- 
fe,cioè  Chiefe  di  Ciolfa,  che  tante  a punto  ve  ne 
fono  al  prefente  in  quella  città,e  due  ai  Sphahàn, 
di  altri  Armeni  non  Ciolfalini,che  qui  habirano* 
dònde^pur. in  proceirione,  erano  venuti  i loro  Sa- 
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cordoti  jC  le  loro.genti  a congiungerf?  nella  fetta 

^ Cio&*  LeCroci  «wo  tutte  di  u- 

lnco°dìcr/ftf!ul^’e®ran'parte^or‘lte'^i:a^ci!ne 
wedot  v>  n1^  dunonti*2M , e dù&re  materie 
l-,  Y?  n?,era  ™ grati  numero;*  vn  noiìro 

ueme  emmie  bbe  queaa  curiofitàjnidiflc  di  ha- 

molm  XI iJ  °’  lnarChe  g,iene  eran0  reftate 
fcncerS  c,°.ntare ’ fenza  1 TintinnabolijClie 
Mne  fn d ■ atg“t?  ro'ppdej  iauo.-ate  in 
.. ‘fj  =?.ie.3  5Piene.  ^ donagli  all’intorno  in  di- 

™ certe  h come 
ir?  °f  : 1 gua]l  T,.ntinnaboii , Tcuotendofì , & 
rhr°rh*tlCOn  aì[ri  frumenti  di  metallo , 

finnnh/n man°if ^ 5 ^e, altre  volte  nominati, 
fanno  Tuono  alle  orecchie  affai  piaceuole,  Tut- 

nalfn  f?rd01 Y^orwU3no  Je  Croci,  o i Tintine 
Sr,ln?  tl  di  queijche portauano  i iumifche 
nin^  C< ^Sf0^  di  cera,  perche  le  Tor eie  al 
“nd;°.]n  ?nefte  partinon  fi  trouano  ) era- 
viriti1!1  d-  nc,c.h,rsi.mi  Palali  di  tele  di  oro  , di 

vanZn!°rh  e?XÌncJom  di  ^«orltanto  di  Le- 
uante,  quanto  diChnttianità  • E quelli  vediti  co’ 

rn^!r  Cred°Certo*  c^e  n°n  poteffero  etere 
neno  di  guattrocento  ; perche,  per  ogni  Croce  , 
onvieranoniancodi  quattro  piuiafi : e tutta 
sù te6'!?6  come  Jw  detto,  ftaua  in  fila 
c nd,£l.ime-»  «fcrné-con  molti  altri 
CioJralim. Secolari  a piedi.,  che  i Religiofi  ac- 

coippagnauano . Anoi  altri  a cauallo  ci  diede- 
ro luogo  di  la  dal  primo  braccio  del  fiume  .,  che 
tutto  fi  paffaua  a guazzo  in  vna  grande  lTola,che 
Tuoi  reltare  in  mezoal fiume  asciutta,  quando 
laequa  non  e molto  alta  .*  e-quiuipur,  oltrade* 
caualli , yi  era  anche  pattata  molta  gente  a pie- 
di, per  di  Top ra  a certi  legni  ,•  e molta  altra  gen- 
te , tanto  a piedi,  quanto  a cauallo,  ftaua  nell’al- 
tra ripa  del  humej0ppoda  a Ciolfa,dalla  bada  di 

Abbas 
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Abbas  abàd  , che  è dalla  pane  di  Sphahàn  . II P. 
Fra  Giouanni  Vicario  degli  Carmelitani  Scalzi , 
il  Priore,  con  il  fuo  Compagno  de*  Padri  AgoRi- 
niani;6c  io  «fon  certi  altri  Franchi  PortogheA,che 
Vi  A trou^rono  , fe  bene  hsueuano  da  aÀiAere  al- 
la feAa  a cauallo , perche,  doue  Aà  il  Rè  , e fi  Aà 
co’l  Rè , altrimenti  che  a cauallo  non  fi  può  Ra- 
re,- tuttauia  per  complir  co*  Ciolfalini,primache- 
il  Rè  venifie.  Rendemmo  a piedi,  e ci  trattenem- 
mo buona  pezza  con  le  Croci, & accompagnam- 
mo anche  il  Patriarca  degli  Armeni  MelchiRdèc- 
quando  venne  : conducendolo  in  mezo  il  Padre 
Giouanni  , e’1  Padre  Priore  , fin’al  luogo,  doue  ft 
fermò  ad  afpettarc  il  Rè  : il  che  fatto , -rimon^ 
tammo  a cauallo,  è tornammo  doue  prima  Aaua- 
mo,  per  attendere  al  Rè,  e Rguitarlo,  conforme 
alcoRume  jOuunquegli  fofl'e  bifognato.  Storta 
in  quefia  ?uifa  preparato  tutto  il  Teatro  dalla 
mattina  a buon’hora  3 che  non  era  mala  viRa  5 
ma  il  Rè  non  venne  infino  al  tardi,  poco  prima 
bora  di  pranzo-  Non  fu  però  noioio  l’afpettar- 
lo  tanto , perche  il  tempo  del  Aio  canto  . ci  fa- 
vorì, non  effendo , nè  caldo,  nè  freddo  , ma 
vn’aria  temperata , e coperta  rutta  di  fpefie  nu- 
uole , che  quantunque  minacciaflero  pioggia , a 
noi  nondimeno  erano  grate  ; perche  ci  riparaua- 
no  il  Sole, che  in  queRe  parti , in  ogni  tempo , e 
afiai  più  ardente*  che  in  Italia . E gli  Armeni  fri 
tanto  in  più  luoghi , al  fuon  de>  {opra  nominati 
Arumenti , faceuano  di  continuo  diuerfi  balli , e 
forze  di  Hercole , con  che  la  brigata  fi  trattenne 
Vn  buon  pezzo  allegramente . Venne  alla  fine  il 
: Rè , per  la  Arada  di  Ciaharbàgh,  e del  ponte,  ve- 
lato bizzaramente,contra  il  {olito,  di  fetta  : con 
piuma  in  tefia,  e molto  allegro,*  feguitato  da’fuoi 
due-figliuoli  >•  vno  de’  quali , il  più  gioitane , che 
io  vidi  ( perche  l’altro  non  potei  vederlo  bene  ia 
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•quella  mifch  ita  ( era  gli  ancora  vertito  pompo-' 
famente  di  tela  di  oro  , e del  medefimo  haueua 
guerniro  il  ilio  cauallo  . Oltra  de’fìgiiuoli  , veni- 
uano  dietro  al  Rè  , Isùf  Agà  , Capo  degli  £unu- 
chùEsfendiar  Beig,fauoritCjAgà  Haggi,Maeftro 
di  Camera,*&  vna  donnajdetta  pernoine  di  con- 
trafegno , la  De  Hai  a thixj3  cioè  la  figliuola  del- 
la Senfale,  donna,  per  iiia  professione , di  buon 
tempOjdi  età,  frefca  ancora  : e di  afpetto  malli- 
notto , ma  non  ingrato  ,•  fauorita  hoggi  affai  dal 
Rèffaceudo  appreffo  di  lui  vfficio,  e di  Buffone , 
e di  Senfale  in  Veneree  mercanzie.  Va  cortei  coi 
Rè  per  tutto  liberamente  a cauallo , e co’l  vifo 
fcoperto,  indente  con  gli  altri  p iù  intimi  Corti- 
giani 3 da  i quali  tutti , per  aduiatione,  non  folo 
è riuerira , ma , per  l’entratura  che  ha , e per  le 
allute  fue  maniere , arriua  fin’ad  effere  anche  te- 
muta,e  con  ragione.-maffìmatnente  da  certi  mari- 
ti, che  non  ben  confidati  nella  pudicitia  delle 
mogli  Joro,temono,  che  insinuandoli  loro  cortei 
per  cala,  e non  le  iapcndo  con  buona  faccia  ne- 
gar l’adito , non  vada  in  qualche  modocorrcm- 
pendo, per  diletti  del  Rè,J  l’oneftà  delle  lor  dom- 
iteli! che,  non  è gran  cofa,  che  con  alcuni  de’piiì 
debolijO  de’più  Semplicità  alle  volte  auuenuto. 
Dietro  a i già  detti , feguiuano  altri  Cortigiani, 
e familiari  intrinfichi  del  Rè;e"poi  vn  folto  duo- 
lo di  molti  -altri  caualli,  Panando  il  Rè  per  la 
rtrada  , doue  le  donne  di  Ciolfa  lo  afpettauan» 
aile  porte  delle  cafe , ad  ogni  porta  lì  fermò  al- 
quantOjbeuendo , coti  a cauallo , come  era,e  pi «. 
gliando  delle  coliationi,  che  gli  erano  offerte  j c 
vedendo  fra  tanto  ballar  le  doime,ciafcuno  duo- 
lo delle  qual  fece  alla  fua  prefenza  vn  balletto  , 
mentre  ffaua  fermo ..  Giunto  alle  Croci  , an- 
dò dritto  doue  ftaua  il  Patriarca  , & en- 
trò , innanzi  a lui , coi  cauallo  nel  fiume  $ 
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Seguitato  dai  figliuoli , de  quei  pochi  iuoi fa- 
mHiarijda  i noftri  Padri,  e da  me  ; c da  due  ò tre 
delia  cafadegl’lnglefi,che  pur  lì  trouauano  qui- 
ui,che  in  tutto  erauamo  dodici,o  quindici  caual- 
li.  Et  hauendo  il  Rè  veduto  il  nofiro  Padre  Fra  i 
Giouanni,lo  chiamò,che  andafle  vicino  a lui,  fa- 
cendo egli  Hello  legno  con  la  mano  a certe  gen- 
iche fi  allargafsero,  accioche  il  Padre  pafiafle; 
c lo  accblfe  con  publiche  dimofìrationi  di  mol- 
to fauore  . Cominciò  poi  il  Rè  co’l  fuo  folito 
Jiumore  inquieto  e pieno  di  attiuità  , a fare  il 
Jdaefho  delle  cerimonie  : andando  innanzi  & 
jndietro,&  ordinando  egliilelfo  : Qui  Hia  il  Pa- 
triarca:quì  lì  facciano  le  cerimonie  ••  qui  lì  acco- 
llino i Sacerdoti  : lì  allarghi  la  gentaglia  dalle 
<Croci,accioche  non  faccia  follate  mille  altre  co- 
fe  di  tal  fatta,  conforme  alla  fua  natura  viua , e • 
■fpiritofa  - Fatte  poi  innanzi  a lui  le  cerimonie, 
{che  no  fono  altro  che  di  certe  orationi,  buttan- 
do in  acqua  vn  poco  di  Chrifma  ; tuffar  tutte  le 
Croci  nell’acqua:  e.gittariì  a nuoto .molte .perfo- 
ne  ignude j per  diuqtitxone ) benché  cominciane 
a venire  vn  poco  di  pioggetta , il  Rè  con  tutto 
ciò  no  fi  partijtna,chiamati  certi  nobili  Giorgia- 
ni  Chriftiani  hofpti  fuoi , & amici  miei , che  vi- 
de di  là  dal  fiume , con  quelli co’  Ciolfalini,co’I 
nofiro  Padre  Giouanni , 8c  in  fomma  con  tutti 
.quei  che  .gli  erauamo  intorno,cominciò  a decor- 
rere, e fi  trattenne  in.buona  conuerfatione^  circa 
a ineza  hora/enza  che  lì.partilTe  alcuno,nèpur  i 
Sacerdoti  con  le  Croci . Anzi/attafi  inficili  ta  di 
lutti  attorno  al. Rè,  veniuaegii  a Ilare  circon- 
dato di  Croci  d’ogn’  intorno.,  e ne  haueua  cer- 
te tanto  vicine , cne  pareua  che  egli  lìefto  le 
tenefiein  mano  . Tra  gli  altri  difcorfi  , che 
fece  quiui,  conforme  al  foli to  fuo  di  muo- 
ver f empie  qufilioni  , domandò  a Chogyi 
. . Naz'àr 
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Nazar  Ciolfalino  , Quali  rcncuano  pii  Arme^ 
ni  per  migliori  Chridiani  , i Giorgiani,  o i Fra  ir 
chi  ? Chogia'Na2;rr  , che  ha  per  moglie  vna  no'* 
bii  Giorgiana  , quantunque  gli  Armeni  , Se  i Gl" 
orgiani , altroue , fra  di  loro  molto  fi  abborrifea: 
no,rifpofe  , che  i Giorgiani  odcruauano  i digiuni 
medio  de  i Franchi.Et  è da  fapere,  che  in  Orien- 
teil  digiuno,  e’1  rigor  del  digiuno,  fra  Chri- 
iriani , è in  tanta  veneratione  , che  par  loro 
che  in  quello  folo  confida  1*  eifer  Chridiano  r 
c^de , chi  guarda  i digiuni , Se  è più  rigorofo  in 
digiunare , e tenuto  fra  di  loro  per  -molto  buon 
Chridiano,  ancorché  in  altre  cofe  affai  preua- 
ncade . E neldigiunare , nonc’è  dubbio,  che  gli 
Armeni  auanzano  ogni  altra  natione  di  rigore  , e 
^che  noi  altri  Franchi , ò Latini,  fìamo  piu  larghi 

1 • j • • . ,C)^  ancora  è poco  amico 

di  digiunare , perche  dice,che  la  fua  compleffio- 
ne  non  lo  comporta,  foggiunfe , che  non  iutende- 
ua  de  i digiuni  : che  Jafciade;  mangiare  i Franchi 
quanto  voleuano  : ma  che  intendeua  della  ofler- 
uanza  della  legge , e delle  facre  cerimonie . All*- 
hora  Chogia  Nazàr,  ò che  fi  accorgede , che  il 
Re  haueua  gudo  che  fi  dicede  cosi  ; ò che  in  ef- 
fetto  cosi  fenride , perche  certo  è molto  nodro 
aflettionato^e  predica  di  continuo  le  cofe  Latine; 
dille,  che  veramente  i Franchi , fra  tutti  i Chri- 
diani , nelle  cofe  delia  legge , erano  molto  pun- 
tuale molto  buoni.Doinandò  poi  ilRè  al  Padre 
Gì  oliarmi , Quali  tendiamo  noi  Franchi  per  mi- 
gliòri; § li  Armeni , òi  Giorgiani?  IIPadre,dà 
prima , dme , che  fra  gli  vni  e gli  altri , vi  erano 
bnom , ^ e de’  catciui  1 ma  volendo  pur  il  Rè 
nfpoda  piu  precifa  ; difse  al  fine , che  gli  Arme- 
nierano  migliori . Approuò  il  Rè , che  era  ve- 
ro  ; e che  anche  appreffo  di  loro  Mahometani 
gli  Armeni  erano  migliori , perche  non  haue- 
Fcrfm  Parte  //.  F uaao 
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nano  fpada . Buona  ragione  politica  per  lui  , cb- 
Trottarli,  come  ne  faceua  (lima.  Il  Padre  fenten- 
-tiò  a fauor  degli  Armeni.,  forfè,  perche  era  la  lor 
fella  3 e volfe  dar  loro  giifto  : ma  io  non  mi  farei 
dichiarato  così , dinanzi  a quei  Caualieri  Gior- 
giaui  j che  pur  vi  erano  prefenti  ; e molto  meno 
ancora,  contro  ragione  5 Perche,  in  materia  di 
Religione , i Gorgiani , come  quelli , che  fecon- 
do il  Baronio  a nelle  fue  Notte  al  Martirologio, 
& altri  Auttori  non  colla,  che  li  lìano  mai  allon- 
tanati dalla  verità  Cattolica  j onde,o  non  hanno 
errori , o pure  fe  ne  hanno , hauranno  folo  quelli 
de’  Greci , il  rito  de’  quali , nella  lor  propria  lin- 
gua , òfleruano , non  c’è  dubbio , che  non  lìano 
molto  migliori  degli  Armeni,  feguaci  di  Diofco- 
to,  gli  errori  dei  muli  perciò,  fon  molti,  e grolG; 
e piu  in  fomma , cne  di  ogni  altra  natione  Chri- 
iliana  di  Oriente . Continouando  il  Rè  nelle  fue 
domande , interrogò  il  P.  Giouanni , Se  noi  altri 
Franchi  faceuamo  quella  fella , ò cerimonia , del 
Cacciciuràn,  & egli  rifpofe,che  sì;  che  in  effetto 
la  facciamo,  benché  in  modo  vn  poco  diuerfo, 
& in  differente  giorno , cioè  il  Sabbato  Santo. 
Anzi  in  Aleppo  per  conformarli  con  le  genti  del 
paefe , intendo , che  i noflri  Padri  Francefcani , 
ancora  fanno  la  medefìma  cerimonia , come  gli 
altri  Chrifliani  Orientali  nella  Epifania . Ingrof- 
laua  in  tanto  la  pioggia , e cotninciauano  le  llra- 
de  a farli  fangofe  : onde  il  Rè , per  non  tener  più 
le  genti  a bada  con  incommodo , lì  parti , & an- 
dò in  cafa  del  già  defonto  Chogia  Sefer , che  fu 
Capo  de’Ciolfalini,  mentre  ville  : doue  tre  figli- 
uoli di  lui,  che  li  trouauano  all’hora  quiui , ( per- 
che vn’altro,  il  più  picciolo  era  aliente)  chiama- 
ti, il  primo  Melik  Agà,  il  fecondo  Frangiai , & il 
terzo  Sultanùm,  haueuano  preparato  per  rice- 
. uerlo. 
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nierlo  , infieme  con  il  lor  zio  Chogia  Nazàr  , che 
pur  vi  fi  trono,  benché  egli  habbia  altra  cala  a 
parte  ,ouehabita  da  fe^  Haueuano  firatto  tutto 
il  terreno  della  cafa  , e del  giardino  3 dalla  porta, 
della  firada  ,fin’al  più  interior  delle  .danze,  di 

• broccati  di  oro,  e di  altri  drappi  ricchidìmic 
molti  de’  quali  iì  guadarono , per  efler  calpefia- 
ti  dalle  genti  con  le  fcarpe  infangate  j)er  la  piog- 
gia>  che  veniua:  nonefiendocoftume  come  di 
Teuarfi  le  fcarpe  alla  porta  della  firada  : ma  folo 
dentro  all’entrar  delle  camere , o de*  luoghi  do- 
tte fi  hà  da  federe , Noi  altri , accompagnammo 
il  Rè  fin’alla  porta  ; ma  dicendoli  quiui , che  il 
Rè  haueua  da  dar  folo  con  iCiolfalinije'che  non 
roleua  altra  conuerfatione  ,ce  neandammo  tut- 
ti per  diuerfe  firade  a ricourarci  dall’Acqua.  Io 
andai  in  cafa  diChogia  Abebik , mio  inezo  pa- 
rente , doue  era  inuitato  a definare;  e poi  doppo 
pranzo , andai  in  cafa  della  mia  Cognata,  e del 
fuo  marito  Chogia  Aduazacùr,  donde  erano  tut- 
te le  mie  Donne , che  effe  ancora  fi  erano  trotta- 
te con  le  Dame  di  Ciotta  alla  feda;  & ini  mi  trat- 
tenni per  la  pioggia,  che  fu  molto  gagliarda,non 
folo  tutto  quanto  il  giorno , ma  anche  tutta  la 
notte  feguente . Ma  il  Rè,  doppo , che  fù  entra- 
to in  cala  de’  figliuoli  di  Chogia  Sefèr,  ordinò  , 
che  fi  chiamafiero , e che  venidero  alla  conueiw 
fattone , tutti  gli  hofpiti  : e fpaigendofi  diuerfi  a 
chiamargli , quelli , che  fùron  trottati  per  le  fira- 
de,  vi  andarono . De’  nofiri  Franchi , vi  furono 
fidamente , trouati  per  la  via , come  più  ricono- 
fcibili  agli  habiti , i tre  Religiofi , che  hò  nomi- 
nati di  lopra;  e fi  trattennero  con  il  Rè  fin’all’- 
hora  di  compieta , che  il  Rè,  ritiratoli  in  vna  ca- 
mera a ripolare , tutti  gli  altri  fi  partirono . Ciò 
che  pafiafie  in  cosi  lunga  conuerfatione  co’J  Rè 
in  quella  cafa , puntualmente  non  pollo  narrare , 

F x non 
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non  elfendomiui  trouato  prefente  è tuttauia 
ne  dirò  alcuni  particolari  di  conlìderatione  , 
che  concordemente  mi  furon  poi  riferiti  da*i 
noftri  Religiolì*  e da  altre  perfone*  che  pollo 
alficurarmi  * che  non  mi  diceflero  bugia . E pri- 
ma * che  il  Rè  dille  più  volte . Che  chi  noìi  cre- 
deua  in  Giesù  Chriilo,  enoncredeua  cheGie- 
.sù  Chriilo  folle  Spirilo  di  Dio  ( cosi  elfi  lo  ce- 
iebrano^)  era  Cafir  3 che  propriamente  vuol  di- 
re Infedele . E non  era  gran  cofa  3 che  cosi  di- 
delfe; poiché  in  effetto  i Mahomertani  coli  cre- 
dono ; benché  non  intendano  quel  che  dicono  ; 
nè  intendano  quella  parola  Spirito  3 nel  fenfo^ 
che  1’  intendiamo  noi*  nelle  perfone  diuine  « 
Sia  come  lì  voglia * il  parlar  del  Rè  3 non  c’è 
dubbio*  che  era  in  qualche  modo  a fauor  noflro . 
Ma*in  quello*  vno  de’nohri  Religiolì*  cioè  il  Pa- 
dre Fra  Nicolao  Perere  * compagno  del  Prior 
degli  AgoRiniani  * nouicio  in  Perlìa  di  poco 
tempo*  e che  non  si  ancora  lingua  alcuna  del 
pacfe , in  modo  dapoterfene  ben  feruire  * coui- 
molTo  da  buon  zelo0  fece  per  ignoranza,vna  gran 
femplicirà . Sentendo  il  buon  Padre  nominar 
Giesiì  Chriilo*e  fcn  rendo  appretto  la  parola  Ca- 
fir Infedele  ; come  quello  che  sà  * che  i Maho- 
mettani  negano  la  diuini tà  di  Chrifto  * pensò , 
che  il P„è  hauclfe  detto  il  contrario  ; cioè*  che 
chi  diceua  Chriilo  effer  Dio  * ò figliuolo  di  Dio 
folfe  infedele.  Accefo  dunque  di  zelo  di  tellificar 
la  fede  innanzi  al  Rè  con  ogni  libertà*  fenzati- 
more  di  per  colo  alcuno  * cominciò  à gridar  for- 
te*C he  quel  che  il  Rè  diceua  * non  era  così;c  che 
haueuaegli  da  dir  la  verità,  quantunque  ne  an- 
dalfe  la  vita*facendo  fegno  con  la  mano  di  fcgar- 
lìla  gola*  accioche  il  Rè  meglio  1’  intendere 
con  quello  atto*  già  che  con  le  parole  non  po- 
teua  bene  efprimerlì . Il  Rè*che  ben  lì  accorfe 
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dell*  inganno  del  Padre  ; e come  buon  Cortigia- 
no., che  è fuole  hauer  gran  patienza  con  certe 
perfone,  che  procedono  con  lui  con  fomiglianti 
Semplicità  , ò ignoranze  ,*  riuoltoiì  al  noiiro  P. 
Fri.  Giouanni , che  folò  de’  Religiofi  haueua  lin- 
gua del  Paefe  ,gli  dille  ridendo , Padre  Giouanni 
ai  grana,  direa  queft’huomo,  die  io  non  parlo 
male  . Io  hò  detto  bene  : ma.effo  non  mi  hi  in- 
izio . Il  Padre  Giouanni , feusò  l’atto  del  Padre 
Nicolao , al  medio  che  Teppe  ; dicendo  al  Rè  * 
con  vna  fimiJitudine,modò  eli  parlare  affai  fami- 
harCj&  accetto  in  Oriente , Che  quei  due  Reli- 
gioii  Agoftiniani  erano  due  cale  /errate  , piene 
di  gran  teforo ma  fen  za  là  chiatte  per  poterle 
aprire,  e cauarlo  : poiché  erano  perfone  di  grair 
dottrina  e bontà , e fri  di  noi  di  molta  ftima  : nu 
non  haueuamo  la  chiaue  neceifaria  della  lin» 
gua,da  porer/ì  fare  intendere^  moftrarequel  che 
naueuano  dentro . Oltradi  quello',  volfeilRè' 
vedere , e iì  fee  e portare  innanzi , certe  reliquie 
di  Santi,  che  furono  già  condotte  di  Armenia  > 
quando  i Ciolfalini  trafmigrarono  in  Ifphahàn  , 
e n conferuano  hoggi  in  Ciolfa , E quando  lé* 
portarono  alcuni  Sacerdoti,  velfiti  con  piuia- 
h , con  lumi  acceil , e con  decenza  : il  Rè  fi  le- 
uo  in  picdijle  baciò , fe  le  pofe  in  tefta, ordinò  a r 
circonlranti , che  il  fteife  con  riuerenza  innanzi  a: 
quelle  cole  fante , & in  fomma  fece  tutto  q ueIN 
honore,  ò pqco  meno  che  haurebbe  potuto  fa- 
re vn  Rè  Chriftiano.  E non  è marauiglia,  per- 
che i Mahomettaui  riceuono  per  fanti  tutti  quel- 
li, che  noi  per  tali,predichiamo , benché  non  ne* 
fappiano  iJ'nome;  maflìmamente  quelli,  che- 
fono  flati  innanzi  a Mahometto  ; di  alcuni  de*-- 
quali , non  fo lo  fanno  il  nome , ma  ne  hanno  an- 
cne  ferite  le  hiftorie , inforcate  tuttauia  con  non* 
poco  di  apocrifo  e di  falfojnel  lor  libro  deTrofe* 
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ti^comedi  San  Giouanni  Bartifla,di  San  Giorgio*- 
e di  altri  tali . Quefle  dimollrationi , cheil°Rè 
fece  con  quelle  Reliquie  di  Santi  a’  due  Padri 
Agoltiniani,  vfati  alla  puntualità  delle  cofe,  che 
£ fanno  in  Chriftianita e poco  auuezzi  ancora 
fra  infedeli , non  paniera  bene  fofpettando  , che 
il  Rè  faceffe  da  fcherzo  , e che  più  tolto  £ deffe 
la  burla,che  altro . E jfopra  tutto  parue  loro  ma- 
le j che  , volendo  donare,  come  in  effetto  donò 
al  Padre  Giouanni  vn  pezzo  di  vna  Reliquia  di 
Santa  Riplìme  , Vergine  ,e  Martire  in  Armenia 
della  quale  habbiamo  nel  Martirologio  * a’  ven- 
tihoue  di  Settembre  .•  toccò  il  Rè  fletto , e ruppe 
l’Offo  della  Santa  con  le  lue  mani  ,•  Se  auuolto- 
To  in  vna  carta  netta,  Io  diede  al  Padre  Giouan-  - 
ni  : il  che  ai  Padri  Agofliniani  pareua  mal  fatto 
alla  prefenza  decloro  Religiofì,  e chef òffe  per 
difprezzo ..  Mi  il  Padre  Giouanni  piùprartico,- 
e meglio  informato  , non  haueua  quelle  cofe  per 
male  : nè  fi.prelè  fdegno,  che  il  Rè  profano  ,Sc 
jnfedele,toccalTeleSanre  Reliqiiie/apendo  ben, 
che  a i Principi,  ne"  lor  pae£  fiò  che  vogliono , ’ 
£ fa  lecito  , non  fi  potendodoro  impedire;  e che 
dòueualtimartt molto,  cheil  Rè,  quantunque  - 
infedele , alla  prefenza  de’  fuoi , haue/fe  fatto 
come  fece , tanto  honore  alle  n oltre  cofe  Sacre  ,* 
onde  impararono  gli  altri  r a rifperrare , almeno 
la  noftra  Fede , &a.tenerle  cole  noftre  inaiai 
more  ftima . Propoleanche  il  Rè  quiltioni  deì- 
la  Santiflìma  Trinità  .**  dicendo come  poteua. 
eficr  Dio  ,.Trino  Vno  ,jn  vn  mede£mo  tem- 
po > nel  qual  particolare  folò , Se  in  quello-  della 
Incarnatione , co n£lte  il  punto  di  tntte  le  diffe- 
renze noftrecon  i Mahomerrani . 11  Padre  Fra 
Giouanni , Sci  Padri  Agofliniani  ancora  per  me- 
zo  di  lui,  che  fermualcro  d’interprete,  <di  rifpo— 
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fero  molte  ragioni  * mi  con  poco  frutto  : perche, 
di  materia. tanto  alta;  e tanto  difficile,  non  èpof- 
fibile  di  parlare  a fufficienza in  breue  tempo , & 
in  vna  conuerfatione  , doue  non  li  ragionauacon. 
ordine  , nè  efprefTatnente  di  proposito , ma  fai- 
tando  di  qua  ,e  di  là,. e parlandone  quei  Padri  „ 
de’  quali,  i due  non  fapeuan  la  lingua ,.  e quell’- 
vno  che  la  fapeua , non.  vi  poffedeua  nè  men  be- 
ne i termini  necellarij  delle  faenze  _ Onde  io  fa- 
rei di  parere , che  di  quelle  materie ,,  tenelfero 
fempre  i nollri  Padri  in  pronto  alcuni  libretti ,, 
ben  fatti , e ben  fondati , in  lingua  det  paefe  : e 
quando  il  Rè , ò altri ,,  gli  interrogano. di  limili 
cofe,  in  vece  di  rifpofta,.prefentalfero  vn  di  quei 
libri  ; dicendo , che  inpoche  parole,  non  li  può- 
rifponder  bene  a quella  domanda  : però,ehe  leg- 
ge ITero  i libri  , che  iui  la  rifpoha  trouerebbono  r 
e fon  heuro , che  libretti  di  tal  forte,  e dal  Rè , e 
da  o<mi  altro , farebbono  riceuuti ,.  e-  Tetti , con 
grandiditno  guflo,e  con  eftreina  curiolìtà.  Mol-1 
ti  altri  ragionamenti  li  fecero  in  quel  confelfo 
tanto  di  Religione,.qnanto  di  altre  materie:  ma 
io  gli.tralafcio , perche  non  «di  fencij  nè;  ini  fo- 
no, ilari  rifertiv.niformij  e dihintamente,che  pof- 
fa  aflìcurarmi  di  fapergji  multi . Si  che , Iafcian- 
do  tutto  il  reilo  ,dirò  lolo che  quando.  la  piog- 
gia fece  inqnella.mattiha  vn  poco  di  criegua , ef— 
fendo  il  Rè  , con  gli  hofpiti , vfeito  in  vn  balco- 
ne foprala  porta  della,  cafa,  molte.  Donne  di. 
Ciolfa  , raunate  a quello  effetto  3 fecero  alla  fua; 
prefenza.alcuni  balli , in.  vm  piazzetta,  riléuata ,, 
e.diuifa  dalla  llrada  ,.che  qudla.cafa  hàinnanzi . 
Et  acc.ompagnauano  i halli , come-  in  Oriente  lì 
vfa , con, trècian zonette  .inlingua , ò Turcha , ò; 
Perfiana;  Ja  prima  delle  quali,  filin  lode  del  Rè,, 
ringhiandolo  de’  fauori , che  in  quel'giorno  ha-^ 
UfcuaiattQ  a’Chrilliani  . La  feconda,  in  lode. 
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di  Chogia  Nazàr  : predicando  Ja  Aia  felicità-  ) 
pet  gli  honori  che  il  Rè  gli  faceua,  come  an- 
che ai  fuoi  nipoti.  Laterza  finalmente in  mo- 
do d‘ imprecatione , pregando  Dio  per  Javita 
e felicità  difua  Maelià.  11  Rè,  che  innanzi  al 
noftro  Padre  Giouanni , è folito  feinpre  di  guar- 
darfi  molto  daognicofa,  che  pofsadare  fcan- 
dolo  ( tanto  fi  fà  rifpettar  la  vera  virtù , fin  da 
• Principi,  fin  da  infedeli)  temendo  che  al  Pa- 
dre non  parefsero  male  quei  balli  delie  donne  j 
tanto  più,che  fra  fuoi  Perlìani  non  fi  v-fa,  nè  don- 
ne Mahomettane  di  conditione  ballerebbero 
mainò  comparirebbero  fcopcrrein  prefenzadi 
huomini  -,  gli  domandò,  per  modo  di  dubitare  , 
Se  quel  ballar  delle  donne  Cioifaline  alla  pre- 
fènza  loro,era  peccato  ? Il  Padre,  che  non  haue- 
iia  da  biafimare,anzi  doueua  lodare  al  Rè  le  co  fé 
de’Ciolfalini  Chriftiani,rifpofe,che  non  era  pec-  - 
cato  altrimenti . E che  in  Chriftianità , non  fola 
ogni  donna  nobile , ma  fin  le  fiefle  Regine,  com- 
pariuano  feoperte , e ballauano , in  prefenza  dr 
tutti . E che  anco  nella  Sacra  Scrittura  a fi  legge- 
uà, di  hauer  ballato  le  donne  Ebree  innanzi  al  Rèi 
Saul , & a Dauidjc  che  in  conclufione  in  quella* 
non  vi  era  peccato  alcuno,  mentre  non  vi  con- 
correfie  altra  mala  intentione  .*  della  qual  rifpo- 
fia,il  Rè,i  Colfalini , c tutti  i circolanti , rolla- 
rono fommamente  appagati.  Fini , poi  come  giàr 
dilli  di  fopra , quella,  conuerfatione , verfo l’ho- 
ra  di  Compieta  ; che,  ritiratoli  il  Rè  a ripofare,  e 
recando  pur’ iui  quella  notte  a dormire,  gli  al- 
tri, tutti  le  ne  andarono ..  E’I  Padre  Giouanni  , 
prima  di  tornarfene  al  fuo  Coniienro  , venne 
incafa  di  Choggia  Afiuazatùr,  marito  di  mia 
Cognata,  doue  erauamo  tutti  nói,  a vifirarci  ^ 
e quiui  mi  raccontò  buona  parte  delle  cofeche 
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ho  narrate  3 hauendone  io  fentito  anche  do-» 
pOj  e tutto*l  refto  j eleftefle.,daaltreperfone. 
la  mattina  feguentej  al  tardi,  partendo  io  da 
Ciclfaperrornarmeneacafa.,  vidi  nel  paflare 
> che  il  Rè  ftaua  ancora  nella  cala  di  ChogiaSe- 
fèr : e’1 13anditor  di  Ciolfa  3 che  trouai  per  la  via  ^ 
mi  diffe  3 che  Sua  Maeftà  haueua  comandato  cha 
Jèveniffeil  pranzo  da  Sphahàn:  e che  dopo  di 
hauer  de/ìnato  in  Ciolfaj.fene-farebbe  andato- 
viajConae  apunto  fu . 

XII.  Pochi  giorni  dòpo  là  fella  raccontata 
di  fopraj  vna  mattina  5 all’improuifo  3.  il  Segreta- 
rio di  Stato  Agamir , da  me  più  volte  nominatoy- 
venne  alla  noilra  Chiefa  de’  Carmelitani  Scal- 
zi a vifftare  il  Padre  Vicario  Fra  Giouanni  ; e vi- 
de con  curiolìtàjnon  folola  ChiefajmaJalibre- 
riajancora3e  tutto  il  Conuento.  Partito  poi  di  lai, 
andò  immediatamente  a far  la  medefìma  vilita 
a i Padri  Portoglieli  di  Santo  Agollino , veden- 
-*  do  quiui  pur  ogni  cafa  , e particolarmente  il 
male  di  quella  cafa  la  quale  per  lafua  antichi*- 
xà3  hauendo  di  già  vn  pezzo  minacciato  roui- 
na  3 lì  llaua  a punto  all’hora  buttando  in  terra  ; . 
econobbelanecelficà,  chehaueuano  per  ciò  i 
Padri  di  comprar  fico,  edifar  altra  fabrica-. 
Quelle  vifìte_,al  parer  mio  3 non  furono  fenza  me- 
dine del  Rè , per  qualche  fuo  fine:  e’1  Rè  lì  tro- 
iana all*  hora  fuori  della  città  3 vfcito  con  le  fue 
donnejper  alcuni  giorni  3 vn  poco  a fpaffo  3 & a 
caccia.Qàel  giorno  medelìmo,dopo  delìnareaar  • 
riuò  vn  Corriero  da  Hormùz,  con  lettere  ad 
amendue  i Conuentij  e con  nuoua  3 che  il  Viceré 
di  Goa  era  mortoima  che  con  tutto  ciò  l’ armata 
non  farebbe  rdlata  di  vfcire  y perche  il  fucceffo- 
re,che  era  vn  Caualier  Portoghefe  accafato  in  In- 
dia nominato  a ciò  per  prima  in  lettere  ferrate 
del  Rè  di  Spagna  fecondo  il  lor  folito , che  al- 
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li  morte  del  Viceré  fi  erano  aperce^haurebbe  fen»' 
za  fallò  e legniti  gli  ordini:  anzLper  ventura^me-- 
glio  ddìnorto  j per  eflbr  queftj  infbrmati&mo  ’ 
dèlie  cofe  dèlia  India  peonie  huomo  y che  vi  era  • 
Ha to  molti  anni  ,■  & informato  ancora  di  tutti  i 
difegni  dell’armatajperche.erailprimo  del  Con-- 
figlio  di. quel  Régno  j e fàpcunmlco  bene  quan- 
ta fopra  di  ciò  fi  eraconfultato  3..e  rifoluto  . -Con; 
qtiefìo  Corriero  3 venne  al  Padre  FraGiouanni* 
vna  lettera  dell*  Ambafciador  Don  Garciada- 
HòrmiiZj&  vn’àltra  del  'mede fimo  cheandauaaT 
Rè;  raccomandata  da  Dòn  Garrii  al  Padre  Gio-  • 
tìannì  j^hè  liprefcntailè  quanto-prima,  e fégret-- 
tamente/enza  darne  parte g nè  a i Padri  Agofii-- 
niani^nè  ad  altri.U  Padre  F..Giouannij  Sdio^due; 
giorni-dopo  a;andammadi  compagnia!  via  rare  • 
Agamirjche  amendùe,  per  diuerfi  fifpetti,  haue-  • 
uamo  vogliadi  farqueftò  compì  imento.In  quel- 
livifita;  il  Pad  re:  in  mia  prefénza  diede  conto  acf  J 
Agamìr  della,  lettera  j che  haueua  riceuutada 
Don  Garcia;  e dell’altra f che  dòueua  prefentare  ; 
al  Rè.,  e leggergliela  egli  ftefib  ,,  8:  interpretar— 
gliela^perche  era  inJiftgpa  Spagnuob fecondò  il r 
medefimo  Don  Garrii  gii  haue  tra  ordinato.  Io*, 
gli  parlai  di. varie  cofe  xc  tra  le  altre,  cominciai  a . 
lafciarmi  intender  feco  3 d*  hauer  Sformai  qual* 
che  penfiero  di  voler  ripatriare : "i à che  in  Perfia  t 
non  vedeuaper  hora  più  ceca  fieni  di  guerra  coti ; 
Turchi  j nè  di  quegli  honorati  efercitij  , ; che  io  * 
per’il  Mondo  vòcercandòrmajdipendendo  que-  • 
ila  mia  ri  folliti  ©tre  da  certe  cedri , che  io  haue-  • 
ua  trartate  coti  Rè  fi volèua  intender  dèlia  Co-  - 
Iònia  Cartoliti. , e Palina  da  fòudàrfia  cantò  a 
Sphahàoje  di  qualche  fcintrllà/e  pur’ardèua  an- 
cora forte  le  morte  cenerini  quel  fuoe odi  guer- 
ra a che  io  penfaua  di  accender  contro  i Turchi  3 
con  i’efca  della  vnione  del  Rè  di  Perfia  có  i Co-; 
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facchiXoggiunfiper  ciò , che  haurei  defìderato 
dihaueme  quanta  prima,  da  Sua.  Maeftà.  qual- 
__  che  buona  tnolutione . Agamìr  ci  dille  ad  amen-" 
' due,che  quando  il  Rè  folle  cornato  nella.Città  ,, 
Kauremmo  potuto  ,J’  vno , e Palerò  ,,negotia- 
re ..  Ci  domandò'poi  ,.fe  fapcuatno  nuoua  alcu-  • 
na  degli  Inglelì  ^ e il  Padre  gl  i contò-.-ddlè  naui 
arriuate  inGiasèK.  che  diceuano  portar  molta* 
rohbaje  denari.  Agami  r replicòiche  quedi  Ingle— 
Unon  erano  perfone , da  potérli  haner  loro  gran  - 
credito.?  che.del  loronegptio,nóii  vedeua  altro  ; 
che  parole3con.pochi  effètti.  A,quefto  prò polito,., 
io.gli  difli  , cheli  ricordaffe  quel  che  io  gli  haue-  ■ 
ua.ragionaco  vna  voltadi  loro  a Eiruzrcùh & : 
egli  rifpofe,  che.faoericordauamolto  bene:,  che 
Tempre  haueua.  tenute  a niente  • quelle. mie  paro- 
iè.3  e che  quelle  Tolé.trouaua  vere  3 Dopai  quali 
difeorlì  3ft  vari;  compimenti  di  cortelìa,  con  lui-,., 
col  V.ezir  degli  Armeni  ,.e  con  altri  che  vi  erano  ■ 
prefentijCi  partimmo  al  fìnerhauendo  anche  fat-  - 
to  limili  vfticicortefi  i t nelPentrarc,?  nell’  vfeire, , 
co’l  figlinolo,  di  A‘gamir:il  quaje.non  fedeua.co’1 
padre  jina.in  modariuerente3come  vfanoinque- 
fiipaeficontuftripc 


Jiuofi  quali  no-' 
bil  cortigiano,  alfilteua  , fuor  del  luogo  della  v— 
dienzaj  riceLiendòj  &.accompagtiandOj  quei  che: 
andàuano,ò  vemuano.. 

XIII. . Il  giórno  dèìventinoue  di  Gennaio , fu 
quello  anno  Pvlcimo  - Mercordi  del  mefe  Sefèr  ,, 
aell’anna  Arabico  Lunare  de’Mahomettaniigior, 
nada  rutti  loro,?  particolarmente  da’  perlìani  , 
tenuto  per  infèlicillùnoronde.nan  ardifeono  qua 
lì  di  vfeir  di  cala  : non  fan  no,  nè  riceueuono  vilì- 
te  di  alcuna . forte.;  e lì  guardano  con  gran  pau- 
ra,., come  in  tempo  , che.pofla  facilinente  loro - 
auuenire  quallìùoglia.  gran . difgratia  , . Tutto’l 
mefe. di  Sefèr  .,  hanno  per  infortunato  ; eper 
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ciòjin  queUojnon  fogliono  mai  cominci ar  ’ vlàg-' 
gi,nèimprefaalcunaj  maflìmamente  di  guerra: 
ma  Copra,  tutto  hanno  per  infortunatiflìmo  P- 
vJtimo  Mercordi  dell’  itteflo  mefe , in  qualunque  - - 
giorno  di  etto  venga  a cadere  ,*  eJo  chiamano  i ' i 
perttani  . Ciahxrfcomhe  Suri  , che  appo  noi 
vale  ; quafì  come  in  Latino  ,•  Quarta  feria  Omt U- 
no  fa . La  notte , che  feguìnlJa  fetta  della  Purifit* 
catione  ( acciochefegualamia  penna  ancora  il 
corfo,  che  la  fucceflione  del  tempo  le  additta)fù 
rallegrata  la  mia  cafa,con  la  nafdta  di  vn  figlinol 
mafenio  del  Sig.  Abdullàh  Gioendo  mio  Co- 
gnato* Al  qual  figliuolo,  battezzandoli  pochi 
giorni  dopo  nella  Chiefa  de’nottri  Carmelitani 
Scalzi  per  mano  dell’  itteflo  Padre  Vicario  Fra 
Giouannijfì  mife  nome  Giorgio  j e lo  tenne  al  fa- 
cro  fonte  il  Sis*.  Roberto  GifFord  ,*  gentil  huomo 
Inglefe  Cattolico  , in  nome  del  Signor  Giorgi?) 
Strachano,pur  nobil  Cattolico  diScotia,  che  era 
dettinato  Compare , ma  per  trouarfi  all’  hora  in*  * 
diTpofto^nonv1  potè  venire  in  perfona.A  quindi- 
dici  di  Febraio  iù  vna  fetta  di  quetti  Mahometta- 
ni  di  Pertta , che  chiamano  Isfènd  : dal  nome  di 
vna  herba,che  fuol’etter  la  prima  a nafeere  ; e Al- 
bico che  comincia  ad  apparir  fuori  della  terra  , 
fanno  quetta  fetta:  la  folennitddella  quale  non^ 
altrOjChe  accender  molte  candele3e  far  luminarie  f 
per  tutte  le  botteghe  , tanto  il  giorno,  quanto  la 
notte  feguente , per  allegrezza  di  efier,  come  etti 
. r°n^e  co.nie  veramente  aulitene  in  quefte  par- 
tilo mito  l’inuerno.Non  feguita  quetta  fetta  l’or- 
dine dell’  armo  Lunare  più  commune  a i Maho- 
mecraoi , ma  del  Solare,  ofieruato  folo  in  alcu- 
ne cofe  da  i dotti  : e tt  celebra  a punto  quando  il 
Sole  patta  ì véticinqne  gradi  di  Aguario,che  fuol* 
eiler  quali  sepre  ne’giorni  che  di  fopra  hò  nota- 
tojonde,  conte  nell’ànno  Solare^  ttabile,  vinétto 
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Ogni  anno  nel  medefimo  tempo  ; coll  , per  con«- 
trario  nell’anno  loro  commune 3 e Lunare  , fi  va- 
ria ne’  meli  3 e viene  adelfer  come  fella  mobile.  . 
A’  ventidue  pur  di  Febraio 3.  per  ordine  del  Rè , 
benché  i letterati  dicelfero  non  efTere  il  fuo  prò*- 
prio  giorno  ( regolandoli  al  folito  a volontà  del 
Rè  j tutte  le  cole)  fi  fece  quello  anno  l’annuì 
commemoratone,  ma  fenza  alcuna  folennità  , 
nè  cerimonie  , delia  natiuità  del  loro  feduttor 
Mahometto,  che  fecondo  l’anno  Lunare^uel  qua* 
le  la  offeruauano , la  pongono  io  non  sò  qnal 
giorno  del  mefe  3 Rabbin  èl  euuel , che  à il  terzo 
mefe  dell’anno  Arabo. Ma  di  quelle  fdle,e  folen- 
nità  de’Mahomettani,  fenza  più  parlarne , miri* 
metto  totalmente  al  Taciti m 3 onero  alla  Efeme- 
ride  Perliana  di  vn’anno  folo3eioc  dell’anno  cor- 
rente 3 che  io  con  molta  diligenza  hò  tradotta  in 
Latino  è porterò  in  Italia  a beneficio  de’  curiofft 
nella  quale  fi  vederanno  efattainente  non  folo 
tutEe  le  cofe  del  lor  Calendario  : ma  ciò  che  ap- 
partiene ancora  a’moti  celeIli,oiIeruati  con  ogni 
efquifitezza  3-e  diuerfe  altre  cofe  fuor  del  nollro 
vfo  3 degne  di  faperfi . Non  è/e  non  di  vn’anno  5 
perche  coltoro,non  hauendo  la  comtnodità  del- 
la fempa,  e lo  fcriuere  a mano  riufcendo  pur 
troppo  faticofo  3 non  publicano  perciò  libricon 
l’Efcmeridi  di  molti  anni  innanzi  rnano,  come 
facciamo  noi  altri  : ma  folo  ogni  anno*  nel  prin- 
cipio 3 danno  fuori  quella  dell’anno  , che  corre , 
che  è picciol  volumetto, e facile  a fcriuerfi,quafi 
in  quella  guifa,  che  fra  di  noi  fi  fa  de’  Lunari; . E 
fe  nc  fpacciano  tante.,  che  non  c’è,  fi  può  dir  per- 
dona, ai  quei  , che  fan  leggere  , che  non  habbia  il 
fuo  Tacuìm  in  petto,  per  vedere  ogni  hora  che  fa 
il  Gielo,fefiano  hore  buone,  o cattine,  da  far 
eualfiuoglia  negotio  : tanto  fon  dedite  quelle 
genti  alla  vana  fuperlUcione . Ma,  lafciatnoliin 
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quella  , e parliamo  di  altro  ^ 

XIV*.  Il  giorno  di  Carneuale,  che  fu  a tré  di' 
Marzo,  vfeendo  il  Rè, su5l  tardo  nei  là  piazzaci 
Padre  Fra  Giouanni,  fcefo  da  cauaIlò,,fi'aecoflò* 
a parlargli,#:  afcoltando  il  tutto  anch5io,ehe  mi. 
jritrouaua  là.  vicino,  a.diuifar  co’lRèdi  miei  ne*- 
got;;,gli  prefentò.laJettera  dèll’Ambafciador  di: 
Spagna  Don  Garcia,che  i giorni  addietro,  gli  era  ; 
Hata  raccomandata.il  Rèjapertala,  al  medefimo* 
Padre  la  diede  a legare  , e ne  fenàda  lui  a boc- 
ca il  contenuto  e lopradi  quello  ragionò  coT 
Padre  a lungo , lamentandoli  al:  folito , che  il  ' 
Rè.diSpagna gii  hà  dato  fem pre  parole ,,  e che 
non  hà  mai  fatto  niente contra’I  Tnrco.E  perche,' 
la  lettera  di  Don  Gàrciaportauanó.sò  che  que-r 
reie  deglTnglefi  venuti,  vitima niente;  doglian— 
ze,vfate  ani  de’Minillri  di  Spagna,*.il  Rè,  a que- 
fto , nYpo  1 e r i fo  1 u t a me  n ce^coi  n e Jiaueuafatto  tut— 
tele  altre  volte,  che.glTnglefi  voleua  riceuerli? 
nel  fuo  paefe  , e cosi. chiunque  ci  veniua  e che: 
quello  non  dòueua  domandargli!? anzi , . chet- 
erà egli  fempre  per  fauorirli , perche  eraohiiga- 
toa  tarlo  j,  per  quel  che  dii  facemmo,  con  lui.. 
Circa  il  punto  che  DJbn  Garcia  fermata,  che  af-~ 
pettauaxon  delidetio  il  fuo  Ambafciador'Per- 
fiano,  acciócheandalfe  con  elfo  iuiinlfpagna 
li.Rèdilfe  al  Padre,che  era  già  partitodaSciràz, . 
Città , ad  vn  terzo  e piu  dei  camino , . tra  Spha-  - 
hàn,  & Hormuz.  Dille  al  fine  il  Rè,  che  haueua  ; 
ogligiìfaitoda  pace  co5!  Turco  tuttauia  ,„che- 
ogni.volta  , . chea  Ghrilliani  hauefleroj  rotto  , , 
egli  ancora  haureb.be- rotto  dal  filo  canto-  e: 
che.il  Padre  lo.  fcnuelfe  pur'a  i ErincipiinChri- 
Hianità,.che  e<7lilo  faceuain  quello,  Aio  Pro  cu-  - 
ratore  . Et  infegno  di  ciò , gli  prefe  la  mano,  e ■ 
glielallnnfe,  come  dandogliene  fède  ; e il  Padre . 
gli  baciò,  la  mino  , e promife.  che.  l’haurebbe_ 
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fcritto } Conforme  haueua  -già-fatto  più  volte  „ 
Soggiunfe dopai/  Rè y che  egli  vfciua- ogni  fe- 
ra in  piazza  rpero-'che  il  Padre  là -fera  fagliente  "li 
arreca/Te-  quelle  parole  del-  contrafegno'ddla 
Crociala  che  haueua  portate  di'-  Francia  il  Pa- 
dre  Armèno»  Veduti  porgli  oc-chiali'dél  Padre 
GiouànijCo’i  lacci  da  legargli  alle  orecchre/e  gli 
piglio  j dicendo  ^.che  voleua  vedere  fé  quelli if> 
iientione  era- buona  per  luije  che  la  fcra  appref- 
fó  glieli  haurebbe  re  dir  uiti..  Il  padre  volle  dar- 
gli anco  la  cada  ■ degli  occhiali , .-  accióche  me* 
gho  lì  curtodiflero;rnail  Re  di/Te  j non  bifogna^- 
non  habbiate  paura  , chenon  Irromperò  VE  con* 

qUeltOjil  Padrej.&riojIicentiatici  dàSiia  Màertà , 

che  pur  nella-' piazza  fi  rimafe  y.  ce  ne  aruiam- 
mo  a cafa  * . dìhido  già  molto  tardi . Tutti  que-- 
fti  ragionamenti  fife  cero , che  erà  già  notte.al- 
lo  /curo  : e’1  Rèco’l  Pad  re  .aprono  /ito  dell’- 
Amoafciador  Don  Garciaj.di/fe  anco  di  Spagna 
e-de’Portoghe/i molti  altri,  particolari  >.che  io- 
ncw  rilerifco  : si  perche-non  -tocca  a me  a ragio- 
narne : siànco  perche  non  inte/ì  bene  tutte  le 
parole  3 e/fendòmi  kyquando  di  quelle  cofe  dif- 
correua^pparrato  alquanto^per  creanza;  ma  ben- 
compre ii  pené  l’animo  del  Rè  3 era  poco  benoafV- 
rottOjyerfo  quella-natione.  La  vegnente  fera3tor- 
nainmo  ilpudrej&  ionellà  piazzatine  ilRè-ha— 
ueua-comsndato.-ma  non  ve  lo  trouammo , nè  vi 
vfci  j perche  conforme  al  folito  di  tutti  i Mer-'- 
córdì'/'  chetale  era»  quel  giorno)  era  andato  a 
{patio  a Ciaharbàgh,  conledonne  . Noi  dun- 
que j rmohici  altroue  andammo  pur  di  Com- 
pagnia^ vi/Itare  il  nuouo  Rèndente  degli  Ihgler 
fi  Dùarte  Mònox , , che  quel  giorno  a punro*er£ 
arriiiato  in  I/phahin  dalle  lòr  nauijche  erano  an- 
dati  a riceuerej&  effo,conofciuto  da  noi  per  pri- 
toaj.Gra  adefso  fucc  educo  in  quel  carico  3 perla 
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morte  dell’altro  Rendente  Tomaio  Baricer^man^ 
cato  inlfphahàn  imelì  addietro.  A dieci  di  Mar- 
zo,^ non  prima,  venendo  il  Rè  in  piazzagli  die- 
de il  Padre.  Giouannile  parole  impollegli  di' 
quel  coutrafegno/critte  in  Italiano,  con  caratte- 
ri Italiani  je  Periìani,  & anco  interpretate  , & in 
Peritano,  & in  Turco . Con  quella  occalìone , fc 
parlò  anche  al  Rè  per  Fra  Nicolao,  Ruigiola. 
Francefcano  Genouefe:  il  quale,  palsaggiero,che- 
d’India  andaua  in  Italia  partito  alcuni  giorni  pri- 
ma da  Sphahàn,doue  io  a punto  gli  haueua  dato*, 
e lettere  mie  da  portare  a Roma , &vn  cauallo* 
da  feruirfene  per  camino  ; poco  di  qua  lontano,-, 
era  flato  trattenuto  da  i Rahdari , ò Culìodi  del- 
le firade  : di  che  il  Rè  lì  marauigliò , moBrando- 
chiaramente,non  elsere  flato  per  ordine  luojanziì 
contro  la  lua  intentione . Efubitofiifcritto  vna~ 
lettera  a i Rahdari  del  medefìmo  Iuzbalcì  della- 
Villa  douel’haueuano  arrellato , con  ordine  che. 
lo  Jafciafsero  pafsare  .*  Ipccifìcandoui , che  quel- 
Religiofo  era  de’  Franchi-,  hofpiti , & amici  deT 
Rèj  quali  che,con  aItri,non  tanto  amici,  lì  hauef- 
fe  da  tener  diuerfo  llile.*il  che  già  notai  a propo-_ 
irto  delle  turbulenze,  che  già  vedeua  cominciare- 
a minaciariì  contro  Portoglieli. 

XV.  A tredici  di  Marzo , entrarono  in  Ifpha-* 
hàn,  con  incontro  di  tuttala  Corte,e  con  riceui- 
mento  folenne  di  tutta  la  città  , i due  Ambalcia- 
dorijche  veniuano  da  CoBantinopoli,  cioè  Iadi- 
gàr  Ali  Sultan , Ambafciadore  del  Rè  di  Perita  , 
andato  colà  a eonchiuder  1 apace,&  hora  riman  > 
dato  con  la  rifpofta  > & vn’altro  Ambafciadòrer 
Turco,  venuto  per  lo  flelso  e flètto, in  fua  coropa- 

fnia . Per  ordine  del  Rè  andarono  tutti  , com& 
ò detto,  ad  incontrargli,  e la  caualcata  fu  bella, 
c numerofa conducendogli  in  mezo , Esfendiàr 
£eig  da  vna  banda  9 eBurun  Casun  dall’altra  ; 
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ma?per  le  ftrade  non  fi  vide  vna  donna  pei*  mira- 
colo^ perche  il  Rè  prohibì  , che  non  vi  folfero  : 
jbauenao  faputo,  che  vn’altro  Ambafciador  Tur- 
co , nel  ritorno  in  Coilantinopoli , fi  era  burlato 
di  lui,con  dire,  che  quando  eiso  era  entrato  nella 
Corte  di  Perfìa,nel  Aio  riceuimento,  non  fi  haue- 
ua  veduto  venire  incontro  altri  che  donne-;  quali 
che  il  P^rlìano  hauefle  pochi  huomini,  e poca 
gente . Noi  altri  Franchi  ancora  caualcammo,&r 
vfcimtno  fin’alla  porta  della  città , conforme  il 
Rè  haueua  comandato , che  tutti  andafsero  ; ma 
perche  non  voleuammo  corteggiare  PAmbafcia- 
dor  del  Turco  noftro  nimico , ci  fermammo  fuor 
della  porta  da -vna  banda  a vederlo  pafsare , &a 
falutar  le  genti/leì  Rè,che  lo  conduceuano,epoi 
fenza  accompagnarlo , ce  ne  andammo  per  altra 
ilrada  a fare  i fatti  noAri.  Fu  alloggiato  l’Amb> 
fciador  Turco  nella  cafa  di  Cazì  Chan,che  è del- 
le buone  della  città;  e la  mede/ima  fera,  fu  intro- 
dotto a Baciare  il  piede  al  Rè , non  publico , ma 
fecretamente;e  prefentò  le  fue  lettere;  le  qualiVil 
Rè,  per  all’hora, non  lefse,ne gli  pari òcofa  al- 
cuna di  negotio  ; ma  folo  di  complimento , e di 
conuerfatione . Vn  Mercordi , cinque  giorni  do- 
po, doueual’ Ambafciador  Turco  dare  al  Rè  il 
prefente,  che  haueua  portato  da  Cofbntinopoli, 
e fù  per  ciò  preparata  la  piazza,  fgombrandola 
tutta  dentro  delle  genti;  con  gran  numero  di  per- 
fone  attorno  fuor  de’  riui  dell’acqua , che  jifpet- 
tauano,  come  èfolito;  di  vederlo  fpettacolo. 
Ep  in  effetto  ^Ambafciador  venne  a vifta  del 
Rè;  il  quale Aaua  nei  balconi,  f oprala  porta 
del  Palazzo  : e tutta  la  proceflìone  del  preferì»- 
te  comparue,  fecondi?’!  coffuine  : ma  poi  non 
sò  perche , il  Rè  non  vfci , nè  volfe  riceuer- 
Ibs  e fu. ordinato,  che  tornafse il  di  feguente; 
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*ofa  , che  rare  volte,  fuccede.*  onde  gli  fpeculatì- 
vi  ne  argomentarono  poco  gufto  , e poco  buona, 
volontà  del  Rè  * neT  negotiato  che  portaua  que- 
llo Ambafciadore . U prefente,nonfe  lo  riportò 
altrimenti  l’Amba fciaaore  a cafa  ,.  ma  furon  da- 
te tutte  le  pezze  a quei  giouani  medefimi  y che. 
le  haueuano  da  portare  innanzi  al  Rè.  ,\  confe* 
gnandofi  a.  ciafcuno  la  fua  x che  fe  Japortaffe. 

' con  fe,e  la  guardale  fin  tanto  che  al  Rè  fi  delle  ; 
doucndo  tutti  tornare  a farne  moftracon  la  fo li- 
ti proceflìone,quando  al  Rè  fofTe  piaciuto  di  ri-. 
ceuerlo.Ma  il  Rè,non  hà  più  volutole  finalmen- 
te fù  Jafciato  tutto,e  donato  ; a quei  giouani  che. 
douenano  portarlo,cioè,a  ciafcuno  la  fua.pezza, 
facendo  conto,  il  Rè.  di  hauerlo  riceuuto  . In 
conclufione,o  che  non  glipiaceffe,o  che  non  ha- 
ueffe  gu fio  del  negotio,  non  ne  volfe  pigliar  per 
fe  cofa  alcuna,e  quali,  che  fpre  zzandolo Jo  donò, 
tutto  a’  portatori., 

XVI. ^ I/Hquinottio  di  quella.  Primauera  , en- 
trando il  Sole  nel  primo  punto  dell*  Ariete  al 
Meridiano  di  Sphah'àn  lo  coftituirono,  quello, 
anno  a tre  hore,  e trentacinque  minuti-delia  not-- 
te  Tegnente  del  Venerdì  de’  venti  di  Marzo  $■  con.; 
manco  differenza  al'parer  mio  di  tempo,  di  quel 
che  comporta  ìa.difìanza  da  vn.luogo  all’altro  ,, 
fecondò  la  offeruatione  dltaliardoueil  Magino,. 
nelle  lue  Efe mende  , al  Meridiano  di  Venetia,, 
lò  mette  a fette  fiore,  ventifei  minuti,  e qua- 
ranta fecondi , dopo  il  Mezo  di.delRifteffà.gior-- 
nata , onde  io  dubito  affai  ,.che  l’Efemeride  Per- 
lìanain  quello  pigli  errore , e forfè  di  piddi  vn‘ 
hora ,.  ò vn’hora , e mezarperche  fe  è vero  quel 
che  dice  il  Magino,*  al  quale,  fapendo  quanto, 
fia  eccellente  in  qucila-arte non  pollo  non  dar- 
fedeiil  Meridiano  di  Sphahàn,al  conto  Perfiano,. 
Wtebbe  ad  effer  troppo  poco. diilauLte.  da.  quel. 
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di  Venetia^e  non  è poffibile,che  tra  Pvno  , e Pafc 
tro  ci  ffa  coli  poca  differenza  . Sia  come  fi  vo- 
glia,quel  Venerdì  , che  nell’anno  Arabico  luna- 
re /ì  abbattè  ad  efse re  iJ  quindiceffmo  giorno  dei 
MeleRabia  etthaniy  e neli’anno  della  Hegira 
di  Mahomettom  He  è vintinoue,  fu  qui  ii  primo 
del  Mèle  Feruedin , 8cil  principio  delPànno  So- 
lare, più  moderno e piu  coretto,  de’Periìani, 
della  -vltima  Era  loro , detta  Gelalinaydal  nome 
di  vn  Rè  Gelai  Mahomettano  , nel  tempo  di  cui 
fi  ftabili  ; della  quale  ff  contano  hoggi,co’l  nuo- 
uo  entratojcinquecento  quaranta  due  anni . On- 
degli  Herecici  noftri  moderni,  e quafi  tutti  gli 
Scrinatici  Orientali , che  imperiti  aell’Aftrnnc-- 
mÙLabbcnfcono  tato  fa  riduttion  de’dieci  gior- 
ni di  papa  Gregorio  Dèciinorerzo  y e lacoret- 
tione del?  anno,  che  hoggi  fi  pratica  per  vna^ 
delie dìù  difficili  controuerffe,che  habbiano  con 
la  noma  Chiefa  Cattolica  Latina  ,-  dinon  eflere 
Hata  quella  noffra  correr  rione' alto  fpropolìto , 
ma  che  fófse , e beniffìmo  fatta , e quel  che  piu- 
. imporra,neceffària,  per  Pofleruanza  giuda  della 
Pàlqua,e  delle  felle  ;■  potrebbero  impararlo  da 
gli  Itelfi  Perffan r infedeli  r i quali , come  buoni 
Matematici  & Altronomi,,  hanno  fatto  quella 
©élrrettrone  molto  prima  di  noifcioè,  nel  Patiti* 
pio  della-Era  Gelalina-tanti  anni  fa:dopo  la  qua- 
le, olferuano  hoggi  Panno  allronomico  giuftif- 
ffmOjponrualilfimimentead  hore  ,&a  minuti,* 
accortili  affai  per  tempo , che  l’anno  loro  Solare 
più  antico  della  Era  Iezdigerdina , dalnome  di 
Iezdigerd  Rè  Gentile  pur  coll  chiamata,  dèlia 
quale  f\c ontano  hoggi  nouecento  ottanta  noùe 
anni,  non  era  afcrùnenti  giudo  : non  folo^perche' 
comjnciaua  in  tempo'  diuerfo  daJPEquiuottio' 
della  Primauera,-ma  anche  perche  era  difétrofo , 
c-mancheuole  ne  gli  Embolifnli:  onde  a loro  an- 
cora- 


I40  Lettera  8.  da  Sfhahàn 

cora  nafceuano  quegli  errori,che  a noi  nelPannò 
vecchio,  e che  fi  rtiohierono  per  ciò  a corregge- 
re,come  facemmo  ancora  noi  , benché  affaldili 
tardi  . Ma  Jafciate  tutte  quelle  cofe  per  la  mia 
Traduzione  dell  Efemeride  Perfiana,  doue  fi  ve- 
dranno più  efattaméte,con  molte  altre  curiofità, 
che  hò  detto  vn’altra  volta^quì  dirò dolo  ; che  il 
di  delI’EquinottiOjfì  celebrò  anche  per  còfeguerr 
22  ilNetmiz,  de*  Perliani ; con  le  Colite  folennità 
di  più  giorni,da  me  defcritte  per  innanzi  in  altre 
lettere  : ma  quello  anno  parlarono  nella  Corte- 
molto  freddamente^  con  poca  allegrezzaffenza 
fare  il  Rè  conuiti/enza  chiamare  gli  Hofpiti,  &• 
in  fomma  affai  differentemente  dagli  altri  anni  : 
il  che  fi  attribuì  a-difguffi  , che  deue  hauere,  per 
quelli  negotij,&  atnbafciate  del  Turco  , che  non* 
daranno  per  ventura  conformi  alla  fua  intendo- 
ne  , ancorché  tuttauia  lì  dica,  e lì  publichi , che- 
fanno  la  pace;laquale  nódimeno,  può  effer,che  i 
Turchi  intendano  di  fare  con  tal  forte  di  condi- 
lo ni,che  al  Rè  di  Perlìa  nò  piacciano . E che  lì a> 
vero,  a i?.di  M arzo, partendo  il  Rè  da  Sphaha  3 
lenza  volere  alt  ro  féguito,verfo  Ferhabàd  , con- 
forme li  dice,lafciò  qui-l’Atnbafciad'or  Turco  vi- 
timamente  venuto  5 già  fpedito  con  la  rifpolla  r 
per  tornarfene  al  fuo  Signore,  e diede  ordine, che- 
jnlìcme  con  lui  andaffe  anche  in  nome  fuo  To- 
chrà  Beig,amico  noltro  anricó , da  me  più  volte 
in  altre  mie  lettere  nominato  con  titolo  di  Am- 
bafciadore,con  nuoue  repliche  al  Gran  Turco,  e. 
connuouo  prefente,  maggior  di  quell’altro  di 
prima ,c he  dicono  douer  effere  di  valore  di  venti- 
o treura  mila  Tomani,-il  che  fenza  dubbio  è con-. 
trafegno,  che  le  cofe  della  pace  vadano  torbide , 
benché  ciò  non  lì  publichi.  In  quelli  giorni  , 
bauemmo  da  Europa  nuoue  effendoci  arriuato 
«jtià  l’auuifo  di  e/fere  flaxo  finalmente  eletto  Im- 
pera- 
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peradore  l’Arciduca  Ferdinahdo  di'  Gratz  j in 
che  1 Cattolici  non  hanno  più  che  defiderare 
S’intefe tuttauia^elTerui contrajbefo , perla  elet- 
tone del  Palatino  del  Reno  in  Rè  di  Boemia 
iatta  dai  Boemi  hcretic Scontro  l’altra  de’  Catto- 
iici , che  già  prima  haueuano  eletto  il  mede/imo 
Arciduca  Ferdinando  . EcheGabor  Berhleern 
Principe  di  Tranhluania  procuraua  d’impadro- 
rìhii  dell  Vngheria,e  di  farfene  elegger  Rè,  con- 

— a • j t11011?  %ttane  prima  di  Ferdinando  j 
a Mimftri  del  quale  lì  sforzammo  di  oppor^lilì . 
Si  hebbe  co’i  medelìmi  auuifi,che  il  Palatino  non 
haueua  ancora  accettato  il  regno  di  Boemia  : ma 
JO  cubito  che  l’accetterà;  e piaccia  a Dio , che 
quella  iua  elcttione  3non  lìa  vn  gran  Cerne  di  dii» 
cordie3nella  Germania. Lunidi  pailato  ; che  era  i 
3o.diMarzo3ci  vennerojall’incontro  nuouc  catti- 
ne da  Homi ùz;c ioè,c h e il  Chan  di  Sn'ràz  haueua 
mandato  molta  gente  con  vafcelli  di  là  dal  mare 
tentando  d’nnpadroniril  di  vn  certo  luogo  degli 
Arabiche  non  gli  era  riufcito3effCndoii  gl’A- 
rabi  dnefi  brauamentejCon  haucr  ributtato  i Per- 
miani.E che  bora  l’efercito  di  quel  Chan  fi  tratte - 
neua  pur’alla  marina  ver fo  Hormùz  ,•  e che  tutti 
quei  confini  della  Perfia  erano  pieni  di  foldate- 
ica3  minacciando  molto  quella  Ilòla  ,*  onde,,  per 
ciOj  ;n  Hornmz  ancora  penfauano  a far  trincere* 
e diuerfi  altri  preparamenti  , per  difenderli  ; ma 
10  vorrei  fentire  a che  gli  haudlèro  già  fatti  ; e 
tutto  1 tempo  a che  fi  confuma  in  confultare 
mi  par  perduto  . Sentiero  di  più,  che  in  Hor- 
muz  haueuano  melfo  prigione  tutti  i Mercan- 
ti PertianijChe  vi  fi  erano  trouati  ; con  animo  di 
tenergli  per  pegm>fino  a tàto,che  fi  fede  vedu- 
to meglio  l’eneo  delle  cofeima  che  Don  Garcia 
gli  haueua  fatti  liberar  tuttijnon  hauendo  voluto 
che  fi  iaceile  quello  atto  manifello  di  holliliut 

eoa- 
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contro  al  Perlìano, mentre  Je.cofe  ancora  fhuanò 
foCpcfe , e non  lì  vedcna  rompimento  più  chiaro 
dalia  Tua  parte,.  L’attione  di  Don  Garcia  , in  far 
liberar  quei  Mercati  Periìani,  al  mio  parerete  Ra- 
ta,non  rocn  cortefe , che  prudente  j comej'aitra 
innanzi  del  mettergli  prigione,  non  era  altro  fen- 
za  dubbio,che  vno  irritamento  delPerfìano/en' 
za  propolìto,e  lenza  vtile  alcuno . Con  chejdel- 
le  colepubliche  3 in  fin’hora  A non  hòpiù  che 
dire. 

XVII.  Circa i particolari  della  mia  perfora 
oltre  il  già  fcritto,  l’altr’hieri  a punto,  che  erano 
i due  di  Aprile,  io  mutai  cala  vn’altra  volta  ; per* 
che,conforme  haueua  inanimo  vn  pezzo  fa,  non 
piacendomi  quella  doue  era  Rato  il  pafsato  ver- 
no , per  e fser  malinconica  , e Rufo  di  andar  più 
mutando  ogni  giorno  l nellecafe  3 che  dà  il  Rè.? 
me  ne  trouai  vna  di  mio  guRo  3 e me  la  prelì  io 
Relfo  a pigione,  per  non  ne  hauer  più  da  partire, 
fe  non  quando  mi  piaceRe.  QiieRa  mia  cafa  nuo- 
ua , e di  vn  tal  Cazì  Saadi , perfona  di  qualità  ; e 
con  non  poco  mio, commodo,Rà  vicino  a i Padri 
Carmelitani  Scalzi,  nella  lor  contrada, che  chia- 
mano Meidàn  i Emir  : ma  quel  che  più  imporra, 
è cala  bella,  allegra,  grande  a fulf  cienza  : ha  bel 
giardino , Con  acqua  corrente , epefehieretta  in- 
nanzi alla  camera  della  vdienza . Sopra5]  m'ardi-  I 
no,  al  medelimo piano,  vn  Colo  fcalino  piu  alto, 
hà  vn  bel  paffeggiatoio  feoperto , lungo  vn  buon 
tratto  di  arco,  e mattonato  pulitiflìmo,  che  a me, 
che  foglio  far  molti  miei  Rudi;  e fpecularioni 
palleggiando , lì  per  quello , come  per  far’eferci- 
-rio  in  cafa , è cofa  rara . Cosi  anche  vna  fala  in- 
teriore, fatta  a croce  j chehà  quattro  camere,  i 
ne' quattro  vani  alla  croce  intorno  ,*  con  alta,  e 
fpatiofa  cupola  in  mezo , benillìmo  illuminata, 
tua  (blamente  dal  foro  che  vi  è in  cima , come  in  > 

Roma  , 
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"Roma  alla  Rotonda  : onde  il  raggio  del  Sole* 
che  vi  entra  tolo  per  gli  alti  di  trauerfo,  e non 
arriuamai  nel  balio  , nè  anche  di  Hate  dà  fatti- 
dio  alcuno:  e per  leggerai  > e fcriuerui,  che  4 
punto  tengo  il  mio  Tauolino  , e luogo  , che  no» 
può  effer  megliore . Anticamente  ancora  , i Pa- 
ropamifadi , che  lì  crede  effer  hoggi  i popoli  del 
Zabelittàn  j in  confini  di  quello  imperio  tra  Lé- 
uante  , e Settentrione  3 riferifce  Diodoro 3 a che 
faceuano  le  loro  cafe  pur’in  quella  guifa  : Cioè, 
coperte  in  volta,con  cupola  alta  ; per  lo  foto  fo- 
Yojdella  quale  in  cima,riceueuano  il  lume,e  inan- 
dauano  anche  fuori  il  fumo  de*  toro  fuochi  > Di 
quella  fletta  Architettura  3 ma  con  miglior  di* 
fpofitione , e con  maggior  ornamento  , fanno  an- 
che in  Perfia  hoggidjpuona  parte  delle  cale,  ò 
almeno  la  parte  di  effe  più  principale,  che  èia 
fala  ; e con  a punto  è hora  quella  della  cala  m ia* 
Le  Donne  3 vi  hanno  commodità  buoniflìme  in 
più  piani  > con  molte  altre  ttanze  da  ogni  ban- 
da ; i caualli  ,ilaìla  grande3  afciutta  bella  3 e tan- 
to pulita  j che  potrebbe  feruir  per  Galleria  3 da 
patteggiami  al  coperto  3 e trattenermi!  a piace- 
re. I battuti  fopra la  cala  3 tono  ampi  3 non  tog- 
getri  a vicini , ne  lìgnoreggiati  da  altri  ; anzi  lu- 
periori  a quei  d’intorno  3 e con  bellilfirtie  vedute 
di  lontano  » In  foinma  è cala  a gufto  mio:  e que- 
lla State  j in  ogni  camera  3 e luogo  doue  lì  dorma 
la  notte  al  ffcuro  3 non  vi  mancherà  ftrepitofà 
mulìca  di  Grilli/enza  hauergli  a tener  nelle  gab- 
bie , come  facciamo  in  Italia  » De’  quali  anima- 
letti, in  quella  città  3 ve  n’è  tanto  numero  per  gli 
Giardini  3 che  tutte  le  cafe  hanno  intorno  3 o a 
canto,  che  fe  ne  empiono  fin  le  camere,  e non 
c*è  buco  ne*  muri , ò nelle  porte,  doue  non  ne 
Ha  più  di  vno:  di  color  tuttauia , non  così  neri 

CQ- 
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Molte  cofc,  che  prima  non  mi  piaceuano , adeff 
Tomi  piacciono  affai.  Il Butiro  negli  arrofti  , 
per  ingra  (Tarli, vna  volta  mi  pareua  noiofo,  e che 
ftufafie:hora  lo  trttouo  tanto  buono , e fano  , che 
non  potrei  più  ridurmi  al  lardellar  de’  paefi  no- 
ilrijCon  quella  materia,  che  per  molto  frefea  che 
ila , Tempre  hà  vn  poco  del  rancido , & offende 
la  gola . Il  latte  agro,  che  in  Coftantinopoli , & 
in  Perlìa  ancorale!  principio,non  mi  parue  btto- 
nojadeffo , tnaffimamente  quando  è ben  liquido , 
ne’  caldi  della  ftate , per  rinfrefcaae , mi  par’ec- 
cellente . E’1  limile  di  molti  altri  cibi , e del  mo- 
do di  cuocerli  e condirli  ,•  particolarmente  del 
r iibjin  più  maniere,all’vfo  di  qui , che  io  amo  af- 
faijCome  il  Pilao  ( de’quali  hò  fcritto  altre  vol- 
te)il  Periàn,che  và  arroftito  in  forno , il  Caril  al- 
l’Indiana, che  qui  pur  lì  fa , e da  Indiani,  e da 
Portoghelì,  gli  fperimento  per  me  tanto ‘buo- 
ni, chehò  animo  di  hauergli  ad  vfar  di  conti- 
nuo,anche  in  Italia  : doue,  piacendo  a Dio , fa- 
rò prouare,  & infegnerò  a fare,  diuerfe  viuande , 
che  fon  lìcuro  douere  a molti  piacere . Tra  le 
altre,Ia  ftate , ne’maggiori  caldi  del  giorno , per 
merenda , e per  rinfrefearlì , oltre  de’Cocoine- 
rianneuati,  comelìvfa  in  Napoli,  che  qui  fo- 
no efquilìti,di  grandezzate  di  bontà;  & io  in  Ro- 
ma , per  vederli  mangiar  poco  pulitamente  da  i 
baroni , non  haueua mai  voluto  affaggiare , ima- 
ginandomiche  non  mi  piaceffero , e che  follerò 
di  mal  gufto  : ma  poi  iri  Barberia , a perfua- 
lìon  di  Don  Vincenzo  Caraffa  , che  erauamo 
inlìeme  di  camerata , gli  prouai  la  prima  volta , 
vn  giorno  che  haueuamo  caldo  e lete , batten- 
do cantinato  molte  m gliaco’l  noftro  fquadro- 
ne  in  ordinanza , con  la  picca  su  la  fpalla;  e tro- 
uatigli  coli  buonijini  rilì  affai  della  mia  femplici- 
tà  paffuta  , di  non  ne  hauere  infili  a quella  ho- 
parte  II.  G ra- 
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ra  gufato  ; qui  dunque  3 inficine  con  quelli",  ii 
mangia  anche  iJ  giorno  vrt’altra  viuanda  chiama- 
ra Taludà  j che  pur’  è degna  di  farli  nota  nelle 
parti  nollre:e  non  è altro , che  vna  Torta  di  ami- 
dojdi  quelle  che  facciamo  ancora  noi , tal  volta 
bianchiflima , e tal  volta  gialletta  , colorita  con 
zaffrano , o amendue  infieme ,' per  più  vaghezr 
za,  mescolate  . Si  taglian  quelle  Torte  in  pezzi 
minuti , che  ogni  pezzo  fia  vn  piccolo  boccone  : 
e nielli  i pezzi  coli  tagliati  dentro  vna  faldella 
di  porcellana  , grande,  aquifa  di  vna  noflra 
catinella , vi  fi  butta  dentro  acqua  rofa , c zuc- 
chero in  quantità , con  vn  buon  pezzo  di  ghiac- 
cio, che  qui  fi  ha  pnlitrlfimo  : e tanto  la  neue  fa- 
rebbe il  medefimo  effetto  ,11  ghiaccio , fi  flrugge 
nell’acqua  rofa , e fa  parimente  liquefare  il  zuc- 
chero: onde , - di  quelle  cofe  naefcolate  infieme  , 
fi  forma  vn  liquoredi  faporgratilfimo,drefco, 
& odo  rofo  i e per  condimento , ■ vi  fi  gittano  an- 
che dentro  mandole  monde , tagliate  in  minutif- 
iìmi  pezzetti , e femi  di  porcacchia , che  fono  af- 
fai rinfrefcatiui,e  di  buon  gullo  Si  piglia  poi  co’l 
cucchiaio  il  liquore  con  tutti  gli  altri  ingredien- 
te con  qualche  pezzo  della  Torta  infieme  ,*  che 
viene  ad  efier  mangiare  e bere  in  vn  medefimo 
tempo,vna  cofa  di  lolìanza  ,di  buon  fapore,  rin- 
frefeatiua,  e fredda  ghiacciata , che  per  lo  caldo 
non  può  èffer  miglioreiMaJafciamo  quelli  ragio- 
ttamenti  da  golofi  » 

XVIII.  (guanto  al  mio  ritorno  in  Italia , infili* 
fiora,  non  so  che  mi  dire . La  trafmigration,  che 
io  tanto  ambiua , della  cala , e de’parenti  della 
mia  Signora  Manni , in  quella  Corte  , è già  far* 
ta,-  & elfi,  già  Hanno  qui,  honeflamente  ac- 
comm odati, tjuafi  tutti  : che  vno  folo  ne  manca, 
c quello  ancora, ia  breue,  /pero  di  hauerlo  . La 
vnione,  che  io  hò  tramata,  dal  Rè  di  Perita  co* 
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i Cofacchi  dipoionia,  a’ danni  de’ Turchi,  re* 
Ila  purin  piedi  , e non  lì  abbandona  ; e jfe  al  pre- 
merne non  partorire  effetti  .,  perche  , da  vn 
canto.,  la  comunication  con  quelle  genti  ci  è 
Rata , dell’altrui  malitia  3 per  vn  poco , impedi- 
ta ; e dall’altro , il  Perfiano,  per  hora , vorrebbe 
pur  far  quella  pace  co’l  .Turco  j tuttauia , in  al- 
tro tempo,  non  mancherà  di  produrne  : poiché, 
e le  pratiche  co’i  Cofacchi  ,dn  qualche  modo , lì 
rimetteranno  in  piedi  ; e le  paci , fra  Per/ìani  e 
Turchi,  fono  ordinariamente  di  pochiffima du- 
ratale per  romperle , ogni  poco  di  occalìone  ba- 
lla : onde  noi  polliamo , più  rollo  triegue , chp 
pacijCon  ragione  chiamarle . E’1  Rè  He  fio  coli  dì 
continuo  li  protella  ,e  ci  promette  ; cioè,  che, 
non  oflante  qnàliìuogliavantaggiofa  pace^  rom- 
perà fempre , dal  fuo"canto , ogni  volta,  che  dal 
noRro  fi  farà  il  medelìmo.  Per  la  fondanone 
poi  della  Colonia  Cattolica, e delia  noftra  Nuo- 
ua  Roma , che  Riamo  difegnando , io  hò  già  in 
pronto  da  trecento  famiglie  Siriane , per  comin- 
ciare ; raunatemi  tutte  dalla  mia  Signora  Maani  , 
della  fua  nationc  ; le  quali  promettono  divenir 
con  noi,  forto  gouerno  ipirituale  di  Prelati  Cat- 
tolici, in  rito  Latino , oeni  volta  che  vorremo 
vnirle , e farà  tempo , efìendo  in  ordine  le  cofe 
che  bi fognano  . Il  Rè  è prontiflìmo  a darci  ter- 
ra, per queflo effetto, contingua a Sphahàn,  e 
giuriditione,e  quanto  mai , per  ciò,  lapremo  do- 
mandargli ; purché  venga  da  Roma  vn  Pre- 
lato a gouernar  qireRe  anime,  che  aflìRa qui  al- 
la fua  Corte , in  nome  del  Papa , di  che  vorreb- 
be hoitorarlì . Del  tutto , fi  è fcritto  a Roana  in 
buona  Forma,  e fe  ne  procura  l’efecutione  con 
ogtìi  ifianzarnè  io  rnanco,per  parte  rtìia,  in  quan- 
to polfo  : e fe  haireilì  da  facrincarmi  qualche  an- 
.noin  queRe parti,  peryna  opera  coli  buona  , 
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è douer  , che  il  faccia.  Vero  è,  che  j come  que- 
lle cofe,  non  vi  è hoggi  in  Roma  chi  pofla  nego- 
tiarlc , le  non  i Padri  Carmelitani  Scalzi,a  i qua- 
li tutte  lì  appoggiano  : & elfi  ( non  già  quelti  di 
Perita , ma  quei  d’Italia  , da  i quali  quelli  dipen- 
dono jpaia  a me  di  fcorgerli  vn  poco  freddi  ; non 
che  in  imprender  machine  coli  grandi  * mafiti 
nell’  ideilo  mantenimento  delia  lor  Milfione 
qui  ; non  sò  però , che  potermene  promettete  . 
Tuttauia  , Quid  tentare  nocebit  ? Per  la  Chiefa 
Romana,complirebbe  lenza  dubbiosi  hauer  qui 
quella  Colonia  Cattolica  , benché  fi  haueffe  a 
ipender  qualche  cofa  in  mandami  vn  Vefcouo, 
e manteneruolo  : & hora , che  con  1*  occalìone 
che  hauemo  alle  mani  , c’è  co  fi  buona  commo- 
dità  di  romper  quello  ghiaccio , non  fi  hanreb- 
bea  perdere;  chem  altri  tempi  poi,,  quando 
ben  fi  v oleffe  , Diosà,  fe  lì  potrebbe . E quelle 
genti  Siriane , che  hoggi  con  1*  autorità  della  Si- 
gnora Maani  loro  nationale , per  mezo  noltro,  fi 
cótentano  di  vnirfia  viuer  come  noi  vorremojfe 
hora,che  lì  può,non  fi  abbracciano  , e fe  vna  vol- 
ta fi  diìperdonojtion  fi  haueràno  maipiiì.-perche, 
o in  quella  Cirtà  di  Sphahàn , o aitroue  che  fi 
fpargano/rà  molti  altroché  pur  vi  fono,in  diucr- 
fi  luogni,della  llefifa  natione,il  Rè  no  màcherà  di 
accomodarli  di  fico.,  e forfè  di  vnirli  infieme  pur 
qui  intorno  a Sphahàn  , come  fi  vede  che  hà  in- 
tentione:  ma  non  haueranno  giuriditione  alcuna 
temporale , elfendo  fenza  Capone  fenza  guida  ; e 
nello  fpintuale,fi  ridurranno  efsi  ancora , con  gli 
altri  loro  pae£ani/otto  a i lor  Prelati  Sèilinatici  > 
dalla  vbbidienza  de’  quali,  accomniodati  che 
vi  fiano  per  qualche  tempo,  farà  poi  ifiipofsibile 
a ritrarli.E  mancàdo  a noi  quello  popólo,  ancor- 
ché in  altra  occorrenza  vernile  vndìda  Roma 
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il  Vefcouo , ò il  Prelato  ; potrà  ben’eflerci  il  Pa^ 
flore:  ma  non  haurebbe  greggia,  nè  anime  da  go- 
uernare,che  farebbe,coine  niente  . Doue  che  coti 
quello  numero  di  famiglie  a noi  diuote } fondan- 
doli adeffo,&  affondandoli  bene  la  congregato- 
ne Cattolica:  il  numero  ancora  delle  anime  ogni 
dì  anderà  crefcendo,  e lì  farà  con  il  tempo  vna 
Colonia  , vna  Città  Cattolica  di  garbo . Hora , 
balla  il  negotio  è di  Dio  : egli  3 che  può,  lo  farà , 
fe  vuole:  fe  pur  non  lì  fdejgna  di  valerli  di  me  , 
come  di  troppo  indegno  iflrumento  per  gli  fuoi 
feruigi . Io  nondimenOjChe  del  voler  di  Dio  non 
pollo  alficurarmi,  conlìderando  3 che  chi  fpira  iti 
me  fomiglianti  penlieri  3 può  darmi  anche  forze 
da  porli  in  efecutione  : e che  il  fargli  nafcer  nel- 
la mia  mente , non  lìa  in  vano  : fò  quel  che  pof- 
fo  , per  fecondar  l’aura  celelle  : e mentre  mi  du- 
rerà la  fperanza  di  poter  far  qualche  cofa  di  buo- 
noj  farà  forza  3 che  duri  anche  per  conseguenza  , 
il  mio  llar  qui  >•  non  elfendo  ragione  3 che  io  ab- 
bandoni così  belle  fperanze  , per  vn  defidcrio  ef- 
feminato di  ritornare  alla  patria  , doue  poi  hab- 
bia  da  viuere  inutilmente  otiofo,  & inglorius a 
come  di  ben  facile  mi  potrebbe  fuccedere . E 
quando  ben  Soffrendo  quella  lontananza , con 
trattenermi  qui  3 non  arriuino  i miei  defiderij  in 
yita  mia  ad  alcun  fine  j il  Mondo  almeno  3 potrà 
dir  di  me,  con  quel  Poeta  : 

a Qaefii  afpiro  alle  fielle  ; e s'ei  non  giuri  fe  ^ 
La  vita  venne  men3  ma  non  l'ardire  . 

Ma,  doue  mi  hà  trasportato  la  penna  3 a parlar 
di  cofe  future , più  che  non  dourei  ? Finifcano  3 
pur  dunque  gl’intempelliui  ragionamenti  ,•  e fi- 
nifca  con  loro  anche  la  lettera , che  già  è Hata 
fouerchio  lunga.  E’1  fine  dieffafia,  tacciarle 
mani  con  affetto  a V.  S.  Si  a tutti  gli  altri  amici 
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communi,  pregando  loro  dai  Cielo  ogni  mag- 
gior felicità . Di  Sphahàn  li  4.  di  Aprile  1 6 zo. 
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De'  10.  di  Giugno  1620- 

ARTONO  da  Sphahan,  diuifi  in  piu 
truppe , vna  mano  di  Portoghefi,  per- 
fone  di  qualità , che  venuti  d'india,, 
fe  ne  vanno  per  quella  brada  al  paefe 
loro  : e patteranno  tutti  per  Italia, 
doue  io  j in  djuerfi  luoghi,  gli  hò  incaminati  con 
mie  lettere.  Ne. capiteranno  forfè  alcuni  aNa- 
• poli , e potranno  dare  a bocca  qualche  nuoua  di 
me  ; ma  trà  gli  altri  va  con  loro  fin’in  AleppQ  • 
vai  Mercante  Venetiano  amico  mio  : per  lo  qua- 
le , che  almeno  infin  là  farà  lorfe  portator  piu  fi-- 
curo  di  loro  hò  voluto  fcriuer  la  prefente,  che 
inficine  con  altre  di  negot;o , farò  inuiare  a Ra- 
ma in  cafa  mia  : donde  poi  fecondo  il  falito , fa**- 
rà  ricapitata  a V.  S.  e le  recarà  di  me  quelle  par.-  - 
iti , tutto  quel  poco , di  che  infin’hora  potrò  rag-- 
quagliarla.. 

II.  Nella  vltima  innanzia  quella , che  fù  delh 
quattro  di  Aprile  pattato , le  accennai,  che  il  Re 
di  Perfia,partendo  da  Sphahàn,  verfo  Ferhabàd  , 
fenza  volere  accompagnamento  di  altroché  del- 
la continua  feruitù , haueualafciato  qui  l’Amba- 
feiador  Turco  venuto  vlcimamente  a trattar  feco 
già.fpedito  , per  tornarfene  in  Conllantinopoli , 
con  la  rifp olla  : e che  infua  compagnia , haueua 
ordinato,che  andalle  anche  vn’Ambafciador  fuo 
con  nuoue  repliche  al  Turco  fopra  il  negotia- 
della  pace  tornendo  eletto  a quello  carico  To*^ 
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chtà  Beig  j amico  mio  antico  : che  fù  quello  , a 
cui  in  Ferhabàd,  quando  io  viarriuai  da  princi- 
pi0 a^a  Corte3  il  Rè  haueua  dato  la  prima  volta 
cura  della  mia  perfona . Horahò  da  Aggiunge- 
re, che  a i quattordici  del  mede/ìmo  pa/fato  di 
Apr ile,vCcì  Tochtà  Beig  da  Sphahàn,e  lì  attendò 
m campagna  3 per  metterli  a camino  verfo  Co- 
ilantinopoli  : douendo  Bare  iui  fotto  i padiglio- 
ni, doue  altri  giorni , prima  di  auuiarfi ...  Saputo- 
li quello  3 il  Padre  Fra  Giouan  Taddeo , Vicario 
de’  Carmelitani  Scalzi 3 Se  io  3 inficine  con  tré  al- 
tri della  cafa  degl’Ingleli^andammo  colà  in  cam- 
pagna^ doue  già  li  era  trasferito  a vilìtarlo.  Il  Pa- 
dre Giouanni  3 & io  3 gli  demmo  vna  lettera  per 
-vno , da  portare  in  Coìlantinopoli  al  Signor  Bai- 
lo di  Venetia  , nelle  quali  lettere  , non  faceuamo 
altro  , che  dar  conto  al  Signor  Bailo  della  perA- 
na  di  Tochtà  Beig e come,  in  quella  Corte  di 
PerBa  era  fiato  Tempre  amico  nofiro  , e di  tutte 
le  nationi  de’  Franchi  ? pregando  A perciò,  e per 
gl’intereflì  communi  della  Chrifiianità  , a cor ri- 
Ipondergli  in  Coliantinopoli  , in  quella  Tua  Am* 
bafcieria , con  ogni  termine  di  buona  amiciria-, 
GlTnglefi  gli  diedero  vn  grofio  piego  di  lettere, 
da  conlegnare  al  loro  Ambafciadore  , là  Refi- 
dente.*  e Tochtà  Beig,  ringratiaro  il  Patirete  me. 
delle  lettere  nofire  ; che  mofirò  di  hauer  care,  ci 
diile  chiaramente.che  la  fua  Ambafciata  non  era 
altro,  fenondihauerdadireaiTurchi,  Che  fe 
yoleuan  la  pace,fenza  altre  conditioni,  bene;  ma 
le  nò  > che  dal  Rè  di  Perlla  non  haurebbon  per 
l’auuenire  più  di  quanto  haueuano  hauuto  infia» 
bora  : che  coli  a punto  il  Rè  gli  haueua  ordinato 
di  elporre . E c he/e  i Turchi  gli  hauelTero  vfato 
cortefie  ,•  egli  ancora  fi  farebbe  inoltrato  con  lo- 
ro corcete  : fe  hauelTero  tergiuerfato  ,•  egli  anco- 
ra batterebbe  fatto  il  medehmo  * e fe  hauelTero- 
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trattato  difcortefemente  , egli  ancora  haurebb® 
fatto  alla  peggio  ; & vfando  vna  frafe  indecente* 
ma  familiare  qui,  finirà  Jeperfone  più  enfili* 
quando  brauano  con  difprezzo,  dille  enfi  pro- 
prio, che  haurebbe  buttato  merda  Copra  lorojo - | 

pra’J  lor  Rè,  e fopra  quanti  erano , Tochtà  Beig, 
e huomo  bizzaro  : e nel  ragionare , mi  parue  di 
trouarlo  vn  poco  torbido:  e fe  non  malinconico, 
almen  penfatiuo;  onde  ne  raccolfi,  che  in  quella 
Ambafcieria  non  doueua  andar  molto  volentie- 
ri : e cosi  anco , che  la  pace  con  i Turchi  non  era 
tanto  conchiufa,  quanto  qui  nella  Corte  fi  sfar- 
zauano  di  publicare . Prima  di  Tochtà  Beig , vi- 
etammo anche  il  medefimo  giorno,Zemàtn  Beig 
che  hà  titolo  di  tfaz/r , cioè  Proueditor  Gene- 
rale, e Sopra  intendente  di  tutti  i Tesorieri  del 
Rè , ilquale  ftaua  pur  fuori  della  Città , ma  pili 
vicino , in  padiglioni , per  inuiarfi  quanto  prima 
dietro  al  Rè . E quelli  ci  diede  nuoua , che  il  Rè 
non  farebbe  tornato  in  IfphaBàn  coli  predo , cor- 
ine diceua  il  volgo  > masi  ben  tra  aue  meli  in 
circa  s & era  da  credergli,  perche  è huomo,  che, 
per  lo  fuo  vfficio , lo  può  Caper  meglio  degli  al- 
tri . Tochtà  Beig,ci  difie  ancorà,e  non  era  da  ta- 
cerlo, che  il  Rè  gli  haueua  prohibito,  che  in  Co» 
flantinopoli  non  beueffe  vino  ; il  che  douette  et- 
fere,  non  Colo  accio  che  non  sfimbriacalTe,  e flet-  v. 
fe  più  in  ceruello  nel  negotiare  ,•  maanco,perche 
i Turchi  hoggidi  più  fobrij  de’Perfiani,  malfima» 
mente  le  perfone  graui , fogliono  fcandalizzarlì, 

& hauere  in  poco  buon  concetto  quei  Mahomec- 
tanijChe  beuono  vino,  e s’imbriacano . L’Amba- 
feiador  Turco  ,fimilmemecra  vfeito  fuor  della 
città  ; e nel  medefimo  tempo,  che  Tochtà  Beig  -, 
doueua  egli  ancora  verfo  Conftantinopoli  att- 
illarli . ,7  * ' 

III.  A*  federi  di  Aprile , arriuarono  in  queft^ 
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citta  di  Sphahàn  alcuni  Chriftiani  Armeni  , che 
veniuano  di  Polonia,  e portauano  lettere  di  là  al 
Re  ; & anche  vna  indrizzata  al  Padre  Fra  Paolo 
Maria  Cittadini  Domenicano , Boiognefe,  Reli- 
gio  10  , di  molto  garbo , che  gli  anni  addietro  era. 
itato  qui  Vicario  Generale  de’  Domenicani  io 
Annenia-jmandatoui  da  Roma  : ma  hora  è atten- 
te , non  effendo  ancor  tornato  da  Goa , e da  In- 
dia , doue  vn  gran  pezzo  fà , andò  a cercare , e 
raccor  limo  fine  da’  Portoglieli,  che  fono  affai  li- 
berali in  farle , per  feruigio  de’  fuoi  poueri  Cog- 
lienti nell’Armenia . La  lettera,chc  veniua  al  Pa- 
dre  Fra  Paolo , non  vi  effendo  etto , e da  lui  me- 
defimo  hauendo  auttorità  di  cosi  fare,  la  prefe  e 
l’apri,  il  Padre  Fra  Giouanni  Vicario  de’  Carme- 
litani Scalzi } appretto  di  cui  il  Padre  Fra  Paolo* 

in  Ifphahàn,haueuafempre  alloggiato.  Si  vid- 

. J.  ^ Padre  Fra  Paolo  fcriueìia  da  Varfo- 
ma  in  lingua  Latina , vn  perfonaggio  da  noi , qui 
non  cono  fedito  j ma , che  allo  icriuere , moftra- 
ua  di  effer  di  gran  maneggio , appretto  il  Rèdi 
Polonia  , Si  fottofenueua  Oliuarius  de  Marconi 
P.i:.  e quelle  due  lettere  puntate  in  vltimo,  ci 
diede  indino,  che  potettero  lignificare  Palati- 
nus  Kiouu  , e che  quel  che  fcriiieua  fotte  a pun- 
■$?  ^ ^ , „tJno  Kiouia,  che  dee  forfè  hauer  peri- 
nero  delle  co fe  de’  Cofacchi  del  Mar  nero . In 
line  j rotte  chi  fi  voglia  ( che,e  dal  nome,  e dal  fi- 
glilo, che  era  neIJalettera , vn  giorno  fe  ne  potrà 
..venire  in  cognitione , & io , come  in  ciò  interd- 
ir0* di  tutto  tengo  efatta  copia)  diceua  que>- 
Jto  perfonaggio  al  Padre  Fra  Paolo  , che  già  vn’- 
altra  volta  haueuano  fcriteo  a lungo  al°Rè  di 
lerha,  & a fua  Rmerenza,  per  Iacùb  Arme- 
no , indio  mandato  in  Polonia  dall*  ifteffo 
Jce  ai  Perfia . E furono  quelle  Lettere  , che, 
^OAforme  10  ho  «muffato  in  altre  mie  , venne— 
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ro  in  Ca  zìi  in  verfo  la  fine  dell’  anno  1618.  men- 
tre io  era  là  con  quello  Rè,di  ritorno  dalla  guer- 
ra de’  Turchi:  ma  il  Rè  Abbas  non  lè  lette  3 ne  le 
hi  poi  lette  mai  infin*  hora ..  Soggiungeva  dun- 
que il  Signor*  Oliuario , che  in  Polonia  afpetta— 
uano  con  defiderio  quel  lacùb , con  la  rttpofta  y 
e che  fi  marauigliauano 3 che  il  Rè  di  Perfia  non 
J’haucffe  ancor  rimandato.  Perche  effi  erano 
pronti  a far  quanto  il  Rèdi  Perfia  defideraua  : 
ipecificando  in  particolare 3 che.fe  quel  porto- 
ai  Iano  3 che  il  Perfiàno  doueua  hauere  fcrit— 
to  ( cofi  proprio  diceua,  JP.orfus lanini disellato 
in  poter  del  Rè.  di  Perfia erano  elfi  pronti  di. 
venir  con  l’armata  arrouarlo  fin  là:  e che  fareb- 
be venuto  il  mcdefimo  Signor*  Oliuario^che  feri— 
ueua 3 in  perfona  3 per  confultar  co *1  Rè  di  Per— 
fia  molte  cofe  maggiori  3e  di  grandittmo  mo- 
mento ...  Però,che  pareualoro  llranoj  che  il  Per- 
miano non  hauette  ancor  rifpolìo  3 afpettando  - 
efsi  folo  di' Caperli  fua  volontà %,  il  che  uittauia 
attendeuano  : onde  non  mancaffedi  mandargli 
guanto  prima  rifpofla  3 e di  quelle  3 e delle  altre  • 
lettere  portate  gia  da  lacùb  X Dal  contenuto  di 
quella  lettera  s noi  comprendemmo , che  il  Rè: 
di  Perfiàj  petprima  3.  fenza  dubbio  3 doueua  ha-  - 
uer  fatto  il lanzadn  Polonia  di  qualche  imprefa  3 . 
da  douerfifare  in  quelle  parti  del  marnerò^  nel— 
lè  riuieredi  Trabifonda3vqrfo  doue3  mi  dicono,, 
che  fia  quello  porto  Giancfò-di  Ianoiil  qual  por- 
to 3 il  Perfiàno  fi  doueua  effere^  Offerto  a piglia- 
Teraccioc he  quiui  venittero  anche  i Cofac- 
chi  per  mare  3 e fi.vniffero  con  lui  3 per  far  guer- 
ra al  Turco  molto  pregiudiciale  da  quella 
banda  3 conforme  alle  cofe  3 che  io  haueua. 
già,  propolle-  il  Rè  di  Perfia  in  Ferhabàd  . Se. 
ne  raccoglieuaancora  5 che  il  Polacco.,  & i Co- 
lacchi  j erano  prontittimi  dalla  parte  loro  ■ c. 
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che  non  mancaua  >.fe  non  {'decurione  del  Rè  di 

^anza  ** Mi  ^°pr rerad  effert0  cofadi.tanca.  impor- 
Ma  ! Perfianoj.come  hò.  detto,  non  Jt/Te 
all  horaqueJJeJectere,  portate  da  Iacùb:  c fecon- 
do me,,  non  il  curo  di  vederle  perche  quandn 
arnuarono.ftauaegli  in  trattati  £rertiJ& 

l PaC£  CO>J  Turco  : & ^naginS. 
che  défider aua  mofr  porrayaDO  >c™e  buono, 

ner  d Hini  r.v!  P3CeJ  POn  Volfe  piò 

IoLcch^  ^£  r.e  ?naQZ1  ^cfti  traccati  con  i 
X-Oiacchi  3 che  tendeuano.  al  contrario.  Per  I»- 

medefima  cagione  , deJiafìefs.rfperan2axii  f^: 

face  co  1 Turchi  3 neanche  infinto  ^himS 

lecco  queJJe  lettere  nè  h*  penfato  mai  piò  a 
nenfpofia:  però,  fela  pace  fi andafseP  intorbi 
dando  3 Dio  sacche  farebbe . Di  quelle  altre  Jet- 
tere  , vcnutevitimamente  di  P0I0L , queS 
drizzata  ai  Padre  Fra  Paolo  , fccondohà r ^ 
contato  , i'hd  ricenuta  e lerra^  il  Padre  Fra  Gin 
uanm  , Vicario  degli  Scalzi . L'altrf'che.vl  d* 
Re  , gli  Armeni 3 che  le  hanno  portate  haueua-* 

"JKgk  d?  P^Pio  1 di  andarla  a prefema- 
re  efr  ftefli , douunqueii  Rè  fi  rroujfse  • ma  noi 

Fifnfn^  me?10  3 Peraui^nzare  vn.viaggio colf 
un^o  di  andare  e venir  da  Ferhabàd  , fìjìfolue 

Sn°ni  ,CC  e?narla  ai  mede^o  Padre  GioI- 
“?  ni?J  £ acCiofhe  3 tornando  il  Padre  Fra  Paolo 

JfPectaua  * a &i  la  defse  , . per  do-- 
11erJa.efsO3.d1  fua  mano  3.0!  Rèprefenrarc  ; che 

rn  fr?  ° "r  Poi?nia  J ^^no loro;  ordina-* 

o3  che  fi  facefse.  O vero3  non  venendo  Fra  Pao-* 

“Rè^ivcla  “Tlnma0  noftr3  ' r“bit«  cht 

l'vno  ^ AaJC??°f 3 e ^nto  prima  lì  potrà  , ò dal- 
■ Yno  * ò^'altro  de'  due  Padri  3 fi  e fluirà  il 
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tutto  con  ogni  caldezza ;e  fi  farà  iflanza  3 che  il  Ti 
Rè  legga  j e dia  rifpofla , non  folo  a quella  viti- 
majtna  a quelle  ancora  di  prima  : nè  mancheran- 
no amendue  i Padrijdal  1 or  canto 3 di  far  quanto 
fio.  poffibile  j per  darla  fpinta  a coti  degna  ini»  \ 
preia . Io  ancora^per  quel  che  me  ne  tocca , co* 
me  a primo  promotore  di  e/Ta  3 vi  farò  le  mie 
parti;  e fe  non  altro  5 almeno  3 con  effer  publici 
teflimonij  della  buona  volontà  de’  Polacchi  , 
faremo  collare  al  Rè  di  Perfìa*  & a tutto’l  Mon- 
do infieme  3 che  non  fi  fa  qualche  cofa  di  mo- 
mento contro  i Turchi  5 non  refla  tanto  per  noi  ^ 
PranchijCome  dice  fempre  il  Rè  di  Perequati- 
to  per  l’ifteffo  Rè  di  Perfìa;  poiché  non  abbrac-  J 
eia  coti  bella  occalìonejche  gli  ti  offerifee  j e che 
da  lui  medefìmoj  come  fi  vede,,  in  altro  tempo  è. 
Rata  procurata . 

IV.  Il  Giouedì  San^o3  a i Chrifliani  Orienta- 
li fecondo  il  Calendario  vecchio  3 venne  que- 
llo anno  a ventitré  ef  i Aprile . Si  trouaua  a pun-  \ 
to  in  Ifphahàn  vn  Sacerdote  Siriano , della  na* 
rione  de’NeftoriahijChiamato  Gas  Hanna 3 cioè* 
il  Prete  Giouanni  3 di  cala  Nahhàc  ,,  ben  nato  in 
Amid  fua  patria , dotto  in  lingua  fua3  e di  buona 
intentione  .*  il  quakjdopo  hauer  veduto  i noflri 
libri  3 e conferito  a lungo  co’  i noflri  Padri  Scal- 
ai , che  l’haueuano  alloggiato  molti  giorni  ; fe^. 
la  intenderla  affai  con  noi  altri  Latini3&  in  font- 
ina fentiua  della  fede  molto  cattolicamente  _ 
(Quelli  adunque^in  quel  giornojche  a fuoi  natio- 
naii  era  coli  folenne,  e per  dar  loro  buono  efem- 
pio  con  la  fua  perfona  3 e per  fargli  maggior- 
-mente  affettionare  alle  co  fe  noflre  3 & ouuiare 
alle  zizzanie^che  alcuni  Scifmaticiandauano  fe-  li 
minandoigià  che  effo^per  non  hauere  ScemmàrM 
ò Diacono  j che  i’aiutaffe  a dir  la  Meffa  3 cornei, 
^loroèneceflario  3 nonporeua  celebrar  nell;*. 
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mxttra  Chiefa  in  fua  lingua,*  volfe  almeno  comu- 
nicaruifi  pubicamente,  e vettito  di  habito  facer- 
dotale  per  mano  del  Padre  Vicario.  Alla  Mef- 
/a  del  quale,  non  folo  affitte  parato,  come  haue- 
ua  fatto  anche  altre  volte  , ma  di  piu  , dopo’I 
Vangelo , fece  al  popolo  vna  predichetta  in  lin- 
gua Arabica , a loro  hoggi  volgare , afsai  buona  ; 
efortando  tutti  alla  Confeffione , e Communio- 
ne  in  quei  giorni  fanti  j e quello  che  importaua  , 
moftrando  con  buone  ragioni,  e con  le  medefi- 
me  che  allega  San  Paolo , l’vnione  , che  deue  ef- 
fer  fra  tutti  i Chrittiani  Cattolici  ; perefser  lx 
Chiefa  vna,  e con  vn  folo  Capo , Chriito,  di  chi 
il  Papa  di  Roma  è fupremo  Vicario.  E che  non 
era  beneadiuiderfiinfettedifeordi  , chiaman- 
doli , altri  Neftoriani  ì altri  Tacobiti , & altri  iti 
altri  modi:  nè  fchiuarfi  gli  vni  gli  altri,  mentre 
fian  buoni  Cattolici  : nè  lèpararfi  dalla  Chiefx 
Romana  , che  era  Capo  e Maeftra  di  tutte  * 
Mottrò  anche  la  neceffita  delìa-v  Confeffione  , 
contro  Pabulo  di  alcuni  di  quelle  parti  i e co- 
me non  era  lecito  di  pigliare  il  Sagrainento  del- 
l’altare , lènza  quella . In  conclusone , le  paro- 
le, e Pefeinpio  fuo,  furono  di  tanta  autorità,  che 
quel  giorno  medefimo  , all’iftefsaMefsa,  fi  co- 
municò, de’ Siriani,  vnbuon numero  di  gente* 
parte  de’  quali  , già  prima  fi  erano  confessa- 
li con  lui  , hauendogliene  data  licenzail  no- 
flro  Padre  Vicario  j epartefieran  confessati, 
jCo’l  Vicario  ftefso.  Quelli  di  cafa  mia  , furo- 
no i primi  ,•  & in  particolare  il  mio  Suocero  , 
il  quale  , dopo  che  era  venuto  in  Ifphahàn , 
non  Phaueua  ancor. fatto  s benché  con  tutti 
gli  altri  di  continuo  fofse  venuto  Tempre'  al,* 
le  noilre  Mefse . .Quelli  fon  tutti  preparamene 
ri,  e principi)  di  quei  flutti  che  in  grande  ab- 
bondanza. ineriamo  di  raccòrrò  dalla  notti**. 
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Colonia  Cattolica  , fe  pur’  hauremo  fortuna  dii 
piantarla.. 

V.  Altro  di  notabile , in  quello  tempo,  non 
mi  ricordo ^chequi  ila  auuenuto  , fe  non  che  , 
verlo  la  fine  di  Maggio,  andando  vn  eiorno,  due 
Padri  Agofiiniani  a cauallo , come  qui  fi  vfa  per 
la  Citta(che  altrimenti  che  a cauallo,  conforme 
ali  vfò  antico,  fin  de.’tempi  di  Ciro  y a riferitoci 
da  Senofonte , nè  fi  colluma  che  vadanole  pof- 
iono  andar  pedone,  ciudi  , per  gli  molti  impe- 
dimenti, della  gente  , e di  altro  , per  Iè  firade  ) 
trouaroa»  in  vii  luogo  due  imbriachi  con  le  ipa-  • 
.de  nude  a che  ilauano  .minacciando a chiunque 
paliatia  >.  onde  tutti  dà  loro  fi  fcoilauano  . I 
Vadn3con  tutto  ciò , volendo  pafiare , & efien- 
«doci  vn  poco  auuieinati , gl’imbriachi,  molli 
coinè,  crédo  , dàll’habito  ftrano  di  quei  Reli- 
giofi , e del  faper  che  erano  Franchi , e di  fede  a 
doro  contraria,  co’l  furor  dèi  vino,  che  gli  a?ita- 
, andarono  fopra  i Padri  eoa  le  fpade  & 
vno  fuggendo , e l’altro , , non  sò , feialtan- 
uo,(o  .cadendo  da  cauallo,  e gridando  aiuto  , 
co’  f foccorfodi  molte  perfone  , che  accorfe- 
ito  Irebbero,  che  farea.  faluarfi: . Si  lamentaro- 
no poi  di  quefto  co’l  Gouernator  delia  città,do- 
•iendofi i che  con  effer’elfi  Hofpiti  del  Rè , folle-  • 
xo  trattati  di  quella  maniera.il  Gòuernatore,che 
pochi  giorni  prima  hàueua  vn  poco  maltrattato  • 
vn  Mercante  Venetiano,  trouato  con  non  sò  chi 
<lonnà  Màhomettanà  y erutti i Franchi , di  tutte 
.demtioni,  erano  fiati  a cafa  fuaa  farne  romore  , 
^r  iiaireuanq  minacciato  di.  volere  fcriuere.  al 
ìBìc  contro  di  lui  j « volendo  per  ciò,dar  fodisfan- 
tronca  i Franchi  in  quefiosltro  cafoi&puto.,  che 
^ue^h  unbriachierano  huoipini  di  Ali  Culi. Chi 
prcfidece  del  Cdnfiglio  ne  fece  prima  parola  co 
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lui  3 Se,  hauuca  da  lui  licenza,  di  caligargli  3 vno §'. 
che  fu  trouatOj  e fù  prefo , lo  fece  fubito  morire, . 
con  fargli  tagliar  la  pancia come  qui  fogliono.. 
L’altro  fuggi , e non  fù  trouato  : ma  il  Gouerna- 
torelò  fece  bandire  : ordinando^che  douunque  fi 
trouaflejfoffe  vccifo . E,  fe  mal  non  hò  intefo,  fe- 
ce anco  bandir  per  la  Città che  niuno  hauefle: 
ardire  di  offendere  i Franchi , nòdi  far  con  loro 
brighe ..  La  morte  data  all’imbriaco  non  fù  3 con 
tutto  ciò  j di  gran  rigore  j perchcj  .fecondo  le  loc 
^ggi  jgliifidoueua.. 

VI-  Per  mancamento  di  altra  materia , e per 
non  finir  così  prefto  JaJettera,  già  che  hò  tempo* 
di  fcriuere:  dirò  qui  hora  qualche  cofadi  due  fab- 
briche di  Sphahàn che  a punto  in  quelli  giorni' 
andando  certe  volte  a fpauo3m?èoccorfo  di  of*- 
feruar  con  diligenza:  delle  quali  non  mi  ricordo* 
di  hauer  più  parlato., e pur  meritano  eJe  ancora*, 
che  fe  ne  facci  métione.Vna  è il  cadetto  di  Spha- 
hàn,  doue  fi  conferuano  i tefòri,k  fcritture,  l’ar-  • 
mijel’altre  cole  d’importanza  dùl  Rèse  vi  habica 
il  VezirjChe  le  hàin  cura I/altta/on  le  cale  del’ 
ghiaccio  ( cosi  proprio  le  .•chiamano  Bu^ham  ) 
ciò  è certe  fabriche , doue  fi  fa  in  quantità  gran**  • 
de  j e fi  conferua  il  ghiaccio , che  tutto  il  tempo ? 
della  fiate  poi  ficonfumain  quella  Città,  pec.' 
rinfrefeare  3 tantole  beuatide  quanto  i frutti , fc 
ciò  che  bifogna per  iemenfe .. Il  Cafiello  adun- 
que 3 per  cominciar  dalla  prima  è fabricato  in  fir 
to  piano,  come  etutto  ilrefto  della  Città,in  vna 
parte  di  effa  delle  più  citeriori . E grande  bone- 
fiainente  3 con  diuerfe  fabrichedemro  3 le  quali  *. 
tuttauiaio  non  hò  vedute:  non  eflendotii  mai  en- 
trato: però  di  fuorijComefogliono  per  lo  più.rir 
conofeerfi  le  Fortezze,  hò  ofièruar  ojehe  non. hi: 
fofib  alcuno  incorno , nè  con trafearpe , n èripari ; 
dialtra  forte.;  mafolo  la  femplice  muraglia  alca* 
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c grolla  competentemente  : la  quale  nondimeno 
e fotta  non  di  muro,  ne  di  pietra , ma  ruttajdi  ter- 
ra Zecca  al  fole , come  qui  fi  vfa , e bene  ammaf- 
fatale  flretta  interne , che  poi  col  tempo  fa  pre* 
fàjC  s’indura  tutta  in  vna  malfa,  guafì  a guifa  de’- 
noftri  tufi.Qyefta  forte  di  muraglia  contro  le  bar» 
terie^è  twoniffima  ; perche  le  palle  non  vi  fanno- 
alcrOjC he  vn  piccolo  buco,e  vi  entrano,e  vi  fi  per 
dono  dentro/enza  fare  altra  rouinarma  contro  il 
Jauoro  de’picconi,e  delle  zappe,è  troppo  fragile 
In  quelle  parti  nondimeno  doue  la  fortezza  def 
J>aeli  confitte  non  nelle  muraglie  , ma  nepli  efer- 
cit/j  & i Caflelii,  non  fono  altroché  cale  publr- 
che/orti;  e feruono  per  vn  poco  ai  conferuatio- 
ne^in  tépi,  più  tollo  di  pace,  che  di  guerra.,  delle 
*cofe,che  hò  detto,  che  vi  tengono,  pare  a coflo- 
ro,  che  in  tal  guifa  fiano  a fufficienza:  nè  del  Ca* 
ilello  di  Sphahàn  mi  retta  più  che  dire.Hora,ve>- 
nendo  alle  cafe  del  ghiaccio , è da  fapere,  che  in 
quella  Città  non  vfano  di  racorre,  e conferuar  li 
ueiie  per  feruigio  della  lfate,come  fa  ne’paelì  no 
ilri,&  anche  da  quelle  bande,in  molte  altre  città 
''della  Per fia  e come  qui  ancora  ageuolmente  po- 
rrebbero fare,già  che  il  verno  bene  (petto  ci  Hoc- 
»ca  aflai;  Ma,  ò fia  per  vfo  coli  prefo , ouero  ner 
più  galanteria^  per  maggior  delitia,in  vece  del- 
Ja  ne  ne,  vfano  di  fare  è conferuare  il  ghiaccio  : 
non  già  qualunque  giaccio  , fottoacafoperle 
campagne,  di  acque  il  più  delle  volterò  fozze,  q 
cattiue,che  perconfeguenza  potette  effer  nociuo 
alia  fonità,ò  pocopulito:ma  ghiaccio/atto  a po 
ita  , diacque  pure  limpidilfime , e con  efquilrni 
pulitezza , e con  ogni  altra  buona  qualità  per  la 
fallite  de  i corpi  che  l’vfano , lì  fa  congelare^  fi 
jcauna,e  fi  contenta  nel  modo,  che  dirò  . In  certe 
Ipariofe  pianure,  fuor  della  Città,  efpotte  a Tra- 
a&órana/toue  ^iel  veto  poflà  ben  giocare/ìrano 
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vn  muro  dritto  da  Leuante  in*  Ponente  , lungo 
quanto  voglionojma  per  lo  più  fogliono  elferdì 
circa  venti  ò venticinque  canne.La  grolfezza  del 
muro  ja  fanno  canta  che  balli  * per  q uello  , a che 
hàdaferuire;  e l’altezza  le  conducono  a fegno 
tale  , che  polla  riparare  il  Sole  , e fare  ombra  in 
terra  per  più  canne,fìn  quando  di  Hate  il  Sole  Uà 
più  alto  al  Mezo  giorno  ; di  modo  che  poliamo 
dire  , che  verranno  guei  muri  ad  efferealtida 
otto  canne,  ò poco  più.  A quello  muro  tirato  dz 
leuante  a Ponente,  aggiungono  due  bracci  nelle 
ellremità  da  capo  , e da  piedi  3 tirati  ad  angolo 
retto  da  Mezo  giorno  a Tramontana,  che  di  pari 
altezza,e  grolTezza,cominciano  dalle  celle  dell’- 
iftelfo  muro  a Mezo  giorno , e lì  llendono  dirit- 
ti innanzi  verfo  Settentrione,per  lunghezza  d’in« 
torno  ad  vna  quinta  parte,  al  più , del  muro  lun- 
go. Talché,  fe  il  muro  da  Leuante  a Ponente  farà 
lungo,  per  efempio , venti  canne,*  i bracci  da  ca- 
po, e da  piedi  cheli  llendono  a Tramontana  , 
non  faranno  lunghi  più  di  quattro  canne  al  fom- 
nio , nel  modo  a punto  3 che  qui  fotto  io  defe- 
gno. 


E quei  due  bracci , nelle  telle , feruono  pur’à 
fare  ombra  dentro,  & a riparare  il  Sole  la  mat- 
tina, e la  fera,  quando  nafce , e quando  tramon- 
ta : in  guifa  tale , che  dentro  al  circuito  de’tnu- 
ri  verfo  Tramontana  , non  vi  batte  mai  Sole  iti 
tutto’l  giorno  , è vi  è perpetua  ombra,  per  piùt 
canne  in  Terra  . Et  all’incontro  , il  vento  fred- 
do  di  Tramontana  vi  percuote  liberamente , e yi 
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può  affai  ••  non  vi  effendo  da  quella  parte  alcuna: 
para-a . In  quello  opaco , e frefco  ricetto , per- 
quanto  circondano  i muri  , cauano  vna  foffa  in 
terra  j grande  quanto  è tutto  il  ricimo  della,  mu- 
raglia  ; e la  faranno  profonda  venticinque  } ò 
trenta  palmi  3 o quanto  lor  piace..  Il  verno  poi 
quando  il  freddo  è più  rigorofo  3 . e fi  fanno  le 
maggiori  gelate  quella  pianura  innanzi  alla  fa- 
■bricaj  & alla  foffa  3 efpotl a,  e fcoperta  al  Setten- 
trione j non  sò  in  qual  modo  3 nè  con  quali  /fru- 
menti 3 l’arano  tutta  in  minutilfimi  falchi  3 che 
Vengono,  a farla  per  tutto  piena  di  piccoli  cana- 
letti di  pochiffima  profondità  3 che  farà  di  tré  ò 
quattro  dita  al  più;  e Tariffimi  ve  ne  faranno 3 che 
zrruiino  afi’a'Ttezza  di  mezzo  pe  rno.  La  iera. 
al  tardo,  con  acquacorrente  , buoni/fima,  e chia- 
ra, condottimi  a queffo  effetto  d’altronde  puli- 
tamente > per  cannoncelli  coperti  3 o che  so  io  ? 
ii  adacqua  tutta  là  pianura  in  modo , che  tutti  i 
canaletti  frà  folco 3 e folco  reftin  pieni  di  acqua^ 
per  quantoconrportala  lorpoca.  capacità , ma 
non  più , Quell’acqua -,  cornee  poca,  e baffa,  la 
notte  facilmente  lì  gela  tutta , e.  diuenta  ghiac- 
c^-e  lamattina  all’alba  , prima  che  il  Sole  efca,  . 
o liabbu4oj^^£a^^dg^  quel  ghiaccio 

xCrr*  £ianura  ■>. e 1°  gitano  ; c ló  fpargono  nella 
zoili  dentro  a i muri . E percheàl  ghiaccio , co- 
la déntro  gittato  è fparfo  con  lepale , non  fi  ac- 
comoda mai , nè  rifiede  per  tutto  affatto  vgua- 
ae.vqanno  anche , yri  poco  della  tnedefima  acqua 
fopra’l  ghTaccio  dentro  alla  foffa  tanto 
che  baffi  agguagliare  tutte  le  inegualità , e la  più 
alta,  fiiperficie  del  ghiaccio  butratoui  ..  Quel- 
l’acqua ancora , fopra’I  ghiaccio  , fi  congeliaii 
& jnfieme  con  effo  fi  fa  tutta  vn  pezzo  di  ghiac- 
5I°r* ' ^ grande  da  capo  a piedi  tutta  la. 

■folla di  altezza  pfù  3 òaneno  3 fecondo  che 

fu 
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u maggiore  ò minore  la  prima  raccolta  t *• 

vn  Pe„0  ^q^^SfeTdS?  ff 

wM&Sfc '«'«mine  di  vmnefe  ò 
anodo f c^vfeoè^Seé  ” 

j «^SsSf£: 

fi-ai  pM  alto  Pal  Da  fi?  ,‘Wfco  fondo 

tal  modo  il  Xaccvfi^  ?rtenov  Fa“o  in 
non  a adopera  50nferuat0 1 mefi  cf>e 

che  po«&ó  „ “ fe  coPe"°  con  guai- 

tendo  e/sere  ofleio  dal  Soie"10  qui^dalle  ” P0* 

«28/  ; e S?d£^™  V C^prf 
dne  foli , o tre  gran  pvfT’J1' Cf  ne  P,°«* 
alla  Città  : doue”  oltre  ouéfln  in,'  6 c?nd«ce 

aftse>ag^^B 

rata.  Equini  rnnLr^ * e non nc vo2^a buona 
f^fteJJi^  nir/v»  r[Co^mPezzi  con  accette,  o 
vino  , e defi’acQu-f  p ^ 3metce  ^ntro  a i va/i  dej- 
uè  /I  bee;  e parte  m ni!en -ro  a^e  ca2^e  do- 

aJtre  cojfe , dentro  i fnffJ  Jf°Pra  1 frutti,  ò- 

6,  che  non  2 piòvedS^^iP1^  SÙ  la  me^ 

J?  : e 11011  *>- 

fe  PUJ  nnaraile^ra  e par  rh^f^rì^  J e foi> 

COn  quella  bella  viàa  del  ancora 

^“'-««sjsssa  sfe 

mol- 
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molte , ce  ne  fono  in  Snhahdn  di  quelle  fabriche 
da  ghiaccio,perche  la  Città  ne  confuma  oj*ni  an, 
no  quantità  grandiflìma;  & io  ho  voluto  Icriuer* 
ne  la  hiftoria  minutamente,  & a lungo,  parendo? 
mi  cofa  degna  da  imitarli  ne’paefi  noftri  : onde 
mi  premei  cheiìfappia  bene  in  Italia.  Doue, 
potremmo  noi  ancora  facilmente  farditali  fa- 
miche  ; non  mancandoci  per  mtto  acque  buone 
da  ferrarcene  a quello  effetto;  fe  pur  alla  facilità 
del  conferuare  il  ghiaccio  non  nocelle  per  ven- 
tura la  troppa  humidità  [de’  nollri  terreni,  che 
qui  in  Ifphahàn  ,*  per  lo  contrario  , fon  fecchilfi- 
mi  3 e per  ciò  più  atti  a conleruarlo . A che  an- 
che, da  noi,  lì  potrebbe  forfè  rimediare,co’  guer- 
uimenti  intorno,e  fotto,  e fopra,delle  p agIie,*con 
coprir  le  fabriche , e ripararle  dalla  pioggia,  do** 
uè  qui  fono  affatto  fcoperre  : e finalmente  con  le 
-altre  diligenze , che  vfìamo  ne  i pozzi  della  ne,- 
«e , che  pur  ci  riefeono  * 

VII.  Grande  e l’amore  che  io  porto  alla  mia 
patria:  e’1  deliderio  che  hò  di  arricchirla,  fe  folle 
polfibile/di  ciò  che  truouo  in  qual  li  voglia  altro 
paefe  di  buono,  o "di  bello . Tanto  che,  nauendo 
/veduto  qui  vna  razza  belliflìma  di  Gatti  che  pro- 
priamente fon  naturali  della  prouincia  di  Cho- 
tasàn,  ma  di  altro  garbo,  e di  altra  qualità  3 che  i 
Soriani  pur  da  noi  ltimati , i quali , appreffo  quei 
di  Chorasàn  non  fon  niente , infili  di  quelli  mi  è 
venuto  voglia  di  portare  la  razza  a Roma . Di 
grandezza,e  di  forma,  fon  Gatti  ordinari;:  la  bel- 
lezza loro  conlìlle  nel  colore,  nel  pelo.  Sono 
di  color  bigio  fatefeo , non  rigato , nè  macchia- 
to; ma  vguale  in  tutto’l  corpo  ; doue  tuteauia  piti 
chiaro , e doue  più  feuro  ; cioè,  più  feuro  il  dor- 
fo , e la  tella i e più  chiaro  il  petto , e la  pancia  , 
che  arriua  tal  volra  ad  effer  quali  bianco  ; con 
quello,  sfu  mamento  cgn  dolcezza  » come  dico- 
no 
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noi  Pittori , del  chiaro  , e dello  /curo , tra  l’vno,' 
e 1 altro,  che  fa  beliifEmo  effetto . Di  piu,  il  pe- 
lo e fotule , finiffimo  ,Iuffro , e morbido , come 
vna  feta  ; e tanto  lungo , che , ancorché  non  fia 
affatto  arricc  ato,  m certi  luoghi  nondimeno  s*~ 
ìnarca,  e s’inanella  alquanto,  maffimamente  fot- 
o alla  gola , al  petto , e nelle  gambe  ; & in  /orn- 
imi gatti  di  Ch  orasan  , appreffo  gli  altri , fon 
Quafi , come  fa  i cani,  quei  che  chiamiamo  bar- 
I*  ^ Ipm  bello , che  habbiano , è la  coda  : la 
quale  e grande  affai  , e tutta  piena  di  pelo  cofl 
fungo,  che  fi fpande  in  larghezza  di  vn  buon  ine- 
20  palino , facendo  effetto , a guifa  di  quella  de- 
g 1 Scoiatoli  : & a punto  come  gli  Scoiattoli  fe 
fa  riuoltan  su  la  fchien a .*  con  la  punta  in  alto  a 
pennacchio,  che  è cofa  gratiofiilìma . Sono  in 
oltre  moito  dome/Kci.;  tanto  che  la  Signora 
Maam  non  fi  può  tener  di  ammetterne  alle  volte 
alcuno  anche  nel  letto,  fin  dentro  a i lenzuoli . 
io  ne  ho  meffo  inficine  quattro  coppie  dimafchi, 
c di  fonine , a fine  di  farne , e portarne  a Roma 
uona  razza;  & ho  animo  di  condurgli  per  viag- 
gio, quando  fia,  dentro  a gabbie;  nella  guifa,  die 
ne  hanno  pur  di  qua  condotti  alcuni  Portoghef? 
mhn  in  India . Mio  Suocero,  che  è bell’humóre, 

che  10  ffimo  , ne  ha  penfiero  con 
granaiilima  premura:  ogni  mattina  gli  fa  ben  go- 
uernare  a trippa  in  fuaprefenza:  fi  piglia  gfifto 
di  far  foro  tal  volta  egli  ifeffo  le  parti,  e farli  fal- 
lare in  alto  a pigliarle  : gli  accarezza,  gli  chiama 

enKahfi  Amrbar  J CaP/àn,  Farfanicchio,  Ninfa, 
pfi  ' CUrcuno  C0’J, fuo  ••  effi  lo  conofcono  , 

£ S S'1  adoflo,che  è vn 

uinf  £ , i !o  h°i>au“  » che  non  me  gli  ro- 
v r ??  , J°r0  troPpà  carne . ° ' 

c he  io!1’  • r . 0Jf^1  bauere  fcritto  altre  volte 
- • ^ ^roUiIlcia  di  Chorasàn produce  anche  gU 

agnelli 
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aonelli  con  pelli béUiflirae  ; delle  quali, altre  fon 
o&ie,alcre  nere,  & altre  bianche  candide  : tutte 
con  pelo  riccio,  & in  punta  perfettamente  ina- 
nellato : ma , di  qual  fi  fi  a de’trè  colori  alcune 
hanno  il  pelo  lungo  aflai,che  farà  da  quattro  di- 
ta,é  piujc  quelle , oltre  la  bellezza  ne*  gran  freu- 
dijfanno  vn  gran  riparo  : alcune  l'hanno  di  me- 
diocre altezza , cioè  di  vn  dito , o due  quando 
molto :&  alcune  l'han  tanto  minuto,  che  paiono 
pìufto  le  noflre  felpe  batte,-  con  quella  vaghezza 
di  più,di  effere  arricciate.Quelle  dal  pelo  lungo 
di  color  orinio.,nella  punta  de  i péli  imbiancano: 
& arriccTandofì  iui il  pelo  luflro  in  tondo, quei 
°roppetti  inanellati,  a vederli  di  lontano , paion 
tante  perle , infilzate  nella  punta  di  quei  pelli . 
Di  quelle  pelli , di  tutte  le  forti,  e di 1 tutu  tre  1 
colorilo  porterò  péllicie , e fodere  di  berettini 
di  diuerfe  foglie , che  già  ne  hò-*  cofi  di  ogni  al- 
tra cofa  curiosa  per  quanto  io  potta , non  man- 
cherò di  addurne  meco  buoni  faggi  . Parlo  di- 
portate a Roma,come  fe  già  fletti  ni  procinto  di 
venire  in  Italia;!  pur  ancora  non  sò,  quando  ciò 
habbia  daeffere.Horfia  quel  che  Dio  vuole^he 
a lui -itìi  rimetto.Frà  tanto  ,'V.S.mi  conferui 
in  oratia  fua , e di  tutti  gli  amici  com- 
muni,che  io  per  fine , pregando 
goffro  Signore,  che  tutti 
pii  conferui , & a lei , 

Si  a ciafcun 
di 

loro  , baciò  con  affetto  le  ma^ 

.ni*.  Di  Sphahàn  li 
10.  Giugno 
j6 10. 
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a Panie,  nec  inuideo,jÌHe  me  liber  , ibis  inVn 
bem  . 

Hei  tnibi^aod  domino  non  licet  ire  ino . 

Se  io  potetti  venire  a Napoli  inficine 
con  quella  lettera , e co’l  buon  Pa- 
A ^re^ra  Paolo  Maria  Cittadini,  dell' 
Ordine  di  San  Domenico  , Vicario 
Generale  di  Armenia , che  ini  farà 
orntia di efTerne  il  portatore,-  quanti  difcqrfij 
ctiante  chiaechiariate  : che  buone  conuerfationi, 
che  dotti  ragionamenti,  hauremmo  da  fare  in 
terzo , e bene  fpefso  all’ombra  degli  amati  miei 
fcogli  di  Pofilippo  ; Ma,poiche  tanto  in  breue,e 
pernii  corta  via  di  venire  a me  non  è conceduto  s 
vcn^a  pur  in  buona  boriche  non  ne  lo  inuidio 
anzfcomeione  prego  illantemente  il  Cielo  , 
ven^a  £blice,e  con  profpero  ,-e  fpedito  viaggio  , 
il  mio  buon  Padre  Fra  Paolo * Del  qualche  ho 
da  dir eìchebefi anima  dimidiitm  ma?  dico  po- 
co .-che  è vno  de'  più  begi’ingegni,  e de'più  dot- 
ti,che  io  conofca,-quell:o  è il  manco  delle  melo- 
di* cheè  pedona  di  grandiffima  virtù , e di  fan- 
ti/fìma  vita  ? chiunque  lo  praticateti  tolto  le  ne 
accorge , ’ e lo  predica  : -che  in  -Oriente  « Ira- 
to  vn  nuouo  Apoitolo  della  natione  Armena  j 
per  la  quale  ha  fatto  annumeratoli  fatiche  , 
& infinite  peregrinationi , ~iìn’  in  India  <,  em- 
piendo ogni  luogo , doue  è flato,  deb’ odore 
Selle  Aie  fante  opere,  & eccettua  canta  ? 

:gia  _ 

~ a Ouid.T ri (liJib . 1 .e/r£, 1 • 
i-t»  tìcral,CarmJib*l.Qst}\ 
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già  ne  vola  la  fama  in  ogni  parte, 
a Ncctam  aduerfus  eqno  s veftras  Sol  lungi 
ab  Vrbe  . * 

che  non  polla  V.S.  , prima  del  mio  dire,  da’  fuoi 
Rcjigiofi  di  Napoli  nauerne  vdito  il  grido  , di 
modo  che,non  iapendo  che  riferire  a proposto, 
mi  rifQluo  di  tacere',*  per  non  offufcar,con  le  mie 
parole  nuuolofe , l’alta  luce  de’  fuoi  meriti,  più 
chiara  che  il  Sole . E lafcerò  che  ella  ftefla,da  fe 
fi  faccia  manifella,  come  sò  benché  farà, dovun- 
que vada , e fopra  tutto  in  Napoli  a V.  S. , dhe 
non  hà  già  villa  di  Talpa,  ma  fi  ben  di  Lince. 
Per  quanto  gran  fauore  haurò , che  V.  S. , e tutti 
gli  altri  amici  miei  di  Napoli,  facciano  al  Pa- 
dre cortefiej  da  quello  che  di  fopra  ho  detto  , 
lo  potrà  comprendere  ; onde  non  ne  parlo  : ma 
folo  afpetto  di  fentirne  gl»  effetti , co’  quali  sò  , 
quanttffian  pronti  tutti,a  fempre  obligarmi.  Cu- 
riofità,  per  quella  volta  non  le  fcriuo  j perche 
Laurei  poco  da  narrarle,  di  poca  importanza  : 
per  lo  che,a  miglior  tempo  mi  riferuo.  Nuoue 
di  me,e  di  quelli  paefi,non  occorre  che  mandi  j 

f oiche,  il  Padre , che  tutte  le  sà , le  dirà  tutte  a 
occar,  & io  afficuro  V.  Sig. , che  da  me  Hello  in 
poi|,  non  potrebbe  venir  perfona  , che  di  me, 
del  mio  fiato , e di  quella  terra,  fapefle,  e potef- 
fe  meglio,più  certamente , e con  più  verità  rag- 
guagliarla), di  fua  Riuerenza . Si  che  alle  fue  re- 
Jationi  rimettendomi , io  folo , per  fine,  bacio  a 
V.  Sig.  le  mani , e’1  medefimo  fò  al  Signor  Com- 
pare Andrea,  al  Signor  Colettaci  Signor  Dotto- 
re,&  a tutti  gli  altri  ,*  pregandogli,  che  tengano 
effi  ancora  quella  lettera  per  loro, come  fcritta  a 
tutti  in  comune.Di  Sphahàn  li  3 .di  Agofto  1 6 2,0. 

In  compagnia  co’I  Padre , viene  il  Signor  To- 
mafo  di  Lima,gentilhuomo  giouane  Portoghefec 

delie 

8 "j  ' 

9 K?>>d  I 
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delle  buone  qualità  del  eguale  , e delle  molte  fa- 
tiche , che  egli  ancora  ha  fatto  per  feruigio  della 
nollra  Religione , in  Terre  di  infedeli , dal  Padre 
ideilo  V.  S.  farà  a lungo  informata  : io  folo  ag- 
giungo 5 e prego  V.  S.  che  oltra  de’  fuoi  fegnalati 
meriti  , lo  riconofca  anco  per  perfona  3 a chi  io 
defidero  grandemente  di  feru ire  ; e per  tale,  a 
tutti  gli  amici  miei  mi  farà  fauore  di  darlo  a co- 
nofeere. 


Letera  1 1 .da  Sphahàn . 

Degli  8.  di  Ago  fio  1610, 

ON  voleua  per  quefta  volta,  fcriuee 
Lettera  di  Auuifi  ; e tanto  più  che  ftò 
in  collera  ,•  perche  ogni  giorno  arcua- 
no quà  Carouane , e Corrieri  di  Alep- 
po  , con  lettere  , e nuoue  di  Chriftianità  3 fenza 
portarne  a me  mai  neffuna  di  chi  vorrei  : e parti- 
colarmente di  Napoli  , e di  V.  S.  Tuttauia  , ha- 
1 uendo  tardato  alquanto  a partire  i portatori  di 
1 quefta,  non  me  ne  fono  potuto  tenere;  & hò  pre- 

, lo  al  fin  la  penna , per  mandare  a V.  S.  certe  po- 
che nuoue,che  hò  da  darle,accioche  per  mia  ma- 
no non  le  arriuino  fouerchio  ftantie  : già  che 
quelli,  che  vengono,  benché  io  non  le  fcriua,non 
1 mancheranno  ai  darle  a bocca  . Horsù , breue- 
mente  dunque  : dopo  la  mia  de’  venti  di  Giugno,* 
che  fù  l’vlnma , che  io  fcrilfi  a V.  S.  con  raggua- 
1 gli  di  quelle  parti,  quello,  chefegue  bora,  e 
1 quello . 

( II.  Agli  vndici  di  Luglio  pattato , venne  a’Pa- 

dri  Scalzi  di  Sphahàn  vn  Corriero  di  Hormùz, 
j di  quelli , che  caminano  a piedi , come  qui  fi  vfa 
di  ordinario:  connuoua,che  a i fedeci  di  Giugno 
Per  fio,  Parte  II,  H erano 

J 


0 


*1 7°  Lettera  1 1 .da  S phabàn 

erano  arridati  a villa  di  Hormùz  i Galeoni  ltr*- 
ordinari;  di  Portogallo  tanto  tempo  fa  afpetta- 
ti  , che  doueuano  portare  quel  Padre  Fra  .Reden- 
to della  Croce  Carmelitano  Scalzo  , con  rifpo- 
■fìa,  e con  lettere  del  Rè  di  Spagna  a quello  Rè 
di  Perlìa  , di  che  io  in  altre  mie  ho  fatto  più  vol- 
te mentione . Che  per  Generale  : òper  Capitan 
Maggiore  , come  effi  dicono  di  queltiGaleoni  -, 
veniua  vn  tal  Ruy  Freira  de  Andrada , buon  Sol- 
dato, e volonterófo  di  fare  il  fuo  debito  : ma  che 
il  Padre  Fra  Redento  conforme  alle  nuoue , che 
gHnglelì  ne  hauenano  fparfein  Ifphahàn,  già 
tempo  fà  (e  non  sò  come-,  e donde  l’hauertero 
faputo  J era  morto  per  viaggio  in  mare, e coli  il 
fuo  compagno,  chiamato  il  Fratello  Frat’Elifeo  5 
e che  erano  morti  nella  corta  di  Ghinea,  poco 
lontano  da  Portogallo  : il  Padre,  a’  trenta  di 
Maggio delhanno^pafiato  1619.  & il  Fratello, 
dieci , ò venti  giorni  prima  5 ertendolì  ammalati 
.amendue  in  vn  medeiimo  giorno , e di  vname- 
delìma  malattia  difebre . Il  che,  ad  alcuni.mal 
penfanti,  diedeoccaiioni  di  vn  poco  di  fofpet- 
to  di  veleno , con  che  forfè  qualche  Mimilro 
Portogliele,  come  Caftigliani,  che  erano,  hauef- 
fe  voluto  leuarfegli  dinanzi  : accioche  i Casi- 
gliani non  piglino , diede  d’introraetterlì  ne’  ne- 
gotij  di  Portogallo:  però  quello  fofpetro  qui  | 
lì  ha  per  vano , e non  fondato  : perche  il  Capi- 
tan Generale  de’Galeoni , corta  moltocerto , ef- 
fer  grande  amico  de  i Padri  Carmelitani  Scalzi  : 
elferertato  lìmilmenteda  morto  Fra  Reden- 
to ; e di  hauer Pentito  indiremo  la  iua  morte . 
Óltra,  'che  perlui  tornaua  anche  bene  , che  il 
J>adre  vernile  j co’i  negotij  del  quale  il  fuo  ca-  ' 
tìco  poteua  più  torto  venire  in  augumento , che 
.in  deterioramento  3 e non  potendo  dunque  du- 
bitarli di  lui , fi  ha  per  fallò  il  fofpettodel  vele- 
no; 
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■1 nò >•  poiché  in  naue,4al  Generale  in  poiché  hau" 
rebbe  potuto  far  tal  cofa  ? Hora  balìa  , il  Padre 
Fra  Redento  era  morto  : & il  Padre  Piore  del 
•Omuento  de  i Carmelitani  Scalzi  di  Hormùz  a 
ohe  prima  di  tutti  , quando  a pena  i Galeoni  fi 
xominciauano  a vedere , fe  ne  era  andato  là  con 
vna  barca  a pigliar  nuoueàl  Galeon  del  Gene- 
rale ; tornato  poi  la  medelìma  notte  in  Hormùz 
fpedi  con  quelle  nuoue  il  Corriero  a Sphahàn; 
il  quale  , oltre „ le  lettere  del  Prior  di  Hormùz  , 
portò  anche  al  Padre  Vicario-di  Sphahàn  lettere 
del  General  de  i Galeoni , delCaprtan  di  Hor- 
mùz, e di  vn’altroMinilìro,  che  là  è comeTe- 
foriero , ma  lo  chiamano  elfi  Veador  da  facenda. 
Tutti  domandauanocGnfiglio  al  Padre  Vicario 
di  Sphahàn , di  quello , che  fi  haueua  da  fare , 
iìante  la  morte  del  Padre  Fra  Redento , e Iìante 
la  mala  intentione  del  Rè  di  Perlìa , con  i Porto- 
glieli, già  dichiarata , e la  rifpolìa  già  data  da  lui 
vn  pezzo  fa,  come  io  hò  raccontato  altre  vol- 
te, per  tnezo  dell’ilìelfo  Padre  Vicario  a i dupli- 
cati , & alle  coppie , che  vennero  per  altra  via 
per  terra,  delle  lettere  del  Rè  di  Spagna,  che 
doueua  presentare  al  Perfiano , il  Padre  Fra  Re- 
dento . E Iìante  anco  il  rompimento  di  guerra , 
già  quali  cominciato  per  certi  Arabi  dell’Arabia 
ielice,  amici,  e vicini  di  Hormùz  j i quali,  il 
Rè  di  Perlìa  più  volte  haueua  fatto  affalire  dalle 
genti  del  Chan  di  Sciraz , con  infinito  numero  di 
Barche  per  mare  > & i Portoghefi  alhncontro 
gli  aiutauano , e voleuano  aiutargli  j e già  a que- 
llo effetto  erano  venuti  anche  da  Goa  in  Hoiv 
mùz  Vafcelli,  con  molta  Soldatefca.  Domane 
dàuanó  dunque  configlio  al  Padre  Vicario , co- 
me informato  della  Perlìa , di  che  gli  pareua  me- 
glio. Perche  gli  ordini , e le  ilìruttioni  di  Spa- 
gliatane che  il  Padre  Fra  Redento  venilfe  dirit- 
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to  con  le  Aie  rilpofte  a Don  Garcia  di  Siluay  Fi- 
gueroa  Atnbafciador  del  Cattolico  : prefuppo- 
nendo , che  dede  ancora  qui  ; e che  amendue  in- 
iieme  negotiadero  con  il  Rè  di  Perda.  Ma  fé  a 
cafo  il  Padre  fode  mancato  per  camino  ; ò che 
in  Perda  non  A folle  più  trouato,  Don  Garcia;, 
che  venide  con  nome  di  Atnbalciadore,  qualche 
altra  perfona  graue  di  Hormùz,*  nominando  ili 
particolare  il  Veador  da  facenda  , ò il  Capitan 
maggiore  ; cioè,  non  quello  de’  Galeoni,  ma  vn’- 
aItro,che  ridede  in  Hormùz,  con  comando  dell’- 
Armata ordinaria  di  quella  piazza  „ Il  General 
.de’GaleonijCome  buon  Soldato, & auido  di  efer- 
citar  la  fua  auttorità , che  in  tempo  di  pace  è 
molto  minore  ,*  d moiiraua  nelle  lettere  adai  de- 
■>  c^e  li  roinpeffe , fenza  appettar  più  ri- 
ìp.ofté,  & ainbafciate  .*  e daua  in  punto  prepa- 
rano od  a ciò  ; ne  haueua  permeilo  che  alcun  de* 
lupi  foidatisbarcade  in  terra,  fuor  che  gli  amma- 
lati , e certi  pochi  più  graui , in.fua  compagnia , 
quando  raJPhora  era  Icefo  a vidtare  il  Capitan 
di  Hormùz,  e gli  altri  Miniiìri.  Il  Capitan  di 
Hormùz,  o meglio  informato  degl’intereffi  del 
paefe  ,*  ò interedato  ne  i guadagni  delle  mercan- 
te , che  facend od  guerra  mancano , perche  cella 
il  trattar  con  la  Perda  ; mctteua  molto  innanzi 
la  pace , nè  inchinaua  ad  altro , fe  non  che  venif» 
lei’Ambaiciata,e  che  d AabiLde  per  fempre  con 
Perda  qualche  honedo  accordo;  parendogli,che 
Con  lacihcà  potede  fuccedere.  li  Veador  da  fa- 
conda, o per  gli  mededmi  interedi  della  mercati* 
tia  j o per  la  miglior  noticia  delle  forze  dell’  vna 
parte,e  l’altra,  e delle  cofe  ; inchinaua  molto  ef- 
lo  ancora  alla  pace:  ma  non  haurebbe  voluto  ve- 
nire egli  in  Perda  Ambafcia  dorè;  o folle  per  eui- 
tar  la  ipefa , o per  non  patire  i dilagi  dei  viag- 
gio, ò perche  bene  intenda,  che  l’Ambafciadore, 
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che  verrà , non  farà  molto  buon  negotio  ; ò per 
altro  fuo  fine:  e pareua  nelle  lor  lettere,  che  il 
tutto,  voglio  dir  la  rifolutione  di  ciòjhauetfe  to- 
talmente da  dipender  da  i configli  , che  il  Padre 
Vicario  di  Sphahdn  hauefle  loro  dati.  I Galeo- 
ni poi  di  Portogallo,  mandati  ftraordinari;  , era- 
no quattro  ; perche  vn’altra  Vrca  , che  haueuano 
in  compagnia  , con  che  in  tutto  erano  cinque  , fi 
era  perduta  per  camino  nella  cofta  di  Melinde* 
efifendofi  tuttauia  faluate  le  genti,  e le  artiglierie, 
forfè  anco  le  altre  robbe,  perche  fi  perdè  in  terra 
di  Portoghefi.  Maoltrade  i quattro  Galeoni 
venuti  da  Portogallo,  vi  erano  anco  tre  altri  Va- 
fcelli  , che  haueuan  prefi  nello  ftretto  di  Meka  , 
con  molta  robba . Di  modo  che,  in  tutto,  erano 
fette  Vafcelli  affai  buoni  3 con  buona  3 e numero- 
fa  foldatefca,-  e molto  ben  forniti  di  munitioni , 
e di  altri  preparamenti  da  guerra  , & anco  da  fa- 
bricare  . Hauendo  hauuto  ordine  da  Spagna  , fe 
il  Re  dì  rafia,  non  rcflituiua  di  buona  voglia  3 di 
pigliar  per  forza  la  Fortezza  , e porto  di  Com- 
bru  in  Terra  ferma  di  Perfia  , e le  IfolediBah- 
rein  3 e di  Kefcm  : e di  diftruggere  il  popolo  de  i 
Nichilù  , infetti  a i Portoghefi  .*  che  bora  habira- 
210  nella  Perfia  alla  marina  in  terra  del  Rè,  elfen» 
doui  pafsati  dalle  riue  oppotte  delhArabia^douc 
.prima  habitauano  a diuorion  de’  Portoghefi . E 
finalmente  hanno  ordine  di  fabricare  vna  For- 
tezza in  Kefcm , e prefidiarla  : a fine  di  afficurar 
-per  l’auuc  nire  quella  Ifola  , doue  fi  troua  abbon- 
danza di  acqua  , di  che  Fiorir  ùz  ha  tanta  pemp- 
ria,  che  Hi  a a diuotion  diHormùz,  e non  fi* 
più  occupata  , come  è fiora  da  Perfiani . Oltra 
di  quelli  Vafcelli  3 che  hò  detto  3 vi  erano  anche 
in  Hormuz  ,come  accennai  , altri  Vafcelli,  e mi- 
fide  , venute  da  Goa , e da  Dimefc  , per  foecor- 
xere  gli  Arabi  a & vhiti  infieme , con  quelli  altri 
' H à a’daar 
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a1  danni  degli  Inglefi  : di  modo  che  fi . fa  conto*^ 
che  in  tutto  vi  fiano  hoggi  più  di  tre  mila  Porto-, 
ghelì , e che  agftnimicT paiano  anche  affai  più 
Inlfphahàn,  era  venuta  quella  nnoua  a iMini-< 
ftri  del  Rè  di  Perita,  lei  giorni  prima,che  arriuaf- 
fe  a noi  altri  ,con  vn  Corriero  a cauallo  , che  fu 
fpedito  dal  Sultan  dèi  Bendèr  con  gran  diligen- 
za: Il  qual  Corriero  haueua  mutato  vn  cannilo 
inLar>vn,altro  inScirazy  &vn’altro  final men- 
te  ne  mutò  qui  in  Ifphahàir,andandofene  dirit- 
to *1  Rè . E Lalà  Beig  ifteflb,  Teforiero  di  Spha- 
hàn  , lo  dille  ad  alcuni  de*  noftri  mercanti  Fran- 
chi j aggiungendo , che  i Portoglieli  voleuano- 
pigliar  Bahrei^e’J  Bendèr,cioèil  porto  di  Com- 
nriàj  mache  elfi  Italiano  già  proueduti  per  quer 
Ilo.  Peròi  Padri  Ago  fftniani  Portogheli ,.  che 
Hanno  in  Ifphahàn,  e che  volentieri  s?ingerifco- 
no  intimi  i negoctpdella  loro  Natione,ò  che  ciò' 
f offe  flato  lor  comineffd,  ò che  nò  .*  fu  hi  to , che 
£fparfero  quelle  nuoue  , cominciatone  ad  aatiftj 

re  m volta  perla*  CittàpuWicandò  con  Miniflri*. 
e con  tutti,  che  quella  armata  non  era  venuta 
contri  perfia.*  anzi  * che  con  il  Perfiano,  farà 
tempre  pace  : madie  era  venura  folo  contro  gli 
inglefi  j.di  che*  la  verità  con  il*  tempo , li  farà- 
chiara. 

HI-  A*  federi  di  Luglio  velie  a i Mabomettant 
erano  i quindici  del  lor  mefe  Scioaban,in  vna  lo- 
ro fella  , che  chiamano  Scèh-i-Berat , cioè  notte* 
d’immunità:  nella  quale ,.ceffando  da  ogni  ope- 
ra , hanno  pervfo  di  pregar  Dio  , e di  far  limoli 
ne,  & altre  opere  buone  particolarmente  per  le 
anime  de’  Morti  ; confeffando  ,.e  credendo  elfi* 
ciechi  nella  Fede*  quel  che  non  credono,  nè  con» 
feffano  i nollri  Heretici  Chriftiani  , che  hanno 
tanto  più  lume  ; e quella  lor  felliuità  viene  fem- 
ore a ili  quindici  di  Scioaban , feguitando  L'annua 
* Luna- 
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Lunare:  ma  io  credo-di  hauerne  fcritto  altre  vol- 
te . In  Ifphahàn  , fu  anche  per  altro  quel  giorno 
fella  doppia  ; perche  , ferrate  , tutte  le  botteghe, 
andò  tutto  quel  popolo  al  luogo  delle  Orationi 
fuor  della  Città  a far  puhliche  preghiere  per  lo 
Rè  : il  quale, ammalatoli  in  Ferhabàd,  era  flato 
per  morire;  e fu  tanto  graue  il  pericolo  della  fua 
vita,  che  i Chizilbafci,  che  fon  la  maggior  parte, 
e più  nobile  della  militia,  non  vedendolo  più 
giorni , cominoiauano  a tumultuare  : onde  laBe- 
gùm,  quella  principale  fra  le  altre  Zeineb  Be- 
gùm , dame  nominata  piu  volte , che  flette  mol- 
ti anni  in  difgratia  , ma  vltimamente  fi  rappaci- 
ficò con  il  Re  in  Cazuin , quando  io  era  là  , Fau- 
no 1618.  usuandoli  con  il  Rè  a quella  infermi- 
tà , in  chela  feruìfempre  di  fua  mano , con  mol- 
ta amoreuolezza  e temendo  il  pericolofo  tu- 
multo de  i Chizilbafci^difieaJ  Rè , che  non  era- 
tempo  da  perdere,  fe  non  volèuano  effere  am- 
mazzati tutti  nel  palazzo,  come  bene  fpeflo  fiiol 
fuccederein  tali  cali , innalzandoli  Rè  nuoui:  Se 
in  fomma,  coli  ammalato  come  era  grauemen- 
te , e deboliffimo , lo  fece  mettere  in  vna lettiga*, 
che  fecero  fare  afimilitudine.delja.mia,  già  ve- 
duta nel  Campo  ; e coli  lo  fecero  vfcire,per  ina- 
lbarli alla  Corte , & ai  Soldati  ; elo  cauarono 
da  Ferhabàd , e lo  conduffero  infino  a Firuzcùhj 
doue,  perche  è buon’aria  fi  fermò  anfanarli . Ba- 
lla, in  palazzo  li  hebbevna  buona,  paura,  & il 
negotio  andò  tanto  innanzi che  il  Rè  fteffo, 
per  ouuiare  a peggio,  trattò  di  dichiarar  Rè,  e 
l'uo  fucceffore,  il  fuo  figliuolo  più  giouane,  chia- 
mato Imainculì.  Mirzà , del  quale  io  hò  fcritto 
più  volte,,  che  è vn  garbato,  principe  Ma  fi- 
nalmente, con  l’vfcita  del  Rè , quietatili  i romo- 
ri , non  li  fece  altra  dichiaratone  : tuttauia  fi  è 
ùputo  i Si  aeco  pubiicato  quello  trattato , con 
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che  fenza  dubbio  Imamculi  Mirzd  hà  acquifla- 
ro  molto  ; e per  lo  contrario  ; il  pouero  Muham- 
mèd  Chodabendè  Mirzà,  primo  figliuolo  de’  vi- 
ui  , non  ha  fe  non  perduto  aliai  j come  anche  per 
forza,  haurà  perduto  qualche  poco  il  piccolo 
Soliman  Mirzà , Nipote  del  Re  , e figliuolo  di 
Soli  Mirzà  morto  , c he  era  del  Rè  primogenito  ; 
nel  qual  Soliman  Mirzà  , fi  dice  , che  flia  vera- 
mente fifia  la  volontà  del  Rè  , conforme  io  cre- 
do di  hauere  fcritto  altre  volte . Però , in  quella 
occafione,  non  efifendo  Soliman  Mirzà  a tempo  , 
per  la  Iha  poca  età,  perche  è bambino.,  e non  do. 
iiendo,  fenza  dubbio  il  Rè  inchinare  a Choda- 
bendè j llaua  per  rimediare  a i difordini , con  il 
mezo  termine  d’Imamculì  Mirzà  : il  quale  for- 
fè , con  il  tempo  farà  aiutato  dalia  buona  fortu- 
na , che  adefì'o  hà  cominciato  a fauorirlo . U Rè 
in  Firuzcùh , fi  è rifanato  : ma  con  difficultà  , & 
infin’hora  non  interamente  : 8c  io  credo  certo , 
che  quella  malattia  gli  habbia  dato  vna  gran  bot- 
ta : perche  3 fe  bene  egli  è robufto  , alla  fine  e di 
-poca  perfona  ; vecchio  horamai,  che  llà  intorno 
3 i cinquantadueanni,  e quello  che  è peggio  3 
con  vna  compleflìone  lenza  fallo  abbattutale  ro- 
llinata dalle  continue  fatiche  dal  mal  Francefe, 
•patito  più  volte  fin’alla  pelarella  inclufiue  , e da 
gl’infiniti , e grandinimi  difordini  di  Donne  , e di 
-altro,  che  continuamente  hà  fatti  : si  che,del  fuo 
lungo  viuere,  iononfò  molto  buon  giudici©  : 
taggiunto  il  trauaglio  di  mille  perturbationi  di 
animo , che  a’ pari  fuoi  giornalmente  auuengo- 
no . In  Firuzcùh , non  iol o egli  era  ammalato  : 
ma  anco  dicono , che  egli  haueua  in  letto  da  ot- 
tanta delle  fue  Donne  : che  tutte  quante  pari- 
mente haueuano  prefo  la  malattia  in  Ferhabàd  , 
forfè  perche  quello  anno  ne  partirono  troppo 
tardo  : che  per  lo  caldo j non  è aria  troppo  buo— 
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nà  1 Onde  non  manca  chi  affrrifce,che  il  Rè  fiat- 
Kcua  maladetto  Ferhabàd  ^eche  forfè  non  vi  an* 
derà  più  : ma  quello,  io  non  lo  credo . Hò  inte* 
fo  , che  in  Fjruzcùh  haueua.il  Rè  appretto  tré 
iàmbafeiadofi  : cioè,  vn  Mofcouita,  venuto  viti* 
mamence:  vn  Turco  ,ma  di  poca  eon/ìderarione., 
che  era  vn  femplice  Giannizzero , pur  venuto  di 
nuouo  : e’1  Relidente  Inglefe . Il  quale,da  Spha*« 
hàn  era  andato  là  ,;per  hauer  dal  Rè  licenza,  co- 
me fcriueua  già  di  hauere  ottenuta,  per  andare 
in  Ghilàn  a pigliare  e fceglier  fete  al  fuo  modo 
già  che  in  Ifphahàn  di  quelle  grolle,  cfieeflì 
vogliono  ,.  non  ce  ne  erano  ma  Colo  lottili  di 
Chorasàn,che  non  fanno  per  loro  ► Gli  ha  dato 
dunque  licenza  il  Rè  di  andarne  a pigliare  a fu<* 
modo  nella  prouincia  di  Ghil àn,  tanta  quantità», 
quanta  haurà  denari  da  pagare  x ocon  contan- 
ti, o con  le  loro  robbe , che  hanno  portate  vltir 
inamente  le  loro  nani  * le  quali  tutte  ha  prefe  il 
Rè  , ma  a prezzi  còme  ha  voluto  x perche  eoa 
altri  non  lafcia  contrattare  & egli  , non  pi- 
glia , fenon  a prezzi  molto  baiti.  Perche  le 
robbe  d’Inghilterra  per  lo  più  fon  panni , te- 

lami d’india  & altre  cofe  x che  in  Perita  fiati- 
no  poco  fpaccio  r e douendoli  per  forza  tener 
molto  tempo  prima  di  poterle  fmaltire  1.  il  Rè 
non  vuol  perdere  in  tenere  i denari  tanto  tem* 
po  morti . Di'  più  , fe  ben  dà  loro  licenza  di 
pigliar  lafetain  Ghilàn  , vuol  tuttauia  che  la 
piglino  al  prezzo  corrente  y e molto  alto  , di 
Sphahàn  ; fin  doue , a fpefe  del  Rè  y fi  farà  poi 
condurre . GlTngleli  fon  contentati  & accor- 
dati coli , per  non  poter  fare  altro  j ma  in  effètto 
è vn  modo  di  negotiare  molto  Re  orato  , . che.  a 
lungo  andare , è difficile  ,-  cheeflì  fteflì  ci  polla- 
no durare  ; oltra  che  i Portoglieli  faranno.  iL 
jpolfibile  per  cacciargli  y e che  la-Eerlia  dia. 
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adèrto  canto  piena  delle  lor  mercantie,cheia  det- 
to de*  più  pratichi  ,.  ci  vorranno  moki  anni  per 
confumarle  : di  modo  che,fe  verranno  ogni  anno  • 
altre  loro^iauiyche  cofa  fi  può  fperar  che; debbia 
fuccedere.- 

• IV.  Vn’ahro  cafo  curiofo  occorfe  al  Rè  ia  ■ 
Ferhabàd,  di  più  della  fcritta malatia'  ; il  quale 
pur  credo  , che  gli  mettelfé  alquanto  il  ceruello 
a partito,  e che  gli  delle  non  poco  falcidio  ; ben- 
che  hauefle  forte  di  finirlo  predo , e felicemente - 
per  lui  i e fù  quello . Nella  prouincia  di  Ghilàn, 
che  è continuila  per  Occidente  al  Mànzanderàiv 
doue  ftaua'  il  Rè  nella  Città-  di  Ferhabàd  : vn*- 
fiuomo  di  quel  paefe , e perquanto  intendo  dei 
principali  anzi  de  i Sceichauendi cioè  de  i pa- 
renti del  Rè, e della.razza  del  fuo  venerato  Sciah 
Sbfi jcominciò  a predicarli  perquel  Mth£ìr  ò-  di- - 
ciamo  Inuiato,e  s’intende  da  Dioiche  con  altro; 
attributo  chiamano  ancora  Stiheb  ezzemàtr,  Pa- 
drone del  tempo,  & elfi.credòno,della  fchiatta  a 
punto  di  Alenato  già  tempo  fà,  mapoi  perduto; 
e come  paz  zamente  fognano,  tenuto  fiora  occul- 
to da  Dio,  che  habbia  poi  da  venire  in  fin  def‘ 
tempi  ò nella  fteffa  perfona  j che  hebbe  da  prin- 
cipio , infin’ad  hora  ancor  viue  ; o pur  forfè  an-  • 
che  nato  di  nuouo  della  medefimaftirpe;  fecon-  • 
do  l’opinion  di  quello  galantuomo  che-  eoa  • 
efler  conofciuto  chi  era,  e di  chi  nato , voleua  in 
ogni  modo  elfer  tenuto  per  quello  : e finalmente 
che  habbia  da  dominare.il  tutto , e da  far  molti 
miracoli',  con  fòmina  podeftà . Mà  y al  contra- 
rio di  noi  * che  quello  tale  l’habbiamo  per  l’An- 
tichrillo,  e per  mal’huomo,:  tengono  elfi,  che 
habbia  da  elle  re  bnomo  di  Dio , molto  buono  , 
e giufto  e che  il  fuo  regno  habbia  da  durar  poi 
fempre  in  quel  buono  fiato  : attribuendo  falfa- 
mente  all’Antichrifio  quello che  del. Regno  di< 
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Chrifto  auuerrà come  ben  profetizzano  le  no-* 
ftre  Sacre  Scritture  r che  però  quel  maladatto 
kauerà  tanto  credito,  e feguito,  nel  Mondo . Di- 
ceua  dunque  collui  di  edere  il  Mehdi»..  e predi- 
cando , conforme  a quel  che  nei  lor  libri  e leni- 
to » che  il  Mehdì  farà,  vn  nuouo  modo  di  gover- 
no , andana  raunando  gente , e j»ià  cominciala 
ad.Jfiauer  feguito  : e tra- l’altre  cole,  fi  lalciaua  in« 
tendere  di  voler  far  tagliare  a pezzi  tutti,  i Chri- 
ftiani, e Amili  altre  lue  pazzie,  emalcinrentio- 
ni:  ma  fopra  tutto  dìceua,  che  il  Rè  Abbas  u go- 
uernau amolto  malese  che  faceua  molti  rallijon- 
dè  ,,che  egli  haueua  dà  risedergli  i.conti , & ag- 
giuftar  tutte  lè  partite , in  quelli  paefi.  Mando 
però  più  volte  huomini  fuoi  in  Ferhabatlal  Re 
con  lettere  patenti  ,cioè  Comandamenti , come 
£ vfa  in  quelle  parti  alia  grande , rimproucrando 
in.  quelli  al  Rè.le  fue  male  opere , & ordinando- 
eli  che  lì  emendale  r e che  andaffe  a tremano , • 
& ad  humiliarglilì  :- fe  non  ,,cheegli  farebbe  ve- 
nuto atrouar  lui , e l’haurebbe  galligato . Il  Re 
ben  £'  accorfe  , che  quello  era  vn  principio  di 
gran,  feditione , e per  lui,  per  tutta  la  fua  caia  , 
molto  pericolofatperche  ,.parte  per  la  femplici- 
tà  di  molti,  che  gli  haurebbero  creduto  » e Pftte, 
perla  mala  volontà  di  molti  altri,,  che  in  odio  di 
lui  >per  vendicarfi , gli  li  farebbero  accoltati  : le 
gli  fi  daua  tempo , non  poteua  mancargli  fegui- 
to r ondefiriioluè.  di  non  lafciare  andar  le  cole 
più  innanzi  »-  Et  a quelli  fuoi  meflì , che  gli  man- 
daua,  alcuni  dicono , che  fece  molte  carezze^ 
dando  loro  preventive  rifpolle  amoreuqli  > che 
gli  rimandò  con  le  buone  parole  al  lor  Signore, 
per  tenerlo  a bada..  Altri  dicono  il  contrario  t 
cioè,che  li  fece  prendere je  che  voleua  fargli  am- 
mazzare ; ma  poi  pensò , che  folle  meglio  di  1 
loro  cauar  gli  occhi , e tagliare  jl  nafo , come^ 
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cono 'che  fece  ; ordinando  , che  fottero  cu^ 
godici  , condire,  che,fe  il  Signor  loro  era  eh1 
diceua  , haurebbe  filtro  miracoli , e gli  haurebbe 
rifanati:  onde  etto  haurebbe  creduto , e farebhe 
andato  a dargli  obbedienza*,  come  era  douere  ; 
ma  fe  nò,  nò . E che  in  capo  di  tanti  giorni , non 
folo  , non  effendo  quei  feriti  rifanati , ma  etten- 
do  morti  : il  Rè , con  più. animo,  fece  credere  al 
popolo  la  fallita  della  loro  impoflura . Hor  co- 
me fi  voglia  che  fi  fotte,  oche  trattaffe  beneo 
male  i mediche  per  effer  cofa  lontana,  c raccon- 
tata diuerfamente  ,.  qui  non  ho  potuto  chiarir- 
mene:certa  cofa  è , che  poi  mandò  alcun  Chizi- 
sbafei  fu oi  fidati,&  huomini  di  valore,  in  Ghilao* 
al  fuppoflo  Medhi  : e dicono,  che  quelli  che 
andarono  non  furono  più  che  quattro  : il  che  io 
credo,perche  cosi,  con  pochi , era  manco  romo** 
re  : e fe  non  riufeiua  alor  modo , al  Rè  poco  im- 
portaua  di  perder  quei  quattro  huomini  arditi 
nel  dio  campo , che  foli  hauettero  hauuto  animo 
di  fare  vn  tal*  effetto . Gli  mandò  dunque , e ci 
è chi  aggiunge  con  prefenti  , con  lettere , come 
fe  andattero  in  fuo  nome  a vifitare,  il  Mehdi.  Ai- 
quale  giunti,  egli  fubito  domandò  loro,  doue 
era  il  Rè  , e perche  non  veniua  : ma  rifponden- 
do  etti , e che  egli  ancora  farebbe  venuto  poi  * 
e che  fra  tanto,  mandaualoro  a complire;  gli 
riceuè  con  amicitia , e fenza  fofpetto  : onde  eh* 
fiaprefa  l’occafìone,gli  mifero  fubito  mani  addof- 
fo,  e l’ammazzarono  .*  con  che , hebbe  fine  la  fe - 
Ila, e fi  difperfero  in  vn  tratto  tutti  i pochi  fegua- 
ci, che  haueua  . Il  Rè  dicono  „ che  ilaua  in  gran 
collera  di  quello  fatto  ; come  di  cofa  che  era  Ita- 
la molto  pericolo  fa, con  quelle  genti  facili  a ere- 
dere,&  amiche  di  nouitàj  e che  flaua  però  m pe- 
fiero  di  gaftigarne  tutto  il  paefe  di  Ghilàn , e ro- 
uinarlo.  Che  poi  nondimeno  gli  mifero  in  con% 
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cferatione  , che  il  peccato  non  era  vmucrfale  ne? 
paefe  , ma  fot o di  quello  matto-  , e di  alcuni  po- 
chi luoi  leguaci  che  alcuni  dicono,che  quando 
mori  , non  paffauano  quaranta  perfone  j onde  al 
Rè  celsò  la  collera  : con  tutto  ciò,molti  di  quel- 
li^ alcuni  principali  in  Ghilà.n,vi  hanno  perdu- 
to la  vita.Hora  palliamo  ad  altro  - 
V.  A venti  di  Luglio  , il  Padre  Vicario  de- 
gli Scalzi  di  Sphahàn  (pedi  il  corriero  venuto 
aaHormùZj  con  la  rilpofta  a quei  Signori , cher 
Rhaueuano  mandato,  coni Aioi configli, ricer- 
categli fopra  quel  negotio,  in  quella  guifa.  Che 
non  pareua  a lui  bene,  che  veni/Te  con  amba- 
sciata. pedona  di  qualità  r accioche,  in  calo  dr 
rompimento , non  reftafie  impegnata  in  Perlìa  9 
a rifchio  di  riceuer  dilgufti , & affronti  ,*  il  che  9 
al  Padre  Fra  Redento  , fe  folfe  fiato  viuo , no» 
poteua  fuccedere  .*  perche , come  era  fiato  man- 
dato in  Ifphahàn  dal  medefimo  Rè  di  Perlìa,  ve- 
nendo, farebbe  tornato,  oliato  nel  luo  Con:- 
nento  di  Sphahàn , come  prima  , e come  fem- 
plice  ReJigiofo,e  non  come  pedona  publica,  che 
rapprefentafie  il  Rè  Cattolico.  Scriflè  ancora^, 
che  dal  Rè  di  Perlìa  non  afpettafiero  più,  nè 
altra  rilpofta , che  quella , che  in  quella  materi* 
haueua  già  data  tante  volte  è che  infiamma,  d£ 
buona  voglia, non  era  per  reftituir  inai  niente,co» 
quante  ambasciate  fapelfero  mandare:però , cher 
effo  lì  rimetteua  con  tutto  ciò  alla  loro  pruden- 
za,& a gli  ordini,che  haueuano  di  Spagna.  E per- 
che da  Hormùz  gli  haueuano  accennato,  che  for- 
fè haurebbero  limefio  quello  negotio  a lui,  ac»’ 
cioche  lo  trattafle  co’l  Rè  di  Perfia,in  diletto  de£ 
Padre.  Fra  Redento  : i^Padre  Vicario  fi  fcuso* 
da  quello  quanto  potè,  e pregò  quei  Signoria 
che  ne  lofculadero  , con  molte.  Duone  ragioni 
ben conofcédo> che  p er  lo  luo  Couenradi  Spha- 
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hàn  , non  è bene,  che  egli  co’l  Rè  di  Perita  fi  inco- 
iceli ne  i negotij  di  difgufto,  che  padano  co’  i 
Portoglieli.  Quella  dunque  fu  la  rifpofta,  che. 
il  Padre  Vicario  mandò.in  Hormùz , fopra  i cor- 
rèntLnegodj  nella  quale , primadi  darla , e di 
fcriuerla ,.  fi  compiacque  di  fauorirmi  di  volerci 
fentire  al  mio  parere  : parendogli  che  io  ancora 
delle  cofe  di  quello  pa eie  habbia  horamai  qual- 
che non  difprezzabile  natitia,  & io  colia  punto, . 
come  Nttcendeua,e  come  quilhò  fcritto,fedej- 
mente  glielo  diedi;  e coli  a punto,  il  Padre  Vica-  - 
*io, non  perendogli  malojin  HormùZjCo’l  fuo  vo-  - 
to,  lo  mandò. 

VI.  A ventitré  di  Luglio , il  Padre  Fra  Paolo 1 
Maria  Cittadini,Domenicano,  Vicario  Generale 
di  Armenia , che  fi  trouaua  all’hora.in  Ifphahàa  • 
di  ritorno .d’Ind  'a ,,  e fe  ne  viene  adeffo  con  que- 
lle lettere  in  Italia , e porterà  egli  Hello  a V.S.. 
vn’akra  mia , che  fcrilh  à punto  Lunedi  padato , , 
ragionando  qui 'meco  delle  cofe.  de’.,  Co  lacchi 
del  inar  nero , a propofito  di  quanto  io  ne  haue- 
uà,  trattato  co’l  Rè  di  Perfiaj  con  molto  mio  gu-- 
Ho , chehebbi  affai  caro  di  faperlo,  mi  diede  no-  - 
tùia  di  .'certo  particolare  importante , che  il  Rè, 
forfè  a malitia , accioche  in  qualche  cafo  impor- 
tunamentericordàndolo,io  non  gliel  potefli  rim- 
prouerare,non  mi  haueua  mai  conferitola  bora, 
che  io  lo  sò\  non  voglio  mancare  di  darne  parte 
a V.  S.  accioche  a lei  ancora  fia  parimente  noto  , 
inlìeme  con  le  altre  cofe , che  di  (judla  materia- 
le ho  fcritte  per  l’addietro . Mi  dille  dunque 
iquel  buon  Patire , e mi  certificò,,  che  quando  il 
Aè  di  Perda  mandò  in  Polonia  quel  Iacùb  Ar- 
meno , con  le  lettere  , che  Ieri  Ile  fopra  quello 
negotio  , la  rifpolla  delle  quali  venne  porta- 
ta dal  medefimo  Iacùb  in  Cazuìn  trouando- 
mi  io  colà  , come  hò  fcritto  altre  volte  ; & i 
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giorni  paGati  nè  venne  vltimamente  queil’àltri 
rifpofta , con  le  lettere  di  quel  Miniftro  Oliuario 
di  Marcones ,.  di  che  pur  in  vn’altra  mia  ho  fatto 
mencione,*  quella  prima  volta  che  il  fopradetto- 
Iacùb  fu  fpedicoin  Polonia  per  cominciar  que- 
llo trattato  ,*il  Padre  Fra  Paolo  Maria’  fi  troua- 
iia  co’l  Rè  nel  Campo’,  che  era  ali* boraceli’ Ar- 
menia; vicino  alle  lue  Chiefe; ma  io  non  vi  era  ^ 
Anzi  che  quelle  lettere  ,,che  il  Pèrlìano  fcriffe 
in  Polonia , le  fece  fcriuere  inlinguanollra ,,  ma 
però  in  fuo  nome*,  ad  elfo  Padre  medèfimo  Fra 
Paolo  : hauendo  ilRèdiPérfia  inrefodà  lui,, 
che  il  Rè  di  Polonia  locpnofceuae  fapeua  che* 
fi  trouaua  in  Perfia;  perche  era  paffato  per  P0I0-- 
■nia,prima  di  yenire  in  quelle  parti . E che  le  lett- 
iere del  Perfiàno  conteneuano , che  egli  fi  offe-'- 
riua  di  fabricare  a fue  fpefe  vna  Fortezza  fopr&- 
qualche  porto  del  Mar  nero,,  in  quelle' rimerò’ 
<leJ ! paefe  de’  Georgiani  vicino  a Trabifonda,  che* 
qurchiamano  Gurièl , e fon  parte  del  Regno  di 
iColcho . E che  non  foiosi  Rè  di  Perfia  fi  offe-- 
riua  a fabricare  a.  fue  fpefe  quella  fortezza  , e 
darla  poi  in  mano  de*  Cofacchi , lottò  comando  ■ 
del  Rè  di  Polonia  ; mache  fi  offeriua  ancora  at* 
guardarla,  fe  cofi  voleuano  „con  le  fue  genti  ; le’ 
quali  tuttauia  ftefsero  pur  fottoTcomandò  de* 
Polacchi;  pur  che  i Golacchi  venifsero  in  quelle’ 
pani  a pigliar  piede , a far  progredì  contra  il. 
Turco  . E fenza  dubbio  douette  ipecificare  il’ 
porto,  che  eraforfequel  Partus  inni,  chefcriue- 
ua  il  Marcones.  Anzi  di  più, che  il  Perfiàno  ofFe- 
riua^he  haurebbe  fatto  in modojChe  tucti  i Chri- 
fliani  Georgiani  di  quel  paefe,  hauefsero  vbbidi- 
to  al  Rè  di  Polonia OÌtra  di  quello,  perche  il 
Padre  Fra  Paolo  r quando  fcrifse  quelle  lettere 
in  Polonia  oer  lo  Re  di  Perfia,difse  al  Rè,ciie  ef- 
fondo egli  huoma  del  Papa , gli  pareua  ragione- 
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itole  di  dareonto  anche  a Sua  Santità  di  quello* 
negotio:  e che  farebbe  ftaco  vtile  il  fàrloj  poiché 
il  Papa  vi  haurebbe  esortato  il  Rè  di  Polonia  ; il' 
Perfiano  ne  fìì  molto  contento  , evolfeche  lo- 
Ucriuefle  anche  al  Papa  pur  in  fuo  nome;  aggi  un- 
gendo  a Sua  Santità  * die  fe  quello  negotio  lì  fa* 
ceua  j egli  promotteua  di  for  si  3 che  tutti  i Gior*  • 
giani  Chrilliani  , tanto  di  quel  paefe  -3  quanto 
trasmigrati-  in  Perlia,  e fuoi  foggetti,  iquali  fape- 
uà  ben’effere  Scamatici , & adherenticje’  Grecia 
haurebbero  dato  vbbidienza  a Sua  Santità.  Que* 
-ila  dunque  è l’iftanza  r che  haueua  fatta  in  Po- 
lonia il  Rè  di  Perfia3  tanto  grande,  quanto  V.  S%- 
vede  3 fopra  i negotij  medelìmi  3 . che  io  gli  prò- 
poneua.  E quelle  eran  le  cofe  non  di  poca  con* 
fideratione  che  haueua  promeffe  a i nofiri  ,.e  che 
fi  era  offerto  di  fare  s Quelle  finalmente  le  lette- 
jejla  rifpoiladelle  quali  infin’hora  no  ha  voluto 
mai  leggere  j.nè  fentire3  onde  a ragione  io  mi  pi- 
glio collera  ••  e non  so  3 fe  egli  faccia  cosi,  o perm- 
eile fia  mutato  di  opinione  3 o perche  gli  paia  di 
non  potere  offeruare  quel  che  forfè  inconfido 
raramente  proraife  y prefumendo  troppo  delle 
file  forze.  Soggiunge  di  più  il  Padre  Fra  Pao- 
lo 3 che  quando  il  Re  di  Periìa  fcriffe  quelle  let- 
terein  Polonia  y vi  erano  appreffo  di  lui  Amba- 
feiadori  3 e genti  principali,  cfe’  Giorgiani  3e  for- 
feyo  di  quella  terra  di  Gurièl  0 di  che  fi  trattauaa. 
io  di  Dadiàn  3 o di  Bafciaciùc3  o di  altra  a lui  non 
'Soggetta,  : e che  feppero  quegli  Ambafciadori 
autta.  quella  fpeditione  j non  fi  guardando  il  Rè 
-di  trattarne  in  prefenza  loro?  forfè.,  o per  impau- 
xirgli.più  j.  conia  venuta  de’  Franchi  a fuo  fauo- 
xe::  o per  altro.fuo  fine . E gli  Ambafciadori  fen- 
5ta  dubbio  douettero  auuifare-  i loro  Principi*, 
4jhe  il  Perfiano  trattaua  di  foggettarglia  Fran- 
che- jfiraniexi:  ^ il  che.  non  potcua  loro  effer.  ca- 
co J; 
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ro  > benché  la  venuta  de’  Franchi  nel  Jor  paefe 
per  altro  3 Farebbe  fiata  a loro  di  profitto  3 cioè  , 
per  difendergli  3 quali  Chrifliani  che  fono  3 e da 
Turchi  3 &anco  daPerfiani  3 quando  bifognaf- 
fc  3 Tuttauiaad  effi  , fon  liberi  3 & a quei  po- 
poli , che  hanno  Principi  naturali  3 non  po- 
teua  ciò  piacere  ; perche  il  foggettarlì  a ftra- 
nieri  , benché  della  tnedefima  fede  3 a tutte 
le  nationi  è cofa  cdiofa  . Onde  non  è ma- 
rauiglia  3 fe  dopo  effer  di  quello  auuifati  , 
quando  venne  quell’armata  di  Cofacchi  3 della 
quale  rellarono  quaranta  huoinini  in  terra  3 con 
penfìero  divenire  alla  Corte  di  Perlìa  3 da  vn 
folo  in  poi  3 che  venne  con  le  Ior  lettere  a fco- 
prir  paefe  in  Ferhabàd  , come  io  già  ferini, 
gli  altri  non  furono  lafciati  pa/Tare  : anzi  dal 
Principe  di  Bafciaciùc  3 do ppo  molte  carez- 
ze che  Jor  fece  , furon  traditi  , è dati  in  mano 
a’ Turchi  , come  in  altre  mie  hò  fcritto.  E in 
fomma  3 ò che  i Giorgiani  auuifati  3 fi  preue- 
nmero  contra  quello  ò che  per  altro  al  Rè  dì 
Perda  non  da  facile  di  arriuar  con  le!  fue  forze 
al  mar  nero  3 e di  efeguir  quanto  fi  era  offerto 
di  fare  3 ò che  per  altri  fuoiinterellì  cioè  della 
pace  3 che  fperaua  co’i  Turchi  , fi  mutaffe  di 
opinione  j in  fatti  , quella  grande  imprefa  in- 
nn’hora  refta in  calma  , e fofpefa  3 nello  fia- 
to 3 che  in  diuerfe  altre  mie  lettere  hò  narrato  , 
fenza  che  le  offèrte  3 & i vantamenti  del  Rè  di 
Perfia  , con  tutta  la  prontezza  de’ nollri  pofia- 
no  hauere  altro  effetto  .*  fe  però  non  ne  produ- 
ranno  alcuno  di  nuouo  3 e non  rifufeiteranno 
il  negotio  3 le  lettere  venute  da  Polonia  vlti- 
mamente  , conforme  io  3 in  vn’altra  mia  pre- 
cedente 3 auuifai.  Le  quali  3 il  Padre  Vicario, 
quando  il  Rè  venga  in  Ifphahàn  3 non  man- 
cherà di  prefentargli  > infierne  con  vna  copia 

della 
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della  lettera  fcritta  al  Padre  Fra  Paolo  dal  Mar-< 
Cone$;&  io  ancora , non  mancherò  dal  mio  can- 
to di  attizzare , e di  metter  fuoco  , quanto  mai 

potrò  .. 

VU.II  primo  giorno  di  Agofto  , fella  di  S.Pie- 
trodi  Vincula,  al  contrario,  delle  ricreationij, 
che  fógliono  farli  in  Roma  io  hebbi  qui  in  cala 
vn  poco  di  difturboj.  efù*  chela  Signora  Ma- 
riam  : mia  Suocera,. non  piacendole  il  paefe  di 
perliafnon  sò  perche;e  credo  certose  ella  flet 
fa  non  lo  fappia)  e non  giouanda  tntte  le  dili- 
oenzeda  tinti  noi  fatte  per  pervaderla  al  con- 
trario, e con  le  buone  , e con.le  cactiue.-finalmen- 
re  oflinanatilfima  nella  fua  opinione , contro  vo- 
glia di  tutti,  e de’ fuoi  propri  j figliuoli  , e del 
marito,  volfe  partirli  a Sphahàn  , - con  vna 
carovana , che  andò  a quella  volta  „ tornarfene 
^ fufchia  r-  con  animo-  ttjttauia , di  andare  alla 
fua  patria  in  Mefòpotamia , fe  non  a drittura,  al- 
meno quando  hauelfe  potuto  •.  Condulfe  (eco  Ja. 
figliuola  feconda  genita,  donzella  grande  chia- 
mata la  Signora  Rachel  j quella  non  bella,che  io 
non  mi  affaticai  di  farla  reilare  / poco  importai 
«io  doue  flia;.  tanto  piu  , che  ella  era  quella , che 
ni  oran  parte-daua  la  inoffa  di  andare . Quel  che 
miaifpiaeque  , conduffe-  anco,  la  hgliuolapiu 
picciola  Ifmichàn , di  età.  di  fei , ò fette  anni  in 
circa,  fanciulla  molto  bella , e di  molto  fpinto , 
che  io  haurei  voluto  che  non  andafle  : ma  non 
'vi  fu  verfò , per  fargliela  lafciare . Gli  altri  rena- 
rono tutti , e non  vi  fu.  chi  volelfe  andar  con  lei 
perche  con  piu  giudicio  conofcono  la  Perlìa , , 
per  mi°Iiorpaefe,che  la  Turchia . Con  effa  non- 
dimeno,non  vi  fu  rimedio’;  e per  non.difguilarla, , 
bi/ognò  falciarla  andare , come  fe  ne  andò , con 
quefdifpiacere  della  Signora  Maani , che  ogni 
vno  può  penfare;benche  non  lenza  fperanza,che. 


Degli  8.  di  Ago  fi  a \ 610.  187 

vn  dì  fe  ne  habbia  da  pentire , e che  habbia  forfè 
da  tornare  in  Perequai  volubile  , che  fuol’effe- 
re  alquanto  , fecondo  l’humor  di  molte  don- 
ne. MafeJverrà,  notrverrà  a tempo,  diriue- 
derci  più  la  Signora  Maanf;  poiché  fpero,  che 
poco  tempo  a noi  redi  ,,  da  trattener  in  quelli 
paelr . 

VIII.Lunidì  palfato,fe  ben  mi  ricordo',  chef 
erano  i tré  del  pre&nte  mefe  di  Agofto  , partì  da 
Sphahàn  il  Padre  Fra  Manuel  de  la  Madre  di 
Dio  Portoghefe  Agoftiniano , che  dàffuoi  Padri 
era  (tato  mandato  in  Hormùz,  per  fare  iftanza  in 
nome  della  lor  Religione , che  quella  Ambafcia- 
ta  da  Hormuz  non  fi  mandi  altrimenti  in  Per- 
na  ; e che  non  fi  tratti  di  altroché  è tempo  per- 
duto : ma  che  fole  & faccia,  guerra ..  O , fe  fi  hi 
da  negociar  di  pace , che  li  lafci  trattare  a loro 
lenza  venire  altro  Ambafciadore ,,  c fare  fpefa- 
che  eflì , con  molti  denari  manco,.di  quelli , che 
fi  darebbono.  ad  vn  Ambafciadore  per  venire 
Ir  contenteranno  (li  fare  i viaggi , che  bhbgnerà 
e trattare  il  negotio . H che  in  conduzione  non  e 
bene  in  modo  alcuno  * che  venga  Ambafciado- 
re,-ee he  efsife  ne  proteftano:  e fenos- vorran- 
no,,  creder  loro  i MiniftridrHonnuz,  che  alme- 
no 1 or  facciano  vna  fede  di  quella  lorprotella 
& iftanza  che  ne  fanno  per  giuftificarli  con  quel- 
la appreflo  del  Cattolico . E’1  mandarini  Padre 
Manuel  con  tanta  caldezza  a far  quello  negotio, 
c flato  ; perche , non  venendo  quella  ambasciata 
dal  primo  per  via  loro,tnaper  via  de’  Padri  Scal- 
zi , che  non  dipen don  da  Portogallo  vorrebbero 
perciò  difturbarla,  e che  non  hauelìe  effetto! 
tanto  piu  che  fofpettano , che  i negotii  vendano 
■rinelsi  a i Padri  Scalzi  j e credono , che  il  Padrei 
Vicario  degli  Scalzi  di  Sphahàn  ambila  molto 
intrometterli  in  quelli  trattici , e di  leuars 
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in  luogo  a Ioro,e  che  a quello  fine,  faccia  iflanza 
grande,  accioche  venga  l’Ambafciadore  da  Hor- 
hiùz . Io  che  sò  il  fecreto , e come  è tutto  il  con- 
trariojtni  fon  rifo  affai  della  fretta  con  che  è par- 
tito a tale  affare  ,•  e dell’anfietà , con  che  va  ; e 
dello  ffratagema,  chehan  finto  qui,  per  rico- 
prir la  cagione  della  fua  andata  : cioè , che  Ila 
IoIo,per  andarla  trouar  la  fepultura  , e le  offa  , 
di  vn  lor  Religiofo , Fra  Berdardo  de  Aceue- 
do , che  i meli  paffati  per  camino  andando'  da 
HormùZj  morì,  e fu  fepolto  in  campagna, 
preffovna  Villa:  onde  dicono,  che  va  il  Padre 
Manuel  à pigliar  le  offa  fue,per  portarle  a fepel- 
lire  in  Hormùz,in  facrato  . In  fommaj  cosi  va  il 
Mondo  ,*  e così  fi  gouerna  quella  gabbia  di  mat- 
ti . Chi  la}  vuol  cotta , chi  la  vuol  cruda  ,*  e 
poi  la  maggior  parte  in  fine  Nefdunt  quidpe* 

IX.  Da  Hormùz  è venuto  anche  poi  vn  Por* 
toghefe  rhe  dnl  General  de’Galconi  è mandato 
verfo  Spagna  al  fuo  Rè  con  lettere,  per  quella 
via  di  terra , che  è più  breuej  e porta  nuque  più 
frefche,che  tutti,  dal  General  de’Galeoni  in  poi , 
inclinano  molto  alla  pace  co’l  Perfiano  : e tanto 
più,  che  gli  ordini  di  Spagna  fono,  che  fi  dia 
prima  addoffo  a gl’Inglefi  : per  lo  che  fi  llano 
preparando , per  quando  le  naui  Inglefi  arriue- 
xanno,  che,  fecondo  il  Polito , deueefferead 
Ottobre , ò à Nouembre  . E che  fra  tanto , L* 
Ambafciador  verrà  fenz’altro , a negotiar  di  pa- 
ce co’l  Rè  di  Perfia;  a fare  vn  gran  partito , di 
pigliar  tuttala  letamerò  ffaremo  a vedere.Que- 
fto  fi  ben  che  so , che  il  Rè  Abbàs  da  quante  più 
parti  gli  farà  domandata  la  feta  3 tanto  più 
la  terrà  in  ripuratione  , e tanto  piu  farà  il  fat*- 
xo  fuo,e  fi  riderà  delle  altrui  gare . 

XdlJUj.  credo  die  iìa,  ancora  in  Firuzcùh.5 

f<i 
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£e  pur  non  è già  pattato  ad  Abicurreng  : dou  e là 
ftate  fpeffj^fiioitrartenerfi  , al  fre/co  delle  mon- 
tagne ; & a vedere  i Jauori , che  vi  fa , in  condur 
certa  acqua,per  mezo  di  quelle,Finito  il  digiuno 
del  lor  Ramadhàn  , che  ad  elfo  fanno,!!  dice ,che 
verrà  certo  in  Ifphahàn  , & io  fopra  tutti , pei? 
finir  di  fpedirmene  , £ afpetco  con  gran  defide- 
rio. 

Xr.  Non  ho  più  nuoue,nè  più  tempo  d’allun- 
garmijonde  facendoa  V.S.j&atuttigli  altriami- 
ci,  i Politi  baciamani 3 fo  fine  3 con  pregar  noltro 
Signoresche  la  conPerui,e  feliciti. 

DiSphahàn3gli  8.di  Agofto  162.0. 
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Deludi  Feltraio  1621 J 

O crude  Ità  non  piti  vditaz 
O core  generato  di  cefttmia, 

SIGNOR  Mario  Sciupano  a clic 
non  la  bella  Italia,  come  finge,ma  le 
afpre  rupi  del  Caucafo  douettero  al 
Mondo,  produrloje  le  fpietate  Tigri 
della  da  me  veduta  Hircania  dargli 
il  latte  che  coPa,di  gratia  3 ha  demeritato  con  Vè 
S.  il  pouero  Pelegrino  3 il  pouero  Fantaftico  Hu- 
morifia,£  che  in  tato  tempora  tante  lettere  man- 
dategli, non  fi  è degnata  mai  di  dare  vna  minima 
riPpofta?ForPe  mancano  i portatori?  Sono  ceffate 
per  auuentura  le  fiaffètte, &•  i procaccijco’i  quali 
batterebbe  Polo , che  V.S»  mandaffe  le  fue  infin'a 
Roma  , adHoratio,  8c  Horatio  i fiioi ; pieglu 
fin’a 

a Gt'ul.  Cef.Ctt  te/i.  Val affndepnfa  vlf9 

fa  Nome  accademico  dcie*Ant9ru  "**  ' ' 
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fin’a  Venetia,  òaMarfiliaj  Forfè  in  Marfìlia  , 
ed  in  Venetia,  non  vi  fono  più  Naui  5 Non  vi  fon 
più  corrieri,  per  portare  lettere  in  Alia  ; O Dio  , 
che  da  MarlìJia,e  daVenetia,ogni  di  vengon  naui 
in  Aleppoiogni  di  daVenetia  corrieri  per  terra  in 
Coftatinopoli:  e da  Collàtinopoli  in  Aleppo:da 
Aleppo-ogni  di  carouane,e  corrieri  fpediti,arriua 
non  in  Perlìa  vengono  ognidì  a me  lettere  da 
Veneriate  da  Sicilia:  me  ne  vengon  da  Francia,da 
Spagna,  da  Colfantinopoli,  e dall’Indie:  mi  yen- 
gon  lettere  da  tutte  le  parti  del  Mondo  : e non 
pollo  vederne  pur’vna  ai  Napoli,e  di  Roma,  che 
fon  quelle,  che  più  mi  farebbero  care.  Et  io  pur’- 
anco  di  Roma,e  di  Napoli  mi  ricordo;  pur’anco 
il  Signor  Mario  con  le  mie  lettere  importuno 
(Hei3hei  perinto , pollo  dir  fon  Fidentio,£ri  Pfi  * 
tinto  mifcello. 

Che  dementi a t'inganna? ancor  ignori , 

Che'l  tuo  Mafpan  tue  lettere  non  cura? 

Che  polla  far  Signor  MarioPche  polfo  far  Na- 
poli^ Roma, -Anione  però  ferino:  però  vò  dietro 
a chi  mifugge:però  chimi  hi  tneffo  io  non  cale, 
io  tengo  pur  di  continuo  nef  cuore  , e di  dar  gu- 
jfto,ahime,m’ingegno  a quelli,che  fol  d’ingratitu- 
dine mi  pagano  Imprebe  Amor3d unque,có  Virgi- 
lio in  Didone,  a quid  non  mortulia  peci  or  a cogis  ? 
Ricordiamoci  pur.  Vadano  pur  tutto  il  dì  lettere 
«olire  achi  forfè  fprezzando!e,le  màda  a figillare 
alCulifeo.Scriuòm  pur,hora<ma  lìa  l’vltima  vol- 
tarie però  prima  di  là  molte  rifpofte,coma  fareb, 
be  di  ragione , ppr.al  fin  non  ci  verrano)  fcriuia- 
jtiO,diCo,  in  quella  gran  carta  Indiana;  accjoche, 
per  la  bellezza , e nouitjà  di  efifa  almeno  , fe  non 
per  chi  d'ine hioftro  l’hà  vergatala  la  lettera  ca- 
ra a chi  s’inuia. 

II.  L’vltima  mia  fcritta  a V.  S.,  fu  degli  otto 

di 


a x/£utid,\ 
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di  Agofto  paffato.,*  oltre  vn’altro  breue,  quali  del 
medefimo  tempo  -,  che  portaua  egli  Afelio  il  Fa- 
'ti re  Fra  Paolo^e  conteneua, cioè  l’vltìma  più  Jun- 
ga,che  da  Roma  le  doueua  cffer  mandata , tutte 
le  nuouedi  quelli  paeft  , che  infin’all’hora  io  fla- 
nella 3 e particolarmente  delie  co fe  di  Hor- 
tnùz  , e di  quanto  era  paffato  .fopra  i negotij 
tràPortogheft,  Inglefì,  e il  Pcrfiano , che  bora 
e il  più  notabile  che  habbiamo  „ Delle  quali 
cofe,fe®uitando  a darle  quel  più  di  nuouo , che 
infin’aaeffo  è occorlo  : confórme  al  folito , & 
all’ordine , che  io  tengo  3 le  dico , che  a venti- 
cinque di  Agofto  dell’anno  paffato  16*0.  Ten- 
ne quia!  Padre  Vicario  de’  Carmelitani  Scalai 
vn  corriero  di  Hormùz , con  lettere  /blamente 
del  Capitan  di  Hormùz,  del  Veador  da  facenda, 
che  là  è come  Teforiero,  e del  Padre  Priore  , 
del/ùo  Conuento  degli  Scalzi  : ma  la  lettera 
di  queft’vltimo  era  molto  breue, e ferma  in  fret- 
ta, che  non  haueua  hauuto  più  tempo  . I quali 
pregauano  il  Padre  Vicario  con  molta  illati- 
va , che  andaffe  egli  in  cambio  del  morto  Pa- 
dre Fra  Redento , a pigliar  dal  Rè  di  Perfia  l’ vi- 
dima rifolutione , fopra  la  pace , ò la  guerra:  di- 
cendogli, che  haurebbe  fatto  gran  feruigio  al  Rè 
di  Spagna . E che  i denari , che  gli  fo/iero  biso- 
gnati per  guelfa  andata  , gli  pigliaffe  da  qual- 
che Marcante  in  Ifphahàn  , e gli  rimetteffea 
pagare  in  Hormùz  ■:  che  eilì  gli  haurebbero  pa- 
gati : non  mancando  però  di  mettergli  in  con- 
ideratione , che  in  Hormùz  vi  eranopocchi  de- 
ttarne che  fapeuano , che  Aia  Riuerenza  non  ha- 
urebbe  prefo  fe  non  il  neceffario;,  e cofe  Jimili.il 
Padre  Vicario  ben  fi  accorfe,  che<[uefto  fù  vn’« 
yfKcio,  fatto  con  lui  più  per  complimento,  che 
per  voglia  che  haueftero,  che  egli  andaffea  trat- 
tar co’l  Rè.Perche,ilnon  hauergli  taàdato  le  lec- 
ce re 
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ter; , cfie  portaua  di  Spagna  il  Padre  Fra  Reden- 
to per  lo  Rè  di  Perlìa  ; il  non  hauergli  mandato 
rimetta  da  pigliare  i denari,  che  bifognauano  per 
fare  il  viaggio,  come  poteuano  facilmente  man- 
dare: ma  hauer  folo  fcritto,  che  gli  pigli  ; il  non  | 
hauer  fcritto  il  Capitan  Generale  dei  Galeo- 
ni Ruy  Freira  de  Andrada , che  è confidente  de* 
Padii  Scalzi:  onde  appariua,  che  non  [lanu- 
to parte  di  quella  fpeditione  : il  non  hauer  da- 
to tempo  al  prior  di  Hormiìz  di  fcriuer , fe  mol-. 
to  in  fretta-:  il  non  hauerne  manco  il  Veador 
da  facenda  fottofcritro  le  fue  lettere  fingendo 
troppa,o  trafcuraggine,o  dimenticanza  frettalo- 
faj&  altre  cofe  tali , eran  tutte  fegni,  che  elfi  non 
haueuancaro,  che  il  Padre  Vicarioda  doueró 
andatte  a fare  il  negotio  j ma  che  folo  ? perche 
il  General  de*  Galeoni  faceua  grande  iftanza  ; 
che  non  lì  commettette  altri  che  a lui,  edice- 
na  etter  cefi  la  mente , e’J  feruigio  del  Rè  Catto-, 
lico , haueuano  voluto  pagamelo  , per  farne 
vna  inoltra  ; in  vn  modo  nondimeno , e con  tan- 
ta freddezza,  e fcarfezza  di  ogni  ricapito,  che 
jbifognaua,  che  egli  non  hauette  hauuto  da  accet- 
tare : e rifiutando  poterli  poi  elfi  fcufare,e  rimet- 
tere il  trattato  ad  altri  co  più  lor  gulto:cioè,o  a i 
Padri  Agolìipiani  Portoglieli , che  non  manca- 
uan  di  procurarlo  ; o da  altri  Portoglieli  fecolari 
confidenti  loro,  che  haueffero  da  negotiar  le  co- 
fe , forfè  più  fecondo’l  particolar  gulto  , & iute* 
rette  di  elfi  Miniltri,  che  del  Rè,  e del  ben  pubi- 
co. Il  Padre  Vicario  dunque , accortofi  di  que- 
lle maniere  non  tanto  per  non  fcordargli , quan* 
to  per  non  pregiudicare  a gl’interelfi , che  ha  la 
fua  Religio  ne  inHrormùz,  & in  India  ; e non 
dare  occalione  a i cauillolì , che  potettero  al- 
legar lui , e la  fua  Religione , nella  guifl  che  al- 
tre YQhe  hanno  fatto , al  Rè  di  Spagna  perdif- 

fiden- 
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fidente,come  huomini  renitenti  in  fardi  feruigi,’ 
e non  nimici  de  gl’Inglefij  il  rifoluè  di  accettare 
il  carico  cótra  quelli,  che  più  giorni  innanzi,co’l 
mio  configlio,haueua  determinato,  e già  fcritto 
vn’altra  volta  in  Horinùz,  di  voler  fare  ; e modo 
da  quelli  motiui,  che  a lui , & anche  a me  parue- 
ro  affai  ragioneuoli,e  di  forza  con  la  regola , che 
5 apientis  efi  mutare  confilium  propole  di  anda- 
re in  ogni  modo  dai  Rè,  a parlargli  di  quanto  gli 
veniua  impofto  ; quantunque  con  tanta  freddez- 
za, e con  tanto  poca  dimoftratione  di  volontà 
gliel’haueffero  commeffo  : non  mancando  tutta- 
uia  di  fcriuere  a quei  Signori  di  Hormùz , come 
poi  fece  nel  rimandare  indietro  il  corriero , di 
effer/ì  accorto  de’lor  modi.E  tanto  più  fece  que- 
lla rifolutione,  quanto  che  a lui, per  altro,  torna- 
ua  bene  di  andar  dal  Rè;  fi  per  dargli  nuoua  del- 
ia morte  del  Padre  Fra  Redento, che  da  fua  Mae- 
flà  era  flato  lungo  tempo^fpettato  ,*  fi  anco  per 
prefentargli  certi  Breui  del  Papa:,  venuti  da  Ro- 
ma alcuni  giorni  prima,  e fare  altre  fue  facende . 
E fe  bene  il  Rè  fi  diceua , che  doueffe  in  bre- 
ue  venire  in  Ifphahàn  ; pareua  che  foffe  me- 
glio^ più  creanza , l’andarlo  a trouare , che  1*- 
afpettare  in  Ifphahàn  la  fua  incetta  venuta.  Ma 
prima  che  io  dica  dell’andata  del  Padre,  vo- 
glio dir  di  vn’  altra  cofa  curiofa , che  tanto  oc- 
corfe . 

III.  Aventottodi  Agollo,  venne  in  Ifpha- 
hàn  vna  lettera  del  Rè , nella  quale  comandaua 
efpreffamente , che  non  fi  permetteffe  più  a nif- 
fun  Mahomettano  di  ber  vino , nè  di  vender  vi- 
no,in  modo  alcuno:/!  che,il  medefimo  giorno, & 
anco  il  di  feguente,  fe  ne  fece  per  la  Città  publi- 
co  bancojdicendo  i Banditori,  conforme  all*  or- 
dine del  Rè , Che  gli  Armeni , Giorgiani,i  Fran- 
chi , & in  fomma  tutti  i Chrilliani  poteffero 

I bere. 
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bére, e forvino,  quant«voleuano.,ma  che  nòn  ne* 
deflero,nè  vendettero*  Mahomettani?  i quali,© 
Che  follerò  Mahomettani  naturali  , o ■Chriftiani 
rinegati,  non  ne  potettero  bere  in  modo  alcuno, 
fotto péna  delia  vita  , tantoal  beuitore  j guan- 
to a chi  gliene  hauette  dato,  o venduto.  Che 
cola  habbia  dato  occalìone  a quella  nuoua 
impenfata  legge  , non  fi  sa  ceno  j ma  probabil- 
mente lì  crede, 1 liete  Hata  la  malitia  graue  , che 
hebbe  il  Rè  quelli  mefip affati , comegia  fcriflfi 
a V.S.  o perche  in  quella  malitia  il  vino  gli  hab- 
bia fatto  male,o  pmycomeèpiù  verilìmile,  per- 
che li  ha  fatto  fcrupolo,  a da  altri  gli  lìa  Rato 
metto*  carico  di  coscienza  ^ il  comportar  ne» 
fuoipaelì  quello  peccato  tanto  publico  della 
vbbriathezza,che  nella  lor  legge  è moltovieta- 
to.Sia  come  fi  voglia,  la.  legge  fi  è fatta,  & in  pu- 
blico almeno  il  olferua  con  rigore  , infin  da  i più 
grandi,  non  foie  in  Ifphahàn,ma  per  tutte  Je  ter- 
re di  quello  domijiiojegià  più  di  vno,per  hauer- 
la  trasgredita,  ha  perduto  la  vita  con  atroci  fup- 
plicij?no  giouando  per  iiberarfene-,  nè  danari,nè 
altra  cofano onforme  al  folico  rigore,  che  fa  tene- 
re il  Rè  Abbàs  in  otteruar  le  me  leggi.Il  gattigo. 
Che  fi  dà  a i trafgreffori,è  quello . Al  Maomet- 
tano, che  ha  beuuto , li  gicta  piombo  liquefatto 
nella  gola;  & a chi  glienehà  dato,  e venduto,  fi 
apre  lapancia^  e non  fon  molti  giorni,  che  nella 
piazza  di  Sphahàn  ci  fùvnodi  quelli  ipettacoli. 

quello  popolo  vbbriaccone  habbia  fentito  fi 
dura,  per  lui*e  rigorofa  iegge,lo  lafcio  conlìdera- 
teaV.  S.  Sopra  tutte  le  Cortigiane-,  non  folo  lt 
hanno  fentita  in  ellremo , ma  anco,  per  mezo  di 
Agà.  HoggìjCameriero  Segrettario  de’diletti,  fa- 
uoritiflìtno  dei  Rè,che  è il  loro  fopraRante,a  chi 
pagana  tributo  , e fon  foggette  di  giurifditione 
•&  anco  per  mezo  deliaDeiJala  Chizì , RolCana 

mag- 
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maggiore  damealtre  voltò  nominata  , e di  alerà 
per  Ione  perenti  ,che  hanno  entratura  con  il  Rè, 
hanno  fatto  il  pofiìbileper  farla,  riuocare  : offe- 
rendo anche  fomnia  molto  grolfa  di  denari;  per- 
che dicono , che  fenza  le  conuerfationi  di  bere  , 
che  a quelle,  genti  fono  a punto , come  i Trebbip 
di  giuoco,  a noi  altri  : conforme  anche  al  prouer-i 
bio  antico , eh  e fine  Cèrere3  & Baccbo3friget  Ve- 
nus  : lepouerelle  non  hanno  concorfo,non  gua»- 
dagnano  niente,  e fene  muoiono  di  fame . Ma  in 
fatti , infin*hora  non  ci  è ftap>  rimedio , & io  per 
, me  credo,  che  la  leg<*e:  fia.  per  durar  Tempre  ; tan-. 

to  piu , che  Jeua, molti  inconuenienti , non  fola 
di  rifse , e di  feaadoli , che  per  Pvbbriacchezze 
bene  fpeflfo  fuccedeuano  ,•  ma  anche  di  fpefe, 
maflimamente  alla  militia , Et  il  Rè,  come  buon 
Economo,cosi,coine  gli  piace  di  non  pagar  mol-. 
to  prontamente  i fuoi  Soldati , & anco  di  tener- 
gli afeiutti,  accioche  non  polfan  facilmente  al-» 
zar  la  tefia,  & ha  perciò  anche  in  quello  la  mi* 
radi  non  lanciargli  fpender  fouerchio  : accioche 
il  poco,  che  va  lor,  dando  molto  a compalfo, 
pofsa  loro  ballare . Io  mi  rido  affai , doppo  fa 
promulgation  di  quella  legge , di  veder  con  che 
pafìione , e con  quai  gefil,  quelli  poueri  Maho- 
mettam  Ranno  guardando  i ChriRiani , che  be- 
v nono  pubicamente  : con  che.  fofpiri , con  eh© 
parole  d’inuidia  R rammaricano  : parendo  loro 
di  edere  in  peggior  conditione  , contea  il-  doue* 
re  : e molto  piu  rido  di  certi , eheadeffo  mi 
tano  affai  piu  del  fedito , per  goder  del  priuìfei 
g-io  della  mia  afa  ? doue , come  in  cafa  di  hofpè*- 
ti  dei  Rè , nqn  folo  fi  può  beuere. alla  libera , ma»- 
di  più  fi  può  anco  darne  a Mahometrani,cheven-< 
gono  a vifirare.  ; purché  fia  con  madeRia,  e chà 

non  efean  fuori,  nè  fi  facciati  vedere  vbriachi  pen 
le  il  rade . Onde  fpeffp  auu iene , che  ad  alcuni  » 

li  e per- 
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c perfone  di  garbo  , dopo  hauergli  regalati  di 
lunghi  simpofìi  , bifogna  anche  far  carità  di  dar 
loro  da  dormire  .•  accioche  digeriscano  il  vino  , 
e fi  liberino  dal  furor  di  Baccho  , prima  di  vfci- 
re  in  piazza  a vifta  delle  genti  . Il  Rè,  per  quel 
che  intendo  , bene  : ma  fecretamente,  e con 
modeftia  3 guardandofi  molto  egli  Beffo  di  da- 
re fcandolo  : e fi  è moderato  affai,  beuendo  Solo 
per  neceflìtà  come  dice,  della  fua  compie  flìone, 
non  so  quante  tazze  il  giorno,  che  gli  fono  fia- 
te prefcritte  da  i Medici.Certi  altri  grandi,  e Mi- 
niftri principali,  ma  pochi  , che  hanno  allega- 
to il  medefimo  difetto  della  compleflìone , han- 
no hauuto  licenza  dal  Rè  di  fare  il  limile  $ ma 
pur  fecretamente  in  camera,fenza  fcandalo.Solo 
nelle  terre  d’Imamculì  C'han  di  Sciràz , che  fon 
la  Perfia  propriamente  detta , mi  dicono , che  fi 
bee  con  più  libertà  .*  perche  in  miei  paefi  poco 
vedono,  e manco  conofcono  il  Re,onde  non  fan 
gran  cafo  delle  fue  leggi  : e folo  fiimano,  e rico- 
noscono, ilIorChan,  che  hanno  appreffo , & 
.amano  in  efireino.Del  refto,in  tutti  gli  altri  pae- 
fi, per  quanto  mi  han  detto  genti  che  hanno  ca- 
lumato. Ranno  , che  nè  anco  hanno  ardire  di  no- 
minare il  vino.Ma  lafciaino  horamai  il  vino,e  gli 
vbbriacchi,  e torniamo  alle  nuoue  di  Hormùz,& 
a i negotij  più  nobili. 

• IV.  La  iera  di  notte  , che  fegui  a i quattro  di 
Settembre,  vfci  di  Sphahàn  il  Padre  Vicario,  per 
andare  a far  co ’l  Re  il  negotio  detto  di  Sopra  : e 
portò  anche  Seco , per  presentarglieli , i Breui  di 
Koma,e  le  lettere  vltime  venute  da  Polonia,del- 
le  quali  altre  volte  hò  parlato  : cioè  , non  folo 
quella  , che  andaua  ai  Rè  ; ma  interpretata  an- 
co in  perfiano  quella  che  haueuano  Scritta  al 
Padre  Fra  Paolo  , accioche  il  Rè  maglio  inten- 
dere le  diligenze,  che  i nofiri  faceuano  3 e come 
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In  soma  mancaua  per  lui  Je  ì Cosacchi  non  face* 
uano  qualche  cofa  di  buono . Ma  dopo  hauere  il 
Padre  caminato  alcune  giornate  , Se  hauer  troua- 
to  gran  parte  della  Corte  per  la  firada , Teppe  al 
hne  , che  il  Re,  il  quale  era  già  in  camino  verfo 
Spnahan  3 e già  vfcito  dal  Mazanderan  , per  vna 
via  incognita.,  d’improuifo  haueua  voltato  indie- 
tro; iolo  con  le  donne  3 e co’  i foli  fernidori  di 
Palazzo , fenza  voler  neffuno  che  lo  fe°uitaffe . 
Enonli  fapeua  verfo  che  parte  hauefleprefo  la 
Itrada,  dando ìjpiu  voce,  che  andaua  à Me- 
lced  in  Chorasan  a yilitare  il  Sepolcro  del  fuo 
Iman  Riza  : & altri , come  poi  fu  vero , che  fi 
era  ritirato  m Eftcrabad  : e credo , per  certi  tu* 
•inultj,e  Iqlleuationi,  che  per  la  fu  a malitia  haue- 
^ano  fufcitate  i Turcomani  in  quei  colini  de’fuoi 
ftati,e  de  i nimici  Vzbeghijn on  fenza  aiuto  forfè, 
& intelligenza , di.vn,  mezo  parente  del  Rè  , 
ra22a  ^,e  * Seidi , cioè  ae  i difendenti  di 
Mahomettoiil  quale,  co’i  Turcomani.mi  parche 
li  era  fatto  forte  in  vna  Fortezza  in  quella  bandi 
perche,come  dicono  a Napoli , Quanno  ta  cxfk 
ardtJwftmoci  tutti . Hora  balla,  incerto  il  Pa- 
dre del  luogo,doue  il  Rè  era  andatoie  dubitando 
co  ragipne,potergli  interuenire,  di  hauer  a cami- 
nar  buona  pezza/enza  nè  anco  hauer  commodi- 
ta  di  parlargli  ; prefe  per  miglior  partito  di  tor- 
narlene  in  Ilphahàn,e  quiui  alpettar  di  faperme* 
glfo,  doue  poterlo  trouare . Tornò  dunqueil  Pa- 
dre Vicario  in  Ifphahàn  la  mattina  de’quindici 
di  Sette mbre,e  trouò  qui  altre  lettere  di  Horniùz 
Piu  frefchex  tra  le  altre  vna  del  Generai  de  i Ga 
leoni,il  quale  fi  doleua  molto  di  vederle  cofe  di 
Hormuz  andare  alla  peggio;dicédo,che  già  l*ac- 
qua  da  iPerlìam  gli  vemua  qua  frtolta  affatto,e  di 
piu  quell1! fola  fe  ne  faua  in  gran  pericolo:e  che 
.non  poma,  rimediare, perche  daJRè  no  haueua 
*"*  I s auto-  \ 
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autorità  di  far  niente  , fenzail  Capitan  diHor- 
imìz,e\l  Veador  da  facendosi  quali,come  effo  di- 
ceua,per  gli  loro  intereffi  di  mercanti^  rifoluta- 
mentenon  voleuan  guerra  a &andauan  femore 
procraftinando,con  quelli  trattatile  falfi  pTc(un 
podi  di  pace.-e  non  ottante  il  grande,e  mànifeflo 
pericolo  di  Hormuz  , vmeuano,  tornando  a loro 
cosi  bene,con  tanta  quiete,che  etto  General  dei 
Galeoni  moftraua  di  ttupirfene,e  che , non  po- 
tendo fare  altro  ,ne  hauéuadato  più.  volte  conto 
al  Rè  in  Ifpagnaj&  in  Horraùz,  non  ccffauaooni 
di  di  far  mille  protette , le  quali  però  non  ^ioua- 
uano  a niente.  Con  quelle  nuouejtt  forni  dTchia- 
«re  il  Padre  Vicario  della  poca  voglia  che  ha- 
iteuatio  i Minittri  di  Hormuzdiiarbène  ,•  onde 
parendogli  coli  a proposito , propone  di /erme- 
re*  come  poi  fece , che  etto  non  haoeua  potuto 
ftrouare  il  Rès  e che  non  farebbe  andato  più  a 
cercarlo , fenza  nuouoloro  auuifo,  e migliori  ri- 
capititeli che,in  Hormùz,  fiiron  molto  contenti 
accioche  li  dette  di  più  tempo  al  ttìnpo  ' . hò* 
raccontato  qnefte  cofe  a V-S.  a fin , che  veda  * 
'Come  fon  feruiti  i Principi  , ancorché  grandi  ; in 
paefi  molto  lontani  5 mattini  amento  quando  uon 
don  pitiche  diligenti  in  farli  ben  ferirne, Ma  tela 
po  èiioramai  di  mutar  ragionamento^ 

- V.  Vna  Domenica;  r a*  venti  di  Settembre  ' 
venne  a Metta  nella  nottra  Chiefa  de&li  Scalzi 
vn  Giorgiano  principale  amico  noftro  , chia- 
mato B atoni  Mebrab , ò diciamo  il  Signor  Meh- 
ràbdmomo  groue  ; e di  età  , che  iniua  giouentii 
dette  fempre  al  femigio  di  quel  Simone  Principe 
de’Giorgiam  *•  che  morì  prigione  in  Coftancino- 
poh  j tacendogli  anca  nella  prigioniaferuittt  , e 
compagnia:  e dopo,  inetà  più. matura,  hà  conti- 
nuato pur  nel  inede/ìmo  fetuigiò , co’l principe 
ìuarsàh  herede,e  Nipote  diSimonexioè  IHiuoI 
• ' ; 1 Sei 
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dèi  Gglinoloxh'è  gìouane3.delh  età  mia  in  cirr* 

W«&fv^0nf  " Pe^  » «edo  di 

a iere  icrirto  a V .S.  altre  voIte.E  benché  "li  fia. 

diPcató^b0^  tUttÌ inP°^2ejRè 

&5SS& 

fece  pur  Mahom errano a benché  fo/Te  nato  <^hr? 
fen^  d“bbi° 

paelih  può  dire  eflergià  in  man  de’Mahomer 

bSffltfS  Mehràfajaacorche  habl- 
perieuerato a,  e perfeuen  con  molta  falde  7 7, 

a VJuer  Chnaano  a da)  Re  d,  Petto,  non  foJol 
flato  dt  continuo  trattato  bene  . ma  anco  Sito 
confouato  iempre  irgpnerno , ecomando'  cto 
^ti^chntoana'f’  & esercita , iopra woira ini- 


Ir,  tcrca  ; e particolarmente  de*  fidinoli  A 
flueii  altro  Principe  Giorgiana  chiamatf  S^ 

J ^ piu  volte  hò  f entro  a V S come 

Jlfuo  fiato  fu rouinaro  a edefertato  dalV^ 

^ fuggitine  fi  era  ritirato  e ricru 

uerato  da  i Turchi  a che  gli  hanno  pur  dato  non 
so  che  poca  terra  , con che  fifofienta  • 
madre  a co’i  figliuoli  a mandata  oratrice  ai  Per 
fian0aper  impetrarnepace  : e da  quello  barbara 
menteritenuta  a fenzaiafeiarfi  ritornare  afoni** 
era  rimafa  in  Perfia  prigioniera  u-  J1  » 

-foro  , fptandolo  Sb^tnS 
diffe  Estoni  Mehràb  , chei  tohSidiV? 
unirsi  j.  iqusii  flaano  foggi  ritenuti  in  Perto 
' l * heJJa  i 
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nella  Città  di  Sciràz , e veriflìmo  , conforme  già 
per  prima  io  haueua  intefo  , che  per  ordine  del 
Ré  di  Perfia  erano  flati  fatti  Eunuchi  ; hauendo 
voluto  il  Rè  in  quello  modo  afficurarfi  , fenza 
vfar  crudeltà  maggiore  di  vccidergli^di  ogni  fof- 
petto,  che  gli  pòteffe  co’l  tempo  darla  loro  fuc- 
ceflìone . Cafo,  che  fra  di  noi  veramente  farebbe 
fpietato,e  deteflabilc  $ ma  fra  quelli  barbari  per 
ragion  di  flato,  ogni  cola  fi  ha  per  lecito . Con- 
tornali ancora , che  quei  poueri  figliuoli  Mentiro- 
no molto  quello  difaflro:  e diceuano,  Che  colpa 
haueuano  effi , fe  il  lor  padre  haueua  fatto  qual- 
che errore  contro  il  Rè  di  Perfia  ? ma  in  fonnna 
non  vaifero  loro  feufe , nè  preghiere^  furon  ca- 
ligati. Però  quelle  diligenze,  che  il  Rè  fà  per 
afficurar  le  fue  cofe,  io  credo  certo,  che  vn  dì  fa- 
ranno la  rouina  della  fua  cafa  : fi  perche  Dio  lo 
permetterà,  che  non  lafcia  impuniti  i torti , che 
altrui  fi  fanno  ; fianco  perche  chihàriceuuto 
limili  ingiurie,non  fe  le  dimentica,  e viuendo,  vn 
giorno  le  ne  vuol  vendicarej&  i Giorgini,in  Per- 
fia , potranno  vn  dì,  fe  vorranno  ; e fe  non  gli 
ilurberà  l’effer  trà  di  loro , come  veramente  fo- 
no poco  d’accordo  . Teimuràz  poi,mi  difife  pur 
•fiatoni  Mehràb , che  di  quella  feconda  moglie  f 
che  hà  di  prefente , forella  di  Luarsàb , ha  già 
prole,  vn  mafehio , & vna  femina  infin’hora:  on-  , 
de  non  per  quello  farà  dillrutta  là  fua  proge- 
nie : che  non  vorrà  forfè  Dio  ellinger  la  fua  ca- 
fa fedele  , benché  , per  qualche  occulto  giudi- 
ciò  , habbia  voluto  affligerla  affai  . La  madre 
di  Teimuraz,che  Ha  pur  ritenuta  in  Sciràz  come. 

De  gli  altri,  e fi  chiama  Keteuàn  Dedupalì , che 
vuol  dire  la  Regina  Keteuan  perche  i Gior- 
dani i loro  Principi  gli  chiamano  Rè  , è cre- 
do che  con  ragione  poffan  chiamargli  : quan- 
do fiatoni  Mehràb  mi  riferiua  quelle  cofe  ^ 
v'  * fion 
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non  haueua  ancor  faputo>che  i fiioi  nipotini  fofc 
fer-o  itoti  fatti  Eunuchi  ; perche,  benché  filano 
tutti  in  vna  Città  ,non  gli  lafcian  tuttania  prati- 
care inficine  : e inaili  inamente  quelli  figliuoli  2 
lei  non  lafciauan  vedergli , aeciochela  conuer- 
lation  dell’ Aua , cheprofefla  pubicamente  , e 
con  coftanzala  Fede  Chrifìiana  > non  fi  mante- 
nelle  ancora  in  loro  l'atncr  della  paterna  Reli- 
gione ,-daIJa  quale  il  Rè  di  Perfia  procura  di  di - 
ftorgli , e fargli  allenar  Mahomettani  - Mi  difle 
di  più^che  il  Rè  haueua  vlt imamente  mirato  due 
forelle  di  quelli  principi , cioè  vna  di  Teimuràz* 
e l’altra  di  Luarsàb  , le  quali  haueua  tenute  mol- 
to tempo  nel  fuoHaràm, e chele  haueua  date, 
ma  al  Chan  di  Ghiengè  , lo  fiato  del  quale  è vi- 
cino alla  Giorgia,  e l’altra  ad  vn  certo  Sultana 
che  hà  pur  il  Iti©  fiato  di  là  intorno  j i quali  fpo- 
fi3  amendue,fono  di  razza  antica  Mahomettani 
il  Chan  di  Ghiengè  , di  famiglia  vecchia, e nobi- 
le fra  i Chizilbafci  : e il  Sultan  di  famiglia  nuo- 
uà  , e di  poco  fatto  grande  del  Rè  3 ma  pur  Ma* 
immettano  veroje  di  razza  ..E  che  fra  quelli  due, 
haueua  il  Perfiano  ordinato  ,che  fi  diuidefle  tut- 
ta la  terra  ,che  fu  già  di  Teimuraz  , e che  fi  tor- 
jaafle  a rihabitare  r dando  licenza  a i Giorgian*. 
del  fuopaefe  ,di  anelami  a viuere , fottofi  domi- 
nio di  quelli  due  nuoui  Signori  Mahomettani  ** 
Noti  V.SJ’artificio  . Quella  Terra  di  Teimuràz  , 
inaflìmamente  la  prouinciadi  Kachèt , la  cui  fe- 
de principale  è vna  Città  ,-che  chiamano  Grim^ 
fu  difi  rutta  aftàtto  5 e gli  ^abitatori , da  certi  po- 
chi nobfii  in  poi}  che  leguitarono  Teimuraz  neh* 
la  fuga,  òfi' ritiraro  noin  (alno  negli  fiati  degli 
altri  tre  Principi  Giordani  più  ficuri , e che  an- 
cor celiano  in  piedi  r gli.alt fi  tutti lamaggioj? 
•parte  trafmigrano  in  Perfia  r condottiui  a forza: 

dii  dmributiin  variiiioi  paefi  ,coine  mon 

I < Vaf- 
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Vaffalli  : dal  qual  tempo  in  qua,  quella  Terrier 
fiata  lenzasignore  j benché  alcuni  vicini  Gior- 
giani*  e Tartari  Lezghi\non  habbian mancato  di 
ricominciare  adhabitaria.  Hora  bramando  pur 
il  Perfianodi  fartene  pacifico  poffefTore  a e farla 
tabitare  : perche  laTerra  è buoniflìma  rc  taiedi 
conditione,  quale  in  Perfia  altroue  non  ci  è , non 
battendo  Mahomettani  da  poter  ciò  fare  nèef- 
fendo  verifimile  * che  i Giorgiani  ,fono  ftranieri 
affatto  di  natione  x e di  legge  3 vi  filino  in  quello 
Principi  fodisfafti  j e pacifici  j ha  trouato  quefio' 
mezo  di  darla  alle  due  Principefse  dette  di  fo- 
praj  che  per  effer  della  Cala  de»  principi  Gior- 
giani A il  popolo  le  riceuera  volentieri  per  Signo- 
re : .maritandole  nondimeno  a Mahometcam  ve- 
ri di  razza  antica  ; acc ioche/e  pur  effe  in  fecreto 
ritenefsero  Jafede  de’ior  maggiori,  i figliuoli  al- 
meno non  pofsano  efser  fe  non  buoni  Mahomet- 
tani  : e così.con  il  tempore  non  hora  quegli  fia- 
ti reftino  in  poter  di  principi  Mahomettani 
to  il  Dominio  di  Perfia  ; parendo  vcrifiinile^che 
quando  quefte  due  Principefse  hauranno  prole 
de  i lor  mariti  come  in  ciò  interefsate  y ne  hab- 
biano  poi  da  voler. Tempre  pi ù per  le  Gaie  de’  ior 
figliuoli , benché  Mahomettani  rche  per  le  cale 
Chriftiane  de’  loro  rrauagliati  fratelli , E.  ciò  fi 
conferma  anco  con  l’efempio  del  calo  giifegui- 
to  negli  fiati  di  Luarsàb  : i quali  dimenticati  gii 
del  lor  principe  prigione^  ancorché  viuo/on  pur 
hoggi  pofsedutipacificamentej quantunque  pie-* 
ni  di  popolo  3 c di  militia.Chrifiiana  3 e con  lord- 
fodisfattione  fon  gouernati  dal  principenuoaa 
MahomettahOj  e nato- giatale,  il  giouanettOjphè- 
hoggi  regna  f'olo,  perche  è della  cala  de’principi 
naturali  3 e Cugino  di  Luarsàbycome  diffidi  fo- 
pt&i  trattandoli  auel  principe  inmodo,,  che  non 
più  principe  afsoluto  x mafolo  fi. tiene  come  vnu 
v Chan.* 
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Chatl  j foggetto  e dipendente  dalia  Corona  di 
Perfia  In  lomma  a quelle  Re  le  sd.tutte  : e tutte 
le  fà,per  venire  a ifuoi  fini.-  ma  Dio  sà,e  può  piu 
•di  Juij.onde  non  sòchefara  E quanta  alia  Gior- 
gia ytniricordo , chein  altri  tempi  ancora  y e di 
Teitnùr  Leuk  che noi.diCiamo.il  TamerJano , e 
di  fimi  li  aitreincurfioni  di  popoli  barbari  * ha, 
patito  travaglinoti  minorile  forfè  anco  maggio-- 
ri  di  quelli  ,-.ma pallate  quellefurie , pur  fempre 
fi  è rihauuta , e fempre. vi  èreftata  in  piedi  la  Fe- 
de Chrifliana  i Jaquale , ancorché  imperfetta , e 
non  fenzaqualche  torbidezzadi  feifme  ,.fi  è pur 
conferuatadi  continuo  in  loro , tanto  è ben  radi- 
cata j.non  oliarne  qualfiuogJia  perfecutione,eri- 
uolutione  ; e nonofiante  ,.che  iìano  foli  in  mezo  • 
d’infèdeli  3 e circondati  da  ogni  parte  da  Princi- 
pi potentiffiini,  & anidiffimi  di  dilìr  ungerli  , che- 
certo  è vn  miracolo E benché  i principi  loro ,, 
•come  fi  legge  in  diuerfe  hifiorie3 . habbiano  tal 
voltatitubato  nella  fede  , & alcuni  diJoro,  tratti 
da  i circonfianti  franagli,  l’habbiano  anche  più 
volte  cambiata  iadiuerfi  modi  ,tuttauia  fempre 
al  fine  il  Chrifiianefimo  è fiato  di  fopra  ,.  efem— 
pre  o di  Chrifiianifon  tornati,  a regnare  , Ò i Re- 
gnanti fon  tornati  ^ fe  pur  eran  caduti  adefier 
buoni  Chrifiiani ..  Et  hoggi  in  quelli  trauagli, 
che  hanno  bauuti  co’l  Perfiano , benché,  due  de* 
lor  Principi  di  Teimuràz,  e Luarsàb,fian  priui  di 
fiato  , & vn  prigione,  e l’altro  fuggitiuo  j nondi- 
meno fon  pur  vini , più  giouani  afidi  ainendóe. 
del  Rè  AbbiSj  e viuendo  , non  fuori  di  fperanza, 
fecondo  me  j.  di  poter.murarèvn  di  fortuna . E 
quando  ben  qnefti  due  non  la  mutafiero  ,refiano 
pur  anco  in  piedi  tre  altri  principi;  Giorgiani  : 
che  fono,  di  quel  di  Bafciaciùc,  quél  di  Gurièl,e 
quel  di  Dadiàn  ,,ò  Mengrelia , i quali  fiorifcono 
pili  che  maij  e ftanno  in  paefi  forti,  delie  ne  Per- 
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fiani,  nè  Turchi,hanno  mai  potuto  mettèr  piede: 
onde  , non  fo lo  fi  può  creder,  che  debbano  man. 
teneri  per  Tempre , e mantener  con  ioro  Ja  Fede 
Chriftiana  ; ma  li  può  anco  faciimente  fperare, 
che  elfi  vn  giorno  , le  pur  gli  altri  due  priuaci  de* 
loro  fiati  non  poteffero,  fiano  per  ricuperare  9 
quel  che  Luarsàb , e Teimuràz , hanno  perduto . 

Et  io  certo , quando  confiderò  quelle  cole  ; e che 
i noftri  Papi  di  Roma , fpendono  ogni  di  tanto  , 
in  fondationi  di  Collegij , in  mandare , e mante- 
nere huomini  in  diuerle  parti,  e fanno  tante  altre 
diligènze,  per  ridurre  alla  vnion  della  Chiefa 
Latina  i popoli  Orientali,  foggetti  a’Turch i,&  a 
Perfiani  $ i quali  al  fine  fono  genti  fenza  capo  , 
fottopofti  con  duraferuicù  a Principi  potentif- 
lìmi  infedeli,  priui  di  armi,di  gtouerno,e  per  con- 
seguenza non  meno  inetti , che  impotenti , a far 
rifolutioni  con  fondamento  ,*  mi  marauiglio  afi- 
lai, che  non  habbiano  applicato  mai  l’animo  z 
quella  nation  de’  Gorgiam . La  quale,  non  gii 
barbara , come  dicono  alcuni  Autcorinofiri,  che 
doueuanohauernepoca  cognitione  j ma  come 
colla  a me , che  molto  l’hò  pratticata  , è ciuiJi£ 
ma  al  Jor  modo,cortefe,  bellicofilfima  , piena  di 
fiorita  nobiltà , che  dalia  plebe  a punto , fecon- 
do i noftri  cofiumi , per  fangue  fi  difiingue:  na* 
rione  numerofilfima  : i cui  paefi  , tutti  infieme,  V 

non  faranno  forfè  manco  della  noftra  Italia-:  na- 
sone, che  ha  principi  Chriftiani  antichilfimi  jr 
che  hà  eferciti  numerofi  ,e  potenti  ; che  di  con* 
rinuo  ftà  con  le  armi  in  mano,  e combatte  con 
infedeli  per  la  Fede  , e dalla  quale  , in  Somma-, 
molto  più  fenza  dubbio  lì  potrebbe  fperare,  che 
da  quelli , che  dalla  tirannide  degl’infedeli  fo-  j 
no  oppreffi..  Sraggiunge  efiereiJJorpaefe  a noi 
ricini  (fimo , e viciniffimo  alle  fòrze  di  Europa  s 
poiché  ±dalla  Polonia  b pochi  giorni,  con  vii 
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buon  vento , fi  può  andar  nella  Giorgia  , peri  6 
mar  nero  ; ia  qual  nauigarione  , fe  prima  da  i no- 
itn  era  poco  conofciuta,  e men  frequentata  s ma 
adeffo  non  e piu  cosi  ; già  che  i Cofacchi  di  Po- 
lonia, i quali  quello  anno  ho  fapuro,che  fin  den- 
tro alle  bocche  del  mar  nero, fin  prefib  alle  Tor- 
ri dei  prigioni,  ne  i borghi  di  Coftantinopoli 
han  ratto  tanti  fchiaui,che  j grandi  di  quella  cor- 
te non  hanno  più  ardire,  nè  pur  di  andare  a fpaf- 
io  a’ loro  giardini  in  quella  parte  fcorrend©  per 
tutto  valorofamente,  con  la  fpada  l’anno  aperta, 
e fe  l’hanno  fatta  Soggetta.  Sopra  di  che  non  è da 
poca  confi  deratione , i’effere  i Giorgiani  più  di 
ogni  altra  natione  Orientale,  vicina  ad  effe  r eoa 
noi  d’accordo  nella  fede  .‘perche,  come  quelli, 
che  Seguono  il  rito  Greco,  benché  vfficijno  in 
lingua  propr.a;  Senza  dubbi  o,guiià  de’Gr  eci,ìne— 
B°ii  -tUr^  altri  hanno  infezioni  di  herefìe  : c 
nelle  mfettioni  de * Greci  forfè  nè  anco  di  tutte 
lono  a parte:  ò fe  fono,come  huomini,manco  der 
Greci , dediti  alle  lettere  , faranno  per  certo  eoa 
manco  cauilJatione,  e con  più  ignoranza  ,è  per 
conseguenza  più  facili  a correggere . Di  più,  noi» 
iono,come  i Grecite  offinati,ne  Superbi,  ma  fo- 
no  dolci  filmi  di  collumi , affabili  fopra  modo , e 
tanto  docih,che  forfè  la  maggior  parte  de’dannL 
che  dal  Perfiano  han  patito,  non  è loro  fopraue- 
nuta  per  al  ero , che  per  eller  troppo  facili  a cre- 
dere^ lafciarfì  perfuadere,&  infine  ingannare.Ii» 
oltre  ,non  pretendono  contro  di  noi  il  primato, 
come  fanno  i Greci  $ nè  hanno  auuerfione  dalla 
Chiefa  Romana  , come  i Mofcouiti  * anzi  hanno* 
grandifiimadiuotione  a Roma,  & a San.  Pietro*. 
Schuunoben’efci  gli  Armeni,  e gli  abbocrifco- 
no  affai , per  gliraolci  errori  di  herefie,  che  fan*- 
«o  aouarfi  frà  quella  natione,  & per  il  contrai” 
m ¥erfo  dinoialtaXatini , e Romani,  hanno 
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buoni/fima  incliuatione,  come  io  fte/To,;in  dincr- 
fe  occafioni,hò  /'perinientato  nella  mia  per/bna.. 
Mi  ricordo,  fra  le  altre,  che  vna  volta , marcian- 
do io  con  il  campo  del  Rè  verfo  Cazuin , certi 
Signori  principali  Giorgiani , che  di  frefco  eran 
venuti  per  non  sò  che  affarealla  Corte  di  Perfia, 
iie  io  gli  haueua  ancora  veduti  l marciando  dii 
ancora  con  gli  altri, fi  abbatterono  vna  notte  nel- 
la mia  lettiga, nella  quale  andaua  la  Signora  Maa- 
ni . E per  curiofità  di  vedere  quella  co/a  a loro 
nuoua,  e Urana  ; con  il  lume  della  Luna , che  era 
chiariflìmo,  concorfero  tutti  attorno  allalettiga,, 
non  fola  glihuomini , ma  anco  le  mogli  >e  don- 
ne loro.  : che  hawaiano  in.compagnia  vna  mano 
di  Dame  di  garbo , e tutte  parimente,;  come  gli 
htiomini  all’vfo  del  Jor  paefe,  andauano  a caual- 

10  ,e  convivilo  /coperto  - Circondata,  dunque: 
la  lettiga*  quelle  Signore  /alutauano  la  Signóra. 
Maani-,  e le  parlauano  in  lingua  loro , con  gran 
martello  di  non  fi  potere  intendere  in/Ieme  - La  . 
Signora. Maani,  faputo  chi  erano,  falutaua,  e par- 
lata e/fa  ancora  come  poteua , e prefalafua.co- 
«fonache  portaua  auuolta  al  braccio  ,mqftrò  lo- 
ro Ja.Croce , che.  vi  era  in  cima , come  èfolito « 
4Quando  quelle  Dame  viddero  laCroce,  con  vna 
allegrezza  grandiffima  , cominciarono,  tutti  a 
xMdir'e , Cartai  lì,.  Cartuelt. . Cartueli , pro- 
priamente, vuol  dir  Giorgiano  :•  ma  e/fi  l’inten- 
dano anche  communemente  per  Chrifiiano.-qua- 

11  che  i’e/Ter  Giorgiano , e buon  Chriftiano  , fia 
cofa-infeparabile ...  E.così.nel  mcdéfimo  modo-, 
?3  parola Tatkr,  che  propriamente  lignifica  Tar- 
lato, ^intendono  eflì  communemente  per  Ma- 
Jiomèttano,  e tutti  i MahoMsrtani,*  di  qualunque 
turione  fi  fiano  gli  chiamano  Tadr  : anzi , con 
particolare  odio , dicono  femore  Zttghli  Tatàr, 
con  aggiunta  a modo  di  epitheto^  della  paro  - 
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la  Zaghliy  che  s’interpreta  Cane,  cioè  Cani  Tari' 
tari.  Cani  Mahomettani  Hor , in  fine , le  Dame 
Giorgiane  gridanano  con  gran  fella , che  la  Sigm 
Maani  era  Chriftiana , e di  fede  , in  vn  certo  mo- 
do, Giorgiana  come  loro iVquelle  voci  i loro- 
mariti  domandarono  di  me  ; perche  io  era  altro- 
ile  in  difparte  ,.e  con  gran  defiderio  ,.c  gran  fret- 
ta, mi  mandarono  a cercare  da  dìuerfe  bande*  Io,, 
hauuto  di  loro  auuifo  , andai  fnbito  doueefllmi 
àfpettauano , caminando  a bell’agio  intorno  alla 
mia  lettiga  , e quitti,  falutatici  fcambieuolmente  r 
benché  più  co’  cenni  ^che  con  le  parole,  già  che 
non  c,intendeuano,le  carezze,  che  tutti,  mi  fece-* 
tp , fii  cofa  ftfaordinaria . Io  ,mi  dauaad  inten- 
der per  Chrilliano  : & ai  meglio  , che  fi  poteua,, 
nominaua  Roma,  e San  Pietro ..  Vn  prirtcipaldl 
loro,  bello  homaccione,grande,biahco,  e veftito 
riccamente , cosi  acauallo ,,  come  caininauamo 
al  pari  ,.mi  abbracciai^,  fi  llfingeua  la  mia  mano 
al  petto,  alzana  gli  occhi  al  Cielo  quali  con  la- 
grime , dicetia  parole  aftetmofe , benché  da  me 
hon  intéfe , faceua  gefti  fuiCc  erari  : ih  fatti1,'  mi 
fecero  intenerire , con  la  grande  amoreuolezza^. 
che  mi  moftrauano  in  particolàre ,,  per  rifletto 
della  religione , feorgendofi  chiaramente  in  loro- 
vn’affetto  grande  verfo  la  fède  ;rrellaqnale,tosÌ 
■sozza , come  l’hanno , e forfè  anche  offiifcata  da. 
qualche  errore  ,,conferuano  nondimeno  vna  pie- 
tà Angolare . Si  che,preftippolle  quelle  loro  buo- 
ne conditioni  ; e pollo  anche  lo  fiato  prefehtfe 
delle  cole , & i loro  bifogni  ,•  per  gli  quali  l’ami- 
ciiia  de’ principi  Chrjftianidi  Europa,.  & inpar- 
ticolar  di  Polonia , non.  potrà,  efier.  loro  ,.fenoh. 
molto  cara  : potendo  fperaredihauerdànoi  pet 
quella  parte ,.  nelle  loro- occtìrrenze  ^ nonpota. 
/palla  : e quando  non  altro  ,,elfér  fomentaii  eoa 
ijhuniciria  *e  con  buoni  configli  , per  laperfi  bea 
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con  gl'infedeli  ?<xuernare3di  che  forfe,piàche  cK 
ogn ‘altra  cofa,  hanno  bifogno,  haurci  per  molto 
f acile,mailì  raam ente  con  reiempio^e  co’l  mezo, 
che  opportunismo  potrebbe  adoperarui/i  yde  i 
Rutheni  Cattolici  di  Polonia  A che  fon  pur  di 
aito  Greco  , e,  della  Giorgia  poco  lontani  ,*  per- 
mettendo anche  a i Giorgiani  il  lor  rito  antico* 
<ii  ridurgli  con  noi  in  tanta  atnicitia  , che  nelle 
4tofe  dona  fede  noncifoffe  <Jifcordia>  &con 
quello  legame  della  Europa  con  l’Afia  A la  Feda 
ChriftianaAin  Alia  A pigliaffé^ vna  gran  forza  ► E 
perche  gl’interefli  maggiori  de’  Giorgiani  fona 
co’  i Permani*  qui  anchqilPapa*  come  aulico 
comune  * potrebbe  poi  entrar  di  ineao  con  la  fua 
autorità  : e farli  arbitro  della  pacete  della  guer- 
ra i e’  iraede/ìmo  far  trà gl’ iftelTi  Giorgiani  T 
quando  tra  loro  fon  discordi  i che  alfìcuro  c il 
maggior  difordine  , e danno  A che  pollano  haue^ 
jet  & in  fomma;  con  la  fua  protezione  ; mante.- 
Bergli  fra  di  loro  Tempre  amoreuoli & vniti , e 
con  gl’inimici  intorno  Tempre  accorti  Ae  render- 
gli fen2aduhbio  agl’  infedelitutti  molto  piìirif- 
petrabiliJi  per  ciò  tare^  mio  giudiciò,  baflereb.- 
3pe  mandare  vna  voItaA  & introdur  nella. Giorgia* 
JJPadri  Giefuiti  che  imparaflero  quella  lingua  t 
cfondaffero  là  Collegi  al  lor  modo  elafciar 
poi  fare  a.loro.*che  ben  farebhono  huomini  3 da 
?ar  piu  di  quefto,come  han  fatto  in  altri  pae/I. 
Jn  fatti  , farebbe  negotio  bello  non  men  riufei? 
^ile  al  mio  potere  ,.  che  profìttcuole  A,  e degno 
m concìufìone.  della,  pietà  di  vn  gran.  Papa  : e 
ifc  iomai  arriuerò  a Roma  * & haurò  occafia- 
®e  di  parlarne  3.  nonmancherò  di  dime  quel  che 
Jfènto ..  Ma  lafciamo  per  altri  tempi  i difeorfi 
politicità  Ì quali  vn  mio.fpirito  zelante  , non  va- 
lendb , mi  trasporta  r e torniamo  alle  nuoue  » 
ìli  diffe  di  pili  il  medesimo  Catoni  Mehràb  ,che 
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per  lo  Ijpofalitio  feguito  due  Pr incipeffe  Gioid 
giane,  vi  era  qualche  opinione  in  Sciràz,  che  do- 
relle in  breue  allargarli  alquanto  la  prigionia  al 
Principe  Luarsàb  , che  pur  in  quella  città  Uà  ri- 
tenuto con  gli  altri  : e che  forfè  il  Rè  , venendo 
a Sphàhan , ha  ueffe  douuto  vederlo , e fargli  ca- 
rezze : ma  l’opinione  è ftata  vana.*anzi  è fucce- 
duto  tutto  il  contrario,  perche,  pochi  giorni  do- 
po , in  vece  di  effere  allargato  , e flato  più  ri- 
ftretto  , e l’hanno  pollo  in  vn  Caftello  , fen2* 
chepoffa . vfcirne,  doueche,  prima  j lolafcia- 
uan  caminare  , e fin’ vfcire  accompagnato  fuoc 
della  città , a fpaffo , & a caccia . Circa  il  paefe 
poi  della  Giorgia , del  quale  volli , e gli  doman- 
dai minuta  informatione  : mi  dille  : che  già  era- 
no lei  Principi  : vno  de  i quali  che  llaua  molto 
vicino  alle  terre  de*  Turchi , adeffo  non  ci  è più: 

?erche  con  le  continue  guerre  , trà  Perliani,  e 
urchi,  in  quei  confini,  e con  le  dipendenze  di 
quel  Principe,  hor  da  vna  banda,  hor  da  vn’altra, 
n’è  andato  egli  di  mezo , & a poco  a poco  è fla- 
to ellinto.  Degli  altri  cinque  , che  reilauano , 
due  fono , i priuati  di  flato , Teimuràz , e Luar- 
sab . Lo  flato  di  Teimuràz,  era  il  più  vicino  alla 
città  di  Sciumachi,  e più  orientale,*  le  cui  princi- 
pali città  erano . Zagàm,e  Grim,  doue  il  Princi- 
pe più  che  altroue  rifedeua . Lo  flato  di  Luar- 
sàb, pur  confine  alle  terro  del  Perlìano  per  mezo 
giorno,  ma  più  Occidentale,  e più  vicino  all’Ar- 
menia , della  quale  forfè  anche  abbraccia  qual- 
che parte , e la  fua  principal  città  è Teflis,  hogr 
gi  è come  prima  haoitato:  e poffeduto  nondime- 
no dal  figliuolo  del  morto  Bagrèd  Mirzà,  cugino 
di  Luarsàb  sii  quale,  riconofce  hora  vaffafiag- 
gio  al  Perlìano,  e tiene  la  legge  di Mahometto* 
Tre  dunque  di  quelli  Principi  , reftano  hora 
nel  prillino  flato;  e fono  9 quel  diBafciaciùc, 
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il  cui  paefe  occupaquafiil  centro  della  Giorgi*} 
& è forte  di  montagne  , malfiitìamente  verfo  le 
terre  di  Perlìa,  onde  il  Perdano  non  hi  mai  po- 
tato penetrami.  E piu  a Ponente  , di  là  da  Ba- 
iciaciuc,amendue  sù  la  {pondo,  del  Mar  nero,  ma 
pur  iniìto  forte  j fon  locati  i paefi  di  Dadiàh , e 
Ci  Gurièl , che  gli  altri  due  Principi  poflèdono  g 
cióe , Gu rei,  più  a Mezo  giorno  vicino  a Corni 
& a Trasfonda  * paefe  delTUrco  j e Dadidn  più 
a Settentrione,  di  Jà  dalfainofo  fiume  Phafì , che 
hoggi  eh  lama  n Fatto  , prefso  alla  gran  montai 
gna  del  Giocalo habitata  da  Tartari  Lezghì , e 
da  altri  popoli,. che  correndo  da  Ponente  a Le- 
«ance,per  tutta da Jtwgh.cz za  di  quella.terfa,  che 
A Bende  Bài  due  mari  Nero  e Cafpio % lafcian- 
do  i Giòrgiani  ìMezo  giorno ,.  in  vna  ameniffi- 
ma  lunga,  e Bretti  valle , & i/Circaflì  a Tramon- 
tana, Bài  Tartari  , & i Mofcouiti,/ipara  a quali 
tinta la.Giorgia.1  freddi  del  Settentrione , eie  in- 
curlìoni  de’ popoli  barbari  vicini  . Mi  ditte.  an- 
co , che  Daaiàn  è il  paefe che  i Turchi  chiama- 
no Mengreliaj  e per  cohfeguenza,  fecondo  l'Epi- 
tome Geografica , adì  Régno  di  Colcho  : e ben- 
ché, al  parer  miojl  Colcho,-  {offe  per  auuentura 
piu  grande  , j Rè.  nondimeno , nella  parte  di  Da- 
dian , per  la.commo.dita  del  Mar  nero , onde  era 
a noi  più  noto  ,.doueuan  rifedere . E che  è vero, 
che  il  Principe,  che  hoggi  regna  in  Dadiàn,  oue- 
ro  in  Mengrejia,  èvn  giouanetto.di  poca  età,  co- 
me a punto  riferì,  cinque , ò Tei  anni  addietro  in 
Cofiantinopoli , vn  Padre  Giefuita  di  quelli  che 
2à  rilì.edono,che  vi  era  fiato  mandatole  ne  tornò, 
al  tempo  che  io  colà  mi.ritrouàua  ma  per  effer 
quel  Padre.  >,lubito  dopo  il fuo  arrido,, morto, 
della  pefte  che  all'horà  regnaua  molto  Gagliar- 
da j e per  hauer,_come  difie , perdute  anco  fe.  fuc. 
jr • Jfcrit- 
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fermare,  e metncxn’cper  mare  , in  vna  fortuna* 
non  le  ne  poterono  hauere  piu  ftefe  informano* 
ni  : fe  non  che  haueua  veduto  quel  Principe  gio- 
uanetto  , gouernacor  della  madre;  che  glihaueua 
fatto  mokecarezze  ; echephaueua  veduto  in 
modo  , mitico  alquanto,  e fempliceraente»  fenza 
molto  appagato  ,3  coinegentidajcampagna  , ve* 
•nir  da  caccia  in  vna  Chic  fa  , doubl  afcriò  offerti 
la  teftadi  vn.gran  Cinghiale  *■ che  nella  càccia 
haueua  vccifo . Del  fiume  Phafis  , e della  peni* 
fola  ^a , formata  da  i fiumi . Hippo  , e Cyano  * 
che  amendue  nel  Phafi  enrrano  , donde  era  détti 
JExz  Circe  , non  Teppe  Batoni  Mehràb  danni 
nuouaalcuna:perchei  nomi  fon  mutaci.  Mi  die* 
de  ben  ragguàglio  di  altre  cofc.  j cioè  (come  pér 
altra  parte  ancora  haueua.  io  intefo)  che  i coiac • 
Uhi  di  Polonia  continuano  tuttauiala  nauigatio- 
-ne  in  quelle  riuiere  della  Giorgia , & à fare  ami* 
•citia  grande, anzi  paretado,  co’iCiorgianije  che 
-vltiroamente^e  ti  diceua,che  il  Ri  di  Polonia  ha* 
aieua  mandato  dne  a ótre  vafcelliVconnaohi  pre* 
-fentila  TermuràZj'il  'quale  fi rrouaua  vicino  a Cti* 
lieJ,  nmsò,  fe  in  Cognij  ò in  aitrarerra  de*  Tur- 
chi y che  deue  effcr  forfè  quelli,  che  gli  han  dati 
godere . Che  la  prima  moglie  di  Teimurài  , 
hi  di  Guriel  ; e chela  moglie  del  Principe  di 
Bafciaciùc  -,  è forella  del  prefente  Principe  di 
Dadiàn  : ma  che  , eoa  tutto  ciò  , addio  quell  t 
■due  ftauano  in  guerra  fra  di  loro  >,  per  non  so 
che  difeordie  nate . E perche  guel  di  Dadiàn 
era  venuto  molto  potente  contro  quel  di  Bafcia^ 
c iùc  y e gli  haueua  fatto  molto  danno  : il  Bafcia- 
ciùc  haueua  mandato  a domandare  aiuto  al  Per-' 
fiano^profeifandofi  fuo  dipendente^  domandali* 
•dolche  gli  mandafie  in  aiuto  le  genti,  che  Hanno 
in  Teflis,  òinGorì,  fotco’I  comando  diquefto 
toon  i Mehràb,:  che  mi  dauale  relationi . Ma 
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«he  il  Perfiano  non  haueuiben  veduto  gli  Am* 
hafciadori  di  Bafciaciùc , ne  haueuìrriceuuto  il 
Jor  prete  nte,  nè  haueua  voJuro  compiacergli,  di- 
cendo che  eran  tutte  bugie:  forte  perche  coh  Ba- 
fcisciàc  non  hà  voluto  mai,  come  io  credo,trop- 
po  buona  volontà  ,-e  forlì  anco/perche  gli  hà  do- 
mandato aiuto  de*  mede/imi  Giorgiani,e  di  genti 
Chrifliane:  che  fe  Phauefie  domandato  di  Per* 
jBani,  delia  fetta  di  Mahometto,  e di  maggior  nu- 
mero, per  auuentura  l’haurebbe  mandato  Albico, 
e non  haurebbe  perduta  Poccafione,come  hà  fat- 
to Je  altre  volte , per  Paddietro  in  altri  limili  ca- 
lti . Perche  io  sò,che  egli  non  vorrebbe  altroché 
entrar  con  Iefue  genti  nel  paefe  di  Bafciaciùc , il 
che  infin’hora  non  hà  mai  potuto  fare  : c quella 
ne  farebbe  fiata  beUifoma  occafionejcome  anche 
forfè  vn  dì  ne  farà  v per  gli  loro  peccati,  fe  le 
guerre  trà  Bafciaciùc  e Dadiàn  anderanno  in- 
nanzi : in  quel  modo  apunto , cl*e  gli  anni  addie- 
tro, le  difeordie  trà  Teimuràz,  e luarsàb  ancoiv 
che  cognati,  furono  principale  occafione  della 
rouina  di  amendue  loro , di  poter’entrare  il  Per* 
itano  ne’lor  paefi , a gaftigargli , come  fece , per 
non  efTer’efìi  venuti  alfuo  Campo  contra’l  Tm> 
coyquando  egli  gli  chiamò,  in  vna  cera  occafia,* 
ne  che  il  Rè  di  Perita , di  farueli  venire,  e di  ha- 
iiergli  per  fooi  partiaJi,  con  gli  Ambafciadori 
Turchi  fi  era  vantato:  &eflì,  per  inoltrarli  a i 
Turchi  neutrali , in  quei  dubbi  euenti  delia  guer- 
ra, al  Perfiano  non  vbbidirono,nè  vennero,  beni- 
che  fi  fcufaffero  con  ragioni  cortefi  , che  poco 
poi  lox  vaifero  » Ma  pallata  la  guerra  , & alioiv 
ranatii  Turchi,  volendo  rimetterli  ingratia  del 
Perfiano,  e inoltrarli  ciaicun  di  loro  più  di  lui 
partiale  $ illigari  dalle  zizzanie,  che  egli  medeii- 
mo  feminò , pigliarono  fcioccamence  le  armi  va 
centra  Palerò  ; & al  fine,  bruendo  più  fede  al  Rè 
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di  Perfia  che  a fe  ftellì,  cauarono  efli  medeiimila 
fomiti  che  poi  caderono;  no  accorgendoli  della 
cadutale  non  quando  vi  era  più  rimedio.Mi  con- 
. fermò  anche  fiatoni  Mehràb  quei  che  altre  volte 
mi  haueua  detto  : cioè,  che  ne'  tempi  antichi(ma 
come  io  penfo,antichi  moderni)!  Principi  di  Da- 
didn,e  di  Gurièi,  erano  fudditi  di  quel  di  Bafc/a* 
ciùc,  il  quale  anche  adeffo  ha  più  flato  di  loro;- e 
che  erano.  Cotto  di  lui , C empiici  Gouernatori  de* 
loro  pa elùdi  modo  che,quàdo  il  Bafciaciùc  ino-. 
taua  a cauailo,  quelli  di  Da  diàri , e di  Gurièl,  gli 
teneuano , vno  la  flaffa , e l'altro  la  briglia . Poi 
nondimeno  a poco  a poc o,fattifi  grandi  non  Colo. 
Ci  fon  fatti  e/enti  dal  iuo  dominio:ma  fon  venuti,, 
fin  ad  effereli  eguagli , e parenti  anzi  a tale , che 
adeffo  gli  fan  guerra,  e’i  Bafciaciùc  teme  di  loro. 

, Quelli  fono  i ragguagli , che  io  hebbi  da  Baroni 
Mehràb,  il  di,che  come  hò  detto  di  fopra , inffe-, 
me  con  fiatoni  Vfchtanè  fuo  figliuolo , e Batoni. 
Begiàn , e Batoni  Afrandil,  figliuoli  di  fuo  fratel- 
lo , venne  a Meflìa  nella  noftra  Chiefa . Io  gli  hò. 
voluti  fcriuere  a V.S.  diftefamente:  si  perche  fer- 
uiranno  a darle  maggior  lu  ce  di  molte  altre  cofe, 
che  le  hò  fcritto  altre  volte  in  fimil  propofit otsi 
anco  perche  credo,che  faranno  informationi  ca- 
re, e curiofe  in  Italia.-doue,  di  quei  paefi:  poca,a 
neffuna  fama,  al  creder  mio,arriua  » Ma  ragio- 
niamo hormai  di  altri  particolari . 

VI.  La  Domenica  a ventifette  di  Settembre, 
con  molto  contento  mio,e  di  tutta  la  cafa,arriuò 
in  Ifphahàn,  e venne, impenfatamente^ll’iinpro-* 
uifo,  a trouarci , il  Signor  Abduhnefsih , fratello 
della  mia  Signora  Maani  , fecondo  genito  de 
i mafchi  : da  me  non  più  veduto,  ma  gran  tem- 
po fadclìderato  , & afpettatp  , conforme  mi 
ricordo  di  hauer  fcritto  altre  volte  : del  qua-' 
k f voglio  raccontare  a V.S.  ì’hiftoria  , non.. 
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ri  e i felice,che  pia.  Effendo  quello  mio  cognato' 
fanciullo  di  poca  età,  come  quello  che  mofiraua 
fpirko , e daua  fe^ni  di  hauere  a far  riufeita , fù 
tolto  per  forza  al  padre  a i Turchi . E dico  per  l 
forza  , perche  i Chriftiani  Orientali  non  pagano1 . 
trihuto  di  figliuoli,  come  quelli  della  Grecia;  ma~' 
tuctauia , con  mera  tirannide , non  giouando  , nè 
preghiere  del  padre,  nè  richiamo  a i triannali,  ne 
offerir  molti  denari  in  cambio , vn  certo  Muftafà 
Subafci,  che  alWiora  era  in  Baghdad  Capo  prin- 
cipale della  railitia^gliuolo  egli  ancora  di  Chri- 
fbano  3 la  cui  madre  decrepita  ancor  vi  uè,  e fem« ! 
pre  Chriftiana  fi  è mantenuta , per  forzalo,  pi- 
gliò 3 fotto  pretefto,  che  Phaueuano  trouato  coir 
vna  donna  Turca,  per  lo  che,  fecondo  la  lor  leg-  ; 

doueua , o farfi  Mahomettano,  o efièr  brucia-, 
to  . Pero  quefto  peccato  opponigli  in  tanto  era 
falfo  , che  il  peuero  Figliuolo  non  era  nè  anco 
in  età  da  potere  in  modo  alcuno  hauer  pratica- 
con  Donne . In  effetto,  lo  voliera  ; el  detto  Mu- 
ftafà Suhafci  lo  prefe  in  cafa  fua . E come  per 
forzalo  3 pigliarono , coli  anche  contro  fua  vo- 
glia , dopo  hauerlo  mal  trattato  più  giorni , e fin 
battuto  ; perche  piangeua,  e ricufaua , lo  circon- 
cifero  3 chiamandolo  Mahmùd  .*  c conforme  al  , 
lor  coftume  di  educare  i giouani  lo  tenne  poi 
molti  anni  il  me  defimo  Muftafa  Tempre  in  ca- 
fa fua  3 e Tempre  ferrato  fra  gli  altri  giouani , co- 
me in  Seminario  , fen2a  che  poreffe  vedere  nè 
praticare  3 non  fola  canaloni  de’ fuoi,  nè  de* 
Chriftiani  5 mane  anco  con  altri  ; non  mancan- 
do fra  tanto  di  iftruiria,  come  vfano , e nella  lor 
fetta,  e nell’arte  militare  , e nelle  altre  co fe  al  lor 
modo . Fatto  noi  grande,  e cominciata  ad  vfeir- 
gli  la  barba , la  cauorono  fuori,  fecondo  il  lor 
iolito , afcriuendolo  nella  militia  del  Gran  Tur- 
co^on  paga  e luogo  hcnorc itole,  e facendolo  in 
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ta]  guifa  faldato,  non  mancarono  poi  di  tirarlo 
Tempre  annazi  per  quella  via . Hebbe  a II»  bora- 
no» Tolo  libertà  di  vfcire,  ina,  dopo  qualche' 
tempo,  licenza  ancor  di  andara  viuer  co ’i  padre 
mca/adiia.  Perche  i Turchi,  i%huoJi ,che  in- 
ral  ni odo  allenano,  dopo ‘fi  lunga  educatione  ha- 
unta  da  lotOjCauandogli fuori,  con'quelfalibcrrà 
& autorità  di  faldati  3 che  irà  Turchi*  molto 
granaejnon  hanpiù  dubbio,  che*fidn per  retroce- 
dere: e certo  il  piu  delle  voJtepnon’S’ingannano  v - 
Però  il  noftro  Abduhnefsih , ò che  folle  l’amor 
grande,che  portaua  a i fuoi,o  beffar  già  in  età  di 
difcrettione3quando  fii  prefa  jo,  comepiù  lofio  lì 
dcue  credere  , la  grafia  piò  che  ordinaria  di  Dio, 
che  per  fe  lo  voleua,-come  dal  principio  per  for- 
za fu  prefa, e cagiÌ3to,cqfi  , non  confentendo  mai 
con  la  volontà  a quegli  atei  non  falò  non  incli- 
nò mai  l’ animo  a quella  , Hiperllitione  3 ma  Tem- 
pre collante  nel  Tuo  cuore  ne  i patemi  iftituti,frà 
le  fleflofe  ne  burlaua,e  rideua  in  Tegreto:  e quan- 
do poi  potè  vfeir  dalla  gabbia  3 in  cafa  di  Tuo  pa- 
dre, profefsò  Tempre  in  occulto  di  effer  Chriftia- 
nOjCq/rie  prima,  facendoli  non  falò  da  i Criftia* 
ni  chiamar  co*l  nome  Chriftiano,ma  ofieruandò 
anche  le  noftre  Cerimonie  , e riti  ■;  qualifono  i di- 
giuni deJla'Quarcfifima,  & altre  co  Te  tali  ,che  in 
cala  poteua  farete  che  egli  fapeua.Peròjncll'efie- 
riore , fi  accommodaua  fintamente  co’i  Turchi  in 
molte  coTe  ; ingannato  , parte  da  vna  ignoranza  * 
che  hoggidi  regna  molto  fra  i Chrifiiani  di  Orié* 
tc3in  parcicolar  frà gli  idioti,  che  penfano  baila* 
perfaluarlì  il  tener  la  fede  co*l  cuore  j benché  in 
apparenza  fi  mollri  il  contrario  3 e parte  ancori 
parere  mio , per  timor  della  vita,  e della  Tpuina 
che  a lui  ,& a tutta  la  Tua-cafa  facendo  il  contra- 
rio, ne  farebbe  venuta:  e forfè  anco  allettato 
in  parte  dalla  dolcezza  del  bene  temporale  .* 
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e dalla  libertà , & autorità,  che  godeua;  per  la 
quale  anco  tutta  la  fua  cafa  ne  veniua  ad  effer 
ben  trattata,  e rifpettata . Si  che , tenendoli  Sicu- 
ro in  cofcienza  , con  la  fede  Chriftiana , che  oc- 
cultamente di  cuore  profeffaua  ;;  perfeuerò  a vi- 
uerco’i  Turchi,  accommodandofi  nel  di  fuori 
con  loro  ; non  folo  mentre  vilfe  quel  Muftafà  Su- 
bafcì , che  l’alleuò  ; ma  anco  dopo  che  inori,  ac- 
collatoli ad  vn’  altro  Capo  principal  della  mili- 
tia,chiamato  Bekir  Subafci,che  anello , che  hog- 
gi , riconofcendo  il  Gran  Turco  lolq  di  nome , e 
latto  tiranno , e quali  Rè  alfoluto  di  Baghdàdril 
qùale , pur  ne  tenne  fempre  prottetione  ; e con 
portargli  affetto,non  mancò  di  tirarlo  innanzi , e 
compiegarlo  bene  fpelfo  in  feruigi  publici , e d’- 
importanza: come,  di  andar  con  foldatefca  a 
rifcuotere  i tributi  dagli  Arabi  del  deferto , e 
di  limili  altre  fatuoni , fràdi  loro  honorate,  e 
{limate  di  confidenza;  òltrache  fono  anco  dì 
profitto  a chi  le  fà . Quando  io  preli  in  Baghdàd 
la  Signora  Maanifua  lorella,  non  lo  vidi;  per- 
che S trouaua  fuori,  & era  a punto  andato  in 
vn  di  quelli  publici  feruigi  : ma  tornando  egli  in 
Bahgaàd  dopo  che  noi  ne  erauamo  già  partiti , 
& informato  dal  padre  dello  fpofalitio,mi  fì  die- 
de a conofcere  per  letrere , e fempre  poi  tenne 
con  me  molta  corrifpondenza  : & io  continuan- 
do fpelTo  a fendergli,  informato  delle  fue  condi- 
zioni, defiderai  fopramodo  di  dillórlo , come  era 
douere , da  quella  vita , & afpettaua  9 che  mi  li 
prejfentalfe  di  ciò  qualche  buona  occalRne  . 
La  quale  pigliata  io  al  fine,  dalla  confidenza 
che  egli  in  me  faceua  nelle  fue,  e dalla  voglia, 
che  ogni  bora  moliraua  di  vedermi  ; comin- 
ciai a fcriuergli  sù’l  faldo  in  quello  propofito  , 
efortandolOjC  pregandolo  efficacemente  con  re- 
plicate lettere , che  venilfe  ip  Perfia  trouarmi  .. 
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Nè  mancai  di  mettergli  anche  in  confìderatione  ' 
quando  mi  parue  tempo  opportuno3che  era  obli- 
gato  a farlo  in  confcienza  , per  appartar/i  adatto 
-da  1 Turchi  dandogli  le  ragioni  , perche  vivendo 
•con  loro  non  poteua  faluarfi , benché  in  fec rero 
ientilie  bene  con  noi  e che  inailo  do  alcuno  non 
poteua  etfcr  ficura  l’anima  Aia,  in  quella  vira . E 
tanto  più  caldamente  io  feci  più  volte  qudlivf- 
mcj  3 quanto  che  haueu  a preièntito,  che  in  Bagh- 
dad vna  Dama  Turca  Donzella  principale  pii  fi 
•era  affezionata  ; e per  via  di  amori  fegreti  .,  trat- 
•xaua  alJe  tette  di  maritarli  con  lui  : "di  che  io 
.molto  , e con  ragione  dubitaua  $ perche  fe  tal 
matrimonio  folle  feguito , i’haueuaper  ifpedm 
affatto  ; fapendo  molto  .bene,  quanto  potta  nq 
gli  animi  humani  quella  tiranna  pa  filone  di  amo- 
r^;  Siche  j non  mi  parendo  tempo  da  perdere 
-gli  lcridi  vltimamente  vna  lettera  non  breue  ed 
■prettamente  per  qnefio  j nella  fua  lingua  Araba 
-naturale  3 accioche  fotte  più  efficace  a periiia- 
derlo  , e di  canto  buono  inchioftro  3 che  certo , 
■doppo  hauerla  fcritta  , iolìeffo  me  ne  maraui- 
ghai . perche  3 fe  ben  so  qualche.cola  della  lin- 
Araba,  non  mi  par  pero  di  fape  rne  tanto  , 
'Che  folo  da  me  fenza  aiuto  di  alcuno , nè  di  mae- 
itro , ne  di  libri  a penna  corrente,  come  io  feci  in 
yn  tratto  all  improuifo  , hauefià  potuto  fcriuei> 
la  di  quel  modo,che  la  fcrifll . Onde,fenza  dub- 
•mOjConobbi  verificarli  il  detto  di  C H R I S T O 
Signor  noflro,nel  .Vangelo  : a cioè.  Che  quando 
hauemo  da  parlare  in  difefa  della  Aia  Fede  noti 
penfiamo  a quel  che  hauemo  da  dire,-  perche  il 
fuo  Santo  Spirito  parlerà  per  noi  . Gli  fcriifi 
adunque,  reggendomi  quel  buono  Spirito  la 
mano , e l’intelletto , e doppo  hauer  detto  cir- 
■ca  allo  fpi rituale,  & all’obligo  della  confcienza, 
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tutto  quello,che  mi  pareua  conuenire,*  perche  sci 
che  nelle  genti  di  quelli  paelì  , le  cofe  temporali 
ancora  fanno  molta  forza  , aggiunfi  anco  di  que- 
lle , quel  che  meglio  mi  parue . Cioè  , che  fi  ri - 
cordafle  di  che  gente  era  nato , e chi  erano  (lati 
tutti  ifuoi  Ani  3 e Bifani  : e che  haneua  da  far  la 
fetta  di  Mahometto.,  conlafua  cafa  Gioerida  ? 
La  quale  io  tante  turbulenze  di  religione  , da  cir- 
ca mille  anni  in  qua,  & in  tanti  trauagli  de’paefii 
e tante  perdite  proprie,  fi  era  pur  nondimeno 
conferuata  infin’hora  feinpre  intatta  ; mantenen- 
do in  fe,  non  meno  il  primato  della  nobiltà  , che 
tiene  frà’Chrilliani  della  fua  patriaj  che  l’antica, 
e pia  religione  de’fuoi  Aui  jonde  però,fenza  du- 
bio  era  fla  ta  fin  qui  da  Dio  preferuara , fra  tante 
tempelle , e fauorita , Clie  penfaffe  ancora , che 
cofa  erano  i Turchi , e che  lì  poteua  da  loro  ijpe- 
rare  : da’  quali , come  apparifee  ogni  di  per  infi- 
niti efempi , quei  che  gli  feruono.,  doppo  molte 
fatiche,  e doppo  hauer  confumato  rutta  la  vita 
in  lor  feruigi  ( le  vita  fi  può  dir,  la  vita  flentata,e 
mifera , che  i più  di  loro  fanno  ) a lungo  andare 
non  foglieno  efier  rimunerati  con  altro  , che  con 
Jaiciarui  alfine  la  tella , & efferc  ammazzato  co- 
me vn  canejperdendo  in  vn  punto  l’anirna,&  an- 
co la  ripurarione , e l’honcre,  con  ciò  che  mai  in 
Jor  feruigio  fi  era  acquiftato . Efiendo  prouerbio 
molto  familiare  fra  i Turchi,  che  a quelli,  che  gli 
feruono , quanto  del  loro  hanno  mangiato , & è 
loro  entrato  per  la  bocca  in  molti  anni,  tutto 
glie’l  fanno  vfeire  in  vna  fola  bora  da  vn’altra 
parte, che  l’honellà  nonvuol,chefi  nomini.  Che 
folofrà  noialtri  Chrilliani  lì  trouaua  vera  giu- 
llitia , vero  imperio,  vera-nobiltà  , e vera  felicità 
temporale,  e fpiritualej  con  certa  fperanza  di  fe- 
Jicifiìma  morte , che  pur’è  gran  cola  ; e doppo  la 
morte  di  vn’altra  eterna , e felicilììma  vita,  chea! 
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erto  è molto  più  . Aggiungala  forche  egli  haue-’ 
ua  buoniflima  occafione,e  commoditi  di  ritirarli 
da’Turchi,  con  venire  a trottarmi  in  Perfia,  paefe 
tanto  migliore  . per  ogni  forte  di  gente,  doue  già 
tutta  la  ma  cafa  come  fi  trouaua:  onde  non  vcpé- 
do  , haurebbe  hauuto  da  viuer  folo  , e con  poca 
comodità:  evenendo  io,che  in  Perfia  ffaua  nella 
guifa  3 che  egli  fapeua,  prima  di  partirmene  ,non 
haurei  mancato  a’introdurlo  qui  nel  miglior  mo- 
do3che  haueflì  potuto  - Conclufe  in  firie,che  era 
elio  obligato  a farlo,fe  voieua  effer  Chrilh'ano;  e 
che  non  baftaua  la  buona  intentione  s fe  non  ne 
faceua  qualche  dimoftratione  efteriore  . E che  fe 
l’haueffe  fatta  , tutti  noi  altri  3 riceuendone  quel 
contento  che  fi  doueua  ,1  hauremmo  tenuto  per 
quello  che  ci  era,  e Tempre  l’hauremo  amato,  fti- 
mato,&  honoraro,  come  conueniua,ma  fe  non  la 
faceua , già  che  era  auuertito , e non  peccaua  più 
per  ignoranza,  non  haurebbe  potuto  più  goder 
"del  nome  di  Chtiffiano  ; e che  in  tal  cafo,  nè  an- 
che noi  altri  hauremo  voluto  faper  più  di  luiron- 
de  poteua  far  conto  di  non  ci  hauer  più , nè  pur 
nominarci  per  fuoi . Andò  quella  lettera  con  di- 
ligenza, e come  piacque  a Dio,  arriuò  in  vn  tem- 
po, che  lo  trouò  difguftato  di  amore , per  efier  a 
punto  all’hora  la  fua  Dama  maritata  ad  altri  : fi 
che, raddoppiandoli  le  occafioni  per  fuo  bene,fe- 
ce  la  lettera  in  lui  tale  imprefiìone,che  mi  rifpole 
fubito,rifoluto  ad  vn  tratto  di  venire  : e con  affai 
più  fatti,che  parole . Perche,cominciando  dalla 
decurione, fparfe  voci  fra  gl’ainici  di  voler  anda- 
re in  Coffanlinopoli  a pretender  forfè  cofe  mag- 
giorigli compagnia  di  vn  Cadili  di  Baghdad,  che 
rornaua  a quella  volta  : con  la  qual  feufa , rinun- 
tiò  la  fua  paga  del  foldo,  che  godeua,  e ch’era  vn 
de’ma^giori  legami,  che  colà  naueffe/ perche  chi 
lù  foldo  di  Principi , come  V.S  sà,  non  è padro- 
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-ne  di  poter  difpor  di  fe  a iuomodo . Et  in  effetto 
.partiiiibito  co’i  Cadhi*  reftandoperò  in  appun- 
tamento fegreto  con  Ja  madre,che  farebbe  anda- 
to co’l  Cadili  fin’in  Mefopotainia  .•  doue  Jafcia- 
tolo , e vibrati  iJfuoi  parenti  , che  là  molti  ve  ne 
dono  di  là  per  la  via  di  Tebriz,  frequentata  ogui 
giorno  da  Carouane  , e da  mercanti , farebbe  pcu 
-venuto  nafcoiàmente  in  Perlìa  : talché,  doppo  la 
dua  partita  , partilìe  ella  ancora  , e vernile  pur  in 
Ifphahàn  per  la  dritta  via , e più  corta  ; che  egli, 
al  più  lungo  ? lì  larebbe  trouato  con  noi  alia  Pa- 
fqua . Conforme  dunque  a quell’ordine  3 venne 
nuaSuocera  in  Ifphahàn  l’anno  paffato:e  mi  die- 
de quelle  nuoue  : delle  quali non  men  che  della 
venuta  di  lei,  rellai  molto  confolato,afpettando- 
Japiù  meli  di  bora  in  bora.  Ma  giunta  poi  la 
J?aiqua , anzi  pallata  di  molti  meli , e non  veden- 
dolo comparire,  cominciai  quali  a diffidare,  e 
' poco  men  che  diiperar  del  fuo  venire  : e malli- 
•mamente  quello  iigoito  pailato , quando,  come 
•fcrilìi  a V.S.  vn’altra  volta , non  piacendo  a m:à 
Suocera  la  llanza  di  Perlìa , 6 più  tallo  perfuafa 
•da  vn’altra  paelana , che  faceua  il  medeiimo , e 
-che  per  fuo  intereiìe,Ja  voleua  in  compagnia  per 
viaggio , volfe  in  ogni  modo  tornarfene  in  Tur- 
chia contra  il  volere , anzi  al  diipetto  di  tutti  noi 
altri , che  Ja  perfuadeuamo , e pregauamo  a fare 
ài  contrario  .*  tanto  può,negli  animi  delle  donne, 
*vna  opinione  vna  volta  nella  mente  impreffa  : e 
aapto  poco  lliman  le  donne  di  quelli  paelì  l’an- 
dare innanzi,  e indietro  così  fpelfo  per  viaggetti 
di  vn  mefe  di  camino , benché  non  ci  lìan  qui  le 
commode  carrozze,  e lettighe  di  Europa;clie  gli 
fanno  nondimeno  con  quella  facilità , con  cne 
. anderebbono  altre  fin’all’horto . In  confulione 
delle  Dame  nolire,  che  quando  vanno  da  Napoli 
in  Calabria , ò da  Roma  iafin’a  Loreto , ci  è da 
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raccontar  per  dieci  anni  : e tal  fin  fi  troua  , come 
la  mia  buona  cugina  ,la  Signora  laura  Caetana,- 
( per  quanto  mi  fu  fcritto  vna  volta)  che  quando 
ha  d’andare  per  quindici  giorni  a fpaflo  aTiuoJi*. 
vn  mefe  innanzi  ira  prima  Te  vifite  r licentiandofi  { 
da  tutti  gli  amici  3 e parenti , come  fedoudfe  an- 
dare in  India  paftinache.  Horbaftarper  torna- 
re a propofitOj-dal  ritorno  di  mia  Suocera  inTur- 
chia  , io  con  ragione  argomentai»,  che  fé  il  figli- 
uolo firitrouaua  colà  con  lei ,.  per  non  Jàfciarla  ^ 
fola,non  farebbe  più  venuto . Ma  fuccedette  tut- 
to il  contrario;  perche  andato,che  egli  fù  in  Me- 
foporamia,&  apparatofi  dal  Cadili,  doppo  d’ha- 
uer  vifitato  in  Amid  i parenti  di  fua  madre  y Sciti 
Mardin  fua  patria  i (uoi:e  doppo  d’hauer  veduto 
in  Mardin  tutti  i beni  di  fuo  padre  pofiedutida 
vn  fuoZio,che  colàreftòjin  cafadi  chi  alloggiò;, 
fenzapunto  di  ciò  curarli,  con  vna  certa  magna- 
nimità molto  propria  a tutta  la  fua  natione  Atfw- 
ria,che  certo  è da  Hiipire3  quanto  poco  cafo  fac- 
cian  della  robba,e  del  perderla  fpetialmente  quar- 
do  efce  dalle  lor  inani,  per  paffare  in  altri  del  1 or 
fangue  ; ò non  trouando  la  buona  occafione  da 
far  il  viaggio,  ch’haueua  deftinato  : o parendogli 
coli  meglio jtornò  di  nuouo  in  Baghdad,  con  ani- 
mo di  venire  in  Perfìa  per  quella  via,  & a me  con 
vna  lettera  ne  diede  conto.  Non  dubitò  di  tor- 
nare in  Baghdad,  fapendo,  che  già  libero  dal  fol- 
do,e  dal  rollo  del  Principe,non  farebbe  fiato  più 
tanto  cercato  y nè  ofleruato ? e con  quei  che  lo 
conofceuano,  come  del  non  effere  andato  inCo-  . ' 

fiantinopoli,non  gli  mancauano  fcufe,così  anche 
non  gli  farebbon  mancate  della  nuoua  partenza, 
per  Perfia , facendola , ò di  nafeofio  , ò in  Caro-. 

» uanacon  mercanti , ò in  altro  miglior  modo . E 
fé  ben,  poco  doppo  al  fuo  arriuo  in  Baghdad,  vi 
.arriuò  anche  la  piadre  di  ritorno  da  Perfia 
. K non- 
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non  mutò  con  tutto  ciò  propofito  rifoluto  di  ofc- 
feruar  con  me  la  parola  ; anzi  fi  prefc  collera; 
perche  Ja  madre  era  tornata  in  Turchia  : paren- 
doglijCome  in  effetto  era,  fuor  di  propofito  : e fe 
ne  Sdegnò  tanto  3 che  per  più  giorni  non  volfe  nè 
anco  andarla  a vedere  ; trattenendoli  3 come  pri- 
ma ftaua  in  cafa  di  certi  amici.  Ma  pur  al  fine 
pregatone  affai  andò  a vederla  ; e -benché  ella  fi 
feufaffe  j che  era  tornata , perche  l’aria  di  Perfia 
non  fi  confaceua  a quella  fua  figliuola  più  gran- 
de , che  haueira  feco  condotta  che  veramente  è 
molto  mal  Tana  ; cutrauia  non  fece  buona  egli  af- 
fatto Ja  frittola  feufa  ; e ffando  nel  fuo  propofito 
pochi  giorni  dopo  j che  la  parti , & at  ventifettc 
di  Settembre  paffato , hautndo  caualcato  in  gran 
fretta , con  quindici  foli  giorni  di  viaggio^  arriuò 
in  Ifphahàn , fenza  hauerci  auuifato , nè  pur  fac- 
to fapercofa  alcuna , tornando  noi  da  Meffa,. 
quando  ce  Io  vedemmo  comparire  in  cafa,  non 
meno  improuifo* che  caro  . Hebbe  gran  guffo  di 
vederci  tutti  3 e me  parricolarmentej  che  non  ha- 
ueua  più  veduto  : godè  parimente  di  hauer  tro- 
iiato  il  fuo  minor  fratello  3 con  due  altri  nipoti- 
ni j in  mano  de’  noftri  Padri  Carmelitani  Scalzi 
ftudiando  nel  Collegio  delle  lingue  di  San  Pie- 
tro y e San- Paolo  3 che  a beneficio  di  tutte  quefte 
nationi  Orientali  a e per  la  buona  education  de” 
lor  figliuoli;  qtieffo  anno  a punto^quei  buon»  Pa* 
dri  (non  fenza  qualche  operaj  & iltigatione  mia) 
hanno  eretto  3 e già  dedicato.-  a i quali  fanciulli  * 
che  ini  fi  alleuano3  moftraua  Abdulmefsih  di  ha- 
. fiere  inuidia  della  loro  tenera  età  j perche/e  egli 
ancora  di  quella  età  foffe  ftato  3 volontieti  hau- 
rebbe  fatto  loro  negli  fèudi;  compagnia . A’cin» 
que  poi  di  Ottobre  a che  era  a punto  il  giorno  ; 
che  i Padri  Scalzi  celebrauano  la  fefta  della  lor 
Beata  Madre  Terefa  a il  Signor  Abdulmefsih  3 in 
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prefenza  di  tutti  noi  altri  , &anco  di  vn’altro 
gentil’huomo  Chriftiano  , che  l’haueua  cono* 
iciuto  in  Baghdad  e veduto  viuer  fra  i Turchi 
per  leuare  a quello  ancora  ogni  {candalo  * lì  pre- 
fentò  innanzi  al  Padre  Vicario  degli  Scalzi  , che 
ha  qui  dal  Papa  piena  auttoricà;  e con  molta  in- 
ftanza  domandò  di  ed’er  ribenedetto , e riconci- 
liato alla  Chiefa  > già  che  da  inottri  auuifi  haue- 
ua  intefoj  di  edere  incorfo,  per  la  pattata  vita,  in 
cenfure  : proiettando , che  egli  non  haueua  mai 
hauuto  intentione  di  efler  Manomettano  , nè  da- 
to mai  credito  a quella  fetta  ; e che  quanto  ha- 
ueua  fatto  per  l’addietro  , ò per  ignoranza,  ò per 
timor  della  vita , ò per  altri  intereflì  mondani  x 
già  che  fapeua  edere  illecito , tutto  lo  deteftaua, 
e malediua;  perche  in  fomma  l’animo  fuoera 
cottantifsimo , come  fempre  era  dato , di  voler 
perpetuamente  viuer  Chrittiano,  e tal  morire, 
oderuando  quanto  commanda  la  Santa  Chiefa 
Cattolica . Il  Padre  Vicario , dopo  hauergli  fat- 
to vna  breue  iftruttione  j e circa  il  padàto , e cir- 
ca quel  che  per  l’auuenire  doueua  fare,’inponen- 
dogli  vna  penitenza  faìutare,  e dando  cura  alla 
Signora  Maani  fua  forelja  d’infegnarlile  Grado- 
ni , e la  Dottrina  Chriftiana  in  fua  lingua  Araba  r 
ch’egli  non  fapeua , beriignamente  Paffolfe , e ri* 
benedi',  abbracciandolo  poi,e  facendolo  abbrac- 
ciare dal  fratei  maggiore , e da  tutti  noi  altri,  a i 
quali  parue  di  hauerlo  all’hora  di  nuono  vn’al» 
tra  volta  al  Mondo  trouato  *In  queftaguifa,hog- 
gi  ancora  fi  trattiene  con  noi , e dà  hflfphahàn 
fommamente  fodisfatto  : con  animo  piiìtodo  di 
far  ritornare  mbreue  anco  fua  Madre  in  Perda  a 
viuer  con  tutti  gii  altri , che  di  già  mai  egli  par* 
tirfene,Et  io  parendomi  di  non  hauer  fatto  poca 
preda,  ne  retto  contentifsimo;  tanto  piu,che  per 
l’ediicationeiChe  hàhauuta  differente  dall’ordi- 

K 4 naria 


224  Lettera  u.  da  Syhahàa 

naria  degl’alcri  Chriftiani  del  paefe , lo  conofco 
più  huomo  di  tutti  gl'aJtri  di  cafa  fua,e  più  efper- 
to  delle  cofe  cel  Mondo;  onde  fpero,che  alla  fui 
eafa,debba  effer  di  non  poco  profitto . Troppo  a 
lungo  in  vero,  e troppo  minutamente  hò  raccon- 
tato a V.S.  queft’hiftoria,  onde  dubito,  che  facil- 
mente con  quella  l’haurò  tediata.-onde  l’hò  fatto- 
( già  che  poco  altro  haueua  da'fcriuere;  & vna,ò- 
due  volte  l’anno,che  l’huomo  da  parti  si  lontane 
fcriue  a gli  amiche  fi  confola  parlando  con  loro, 
non  è douere  di  effe r breue)accioche  V.S.ancora 
partecipi  del  gufto,  che  io  hò  hauuto  di  quella 
buona  opera,  con  molta  ragione,poiche  tanto  mi 
tocca;&  anco  accioche  non  folo  da’cafi  de’Prin- 
cipi , come  daquelli  da’  Giorgiani , che  di  fopra 
raccontai , ma  anco  da  quelli  delle  famiglie  pri- 
uate,intenda,e  comprenda  V.S.a  che  miferie  Inai- 
no efpofti  quelli  infelici  Chrilliani  in  Oriente,  e 
inaflìmamente  i Vafialli  de’  Turchi , che  nè  anco 
de’lor  proprij  figliuoli  fon  padroni,nè  dentro  al- 
le lor  proprie  cafe  pofibno  dir  di  hauergli , e te- 
nergli ficuri.  E pur  le  noilre  genti  d’£uropa,e  pur. 
i principi  Chriftiani,  Iafciando  da  parte  quel  che 
più  dourebbon  fare,  e che  farebbe  loro  più  vtile, 
tucto’l  giorno  fi  confumano  vanamente  fra  di  lo- 
ro; perche  poi  *per  quattro  palmi  ficciofi  di  ter- 
ra., ò in  Germania,©  in  Fiandra,  ò in  Italia, eh’ è 
vna  vergogna  a fentirlo.  Doue  che,fe  quel  molto 
ero  ,.e  molto  fangue , che  colà  fpendono  per  sì 
poco,  l’impiegalfero  in  Oriente  in  feruigiodi 
Dio,  e della  Fede,fi  farebbon  padroni  di  ampilfi- 
rai  regni,nè  il  Turco  potrebbe  llar’in  Turchia,ne 
il  Perliano  fi  terrebbe  ficuro  in  Perfia , nè  il  gran 
Moghò!,nègli  altri  Rè  di  tutta  l’India,llarebboii 
fenza  paura  dell’armi , e delle  forze  noilre . Oh, 
fòrfi  mi  diranno,  quelle  fon  canzoni;  fon  difeorff 
di  belli  ingegni  ; non.foncQfe-  riufcibili . Coma 
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nò  ? che  cofa  fiaueua  Aleifandro  Magno?  più  che1 
trenta  mila  Macedoni,  & animo,e  ruiolutione,  di 
voler  fare;  E pur  non  vinfe  Dario.e  non  fo^giogò* 
tutti  i fuoi  paefìjche  erano  quali. tutto  iuelloache 
hanno  hóggi  i Turchi  co’l  Perfiano.infieme  > Ma' 
forfè  non  ci  fon  più  Alelfandri  al  Mondo;e  quel- 
lo fu  folo  ; ò non  huomó,comé  gli  altri . Quelle' 
sì  , che  fon  caconi, e. ragioni  da  poco  intenden- 
ti. Non  mancano  gli  Alelfandri , che  Alelfan,- 
dro  non  fù  più  che  huómo  ; e di  huomini  di  bel- 
lo fpirito  di  buona  fortuna  ,•  come  Jui.e  ne  lareb-' 
bono  in  Europa  i mi JJ ioni:  mancano  lì  ben  le  oc- 
cafioni , per  la  pigritia  di  quei  che  più  p.oflbno 
e quindi  è , .che  non  li  trouan  più  Alelfandri  al 
Mondo  ..  Diami  la  Chriftianità  le  forze  .e  l’au- 
torità afloluta  di  Alefiandro,che  io,  che  fono  vit 
verme  appo  tanti  altri  chi  là  fiorifcono  j le  pro- 
metto le  vittorie  di  Alelfandro . Ma  che  forile 
fparger  le  parole  al  vento predicando  al  defer- 
to, e lambiccarli  il  ceruello  yconlìderar  cofe  ini* 
godìbili?  Già  la  Sacra  Scrittura  a ne  tiene  auiier- 
titi,  in  DanielynclI’Apocalifse , b & alttoue,  che 
dopo  iTmperio  Romano:  fecondo  me  già  ridot-' 
to  a gli  vltimi  eftretni , non  ci  ha  da  efser  più  al- 
rra  gran  Monarchia  / ma' folo  regnetti  piccioli  : 
e fempre  difeordi  fra  di  loro , rouinandofi  in  po- 
co tempo,  I’vn  l’altro,iìn’alla  fine  del  Mondo,  & 
alla  venuta  di  quell’empio  Antichrifto  : ilquale  , 
mi  par  che  già  poliamo  cominciare  ad  alpetta- 
re , poiché  ne  vediamo  apertamente  i fegni  cioè, 
che  Rffgnum  confurgit  contro,  Regnurn , & gente s 
contra  gentem  c Così  dunque  dee  piacer  la  sù 
nel  Cielo;  onde  noi  altri  ancora  contentiamoci 
di  quel  che  Dio  vuole , e finiamo  di  dare  a V,  S. 
quelle  poche  nuoue  della  Perf.  che  ci  reftano  » 

V 1 1.  A dieci  Ottobre  il  Darogà , ouero  Go- 
■ K 5 uer- 
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uernatore  di  Sphahàn,  Mir  Abdulaazim , genero 
delRè,che  come  poi  lì  è veduto  in  quella  fua  ca- 
ricala vn  matto  fpacciato,  venuto  a parole  co’l 
Calantèr  della  medefima  città,  che  pur’è  vlfirial 
graue , fopra  materie  del  gouerno;  perche  il  Ca- 
lantèr gli  rimproueraua,che  haueua  preli  dal  po- 
polo più  denari , di  quelli , che  il  Re  liaueua  co- 
mandato , che  pigliane  ,*  meffolì  per  ciò  in  colle- 
ra,fece  batter  il  Calantèr,  e poi  anco  metterlo  in. 
catena,*  ma  il  Vlzir  della  città  faputolo,  andò  fu- 
bito  a farlo  liberare;  e tutta  la  città  fece  di  ciò 
contra’l  Darogà  gran  romore non  potendo  tut- 
rauia  leuare  al  Calantèr  le  botte  riceuuto^ie  l’af- 
frontoronde  egli  màdò  fubito  genti  al  Rè  a que- 
relacene . E’1  medeffmo,  nelPrièeffo  tempo,  fece 
anco  il  Darogà  degli  Armeni  Chrifliani , che  è a 
parte, querelandoli,che  l’illelfo  Darogà  di  Spha- 
hàn , s’intrometteua  a gaftigare  Armeni,  contra’l 
debito  del  fuo  officio  .*  isragaffigargli  ingiufta» 
mente  .*  come  vno,  che  haueua  fatto  morire , per 
hauer  dato  vino  a Mahomettani,il  quale^afleriua, 
che  non  tanto  per  lo  vino,  nuche  pergeloiìa,. 
Phaueua,il  Darogà  di  Sphahàn  fatto  morirejpè^- 
cfie  quell’Armenohaueuapraticatocon  vn  fanV 
ciullo  Cinedo  di  quei  delle  cafe  del  Cahue  , del 
quale  elfo  Darogà  di  Sphahàn  ancora,diceuano,: 
t/Ter  Tozzamente  innamorato . Si  aggiunfe  anco 
vn’altra  querela, contro  di  luijdell’Alsàs,  che  qui. 
c come  Barigello  maggiore, ma  di  più  autorità,  e 
più  riputatione  che  fra  di  noi  ,*  perche , non  folo 
prende,  ma  anco  gaftjga,e  giudica,  in  moke  cau- 
fe,maffìmamente  criminali.  More  belli  & in  fra- 
granti crimine ; quafi,come quelle  de’' falang  e he 
decide  il  Gouernatore  in  Roma/enza  tante  con- 
fulte . E quelli  ancora  lì  querelò  al  Rè  del  Da- 
rogà di  Sphahàn,  per  vna  queftione,  che  gii  huo- 

* *-  mini  infoienti  di  lui  haueuan  fatta  co’  i Tuoi  ; e 
in  , non 

H 
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non  mancò  fin  chraggiunfe,  che  quando  il  Rè 
ftaua  auialato  graue mente  , quello  Darogà  Aia 
genero  haueua  penfato  tentar  qualche  nouità, 
e /crittone  qualche  lettera  a quei  ribello  di  Elle- 
rabàd , che  ‘era  fuo  parente . E veramente  fiì  ve- 
ro ^ che  in  tempo  di  quella malatia del  Rè,  andò 
vn  giorno  nella  Fortezza,  dicendo  che  volcua 
vedere , anzi , credo  , Agiilare  il  tefofo  del  Rè  * 
ma  il  Vizir  che  vi  habita,e  che  hail  tutto  a cari- 
co Aio , lo  diilurbò  y e non  volfe  nè  pur  lalciarlo 
entrar  nel  tcforoj  dicendo,che  quello  non  tocca- 
uà  alili.  Balla:  di  tutte  quelle  cofe,  andarono 
querele,e  tante  querele  in  vn  tempo,partorirono. 
poi  la  nouità  che  appretto  dirò  . 

Vili.  Ma  bifogna  dir  prima  , che  a i tredi- 
ci di  Ottobre  , entrò  in  Ifphahàn  l’Ambafciado- 
re  di  vn  Rè  d’india  di  quel  paefe , che  chiamano 
Dacàn  ; che  propriamente  è quella  terra  ferma ,, 
alle  riue  del  Mare , della  quale  i PortogheA  han- 
no Ciaììl , Battaìn , & altre  piazze . IlRè  dico- 
no, che  Aa  grande  ; & è Mahomettano , di  fetta 
Sciai,  come  i PerAani . E quello  Aro  Ambafcia- 
d ore,  era  vn’Abiflino  : che  cl  ; tali , tutti  i Rè  del- 
l’India A feruono  affai  ; comprandoli  da  fanciul- 
li fchiaui  : che  dai  Mahomettani della  Meha,  e 
del  Mar  rotto , vicini  alla  Ethiopia , ne  è porta- 
ta loro  a vendere  ogni  anno  quantità  per  mare  - 
I quali  poi  ^alleuati  a 1 or  modo  fanno  grandi  ne* 
loro  paeA;  & hanno  opinione>cheriefcanomoI- 
to  nelgoucrno.  Et  hoggi  a punto  in  Dacàn , in 
vece  del  Rè , che  è giouanetto  di  poca  età,  chia- 
mato, non  sò , fe  per  nome  proprio  , ò più  tollo 
per  titolo . N izam  Sciàh  , gouerna  tutto’l  paefe 
pur  vn’altro  Abiffìno , òHabefcino,  come  etti 
d cono , che  hà  nome  Melik  Ambar , & è molto 
famofo  in  quelle  parti  di  Oriente ..  Di  quella 
Rè  di  Dacàn  4 e la  città  di  Peten , ò Petan , don* 
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de  vengono  quelle  belle  tele  di  bambagia  finif- 
fime  di  più  forti  , che  lì  chiamano  Petenì  , moK 
to  llimatein  tutte  quelle  parti.-  La  venuta  di 
quello  Atnbafcòdore.non  è llata.per  altro , che 
per  contracambiare  al  Rè  di  Per/ia  , con  vn  bel 
prefente  che  gli  ha  portato  di  quelle  robbe  di 
Petèn,  e forfè  di  altre  cofe,  vn’altro  prefente  che’ 
il  Peritano,  con  vn’Ambafcòdor  fuo  , mandò  già 
al  Rè  di  Dacàn , di  non  sò  quanti  caualli  : i qua- 
li, perche  in  Dacàn  ve  ne  è carell ia , c’1  Rè  ne  ha, 
molto  bifogno , per  la  guerra , che  mantiene  co’l, 
MogòIj  Con  chi  confina , fono  ne]  fuo  pacfe  mol- 
to Rimati  ; come  anco  in  tutta  l’India  ; maffiina- 
mente  i caualli  Arabi  , e Perlìani . Et  in  quella 
guifa , vfano  bene  fpelTo  i Rè  Orientali  di  man-' 
darli  Ainbafciadori , e prefenti , l’vn’all’altro  fo- 
lo  per  mercantò  s valutando  nondimeno  i pre- 
fenti, e facendone  il  conto  fottilmente,  alla  mer- 
cantile . E quali , che  il  darli  più , ò manco , Ila 
fegno  di  maggióre , ò di  minore  Rima  della  per- 
fona  a cui  li  da  j li  fdegnano  anche  , e pigliano 
per  punto  di  riputatone , fe  i prefenti  non  ven- 
g-on  loro  contracambòti  giullatnente , o del  pa- 
ri, o con  quella  proportioné , di  più , e di  meno  x 
che  debba  olTeruarli,  fra  chi  da3e  chi  riceue.  Per 
Je  quali  ragioni  a punto  , li  fdegnò  alcuni  anni 
fono  quello  Rè  di  Perlìa  , quando  il  Rè  Catto- 
lico non  gli  contracambiò  a fuo  modo  cinquan- 
ta fome  di  feta,  che  egli  veramente , non  per  pre- 
lente i ma  per  venderli  a fuo  conto,  e fare  vn  fag- 
gio in  Ifpagna  di  quella  mercantò , vi  mandò. 
Ma  Frat’ Antonio  ai  Gouea  , che  andò  in  com- 
pagnia dell’Ambafciador  Perlìano  , a parte  egli 
ancora  di  qucli’Ambafcòta  ; o che  RimafTe  così 
meglio  per  auuanzar  le  fpefe  del  condurla,  e de* 
dati;  , ò che  per  altri  fuoi  fini  3 penfalfe  di  fare 
iq  tal  modo  al  Rè  di  Spagna  cofa  più  grata  ; per- 
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fuafe  all’Ambafciador  fuo  compagno  a darla  jij 
ubbie  del  Perfiano  in  dono  al  Rè  Cattolico  : il- 
quale,cotne  gli  diceua,con  la  fua  gran  munificen* 
za,haurebbe  in  guifa  contra  cambiato  ai  Perdano 
il  prefente  , che  farebbe  tornato  alfai  meglio  , 
che  con  la  vendita:  e cosi  fu  efeguito . Ma  l’ Am- 
ba fciador  Peritano  ,■  che  dal  fuo  Signore  non  ha- 
ueua  hauuto  ordine  di  ciò  farejsì  per  quello;  co- 
me per  altri  difordint , che  haueua  fatti  per  l’Eu- 
ropa in  diuerlì  luoghi > tornando  poi  in  Perda , il 
medelìmo  giorno  che  entrò  in  Ifphahàn  ,-  quali  a 
villa  dell’ifteffo  Frat’ Antonio,  che  egli  ancora  in 
fua  compagnia  pur  vi  tohiòy fatto  Vicario  di  Ci- 
rene 3 con  publico  fpettacolo  3 fu  gaftìgato  efern- 
plarmente  rtella  vita.'  E’1  Rè  di  Perita,  che  di 
elferlì  data  la  feta  in  prefente  contro  il  fuo  ordi- 
ne, lì  farebbe  pur  contentato,  fe  almeno  gliel’ha  • 
ùelfero  contracotnbiara  con  doni  di  egual  valo- 
reiriceuuto  il  prefente  che  portò  di  Spagna  il  ri- 
tornato Vcfcouo , già  che  non  vi  era  altro  prez- 
20  della  feta  , lo  lliqiò , e ne  fece  il  conto  minu- 
tamente : e trottandolo  vngran  prezzo  di  man- 
co valuta,  d fdegnò  in  modo,  che . ditte  al  Vefco^ 
uo  K che  voleua  rifolutamentè  edere  appieno  fo- 
disfatto  ; [e  che  il  redo,  che  mancaua , lo  voleux 
da  lui . Ónde  il  buon  Rcligiofo , che  per  la  di- 
gnità di  Vefcouo , & anco  di  Vibratore  Apodo- 
lico , era  tornato  in  Perita  con  pretensone  gran- 
di; prefumendo  (anzi  facendone  iftanza  all’iilei*- 
fo  Rè  : intempelliuamenre , per  certo , in  quelli 
mala  congiuntura)  cheglifoggettaflerogli  Ar- 
meni , e tutti  i Chridiani  della  Perda , come  & 
Padore,  che  oer  effer  Cattolico , e venuto  con 
autorità  Apodolica , era  più  legitimo , che  i Pa- 
triarchi Orientali  Scifmatici  ; vdito  quel  che 
gli  s’intonò  , di  fiauera  pagar  la  feta  , non 
.yolfe  piu  chiacchiare  ; madtlàa  pochi^gior- 
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ni,  con  bel  modo , e con  certa  Aia  inuentione, 
galante:nente  fe  Ja  coJfe  3 fugei  di  Perfia  in  Hor- 
mùzpiù  che  volando  : facendo  anche  fuggir  nel 
medefimo  tempo  tutti  gli  altri  Frati  3 per  non 
parer  di  edere  ftato  folo  a far  quella  carriera.. 
É’1  predo  di  lui  fìì  3 che  doueuan  pigliarli  colle- 
ra , perche  il  Rè  3 in  di  (petto  fen  za  dubbio  del- 
le Aie  cofe  3 non  folo  non  gli  haueua  concedu- 
to la  fuperiorità  fpirituale  , che  ei  deAderaua  * 
fopra  tutti  i Chriftiani  del  paefe  ; ma  haueua  an- 
che fatto  Mahometrani  molti  Chriftiani  della 
terra  , in  vece  di  eflcr  pagato  da  loro  di  certa 
fomma  di  denari  A che  per  loro  beneficio  hauea 
lor  preftata  più  anni  addietro  * Ja  qual  fomma 
veramente  , quando  quei  Chriftiani  la  riceuero- 
fio,  li  erano  con  poca  pietà  obiigati,  o a redimir- 
la fra  tanto  tempo,  o a farli  fchiaui  del  Rè,  e per 
confeguenza  Mahomettani,in  quel  cambio  . Ve- 
nuto nondimeno  il  tempo  , anzi  paflato  di  più 
anni  , non  haueua  con  tutto  ciò  il  Rè  domanda- 
to mai  , nè  pretefo  da  loro  quello  credito  3 e fo- 
lo all’hora,  perdardifguftoalvefcouo  3 Io  do- 
mandò: e ne  volfe,  con  farli  rinegare  5 l’adempi- 
mento della  lor  promeflai  non  volendo  riceuer 
per  ragioni  che  addufie  , non  affatto  impertinen- 
ti, nè  dal  Vefcouo , nè  da  gli  altri  noftri  Religio- 
iì,  la  moneta,che  procuraron  di  pagargli  del  pro- 
prio 3 accioche  coloro  non  rinegalfero  : di  che  > 
tvA  ricordo  y infin  da  quando  io  era  in  Ferhabàd,. 
di  hauere  in  altre  mie  dato  di  là  qualche  con- 
to . In  conclufione  ,la  feta,  non  ben  ricompen- 
fata  al  Perfiano  da  Spagna  , fii  in  gran  parte  il 
Principio,di  tutti  quegf’intrighi  , de5  quali  tan- 
ti anni  3 e fin’al  mio  tempo , co’i  Rè  di  Perfia  ei 
è flato  che  dire  j e per  fodisfattion  della  qual 
feta , oltre  Ja  perdita  della  Fortezza  del  Bendèr , 
tolta  dal  Perfiano  ai  Portoglieli  > ebbe  anco  a 
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venire  in  Perfìa  quell’akro  Ambafciadore  Spa- 
gnuolo  Don  GarciadaSilua  e Figueroa  , con 
quel  gran  prefence  , di  che  io , nelle  mie  lettere 
pallate,  ho  fatto  mentione  . Ma  quelle  cofe,  lìan 
dette  di  palfaggio  : che  ben  vedo  , effere  Hata 
troppo  lunga  la  diforeflione  • Tornando  all’- 
Ambafciador  diDacàn  venuto  in  Ifphahàn  , il 
giorno  che  fece  l’entrata  , con  Solennità  > e con 
buon’accompagnamento  , per  quanto  compor- 
taua  l’effenza  della  Corte  ? nell’andare  alla  cala 
assegnatali  palfandoinnanziallaportadel  Rè, 
efce  di  cauallo , & andò  a baciar  la  foglia  della 
Porta  dei  Palazzo , che  da  loro  è tenuta  per  co- 
la Sacra , conforme  vn  tempo  fa , sò  pur  eli  haue- 
re  Scritto  ; onde  , non  Solo  hanno  per  peccato  il 
calcarla  co ’l piede,  e paSsandoui Sopra , iatra- 
pafsan  con  le  gambe  ; come  a punto  faceuanoi 
noSlri  antichi  Gentili,  che  eflì  ancora  , Secondo 
Varrone  addotto  da  Seruio  nel  Suo  Coniento  al- 
la Egloga  ottaua  di  Virgilio,  haueua  per  Sacra  la 
Soglia  delle  porte  , ela  teneuanconlecrata  alla 
Dea  Veilajina  di  pjù,molci  che  SonoaSsai  diuoti^ 
vSano  quella  cerimonia  di  baciarla , e ne  Sperano 
ancor  gratie,  come  da  vn  luogo  Santo.  Mentre 
.l’ Ambafciador  di  Dacàn  faceuaalla  Porta  del 
Rè  quella  llrana  fommiifìone , o adulatione  3 gli 
huomini  Suoi  nella  piazza  , fecero  alcuni  Jor 
giuochi,  con  le  Spade  nude  in  mano,  con  raggi,  e 
con  fuochi,  put  innanzi  alla  porta  reale,  ma  cofe 
di  poca  conSìderatione  jcosi,  come  anco  gli  huo- 
tnini  della  Sua  Corte , non  eran  molti . Dopo  di 
che , non  l’ho  più  veduto  per  la  Citta ,'  nè  alcun 
de’  Suoi  : onde  credo , che  lìa  andato  a trouare  il 
Rè  Sapendo  che  non  era  per  venir  qua  coli  pre- 
ilo , che  io  non  hoJiauuto  ne  aneli?  curiolìtà  di 
domandarne . 

« XX  U inedelìmo  giorno  di  quella  entrata, 
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£ feppe  iti  ì?phahàrì,  che  in  Hormùz  era  arrìiiator 
vn  peraccio  di  Spagna  a' d rittura  / mandato  a po- 
lla con  amidi  , che  doueuano  edere  i medelìmi  y 
che  pochi  dì  prima-  haueua  portati  vn  Corriero 
per  terra  ; e che  fubito , dopo  hauer  dato  Je  let-. 
tere  in  Hormùz  , era  partito  per  Goa  3 a fare  iL 
medefimo  « I quali  auuid  poi  3 per  quanto  il 
feppe  , non  erano  altro  ,-  fe  non  che  i Portoglieli-  ' 
fledero  in  ceruelio  , e che  l’armata  fode  pron- 
ta 3 perche  in  Ifpagnad  era  faputo  , chegl’In- 
glefi  farebbon  venuti  quello  anno  in  India,  con* 
piu  forza  dell’ordinario . De  quali  auuid,  così  > 
becchi  i Portoghefi  3 Che  haurebbon  voluto  più’ 
todo  aiuti,che  conlìglijpoco  lì  raIlegrarono,tut- 
tauia  Ruy  Freira  de  Andra  da  Capitan  General 
ée’Galeoni  draordinarij,come  buon  faldato  che 
è 3 lì  ìmfe  in  punto  con  quei  vafcelli che  potè  / 
molto  bene:  e lì  preparò  di  andargli  ad  afpèttare 
in  GiafcK,  che  è il  porto  3 ò {piaggia  della  Perda 
doue  elfi  foglieno  approdare  0 per  far  forza  d’- 
impedir loro  lo  sbarcare  , l’imbarcar  della  feta  > 
die  da  Perda  doueuan  condurre,  & in  fornirla  fe>- 
ce,  e dn  qui  ha  fatto  Tempre  il  debito  fuo  3 molr 
to  hoinoratamente  . Gl’  Ingled  polche  già  da 
^Ghilàn  haueuan  condotto  ih  Ifphahàn  dugentó, 
c forfè  più  Tome  di  feta, parte  pagata,  e gran  para- 
te anco  da  pagare  , a conto  del  ritratto  di  altre 
mercantie,che  pur’in  Ifphahàn  teneuano  già  per 
vendere  1’ idei To  giorno  della  entrata  dell’Am- 
bafeiador  di  Dacan  3 fecero  qui  nella  Città , in 
cala  loro,  vna  gran  quidione , con  certi  Rafida- 
ri3ò  Cudodi  di  d rade  di  Carcicà  Chàn,  per  non 
volerpagare  quelche  lor  toccaua  del  padaggio 
<ii  quella  feta  per  alcuni  fuoi  luoghi,  che  non  era 
ne  anco  di  grande  importanza  . Con  le  quali 
cofe,  nel  mededmo  modo,  che  lì  fon  reli  odiodf- 
£miatutti  i mercanti  0 efudditi  della  Perda  , 
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er  lo  guadagno  che  Jor  leuano:  coll  anco  lì  ren- 
dono odiolì  a i Grandi  > & a i Minillrija  i qua- 
li procurano  di  fminuir  le  rendite  ; & in  lom- 
raa  , dal  Rè  in  poi , non  ci  è qui  perfona , a chi 
piaccia  il  Jor  traffico  : e le  cole  arriuano  a tale  3 
che  alcuni  Chanij  & altri  Grandinio  più  luoghi , 
gli  hanno  mal  trattati  ^battendo  , e ftorpiando  i 
Jor  feruidori  folto  altri  pretelli  , e fin  facendone 
ammazzare  afcuni  per  camino  , come  fe  foffero- 
flati  vccilì  da  ladrijperchc  erano  andatijper  loro 
a portar  querele  al  Rèjèontro  Minillri.il  Rè  poi 
ne  anco  in  fecreto  vuol  lore-tante&ene:  che  ben  . 
sàj  che  fon  corfari  : el  furto  in  quelle  parti  fupna. 
molto  male:tuttauiajper  qualche  fuoìntereffie/a 
con  lorOjDa  trillo,  a poco  buonorPenfauano  elfi 
d’ingannare  il  Rè  3 andando  a pigliar  la  feta  in 
Ghilàn:  perche,  fotto  coperta  della  feta  del  Rè  , 
ne  haurebbonla  potuta  pigliar  molta  altra  di  có- 
trabando  da  i valfalli  ,che  a loro  più  volentieri , 
che  al  Rè  per  manco  prezzo  , l’haurebbon  ven- 
duta;ma,per  quanto  intendo  , il  Rè  ha  ingannato 
lorojperchejlotto  pretellojChe  la  non  vi  loffie  al- 
trojha  fatto  lor  dare  vna  feta3che  non  vai  niente* 
i fili  della  quale  * dicon  , che  paionpezzi  di  le- 
gno : & è tale , in  fine  3 che  forfè  altroue  non  fi 
larebbe  trouata  a fpacciare  : & elfi  per  non 
poter  far  altro  3 cbifognato  , che  lene  con- 
tentino, eia  paghino  ai  prezzi  già  polli  per 
la  buona . Con  dugento^e  più  fonie  adunque., vn 
pezzo  fa, fi  auuiarono  verfo  il  mare  a Giafck,an- 
dandoui  il  lor  Refidente  in  perfona , e gli  altri 
principali  : non fenza paura. dei  già  preparati 
tortoglieli  : i quali,  pur  fapeuanOjeffiere  andati 
verfo  GiafckjCon  rifolutione  di  non  lafciare  ina* 
barcar  la  fcra:fe  è poffibile  di  torla  loro,  o alme- 
no di  bruciarla.  Et  infin’hora,che  arifpetto  degli 
altri  anni  è molto  tardi,  non  ci  è altra  nuoua, 
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fe  non  che  i vafcelli  Inglelì  , aiiuifati  della  pre~ 
parata  armata  Portoghefe , non  fon  venuti  altri’ 
mente  ancora  a Giafck;e  che  gl’Ingle/ì,  difperati 
hora  mai  di  potere  imbarcar  feta  per  queito  an- 
no j fe  ne  tornano  indietro,  e che  hanno  man- 
<iato  a fardi  ciò  querela  al  Rè.  Il  che,fe  è vero, 
le  cofe  loro  adderanno  molto  male  : perche,  ol- 
irà che  co’l  Rè  cominceranno  a perdere  il  credi- 
to&  a racquiffarlo  i Portoglieli  loro  emuli,!!  tro- 
iano qui  grauemente  indebitati,  e pur  co’l  Rè:  il 
quale,  fenza  dubbio , vorrà  elfer  pagato  fubito  (e 
dfcuelfero  bruciare,  non  che  vendere  alla  peggio,. 

ìpr ì*  lor  poche  mercantie:  fi  che,  fe  non  hanno  foc- 

corfo  Hi  vafcelli  che  vengano,  Tetteranno  quì,al- 
meno  per  vn’anno  incito  liiipicciaiiie  quel  che  è 
peggio,  non- trouano  nè  anco  denari  atf  interefle 
fopra  le  mercantie  che  hanno  ; perche  i Minittri 
del' Rè  proibifeono , che  non  ne  frano  loro  dati 
vokndo',ehe  alia  Camera  Reale  le  lor  robbe  {la- 
tro hipotecacc,  accioche  polla  il  Rè  Hello , che  è 
«MercaRtejcomprarle,  có  fuo  maggior  vantaggio*. 
Dell’  armata  Portogliele  poi ,.  le  bene  i Minittri 
Rugiji  delle  marine  hauutonel  principio  qualche 
gelofia;  tuttauia  par  che lì  quietino  ,e£Tendo  aflì- 
c tirati- dal  Generala , che  non  manca  di  tener  con 
loro  buona  corrifpondenza  ,,che  etti  non  fon  per 
far  male  alcuno  al  Rè  amico,mafoIo  in  mare  agl* 
Inglfeli  Corfari ,.  di  che  forfè  i Perfiani  tutti  lì  ral- 
legrano :e’l  Rè  Helfofuol  dire,  che  interrale  nel» 
la  terra  fua , egli  guarderà  tutti  i fuoi  amici  come 
e doueremia  che  in  mare  non  s’impaccia,-  che  fra 
di  loro  fela  vedano.  I Minittri  Portohgefì  fra 
tanto,hanno  hauuto  caro , che  il  Padre  Vicario 
non  arriuafle  altrimenti  dal  Rè , negli  habbia  an- 
cor parlato  ; parendo  loro  bene  di  ftar  prima  a 
vedere,in  che  pareranno  le  cofe  con  gl’Inglclire’l 
Rè  ancora, che  tutto  è auuifato,  credo , che  hab- 
iU  - bk  ' 
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bia  pur  caro , di  non  dichiararli  più  innanzi , nè 
con  gli  vni,nè  con  gli  altri  , fin  tanto , che  di  ciò 
non  veda  l’efìtotonae  lenza  dubbio  io  tengo*  che 
la  pace,  ò la  guerra,  tra*  Portoglieli  e’1  Perlìano  , 
«dipenderà  in  gran  parte  da  quel  che  quello  anno, 
fri  Portoglieli , & Inglesi  leguirà . Perche  le  il 
Peritano  vedrà  gl’Inglefi  forti,facilmente  li  attac- 
cherà con  loro. *eon  iiperanza  di  pigliar  vn  di,coI 
loro  aiuto,Horinùzjtna  fe  vedrà  che  i Portoghefi 
preuagliano,per  Tuo  intereflè , di  hauer  con  loro, 
commercio,&  amicitia  co  ’i  più  forti,muterà  for- 
fè pcnliero . 

X.  A ventitré  di  Ottobre , Lelà  Beig  Teforiero; 
e fouraflante  delle  robbe  del  Rè , di  quelle  però 
che  appartcngno  a mercantie,andò,  inuitato  dal 
Padri  Agolliniani  Portoglieli  allalor  Chiefa,  z 
riceuere  vn  dono  di  galanterie  d’india,' che,  forfè 
per  qualche  loro  in terelfe , gli  diedero.IOja  calo, 
m’incontrai  ad  elTerui  prefente  : e lalà  Beig,  in- 
nanzi a me , dille  per  certo,che  i 1 Rè,non  folo  li 
trouaua  a fuernare  in  Ferhabàd , non  eflendo  al- 
rrimentiandatq  a Mefcèd;  ma  che  di  più  haueoz 
ordinato,che  di  Sphafaàn  andallero  là  molti  ina©- 
ftri  in  diuerfe  arti  per  lauorare  , e fare  itti  fàbrir 
che,  più  che  mai.  Del  non  elfere  andàto  il  Re 
a Mefcèd , essendoli  già  mefso  in  camino  a quel- 
la volta,  non  difse  La  là  Beig  la  cagione  ,*  MZ 
mlfphahàn  fe  ne  è difeorfo  variamente  . Per* 
che  alcuni  han  detto,  che  gli  Vzbeghi,  vicini 
a quella  prouincia  di  Chorasàn , efsendo  anui- 
fati  di  quella  andata  là  del  Re  con  poche  genti, 
gli  haueuano  tefe  inlìdie  per  la  ìlrada  ,afi- 
ne  di  pigliarlo.*  onde  il  Rè,  faputolo,  tornai 
fe  indietro  : ma  quello  non  mi  par  verilìinilè  , 
perche  Mefcèd  è negli  flati  del  Rè  e non  è P viti- 
ma  teira  di  Chorasàn  verfo  gli  Vzbeghi,  onde 
non  sòj  come  haujebbero  potuto  em  penetrar 
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fin  Ià,e  venir’a  pigliare  il  Rè , ò per  Ja  via  , ò ih 
quella  Città  , fenza  elfere  fcoperci  , paflando  Jc 
altre  terre  de’  confini . Altri  han  detto  e quello 
mi  par  più  credibile  3 che  il  Gouernator  di  Cho- 
rasàn  auuifaffe  al  Rè  3 che  hauendo  gliVzbe- 
ghi  fatto  molte  correrie  è danni  in  quella  prò- 
«inda,  fe  il  Rè  andaua  là,  doueua  andar  con  for- 
ile con  efercito  , per  ^alligargli  , come  conue- 
niua  j ma  che  andare  il  Rè  folo  con  poca  gente 
-della  Corte  , • come  andaua  3-  e fenza  hauer  da 
<far rifentimento  de’ danni  riceuuti^  nonglipa- 
rcua  decedente  : onde , che  per  ciò-rimancue ; ir 
Rè  di  far  quel  viaggio . Altri  anco  differo  3 che 
mentre  era  in  camino  3 gli  arriualfe.vna  lettera  ds> 
Tochtà  Beig  fuo  Ambafciadore  3.  che  andò  vl- 
..f  imamente  in  Collantinopoli  ; ilquale  gli  auui- 
iaua  yche  i Turchi  armauauo  ; e che  le  ben  non  ir 
fapeua  perxlóue  3efì  diceua  per  PoIonia,in  ogni 
modo  era- bene 3 ch’egli  ancor  llelTe  in  ceruello  r 
e che  però  tornaHe  indietro  ; non  parendoci 
douere,in  tal  tempo  3 di  slontanarfi  tanto  dalla 
Turchia  , Balla  qualfiuoglia  che  folle  la  cagio- 
ne , il  Rè  che  è accorto  ,t  che  co’i  fuoi  non  vuoi 
tnollrar  mai  viltà,nè  leggerezza,  frnfe  vna  matti- 
na , che  li  notte  gli  folte  apparto,  in  fogno  il  luo 
tanto  venerato  per  falfa  fantità  Imam  Riza,  ve- 
ftito  tutto  di  bianco  j-e  che  gli  hauelfe  detto , A 
che  effetto  andaua  in-  Chorasàn?e,  che, te  era  per 
vilìtar  la  fua  fepoltura  in  Mefcèd,non  occorreua 
perche/fenza  quello,  egli  era  Tempre  appretto  in 
ogni  luogo  doue  andaua , e Tempre  llaua  pronto 
afia  guardiane  protezione  di  lui.  Pero, che 
flette  da  quel  camino  fuperfluo,  e che  attendene 
folo  arbuó-gouerno  di  quelle  altre  proumcie  do* 
ue  lì  trouaua,per  all’hora  della  prefenza  haueua 
più  bifogno.'che  ciò. a Dio,  & a lui,  farebbe  llato 
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rasali . Si  che  la  mattina  , conuocati  il  Rè  ipià 
grandi  che  gli  erano  appreffo  , e publicato  loro 
li  fogno  , con  far  molte  orationi  , e fare  ammaz- 
zar molti  agnelli , come  elfi  dicono,in  facrificioi 
il  che  tuttauiaiion  conlìffein  altro  , che  in  effe- 
re  vccilì  al  modo  ordinario  , ò dal  cuoco  , ò da 
chi  che  Zìa  , lenza  altra  cerimonia  , folo  con 
■quella  intencione  , per  mangiarli,  òperdiffri- 
bnirfia  poueri  e con  far  molte  limoline  dan- 
do lodi  alfuo  Imam  Rizà , diede  ordine  al  ritor- 
no indietro,  e voltò  verfo  Ferhabàd  ; coprendo 
gli  altri  fuoi  difegni,e  quietando,  con  quella  bel- 
ala inuentioae,  le  impoetune  curiolìtd  del  volgo 
di  tutti  i Ba  rbagianni. 

XI.  A due  di  Nouembre  , venne  in  Ifphahàù 
vn  comandamento  del  Rè  ad  Ali-culi  Chan  , 
che  qui  all’hora  li  trouaua,  efercitando  il  fuo  ca- 
rico di  Diuàn  Beighi,ò  Prelidente  del  Conlìglio, 
per  coli  dire,  che  è vn’vfficio , & vn  Giudice  fu- 
premo,  quali  come  in  Roma  l’Auditor  della  Ca- 
mera,- nel  quale  gii  ordinaua  che  riuedeffe  i con- 
ti dell’  Amminiltrarione  al  Darogà  di  Sphahàn 
fuo  genero.-e  che  s’informaffe  il  Rè,  di  chi  haue- 
ua  hauuto  torto  nella  differenza , che  il  Darogà 
iiaueua  hauuta  co  ’l  Calantèr;efopra  tuttoché  fi 
faceffe  prigione  vn  cerro  Ferruch , che  era  Luo- 
gotenente dell’ifteffo  Darogà,  di  cui  il  Rè  haue- 
ua  hauuto  querele,che  in  Ifphahà,per  far  denari * 
haueua  fatto,come  era  vero,mille  impertinenze  * 

E feguì  fubito  il  tutto  Ali-culi  Chà:e  perche,nel 
far  prigione  Ferrùh  gli  hnomini  del  Darogà  lece 
ro  reliitenza,e  mifero  mano  allearmi  nella  piaz- 
za, quelli  di  Ali-culi  Chan  fecero  il  medelìmo,  è 
có  aiuto  d’altri  fchiaui  del  Rè  che  gli  foccorlcro 
hebbcroil  meglio  delia  zuffa  facédo  prigione  Fer 
rùch,  con  dargli  molte  botte,  è ammazzando  an- 
che yiio  ò due  huomiui  di  Darogà, che  fecero  re-r 
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fiftenza,  non  fenza  qualche  paura  del  mede  lìmo 
Daroeà  : al  quale  tuttauia  non  Ir  fece  male  alcu- 
no , fuor  che  il  riuedergli  ogni  giorno  i conti , e 
fcriucrc  al  Rè  , che  della  riffa  co’l  Calantèr  ha- 
ùeua  hauuto  effo  il  torto . fecero  anco  prigione 
vn  Luogotenente  dell’Affès  , chiamato  Zemàn 
pur  per  ordine  del  Rè,  e per  difordini,che  flane- 
lla fatti  in  Ifphahàn  ; Si  amendue  quelli  prigioni 
gli  mandarono  al  Rè  , coli  haueuano  ordine . Il 
Daro?à,  reffò  fofpefo  nell’vfficio,  Lenza  più  am- 
miniffrarlo;Con  opinione,che  le  fue  cofe  non  do. 
tieflero  paffar  bene  : e veramente  fi  fparfe  voce , 
che  il  Rè  haueua  animo  di  fargli  malevoli  effen- 
do  quella  la  prima  volta, che  di  altri  difordini  r- 
haueua  gaffigatoj  ma  dicono,  che  Agamir  Segre- 
tario fauorito  dal  Rè,  & amico  del  Darogà,lo  li- 
berò ; dicendo  al  Rè,che  fua  Maeftà  ben  fapeua, 
che  coftui  era  vn  matto  fpacciato,  ondejche  del- 
le fue  pazzie,  come  d’infermità  naturale,  non  bi- 
foanaua  gafligarlo  : ma,  come  tale,  ne  anco  farlo 
^o°iiernare;però  che,  per  effer  fuo  generosi  i def- 
?e  qualche  cofa  da  follentarfi , e ltar  commodo, 
fenza  impacciarli,  ne  impiegarli  in  altro;  e che  le 
pazzie/diele  perdonaffe  per  amor  di  fua  figliuo- 
fa,per  eSer.quegli,Seid,òSignore,cioè  della  raz- 
2a  di  Mahometto,come  è:e  così  a punto  fegui. 

XII.  A tré  di  Nouembre  , fi  fece  in  Ifphahàn 
allegrezza  , ma  di  poca  confideracione,  per  effer 
nato  al  Rè  vn  figliuol  mafchio,  di  vna  delle  don- 
ne, che  nell*. Harem  .della  medefima  Citta  di 
Sphahàn-fi  trouauano . Che  nome  habbia  quello 
nuouamente  nato  figliuolo,  non  sò ancora  : so 
bén , che  il  Rè  della  nafcita  de’fìgliuoli  marchi, 
per  gl’interelfi  dello  llato , poco  li  rallegra:  per- 
che,come  dice  la  S3£.$crimira}MuItiplicaftigen- 
tem3non  magnificafti  l&titiam  . A fei  di  Nouein- 
bre,fù  il  giorno  del  Bairàn,ò  Pafqua  del  Curbin, 
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cioè  del  Sacrifìcio.'e  Lalà  Beig,fu  quello,  che  fe- 
ce la  folennit  à di facrifìcare  , odi  vcciderdifua 
mano  il  Camelo/erendolo,  come  li  vfa,  con  vna 
lancia  di  punta  : diche  altre  volte  hò  fcritto  a 
lungoaonde  qui  ne  fò  palleggio.  A dodici  di  No- 
ne mòre  , entrò  in  Ifphahin  vn  nucuo  Darogà 
mandato  dal  Re,  che  ne  priuò  fuo  genero  innanr 
zi  temporperche  3 fecondo  l’vfo,  doueua  durar 
lìn’al  giorno  dell’Equinottio  della  Primauera , 
che  a i Periiani  è il  primo  giorno  dell’anno  So- 
lare. Ilnuouo  Dàrogd,  venuto  per  folo  quelli 
meli  che  mancano  all’Eauinotio  , è Giorgiano  di 
razza,  benché  Mahcmettano  di  fede  ? & è molto 
nobile  : cioè  3 fratello  di  quel  Bagrèd  Mirzà,zio 
cugin  del  Principe  Luarsdb , che  dal  Rè  di  Per- 
lìa, dello  flato  di  Luarsàb  prigione/ù  inuellito.'il 
bgliuol  di  cui  giouanetolo  poflìedejhoggi  con 
rito!  di  Chan  di  Teli is . Quello  nouo  Darogà  di 
Sphahàn  li  chiama  Chofrou  Mirzà  , che  fuo"na  il 
Principe  Chofrou:  che  Chofrou  li  fcriue.e  fi  dee 
pronuntiare ,e  non  Chofdroa,come  a noi  è venti- 
lo da  i Grechi  quali,có  le  lor  declinationi  de’no- 
mi,e  co’l  non  poterai  è faper  ben  proferire  molte 
lettere  11  raniere,  hanno  ltorpiato  i nomi  propri] 
di  tutte  le  lingue  del  Mondo . A ventifei  di  No- 
uembre  fu  il  primo  giorno  dell’anno  ntìouo  de* 
Mahomettani,e  degliArabi,che  olferuano  l’anno 
lunare  j e per  confeguenza  il  primo  giorno  del 
raefe  Arabo  Muharrèm,  e de  i dieci  giorni  dell* 
Afciùr?  ne’  quali,  in  Perlìa , come  altre  volte  hò 
fcrirtOjfì  piange  la  morte  di  Hulfein,*e  quello  an- 
no lo  contano  mille,e  trenta  della  Hegira,  o fuga 
di  MahomettOjda  MeKa,verfo  Media,  per  cagio- 
ne della  Religione  3 che  all*  bora  fu  la  promul- 
gatone di  quell’  empia  feta.M4  di  quello  pur  hò 
icritto  altroue.A  trenta  di  Nouembre , io  tenni  a 
battelìmo  ncliachiefa  de’  Padri  Scalzi  vira  fan- 
ciulla. 
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^uoua 3 che,  ai  ventifectediDecembre,  erano 
rriuate  in  Giafck,  & approdate  in  Perfia,  quat- 
tro Naui  loro , con  preda  di  due  altre  Naui  Por- 
toghe  fi  di  Mercantia,  chehaueuano  prefe  per 
camino.  Che  in  Giafck  haueuano  trouatol* 
annata  Portogliele,  che  fiaua  allettandole  • e 
che  era  pur  di  quattro  Naui,  fen  za  vaiceli i’da 
remo:  il  che,  per  gli  Portoglieli , e flato  oran- 
de  errore , Che  haueuano  combattuto  quali  tut- 
to il  giorno,  e che  vna  delle  naui  Portoceli  fe 
ne  eraandata,come  elfi  credeuano,per  fuggire  • e 
che  le  altre  tre  , retiate  a combattere , daeMn- 
glelì  erano  Hate  dilalborare,e  mal  trattate  in  mi- 
la , che  quali  non  fi  poteuan  più  mouere  : onde 
haueuan  celfato  di  combattere , vedendomi?  an- 
che  Copra  moire  manco  gente /che  prirna  r che 
penlauano  però  effer  morti  molti  di  loro  E che 
gl’Inglefi , non  perdendo  il  tempo  , nè  Ja  buona 
occafione,  haueuano  già  sbarcato  cento  balle  di 
mercanzia,  e cinquanta  caffè  di  denari , e mer- 
ligli m faluo  interra,  e che  ftauano  ripofando 
la  notte  con  animo,  venuto  che  folle  il  sì or- 
no,  di  and  ardi  nuouo  foprai  vafcelli  Porto, 
ghefi , e far  forza  di  pigliarli , o di  brucciargli , 
e diffruggergh  allatto,-  il  che , fperauano,douer» 
effer  loro  facile * E fra  tanto , quella  medefimi 
notte,haueuano  fpedito  quello  Corriero  ; il  qua- 
le, per  ciò , non  porto  nuoua  più  determinata , 
ddl’elito  dei  negotio,  del  fin  della  battaglia. 
Crlnglefì  di  Sphahàn,con  tutto  ciò,o  che  tener- 
lo Ja  vittoria  in  pugno , ò che  voleffero  accre- 
Oirarfi,  per  hauer  denari  in  preffo  da  LalàBei® 
Tefonero,-  perche  ne  ffauano  in  molto  bifo- 
gno  j & elio , non  vedendo  comparir  le  lo- 
ro Naui  , non  folo  recufaua  Jor  di  più  dar-. 
^ 3 P1,  iilanza  di  eficr  pagato  di  più 

di  quindici  mila  zecchini  , che  deu  ono  al  Rè  s 
terfia  Parte  II,  L pii- 
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publicando  queHe  buone  nuoue , la  fera  di  notte 
fecero  fonar  per  allegrezza  Nacchere  , e pifferi  , 
per  la  Città,  facendone  forfè  troppo  anzi  tempo 
]a fella,  con  non  poca  rabbia  de’]? rati  Agoflinia- 
ni,e  degli  altri  Portoglieli  che  qui  Hanno . 

• XIV , Ma^due  di  Febraio,  giunfe  in  Ifphahdn 
-vn’altro  Corricro,  con  lettere  di  Hormuz  a i Pa- 
dri Agolliniani , più  fftfche,de’fei  di  Gennaio  , 
quali  con  le  medelime  nuoue,  ma  differenti  al 
quanto , e molto  migliori  per  gli  Portoglieli . 
Cioè,  che  erano  venute  le  quattro  Naui  d’Ingle- 
fi  in  GiaìcK , con  la  preda  delle  due  naui  Porto- 
glieli di  mercanta , che  perla  flrada  haueua p re- 
fe j vna  delle  quali  che  era  vecchia  ,hauen dola 
gl’Inglefi  votata , le  diedero  fuoco,©  la  fpinfero 
innanzi  cosi  accefa  addoffo  all’armata  Porto- 
glieli che  Haua  nel  porto  di  Giafck , accioche  1* 
ardelfejma  che  3 per  gratta  di  Dio , quello  incen- 
dio all’armata  Portoghefe  non  haueua  fatto  da- 
llo alcuno 3 e folo  la  Naue  accefa  fi  era  arfa.Che 
attaccandoli  poi  la  battaglia  molto  fiera,  vna 
Naue  de’Portoghtfi,  cioè  l’A!mrrante,nella  qua- 
le però  era  imbarcato  l’ifielfo  Generale  ( il  qua- 
Je,per  poter  far  con  la  fua  perfona  più  fattioni  , 
non  nella  Capitana,  come  fi  fuole , ma  in  quella 
rimirante,  che  è Luogo  tenente,  ò Padrona, 
come  diciamo  noi,  dell’  Armata , & era  vafcel- 
ia  più  leggiero  3 haueua  voluto  imbarcare  ) fi 
era  apparata  della  battaglia,-  non  già  per  fug- 
gire , come haueuano  creduto  gl’Inglefijmaper 
andare  a ricuperare , & prender , come  in  effet- 
to prefe .,  quell’altra  Naue  Portoghefe  de  mer- 
cantia,che  gl’  Inglefi  conduceuano  prigioniera  , 
©che  forfè,  venendo  alla  battaglia,  doueuano 
bauerfi.lafciataindietro,e lontana  . Che  Jabatta- 
glia  era  Hata  molto  terribile  ,non  folo  il  primo 
giorno,  ma  anco  tutti  gli  altri  appreffo,  con 
i ~ morte 
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morte  di  molti  da  vn  canto,e  dall’altro  ; che  era 
vero  , che  il  primo  giorno  gl’Inglelì  sbarcarono 
la  robba,che  fi  difle  , perche  i Porcoghelì  3 per 
metterli  loro  /opra  vento  in  alto  mare  3 haueua- 
no  dato  lor  commodità  di  accollarli  piu  a ter- 
ra: per  lo  che  3 haueuam  potuto  sbarca  e 3 e con  * 
dur  quelle  robbe  jfalue  in  terra  coll  fatior  de  i 
terrazzani  3 che  in  ciò  gli,  haueuano  aiutati  ; 
non  potendo  le  Nani  accollarli  a terra  3 da  circa 
vn  miglio  Italiano . Ma  che  il  General  de’  Por- 
toglieli, accortoli p oidi  quello,  e ben  cono- 
fcendo , che  il  poter  gl’Ingleli  sbarcare  3 & im- 
barcar la  leta , era  a loro  il  vincere,  haueua  mu- 
tato penliero,-e  non  curandoli  più  del  vento , lì 
era  andato  a metter  co’i  liioi  valcelli  più  vici- 
no a terra,  fra  la  terra , e gl*  Ingleli  : di  modo 
che  non  poteuano  effì  più  sbarcar,  nè  imbarca- 
re , nè  goder  degli  aiuti , che  quei  della  terra 
lor  fominiflrauano . Che  m quello  flato  flaua- 
no  le  cofe  alla  partenza  di  qucflo  corriero>fegui- 
tando  la  battaglia  tuttauia  crudele , & andando 
ogni  giorno  innanzi,^  indietro,  barche  de’  Por- 
toglieli, da  Homi u z a Giafck , che  non  è più  che 
trenta  leghe  di  diflanza , portando  a Portoglieli 
rinirelco  di  gente,  di  munitioni,  e vittoua^lie,  e 
npoi  tando  in  Hormuz  i feriti . Che  vna  nane  df 
Ingleli  già  lì  era  cominciata  ad  aprire,  e daua  le- 
gno di  volere  andar  prefto  a fondo.Che  da  Hor- 
mùz  andauano  fette  vafcelli  mediocri , e credo 
da  remo , foccorfo  a i Portoghefi . che  due  altri 
vafcelli  grandi  di  alto  bordo  lì  alpettauano  atU 
hora  ad  hora  da  Goa , e forfè  con  altra  arma  ta 
da  remo , li  che  i Portoglieli  teneuano  di  hauer-- 
neil  meglio,  e fprauano  per  certo  la  vitto-! 
ria  , Portò  anche  nuoua  il  medelimo  Corne- 
rò , ina  quefta  per  gli  Portoghefi  era  molto  cat- 
ana, che  vn  Capitano  Mahometrano  del  Rè  di 
' L 2 Hor- 
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Hormùz , nella  vicina  terra  ferma  dell’Arabia  fe- 
iicejgli  d era  ribellato^  che  haueua  dato  in  poter 
del  Perdano  due  piazze  di  quelle  riue  , chiama- 
te3vna  Giulfir  , e l’altra  Dobà , molto  vicinead 
Hormùz  per  mare,  & anco  per  terra  a Mafcàt, 
che  è pur  de’Portoghed  j dalle  quali  piazze  già 
foleua  venire  ad  Hormùz  molta  vittouaglia.  Si 
che  adelfo,  fe  quello  è vero , il  Rè  di  Perda,tan- 
co  dalla  banda  di  Per/ìa  quanto  da  quella  di 
Arabbia,hà  già  in  fuo  potere,  hauendolo  prefo  a 
poco  a poco^tutto  quel  che  bada  , per  far  morire 
Hormùz  di  fame,e  fete,  quando  vuole.Et  i Porto- 
ghelì;  male  auuifati,  con  tutto  ciò  non  ne  fanno 
cafo,nè  /limano  perdite  proprie,  come  veramen- 
te fono,le  perdite  elei  rS  di  Hormùz  loro  vaffal- 
lo:e  mantenendo  la  pace  co’l  Perdano,  foflrifco- 
no  ogni  di  tanti  danni , fenza  por  rimedio  al  gran 
pericolo  in  che  flà  Hormuz,doue  il  Perdano  fen- 
za dubbio  tien  1*  vltima  mira  ; & vn  giorno  lo  pi- 
glierà certo, fe  i Portoghcd  non  mutan  filiere  non 

lì  fan  più  accorti.  - 

XV  Quelle  fono  le  nuoue,che  dn’hoggi  pof- 
fodarea  V. S. delle cofe  publiche.  Quelle  poi 
delle  priuate  mie,fono,  in  capo  di  li/la , che  hora 
per  gratia  di  Dio  Ilo  con  fallite  : indeme  con  tut- 
te le°mie  genti  : ancorché  nel  principio  dell’  Att- 
uino paffato,il  mio  folito  male  cominciane  a tra- 
uagliarrai  di  jnaniera , che  tornatimi  i pende- 
ri  efofpetti,  che  hebbi  già  del  vicino  morire  , 
vn  giorno , e fù  à’fette  di  Settembre , mi  dettai 
fin  1’Epitafio , che  d hauelfe  a porrete  io  raoriua, 
non  in  quella  bella  fepoltura , che  l’anno  innan- 
zi mi  haueua  difegnato , da  fard  in  campagna  al 
nxododi  qui,  con  fàbrica  nobile , tuttauia,  e con 
inUcrittioni  più  lunghe  : ina  in  qualduoglia  altro 
fepolcro  ordinario,  che  mi  d potelfe  fare  in  ogni 
luogo , e dn  dentro  le  Chiefe  al  modo  nollro , c 
° x ne 
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ne  noftri  paeff:che  certo  douunque^  & in  qualun- 
que tempo  mi  occorre  fife  di  paffare  ali*  al  era  vi-  • 
ta,  fe  pur  fopra  la  mia  pietra  fepoJcrale  li  haue£- 
fe  da  icriuer  cofa  alcuna  3 non  mi  difpiacerebbe, 
che  foffe  quefta?  che  dice  cefi . La  dedicazione  in 
cimajouero  il  titolo» 

REGI  CVI  OMNIA  VIWNT 
più  giù  poi  hiferittione . 

PETRVS  DE  VALLE 
COGNOMENTO  PEREGRINVS 
MORTALES  HIC 
PEREGRIN AT I ONIS  SVAS 

DEPOSVIT  EXVVIAS  / 

DONEC  EAS  QVOQVB 
IMMORT ALIT ATE  DONATAS 
CiELESTEM  IN  PATRIAM 
S IT  SECVM  ALLATVRVS 
SOSPESQVE  AC  RED  VX  DEO 
CONSECRATVS  SERVATO  RI 
Da  piedi  finalmente , 

OBDORMVIT  IN  DOMINO» 
MENSE........ 

DIE».  ►.*...  *■ 

5ALVTIS  ANNO-  CIqIoC  ». .; 
iETATIS  SV# 

fecondo  che  foffe  fiato . Ma  in  fine  3 il  fepolcro* 
perall’hora  non  bifognò:cefsò  cofi  malej  il  peri- 
colo del  morire  .*•  & al  prefence , grafie  a DiOjmi 
pare  di  fiat  bene^Appreffo  hò  da  ioggiugere,  elise 
tuttiquefti  giorni,  cheper’effenza  della  Gorte. 
non  hò  hauuto  inlfphahàn  altri  difiurbi  3 gli  hò 
dedicati  folo  alle  Mufe  ^impiegando  tuttofi  mio 
tempo  in  diuerlì  ftudi;  3 non  lenza- profitto  . E 
prima  fon  già  più  meli,  che  forni;  la  Gramma- 
tica della  lingua  Turca  * che  hò  fcritta  in  Tofca$- 

Li- 

CB 

Dioia  G ** 
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nOjCome  ctcdo  di  hauere  auuifato  a V.$,più  vol- 
-tcda  quale  mi  è riufcita  molto  a mia  fodisfattio- 
ne:cioè,faciIe  chiara,e  breuejdico  breue,  ri  (petto 
al  molto  che  contiene:  che  per  le  molte  cole  che 
. vi  eran  da  dire,non  farà  tanto  branche  non  rief- 
ca  vii  volume  , poco  men  di  quello,  dellaxGram- 
macica  Caldea  di  Giorgio  Amira,  che  per  Grani» 
matica,,  non  è, poco . Hò  confumatoimcompor» 
la  circa  diciotto  mefi , fe  contiamo  il  -tempo-  da 
quando  cominciala  quando  forni;  .*  nia  fé  con- 
tiamo i giorni,  che  veramente  ho  lauorato  folo 
vn  poco  Ja  mattina , non  credo  che  arriuino  a di- 
ciotto fettimane . Bada , ne  ftò  concento;  & ho 
fermo  propoltto  ,'fe  piacerà  a Dio  xhe  io  torni  a 
Romn,doue  non  mancacommodità  rfubito  arri- 
uatoche  forò  , v per; beneficio  publieo,,  di  farla 
(lampare  yrrauandod  là  (lampe  di  quelle  lingue 
flraniere . Io  però , rton  Colo  le  Mufe,  Turche,  e 
Tofcane^o  efercitate  in  .quello  tempo,come  V. 
S.intendejma  alle  Peritane  ancora,alle  Arabiche, 
& alle  Latine  , ho  dato  affai  che  farei  percheàro 
prefo  a cradur  diuerlì  libretti  dùquelli  paelì , che 
ne’nollri  fpero Ache  non  debbano  effere  ingrati  : 
e fono,  primieramente’,  la  profeflìon  dellalegge 
Mahopiettana , fecondo  il  rito  de’Perlìani:  che  è 
vn  libretto  frà  di  loro  come  apunto  frà  di  noi  la 
Dottrina  Chrilliana  ; che  in  poche  parole  breue- 
jnente  contiene  la  follanza  della  lor  fede,  e delle 


..in- 


lor  cerimonie . E quello  perferuigio  dcinollri 
Religiod , che  hanno  bifogno  di  faper  tali  cofe , 
per  poter  rifponder  con  fondameetoai  Maho- 
meteani,  co’i  quali  bene  fpeffo  della  fede  hanno 
che  dire  ; hò  voluto  tradurlo  di  Perdano  in  Lati- 
no,-e  llà  già  a bnon  porto.  Di  più,pur  di  Perdano 
in  Latino  ',  vò  traducendo  tré  Operette  di  cofe 
appartenenti  all*  Agronomia  molto  curiofe  : la 
prima  delie  quali,  è yno  Ephemeride  dell’anno 

pa£~ 
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palato  16:  o_j  fatta  da  vn.  de  più  valenti  Allro- 
logi  di  Perfia:  nella  quale*  fecódo’1  loro  colluine*, 
non  folo  vanno  compre!!  gli  afpetti  dé’Pianeri  i 
mouimenti  de’  Cieli  *Je  mutationi  del  I’anuo*e  le 
altre  coliche  ne’npfijri  Lunari;*&  Ephemeridi  jr 
trouano  : maanco  diuerfi  conti  di  anni  * diuerlì 
pronolfichi*  tutte  le  loro  felle  mobili*  e fiabili  e 
per  fine*diuerfe  colette  d’hilloria*di  antichità  * 
e di  altre  materie  * che  in  Europa  han  da  piace- 
re/ efapute  quelle  di  vn’anno*  li  fanno  quelle 
di  tutti  . La  feconda  è>na  efplica^ione*ò  comen- 
to  * fatto  da  vn’altro  pur  valenc’huomo  * per  fa- 
pere  intender  bene  * e feruirfi  di  quelle  Ephe- 
.inerrdi  Perlìane  in  perpetuo  ; conia  dicfiaratio- 
ce  di  tutte  le  loro  cifre  a e caratteri*-  che  certo  è 
.bella;Qda’noliri  farà  ammirato  l’ordine*  la  breui 
rta  *•  e la  facilita  * e come  in  cosi  poco  luogo- 
.pongono,  tanto  chiaramente  -tante  cofe  ..  La 
, terza*  e vntrattarello  degli  Afcendenti  che  com- 
prende  anco  breuemente  il  giudicio  di  tuttala, 
vita  delle  perfonejparJando  nondimeno  delle  fo- 
.Je  generalità  :nel  quale  i noflri*  non  fole  il  modo- 
_Ci  oueruare*e  giudicar  di  quelli  paelì*ma  potran- 
no notare  ancora*  come  quantunque  infèdeliyja- 
,-rendano  ben  la  forza  del  libere  arbitrio*giudica- 
_do  con  ìnodeftia  folo  delle  cofe  contingenti  *& 
m Ioni  ma  conofcendò  olferuando*  fenz’alcu- 

Da  luperii icione  * folo  a che.  veramente  arriua  * e. 
naturalmente  opera*  la  forza  delle  llelle . Quelle 
tre  Operette*  benché  di  diuerli  Autrori  * per  ha- 
i.er  relatione  l’ vna all’altra  * le  metto  tutte  tré. in. 
volume  j.ma  ejafeuna  co’J  fuo  proemietto  a par- 
te*-. e non  folo  le  interprete  femplicemente  in 
latino  * ina  Pongo*  come  anche  nella  Profef- 
bone  della  fede  Mahomettana  * il  Peritano  da.  vna 
banda*  e’1  Latino  dall’altra*  accioche  lì  veda 
M fedeltà  te  per  efler  cofe  di  . Aflrojqgia  * le  de- 
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dico  al  Signor  Magino  noftro  Italiano,  che  della 
profeffione  è tanto  valent’huomo,  cjuanto  tutto 
il  Mondo  sì  ; co *1  quale  io  già  pacando  da  Bo- 
logna, feci  amicitia.  Sto  finalmente  traduccndo', 
c pur*in  Latino,  dal  Peritano,  e dall’Arabo  infic- 
ine, cheinamenduelelinguevàfcritto  : atte- 
nendomi io  tuttauia  più  al  t erto  Arabo,  che  è P- 
t originale,  e ponendogli  pur  tutti  tré  fcritti  infie- 
me,vn  Tibro,  che  fra  coftoro  va-  molto  perle  ma- 
ni, de  i mille  nomi  di  t)io:iI  quale , fe  non  feruif- 
ie  ad  altro  , che  a faper  la  fedele  interpreta- 
tione  di  mille  epitheti  , per  gli  amatori  della 
lingua  Araba , non  farà  affatto  inutile  : e quell» 
và  dedicato  ar  Signor  Mario  Schipano  s che  del- 
la lingua-  Arabica  , e delle  Mule  Orientali , fe 
non  hà  mutato  penlìero , è,  come  io  credo , non 
poco  fludiofo.  Hò  animo  in  oltre , ma  in  queftò 
non  hò  ancor  meffo  mano  nè  hò  voglia  di  met- 
tamela, quf,  nèperadeflb,  che  vuol  tempo,  & io 
non  defidfero  trattenermi  qui  tanto  : però 
chi  sà?vn  difo  qur,ò  altroue,  di  tradur  da  Perfià- 
no  in  Tofcano  vn  libro  , che  chiamano  Mi- 
dolla delle  hiftorie  ; & è vn  breue  compert- 
- dio  della  h iftoriàdituttiiRè  della  Perfia,  da 
Adam  , infin’aSciàhTahamafp*,  auo  di  quello 
~ Rè  e coti  anche  forfè  vn’  altra  hilloria  de*- 
Chalifi.  di  Baghdad  , che  fon  cofe  in  Europa 
; poco  note e-il  libro  de’Cento  detti  di  Ali , die 
molto  belli  , morali,  di  lingua  Araba^antica-  r 
& elegantiffiina  , e vanno  pur  in  volta  con  Pin- 
terpretatione Periiana  . Infitte,  nonmancheri 
da  fare;  nèio  mancherò  di  affaticarmi  ,.acciocfie 
da’tniei'  viaggi  I*  Europa  cani  qualche  profitto,, 
e il  nome  qualche  lode . Ma  perche  il  gratiofiflì- 
mo  Boccalini ne’fuoi  ragguagli  di  Parnafo,  dt 
anco  il  Caporali ,.  fe  ben  mi  ricordo  , dicono  , 
che  i Traduttori  de’  libri  * non  tornendo  forze. 

da,  " 
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da  rampicarfì  perle  Balze  dì  queJl’àfpro  monte',: 
dopo  effcrfì  in  vano  affòtticati  ,■  per  andare  a 
gullare  i foaui  liquori  di  Aganippe  , fianchi  del 
traua«lio ,.  non  potendo  più-,  non  fanno  altro  , 
che  ilare  a medi  del  monte  ,■  afpettandodifa* 
tiarir  della  Broda  ,-  che  cade  ai  là  sù  da  gH 
auanzi  delie  cucine  de*  Letterati; io  s per  non 
entrar  nel  numero  di  gente  ir  infelice  ,-  e per 
non  farmi  nè  anco  tenere  in  concetto  di  puro 
Alino  y come  dicono  alcuni  che  fono  i puri 
Grammatici  r e come  dùnquela  fola  mia  Gram4 
matica  Turcar  mi  potrebbe  far  tenere  ; mi  sfori 
2erò  ancora  ,•  con  qualche  altra  cofetta  d‘  in* 
«emione,  di  farmi  conofcere  al  Mondo , fe  non 
degno  ,al  men  volonterofo  di  {alires  fe  ben  do* 
ueifeeffer  carponi,-  &arifchio  dirompermi?! 
colio  per  laflrada  ^ E Ja-siLpoi  non  dico  effer  ri4 
eeuuto  per  cittadino ,•  che  tanto  non  preftimo  r 
ma  hauere  almen  licenza-  direnerui  vna  crfaa 
pigione  ,-per  andaruiii  alle  volte  a ricrear  ne*« 
tempi  allegri  r e fare  il  potàbile ,■  che  è J’vltimo 
delle  ime  pretenfìom\  per  ottenere  vna  patente, 
con  priuilegio  dipoter  far  verffjnon  già  da  me4» 
terli  alle  flampe,  che  farebbe  troppo,  ma  da  ino» 
ftrarfì  folo  fcritti  a mano  frà  gli  amici  : c,  fe  non 
di  entrare  in  configlio  y nelle  fcale  dersenato,  a 
dar  la  baIlotta,con  gli  altri  dotti,  che  hanno  In* 
di  cittadinanza  : almeno  di  effere  ammeffo  a gli 
fpettacoli  publici  nelle  piazze,  fra?l  volgo  di- 
meno intendenti  , fenza  effer  ributtato  , come 
ignorante,- dalle  guardie  . Hor’infatti  l’animo 
è grande  , ma  non  sp  y fe  le  forze  riuniranno  : 
tuttauia  per  pigritiamon- reflarà  . E circa  que- 
ste materie,  hò  già  fornito , poffo  dire,la  Coro- 
naGioerida,-  teffuta  per  la  mia  Signora  Maani  3 
come  va  pezzo  fà  haueua  promeffo.Stò  poi  con 
‘ L $.  pen*- 
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penfiero  di  non  mettere  affatto  in  abbandono  r 
come  haueua  già  fatta  per  le  occupazioni  de  i 
viaggi »anzi  più  toffo  d’intraprender  di  nuouo,  e 
jfornire  , riducendola però  a miglior  forma  , con 
più  garbo  3 e più  di  propolico  , quella  fattola  di 
Amori  Pefcatori,  che  comincia  già  in  Napoli 
/quali  burlando  * Nella  quale  anche  hò  rifoluto 
che  fra  le  profe  vi  vadano  inteffuti  verfi  a luogo 
e già  ne  hò  fatti  buona  parte  : ma  non  poffo  nè 
anche  a quello  applicarmi  adeffo  da  dottero,per- 
che  nó  hò  con  megli  fcartafacci,e  gli  sbozzi  fat- 
iche gli  Jafciai  in  Roma,,  e parte  in  Ccffantino- 
polijCon  le  altre  mie  robbe.E  fe  i miei  ^cartafacci 
di  Coffantinopoli  non  faran  perduti , che  nè  hò- 
gualche  dubbio  Unirò  anche  in  ogni  modo  le  let- 
tere Pefcatorie amorofe  i inproi'a  3.  che  lon  pur 
.quali  tutte  finite  di  fchizzarej  e vanno  pur’in  effe 
deferitti  poeticamente  tutti  i miei  viaggi  3 per 
quanto  fpetta  alle  cofe  del  mare , con  tnentione 
delle  hiiìorie,e  delle  fauoleanriche,  a propolita 
de^uoghijda  me  veduti.  E quelle  lettere,  fon  tut- 
te indrizzare  3 da  vn’innamorato  Pefcatore  ad 
Yna  Pefcatrice  finta  ma  vera  Duma|,Parthcno- 
pea, che  flò  in  dubbio,  fcCJerina,.  ò Belila,  io 
mihabbia  da  chiamare,ma  vn  di  quelli  due  nomi 
Jhaurà  certo  - Cosi  anco  ,fe  gli  Cartafacci  di  Co- 
ffantinopoli  faran  falui  j perche  colàlafciai  ogni 
cofa3  e colami  prefera  tutti  i furori  Poetici  ; 
doueleMufe  erano  aiutate  dal  luogo  , e dalla, 
bella  villa  , che  io  godeua  dalla  mia  galleria  x 
di  tutta  la  cittàjdel  mare, della  terraje  delle  cam- 
pagne^ Europa , e di  Alia ,,  fin’al  monte  Olim- 
po ,.  che  pur  di  lontano  feopriua  . Se  dunque 
non  faran  perduti  gli  ferirti,  e quei  fili  delle  tele* 
che  colà  or  dii  , non  mancherò,  forfè  di  for- 
nire anco  vn  logno  amorofò  che  iofingeuain: 
bade  della,  caitiffuna  x e beiliffuru  Ninfa: 
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Corinea  : & vn  Dialogo  della  election  della  Da*- 
ma  da  non  laiciarii  tuttaiua  andare  in  publico  ,, 
per  certaopinione  Uranagante che  iu  quello  io 
m’ingeenaua  di  foftenere  ..  Et  era  inuentione  y 
per  lodare  ,,  e dar  gufto  a certe  Dame  mie  amo- 
reuoli,in  Napoli,&  in  Romandi  flrauagante  con- 
ditione  x che  effe  ancora  con  nome  di  Ninfe  > 
e Pelatrici,  anderanno  fpefTo  ne’miei  fcritri  no- 
minate ..  V landò  io  x per  termine  di  gratitudine,, 
di  non  defraudar  mai  delle  meritate  Todi  x e per 
quanto  può  lamia  penna  y di  honorato  grido 
di  faina  y tutte  quelle  Dame  nobili , che  in  qual* 
fiuoglia  tempo  ,.e  luogo , in  qualche  maniera  , ò- 
amorofa,  ò cortefe,  e come  fi  dice,  caual lercia- 
mente, mi  hanno  fauorito . Benché  fopra  tutte  * 
e con  ragione  , io  foglia  celebrardi  continuo  y 
e far  piùmentione  di  quelle  ,*  con  le  quali  la  fer- 
uitiinà  paflàto  i termini  della  cortelìa  , e ci  è 
ilaro  qualche  affetto  più.  fallìbile  di  amore  „ 
ò feliceyò  infelice:  che  fono  le  fette,  mai  Tempre 
famofe  nelle  mie  carte:  cioè,Elicopida,  détta  per 
altro  nome  Gliriana  , l’ingrata  1 l’honeftiffinuL 
Corineai  la  fede!  Corimanta , la  vezzofa  x Beli- 
fa *la  feconda  Cypafll  ( e dico  feconda,  per- 
che la.  prima  è quella  che  fù  già  di  Ouidio 
Nafone)  JabizzaraClerina,  e finalmente  la  fi- 
gillatrice  di  tutti  gli  amori  miei,Gioerida  Ninfa, 
bora  mia  fpofa . Fri  Je  quali , lenza  dubbio,Gli- 
riana,  e Gioerida,  come  quelle  , con  chi  fi  è fatta 
più  da  douero  tengono  di  ragione  i primi  Jiio- 

thi:  e fole,  per  ciò,  fon  cantate  dame  in  perfona 
i Periuto^che  è il  mio  vero  nomepoetico:e  del, 
lealtre  delle  quali  fono  flati  più  da.  fcherzo  ,, 
e le  cui  fiamme  non  han  penetrato*-  tanto  al 
viuo  ,.  canterò  si  y ma  in  perfona  di  altri  , con 
altri  nomi , che  imparo  a me  fteffo  ,.  mutando-; 
mi  qual  Proteo  conforme  alla  varietà  degli 

JL  6 amori  x . 
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amóri,  in  varie  forme  «•  Matorttìndb  al  própolf- 
Somalie  Operette  accennate  difopra/ojranno  arti- 
che vii  dì  ; come-fpero,  compagnia, la  paflorellii 
del-Tigre,ela  peregrina  innamorata  Fatma,  o* 
con  altro  nome,che  mi  piacerà  d’imporre  ad  vna. 
donzella  Turca  , figliuola  def  nobil  Solimano 
della  quale  pur,  e cfi  due  fimiJi , voglio  fcriuere  ,, 

& hò  fchizzarogliamoriv  E coti  diuerfe  altre 
cofelle,  che  in  Goftantinopoli  lafciai  imperfette^, 
cche  nella»  mia  mente  tengo-còncette  in  confuto 
da  partorirli  in  qualche  tempo  con  miglior  agior 
nelle  quali  tutte  , con  adornamento,  e coperta  di  ^ 
fintioni,-  vanno  adombrate  hiilorie  non  finte  dir 
cali  veri,  e curiofi,  appartenenti  a me  lamaggior 
parte , & ad  altri  amici  miei . Però  quelle  cofe 
dfinuentione  non  faranno  già  per  dfuulgarfe  al 
Mondò  con  le  ftampe,*  che  ben  sò , che  non  lo 
meriteranno  : ina  folo  da  communicarlì  in  fegre- 
to  a gli  amici  piùfintrinlìchi,dà’quali  non  Irhab- 
bia  a temer  di  hauer  la  burla*,  benché  folfer  de* 
gni  gli-fcrkti  di  eflfer  burlatùoda  lafciarfi  per  me- 
moria de*  mieitrauagli  amorofi , e per  teftimonij 
deli-affetto , che  hò  hauuto  femprein  feruire  alle 
Dame , fcritti  apenna  nella  mia  libreria  ,-  ouero 
confccrati  alle  Mule  nel  Mufeo,  che  , -piacendo  a 
Dio,  hò  intentione  di  ergere  in  Roma  più  fon- 
tuofo , che  potrò , nel  mio  ritorno  yCon  tutte  le  * 
curiofità , che  haurò  ,e  che  riporterò  dagli  miei 
viaggi . Ma  io  parlo  di  ritorni , edi  Roma  come 
ieffeffiaFrafcati,  o a Marino  : non  penfando 
punta  ,che  prima  di  colà  arriuare , mi  haurà  da 
iìidar  ben  ben  la  fronte  . Così  va:  trafporrato  dal 
defiderio,  flò-quì  cicalando  in  vano,  e parendo- 
mi folo  di  penfier,*e  di  vane  fperanze  del  futuro- j 
c V.  S.  più  faggi»  di  me fra  quei  begli  (piriti  di 
Italia , in  quelle  dolci  conuerfationi  di  Europa* 
in  quelle  commodità  di  ftudijj,  che  in  Chritfian*- 
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fa  fi  trottano  , circondato  d’ogniinrorno-di  vir- 
taofi  €hori3  fé  ne  va  ogni  giorno  in  Parnafo3non 
sò0  fe  in  carrozza , o a caualla,  o come  il  Capot- 
tale suda  mula;  eftàda  dbuero  inebriandoli,  inv- 
merfo  fino  alla  gola  ne*  dolci  liquori  di  Helico*- 
na,  e ridendoli,  come  è verifiinij,  di  me  pòuerac- 
cio,  che  morto  della  fete  di  limili  beuandè , qui 
tra  quelli  barbariche  poffo  far  altro,fe*non  grt* 
darcon  Ouidio  .• 

Heu  me  a cui  recitem  f falli f nifi fcripta  Cor  alisi 
Buon  prò  gli  facciaiSignor  miorattenda  pur’ago- 
der  per  fe,e  per  meì  che  h'ò  più  da  dire;* 

Non  cono/ce  la  pace , e non  fa  filmar y 

Chi  prouato  non  ha  fa  guerra  prima \ . 

Non  conofceua  io  bene  quelle  ricchezze  dé*no* 
Uri  paeli,  prima  di  hauerne  proimo  la  careflìa  r 
ma  Je  conofcerò  ben  meglio  , e le  fìaurò  piti  che 
dianzi  care,  anch’io  , fe  piacerà  al  Cielo  y che  vn 
giorno  torni  a goderle . Penfaua  bcn3  che  in  altri 
pae/Ì3  e maflimamente  in  terre  di  barbari**  non  ve 
ne  foffero  tante  quante  fra  di  noi  ; però  penfaua j 
che  pioueffe,  non  che  diluuiafle.Giuro  a V.S.che 
la  priuation  delle  delicie  de’nollri  pael!3e  la  gran 
differenza  che  c’è  con  la  rozzézza  di  quelli  3 non 
è tuttauiaquel  ch’io  ferrto;-che  per  Dio  graria3n6 
hò  animo  tanto  effeminato, che  Itimi  piu  defdo- 
uere  i diletti3e  Ja  vkapoftronefcare  quando  par- 
tij  d’ Italia,  pani j} come  dipoli  ad  vna  Dama,  che 
mi  difsuadeua  con  quelle  ragioni,  perche  delle 
delicie  in  che  nacqui,e  vidi,  era  llufo,  eilanco , e 
volea  proprio  prouar’a  llarne  fenza,e  prouarpcr 
coli  dire,vn  poco  di  male;  facendo  con  tutto  ciò 
vita  più  lodeuole  : si  che  della  priuation  di  quel- 
lo , benché  certo  lìa  molto , e molto  duro  3 f of- 
frire , io  nondimeno  gratie  a Dio , poco , o nulla 
mi  curo . Ma,  quelle  Accademie , quei  begl’in- 

gegni,  ■ 
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gegnij  con  i quali  ragionando  fempre  s’impara: 
qualche  cola r quel  conferire  , quelle  librerie  „ 
quelle nuoue di  tutte  le cofe dei  Mondo,  parti- 
colarmente nella  Corte  di  Roma  : quei  difeorlì  ,, 
quelconuerfar  con  genti  ,.che  parlaho,.e  dipen- 
dono a proposto  : quelle  tante  altre  cofe,  che 
pafeono  l’animo  di  vn’huomo , che  non  è nato- 
irrationale , pollo  io  negar  che  non  lìa  cofa  da 
crepare  l’efierne  priuo  ?.  farei  io  di  carne , ò per 
dir  meglio , farei  io  huomo  dotato  d’intelletto 
£e  tal  priuatione  non  fentilfi  ? Non  dico  ,che  qui 
iìa  affatto  vn  viuer  da  beftiemeche  i Perlìani  lìan 
tutti  vna  malfa  di  alìnacci  ignoranti  che  certa  * 
non  lì  può  dire  : e quanto  a me  fra  i barbari , non 
gli  hò  per  punto  barbari . Sono  edì.  ancora , huo- 
inini  ragioneuoli,  come  gli  altri:  fanno  elfi, anco- 
ra qualche  cofa,  & intendon  delle  cofe  del  Mon- 
dojConie  noi  : ma,  che  ha  che  fare  ? Non  lì  troua- 
■vn  dotto,  fra. mille  altri p eco ronaccijda. mandar- 
gli a punto  pafcer>tco’l  bafton  dietro,  e’1  campa- 
nello innanzi . E di  quei  dotti  che  lì  trouano  qui 
almeno  in  Ifphahin , che  pur’è  la  Corte  princi- 
pale, da  vn  poco  di  arti  diuinatorie  in  poi  j delle 

2uaii  veramente , come  infedeli , fanno  aliai  più. 
i noialtri,che  non  le  efercitiamo,.ne.Ie  hauemo 
n pregio  jdelrefto  ^nelle  altre  feienze , i primi, 
de’  loro  Dio  sa , fe  frad  noftri  folfer  de’  mezani 
D’hiflorie, d’antichità,  e delle  altre  curiolìtà,  che. 
■vancomprefe  nel  nome  delle,  belle  lettere , non. 
lamio  doue  lì  habbian  la  tella . In  poelìa , hanno- 
qualej)ecofai.cioè,.moralità,concetti,/entenze,. 

e bella  lingua,  mainuentipne,  o poca , o nelfuna,, 
«heè il  meglio , e l’anima  dei  tuoto , In  generale 
poi,  le  conuerfationi,  o Giesù  Chrido  nudia  pa- 
tienzai  non  fanno  mai  altroché,  mangiare, e bere» 
fcnza  quali  dir  parole..  Le  cerimonie  ('chi;  non 
£iloinacalfe)nonaltro*cheben  venuto  , com  c. 

liate^  ~ ' 

ìoogle 


HIH  EIE 


De'zi»  di  Ferravo  iSir 255 

fiate  j II  vofiro  luogo  era  voto , e baila  .*  e Tempre- 
è quello.  Te  ben  bifognafle  replicarlo  mille  volte.. 
E quel  che  bene  fpeflb  mi  fa  venir  l’ambafcia  ,, 
quello  che  viene  di  fuori,  dice  a "li  altroché  tro- 
ua  in  cafa.  Siate  ben  ventai  j e gli  dar  di  parlare 
propoiìto , e di  efièr  molto  cortigiano  .Che  fio- 
rò a dir  più  ? il  Rè,  il  Rè  ftefib , che  pur  è vn  der 
più  fpiritofi,  e de’  più  pronti  del  paefe,  facendo- 
gli io  vna  volta  quattro  belle  parole  all’vlanza 
noftra , tacque , e vidi  certo  che  era,  perche  non 
fapeua,che  mi  rifpondere  .*  onde  dall’nora  in  qua 
-io  ancora  mutai  verfo , accortomi  de’  modi,  e mi 
fono  accomtnodato  a gli  vii  dèi  paefe  5 cioè , di 
parlar  Tempre , e con.  tutti  alla  buona,con.le  frali 
•della  terra , e di  quello  Itile  ,.che  nelle  parti  no- 
llre  il  vTa  tra  femminuccie , e fra  genti , che  non 
-han  mai  veduto  l’A,  B,  C , e itile  in  conclufione  „ 
che  a poco  a poco , Dio  voglia , che  a lungo  an- 
dare non  mi  guadi , e non  mi  habbia  da  far  pare- 
re vn  Babbuino,  quando  tornerò  al  paefe.  Quan- 
do alle  Dame,  lai'ciamo  andar,  che  ò ftanno  iem- 
pre  chiufe  in  cafa , ò le  van  fuori , van  coperte  a 
piedi  j o le  anco  a cauallo  ,per  lo  piàtraueftite, 
e nafcofte , che  l’huomoche  le  vede  per  firada  * 
non  sa,  Te  incontra  vnapettegola  , 0 la  moglie  di 
vn  Chan  : ne  è cofiume  di  fatarle , e bifogna 
pafiar  come  befiie,  e far  mille  male  creanze , che 
ad  vn  Caualier  corteTe , educato  in  Europa , par 
molto  firano  ; ma , Te  pur  per  via  cH  parentado,»- 
di  vicinanza , e di  omicida  molto  intrinfeca , chi: 
hà  Donne  in  caTa,come  io,  fi  può  arriuare  ad  ha- 
uer  con  alcuna  di  loro  conofcenza,  e conuerfa- 
tione  ( parlo  delle  nobili & honorate  1 chele; 
Cortigiane  Tono  infamilfime e molta  communi 
ad  ogni  maTcal zone  , che  co  i Tuoi  denari:  ne  va- 
glia ) non  farebbe  imponìbile  a feruirne  alcuna* 
cauallerelcamente  ^ Se  a tr odiare  ancora  dirla 
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feruitù  gradiffe  , e corrifpondeffec'on  honeftif> 
uori  : ma  andatele  a fcriuere  vna  lettera  amoro*- 
fa  , piena  di  concettilo  di  affetti’;  andate  a dirle 
quattro  veri?,  che  l’incenda  ; o a toccarle  vna  hi* 
/forra delle Metamorphofi . Si,  a propofito.  I 
giorni  paffati , mandai  io  vn’  Epigramma  ,.  che 
compoii  in  Perfìano  ,.  fdierzande  fopra  il  fu© 
nome  , ad  vna  Dama  molto  amica  noltra^cbe  fa 
profelfion  di  bello  fpirito  : e che  per  l’-atnicitia^ 
che  hàxon  la  Signora  Maani  mia  moglie  ,hà  ri- 
ceuuro  me  ancora  per  fratello  fpirituaie  come 
qui  dicono:  & io  le  fi»,  per  eiòqualche  bone** 
rata  feruitù,  con  licenza^  permiflìone  della  mia- 
Signora  Conforte  : la  quale  , conoscendo  bene  il 
mio  humore,&.i  miei  modi  ,a  lei  non  pregiudi* 
ciaii , mi  permette , e non  fi  defdegna  , che  a Da* 
me  di  limili  conditione  io  gli  faccia  feruitù  C> 
uallerefca,  al  modo  del  mio  paefe ..  Mandando* 
k dunque  i Ver/ì  Perfiani , che  crede  di  gratia  V. 
S.  che  mi  rifpondeffe  >■  Mi  mandò-in  rifpofta  vna 
lettera,  molto  ben  dettata , epienadfverfi  amo* 
lofi,  belliffimi  veramente , e cauate  da  diuerfi  de 
loro  migliori  Auttori,con  fenfi  a proposto  di 
«quel  che  il  refio  contiene  .*  e la  letrerarnolro  be- 
ne fcricta , miniata  di  oro  con  figurine , & aJtne 
-galanterie,  al  lor  modo  rma  era  vna  lettera , che 
fcrilfc  già  a lui  medefima  il  fuo  marito , quando 
era  viua,  vna  volta  che  ftaua  lontano  : & in  fu- 
ti : perche  era.lettera  bella  , & anco  di  aftettuo- 
.£  complimenti,,  e piena  di  concerti  di  amore, 
ine  la  mandò  in  dono  ••  e difie , che  arac  ancora 
feruiffe  per  quella  rifpofia . Veda  V.  S.  fe  ci  era. 
garbo . Cofe , che  fanno cader  le  braccia  ad  vn 
pouero Poeta,  come  noi  fcherzando  diciamo, 
perche  le  Mufe  V.  Signoriasà  ,;cbe  lenza  Cupi- 
do, o {uà  Madre,  fon  molto  malinconiche  ; e dal- 
t'alfi»  banda , affaticar  l'ingegno  ^.e  la.  mano.,  a 
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fchìccherar  fogli  di  carta  , fenza  haucr  chi  gl_ 
intenda  > nè  li  pigli  ne’I  verfo  , farebbe  venir  va 
^Iia  di  (tracciare  al  Petrarca , & ali’  Ariofto.nom 
che  noi  altri  Poetefli  di  faua  , che  douremmo 
(tracciare  fenza  quello.  Ma  dico  a propofito,che 
V S.  non  fi  marauigli , fe  hormai  mi  è venuto  in 
fallidio  Io  ftare  in  quelli  paefi , perche  certo  ec 
ne  è cagione  : anzi  e marauiglia,  come  io  infirr’- 
hora  cihabbia  hauuto  tanta  pacien  za . Ma  già 
che  ho  fatto  mentione  de  i verfi  Perirmi  da  me 
fatti,  che  fono  Itati  le  primitie  poetiche  ideila 
Mufa  Perlìana;  voglio  anche  mandargli  a V.  S ,,e 
fcriuergli  in  quella  qui  inclufa  ; auuertendole 
ruttauia  due  cofe . Vna  , che  ioglt  compoli,  con- 
tando le  filabe  al  modo  noftro:  ma  non  sò  /e  fac- 
cian  coli  coftorOj  nelle  lor  lingue  3 Araba/  Turca, 
cPerfiana.'  che  da  loro  Artemettica  3 non  mi 
effendo  infin  qui  capitata  alle  mani,  non  l’ho  po- 
tuta ancor  vedere . L’altra  3 che  quelli  miei  verfi 
furon  fatti  mdodardTqueHaDama,  che  fi  chiama 
Bibi  Zòhra,  cioè  la  Signofa  Zòhra  > il  qual  nome 
di  Zòhra , lignifica  Venere , pianeta  celefte . Di 
lei  dunque  io  dìcena  quel  che  fentirà>  ne’verfi, 
che  mando  ferirti , nonfolo  coi  caratteri  Perlìa- 
ni , ma  anche  con  le  lettere  noltre  di  contro,  ac- 
cioche  intenda  come  fi  leggono^  per  terzo  , con 
la  interpretatione  in  Italiano  a canto,  parola  pec 
parola. 

XVI.  Per  non  cominciare  vnr  altro  foglio 
che  perconfeguenza  bifognerebbe  poi  anche  fi- 
nirlo: voglio  dar  fine  a quella  lettera  con  lè’Mu- 
fe  3 e con  la  Signora  Zòhra  medefima  , che  quella 
bella  cartai  che  ho  fcritto  la  predente.,  trà  mol- 
te altre  galanterie , mi  diede  pur  in  dono  l’  altro 
giorno.  Solo  ricordo  a V.  S.  a proposito  de°fi 
auuifi,  che  io  le  mando , che  non  perda  quelle 
mie  lettere  3 fidandoli-  forfè  nelle  copie,  che  io 

...  poi 
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^oteflì  tenerne  o negli  {cartafacci  che  hòap- 
Preffo  di  me  : perche  ideile  lettere  xìo  non  ten- 
°o  copia  j.e  gli  {cartafac.cij.che  tengo  informa  di 
Diario  j/ono  anche  fempre  molto.più  poueri , e 
,più  fecchij,delle  lettere  jChe  mando  a V.  S. nelle 
- quali  non, folo  aggiungo  di  continuo  moltecofe, 
che  fcriuendomiiòunengono  de’particolari  oc- 
<°.r{ì  ^ nonnotati  da  me  tanto  minutamente  nèl 
Diario  Mna  aggiungo  di  più.  molti  difcor/f,.  del. 
anioj  e.  di  altri  , fopra  i callfucceduti  :.  i giudici;, 
i pareri  3 le  opinioni  3 e-fimiU  altre  cofe  al  modo 
■di  Cornelio  Tacito,  tutto  nondimeno  ben  fon- 
date , fopra  le  informationi.  buQniflìme.,:  che  io 
ihò  3 e molteppfefecrete  ,.che  soda  diuerfe ban- 
de, e. che  accoppiò  poi  inhpme^per  far.de!  tu:to 
itmon  comporto..  Cofein.'fommaj non.  folo  cu« 
-liofe^poute  V.S.  vedej  ma  anco.molto  v.tili  ,a-nzi 
.necefiariej;perla  buona  ihtellìppzadel  tutto  j le 
. quali  negli  {cartafacci  del  Djaxió^che  tengoiap- 
preffo.di  me,  non  vi  fono  ; perche,  in  quelli , per 
manco  fatica,  fenza  punto  decorrere , noto  lólo. 
puramente,  i nudi  fucceflì,  &;auuenimenti,  gior- 
no.pergiprno  , che  per  me  canto  bafta  -•  ma  a V. 
$.,&  ad  qgni;altrOj.non  ferirebbero  bene  ^ fenza 
.quel  di  più  ,,  -phe  fempre  nellp  lettere  aggiungo., 
^iche  jlapcianu^ratia  V.S. dinon  perderle,  e 
■jE.on(^uadejgià  che  non  ne  hò  altra  copia;  e for- 
fè vn  giorno  anch’io  ne  potrei. hauer  bimgnojche 
al  fine  laanenioria  degli  huòmini  è labile  ; fepe- 
le  arridano  a.faluamento  j .che  quando  ila  non 
.cpoco,  in.  tanta  dirtanza,  per  tante  mani  j>  e con 
fi  poca  ficurezza,  o per  dir  meglio,  con  tanti  pe- 
ricoli per  terra ,.  e per  mare ..  La  prego  anche  a. 
{fare  i ìohti/aluci  da.mia  parte  atutti  gli=  amici , i. 
quali  non  nomino , perche  notici  è più  luogo , 
.ma  ipcepdo  atutti^id  vno,ad  vnoj  e fopra.tutti,a 
i^ignorfSpina 3zl Signor. Compare  Andrea , co* 

fufli 
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Tuoi  anneflì  e connefllal  Signor  Dottor  dolcilfi- 
. mo,  & al  Signor  Coletta,  Cale  faporitiflìmo  della 
noftra  comierfatione . Con  che  , Noftro  Signor 
. feliciti , e guardi  V.  S.  come  io  ne  lo  prego  , ba- 
.ciando.perfine  a lei , & a tutti  gli  altri  , le  mani  * 
Quella  lettera- è Hata  fornita  li  ai  di  Carnevale  a* 
03.  di  Febraio  1611. 
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NTR  ATA  già  la  Quarefima  3 e ve- 
nuto il  tempo  di  penfare  all’anima 
più  che  prima  : mi  è fouuenuto  di 
effe  re  in  obligo  di  far  con  V.  S.  vn 
vfficio  Chriftiano  : cioè,  vnarefti- 
tution  di  fama, 'per  non  hauer  qualche  carico  d’- 
ingiufto  peccato  allaxofcieiiza.  Mi  ricordoiche 
-alcunemie  Jcttere.paffate  jeforfeaneodn-quéfta 
-grande  fcrirta  adeffo  , che  mando  qui  inficine 
-con  la.prefente,in  diuerfi  propofiti,  ho  mormo- 
: rato  alle  volte  alquanto  del  Rè  Abbas  di  Perfia  j 
e particolarmente  Copra,  tré  punti:  dicendo  3 che 
non  fia  animofo , nè  perfona  veramente  di  valo- 
re: che  non  fia  affettionato  in  fecretoal  Chri- 
ftianefimo:  e che  fi  moftri  tall’hora  di  animo  po- 
co pietofo  , anzi  molto  barbaro  3 in  certe  fueat- 
tioni.  Le  qualicofetutte  , io  veramente  con- 
feffo  di  hauer  dette  in  certi  furori  di  collera  , e 
trafportato  dalla  paflione  delle  cofe  noli  rejquan- 
do  tal  volta  ho  veduto  , che  egli,  o non  ha  fatto 
quel  che  io  haurei  voluto  , maflìmamente  di  cer- 
te efecutioni  violente  a danni  de’  Turchi  3 co- 
me ne’  trattati  A & intelligenze  di  Polonia,,  & al- 
tre 
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tre  firn  iti  j o pur  ha  fatto  cofe  ; che  a me  difpia~ 
ceuano  , contro  i Giorgiani . Chriftiani , i quali 
io  motto  amo  per  naturale  inclinatione;  non  sò  , 

■ le  forfè  per  hauere  in  me  qualche  parte  di  fan- 
• gue  Ibero,  e della  lor  dipendenza.;  come  per  au- 
1 uentura  potrebbe  effere  , fe  fotte  véro  , che  fa 
mia  caia  (che  io,  non  per  altra  * che  per  Roma- 
na riconofco)  hauerte  origine  , fecondo  alcuni 
han  détto , da  Cantabria , che  è parte  fenza  dub- 
bio , e la  più  incorrotta  parte  della  Iberia  Euro- 
pea , della,quale,  l’Iberia  di  Alia  , o come  vo- 
gliono i più  degli  antichi  Scrittori,  è colonia  s 
o , per  contrario  conforme  dicono  ailrri , fù  pri- 
'tna  propagatrice.  Quando  dunque  ho  veduto,, 
che  il  Rè  Abbàs , contra  Giorgiani , altri  delia 
noftra  legge,  quel  che  non  hauref  voluto  hamef- 
fb- in  efecucione  ; non  è gran  cofa  , che  io  fìa 
idrucciolato  a dirne  qualche  male.  Ma  paffuti 
in  me  quegl’impeti  ai  collera , e tornato  in  me 
fieffo  , confiderando  le  attioni  di  quello  Princi- 
pe con  piùquiete  di  mente  ; e migrandole  j non 
alla  groffaco’l joaffo  della  paffìone  , ma  fottìi- 
mente  co’l  giufto  comparto  della  ragione  ;•  tro- 
uo  in  effetto  di  hanerpaflato  Stermini  nel  par- 
lare ,y  e di  hauerne  mormorato  ingiuftamente: 
non  folo  defraudandolodellelodi , che  alle  Aie 
buone  qualità  lìdeuono  , e che  io  ,.  hauendo- 
gliele  tolte  ,fono  obligato  a rertituirgli  : ma  an- 
co quel  che  è peggio , aggradandolo  di  biafinw, 
che  non  meritale  che  hauèndoglieli  io  dati,  fen- 
za dubbio  fono  obligato  in  cofcienza  alenarglie- 
li . Il  che  per  fare^conforme  al  mio  debito,.tan- 
®o  bora  la  palinodia  :.e  come  già , nelì’aggrauap* 
Jo , di  quel  che  dilli  * diede  molte  ragioni  ,*  così 

anco 
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anco  adeffo , accioche  il  parlar  non  fia  di  mane® 
efficacia  , confermerò  con  ragioni  enei  che  dico* 
per  ifgrauarlo  -,  fopra  quei  tré  punti  principali  ita 

^11°  Quanto  alleattionibarbare,  per  comin- 
ciar dalFvJtimo  , di  che  barbarie  di  grada  , o di 
che  crudeltà  polliamo  acculare  il  Rè  Abbàs , 
Principe  al  fine  Mahomettano  , & educato  ne» 
Goffrimi  tirannefehi  di  Oriente  , fenza  luce  alcu- 
na della  vera  legge  di  Dio  , che  fola  , a dir  Ja  ve- 
rità , ha  leuato  , e fin  ne’  noftri  paelì  medefimi , 
la  tirannide  del  Mondo  ; perche  habbia  3 verbi 
oraria  , per  pclofie  non  lieui  di  rtato  3 Fatto  fare 
eunuchi  i figliuoli  del  Principe  Teimuràz,  non 
folo  diuerfo  da  lui  di  legge,  ma  fuo  nimico  capi- 
tale 3 che  infin’hoggi  gli  là  3 per  quanto  può  » ih-, 
celiarne  guerra  i o per  altra  limile  attione  3 che  a 
danno  di  altri  3 per  cagioni  di  tal  forte,  habbia 
mai  fatta  : mentre  ci  ricordiamo  3 che  fra  noi  al- 
tri Chrifiiaui  3 e Fra  Chriftiani  Cattolici  3 vn  Lu- 
douico  Moro , in  Milano  3 auuelenò  (che  è mol- 
to piu,  che  cafirare)  non  vn  fuo  nimico;  non  vno 
firaniero  di  natione,  e di  fede?  ne  per  difender  lo 
flaro  proprio:  ma  vn  del  fuo  fangue3  e il  fuo  pro- 
prio nipote,  c per  occupargli  lo  fiato  3 che  di  ra- 
gione era  di  colui  ? Vn  Manfredi  in  Napoli,  o chi 
fri  quello  3 che  affogò  con  vn  cufcino  il  proprio 
padre  agonizante,  impatiente  per  regnare  , di 
concedergli  vna  breue , e mala  bora , che  loia  gli 
reftaua , di  vita  ? E tanti , e tanti  altri,  che  per  ra- 
gion di  fiato  han  fatto  fra  di  noi  impieta  > che  il 
Rè  Abbàs  non  fi  è fognato  mai , non  che  imagi- 
nato  , di  porre  ad  effetto.  Qual  dunque  e piu 
siarauiglia  , che  vn  Mahomettano  Orientale 

auuanzi  i nofiri  di  Europa  di  pietà , ^^e  so- 
ffri Chrifiiani  auanzino  i barbari  di  crudeltà  s tu 
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III.  Circa  al  fecondo  capo , dell’eller  bene  o 
male  affetto  a i Chrilliani,  chiara  cofa  è,  che  mai 
il  Rè  di  Perfia  non  ha  fatto  a Chriftiani  , o Prin- 
cipi , o prillati 5o  vaflalli  fuor,  danno,  ne  male  al- 
dino, per  fola  fede  : ma  quando  l'ha  fatto,è  fiato 
fempre  per  altre  cagioni  : nè  mai  contra  ragione, 
rè  fenza  gufili  motiui  : E fe  hà  occupato  lo  Rato  - 
a i Principi  Giorgiani,  hauemo  da  confiderar  fen- 
za paffìone , che  quei  Principi , come  è cofiume 
di  tutti  i Principi  piccoli  , che  Hanno  in  mezo  di 
due  più  potenti,*  e come  anco  han  fatto  fpeflo  in 
Italia  alcuni  noftri  Potentati:  per  ficurezza  loro, 
e per  maggior  loro  bene , andauan  tutto’l  giorno . 
giuocando , hor  di  qua,  hor  di  là:  e dipendendo  , 
hor  da  Perfia , hor  da  Turchi , con  maniere  tanto 
volubili,ch’al  Perfiano  cóueniua  molto  alficurar- 
fene  vna  volta  per  fempre . E fe  per  limili  cagio- 
ni, fra  i Ghriff iani,  e fra  gente  tutta  di  vna  leg?e; 
vn  Rè  di  Francia  non  li  è fatto  fcrupolo  di  to- 
glier , quando  gli  è tornato  commodo , tutto  lo 
Stato  al  Duca  di  Sauoia;  anzi  più,fe  il  Rè  di  Spa- 
gna ftefTo  che  del  Duca  di  Sauoia  è cognato , .hà 
procurato  di  fare  il  medefimo  l’altro  giorno  ; 
(che  fe  non  l’ha  fatto  , e reffato  folo  per  non  po- 
tere) che  marauiglia  è dunque,  che  quello  Rè 
Mahomettano  , per  le  medefime  cagioni.  Si  in  li- 
mili occasioni , habbia  fatto  guerra  a i Giorgiani 
diuerfi  di  legge , e procurato  di  occupar  loro  lo 
fiato;  nel  che,  foggiogandofegli , e riducendogli 
alla  fua  fetta , penfa  di  fare  opera  di  carità-,  e di 
guàdagnaré'anime  a Dio  ? Biafimeranno  dunque 
il,  Perfiano  di  quel  che  fa,  credendo  di  feruire  a 
Dio';  e lodereirio  inofiri , che  fanno  imprefe  he- 
roiche,  quando  pur  futi  di  certo  di  mandar  molte 
anime  a cafa  del  Dianolo-  ^ Di  più , fopra  le  cofe 
priuate,  e dentro  affilo- flato  di  Perfia, io  sò  mol- . 
to  bene , che  il  Rè  Abbàs  e buon  Mahomettano  ; 

e che 
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e che  non  fi  fori  mai  Chriftiano,  fc  non  foffep** 
qualche  miracolo . Sò  anco,  che  è zelantiflìm0 
delia  firn. fetta  , e che  per  quanto  può  , con  tutte 
le  fue  forze  c denari  , non  manca  di  propagarla  t 
nel  che,humanamente  parlando,non  è da  ripren- 
dere; perche  pareva  lui  di  fare  il  debito fuo:e  pia- 
cefle  a Dio , che  il  fiinile  faceflero  i noftri?  e che 
l’imita&rc-,  pigliando  da  lui  efempro  d’ingran- 
dir la  nofora  Religione.  Ma, con  tutto  ciò,/?  può 
negare^hea  iChrifoiani,&  alla  noftra  Fede,non 
habbia  fatto  molto  bene?  E ha  flato  quello,  o per 
fuo  proprio  intereffc  , o per  altro  ; dei  ben  , che 
egli  ci  ha  fatto,  non  douemo  noi  hauergiienc 
obligo?  Se  non  folle  mai  altro,hauere  introdotto 
la  Chrillianitàje’lcultodiChriflo  in  Perii  a,  do- 
li c non  ci  era,  nè  pur  fi  nominaua,è  poca  co  fa?  Il 
trattar  tutti  i Ch ripiani  nel  fuopaefe  tanto  bene, 
è fogno  di  malanimo  con  noi , ò di  buono?.  Solo 
per  quello  , non  douemo  noi  dargli  mille  iodi.’, 
che  ne  merita,  & inalzarlo  infin’al  Cielo  ? 

IV.  Ma  veniamo  al  primo  punto,  dell’hauere, 
o nò  animo.;  e dell’etfere,  o nò , perfona  di  valo- 
re . E vero , come  io  fcriflì  a V.S.  vna  volta  ,che 
il  Rè  .Abbds  ha  perduto  fpontaneamente;  co’i 
Turchi  diuerfe  belle  occafioni  ; che  haurebbe  al- 
le  volte  potuto  pigliar  qualche  terra  , e non  fo  nc 
■curato:  che  egli  è Hata  offerta  vltimamente  e 
Baghdad  da  chi  la  gouerna , e non  ha  voluto  an- 
dare a pigliarla?  che  non  ha  fatto  molte  belle  co? 
fé,  che  altrui  pareua , che  haurebbe’potuto  fare  : 
che  non  tira  innanzi  i trattati  di  Polonia,  e cofe 
Umili , Ma  in  fatti  è Rè  j e non  fi  può  negar,  che 
non  flafauio.  Efefrà  i priuàrifi  dice.  Che  il 
pazzo  sa  meglio  i fotti  fuoi,  cheii  fauio  quegli  : 
degli  altri  : che  diremo  di  vn  Principe,  prudente, 
&afluto,ccrme  Iui,in  materie  di  fiato? Molte  vol- 
te non  fi  fan  delle  cofo,perchenonh  può, ed  non 

ii  pò- 
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fi  potere  /non  è veduro  da  tutti  • e molte  volte  fi 
può,  ma  non  toma  bene3c  chi  è fauio,  al  maggior 
bene  deue  hauer  la  mira . In  fotnina , Giuocar  di 
fuori , è molto  facile  ; & a quelli , che  ftanno  a 
vedere , e che  non  hanno  la  paletta  in  mano , par 
molto  Arano,  che  la  pilotta  non  fi  mandi  diritta  : 
ma  fe  ehi  ancora  giuocafiero , farebbero  forfè , e 
da  manderebbero,  peggio  degli  altri  . II  Rè  di 
Pcrfia  , come  a punto  mi  dille  vn  giorno  vn  di 
buona  teila , è vero , che  potrebbe  pigliar  Bagh- 
dad , & altri  luoghi  ,•  ma  a che  effetto , già  che  il 
mantenere,  e l’importanza , e non  il  folo  pigliar? 
Egli  ha  voluto  pigliare  a i Turchi,  & ha  preio,  ha 
tenuto,  e tiene  infin’hora , quel  che  facilmente 
mantener  fi  poteua  cioè  tutta  la  Terra , che  è rin- 
chiufa  .e  fortificata^  Ponente , dalle  afpre  mon- 
tagne del  Curdiftàn,  che  Tafficurano , e la  difen- 
dono : ma , di  là  da  i monti , pafiàr’in  Baghdàd , 
nelle  pianure  della  Babilonia  , o in  altri  luoghi 
aperti  della  Mefopotamia , e dell’ Afliria , a che 
proposito  ? e pigliando , chi  potrebbe  mantener 
quelle  terre  , nimiche  a'  Perfiani  di  Religione , 
efpoftiflìme  ile  incurfioni , per  elfere  aperte , de 
gli  eferciti  numerofilfitni  de  i Turchi , che  come 
a punto  dice  il  Rè  Abbàs,  vengono  come  mo- 
ficne?  il  Rè  Ifmael,  le  prefe  .*  e /Tvedes  che  non  fi 
fon  tenute  s a che  dunque  fpregiar  genti^  e tefori? 

In  fine  , il  Rè  Abbàs  sà  il  fatto  fuo  » e quello , da 
che  fi  aftiene,  e con  ragione , e non  per  debolez- 
za di  animo . 

V.  Di  efìer  poi  facile  alle  lagrime , di  che  pur 
forfè  vna  volta  ? come  di  cofa  iuconueniente  ad 
huoino  amorofo,lo  bacciaijnè  anco  merita  biafi- 
mo>  perche  le  lagrime  3 non  fon  fempre  di  viltà  ; i 
ma  bene  fpeffo  di  afflittione  , di  compuntione 
verfo  Dio , di  commiferatione  delle  altrui  rnife- 
rie  ,di  conofcimento  della  infelicità  hutnana , e 
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ideila  propria  debolezza  in  qua  1 li  voglia  grande 
ltato  che  l’huoin  fia,di  amore  a gli  altri,  e di  mil- 
•Je  altri  affetti , che  meritano  arizi  lode,  che  biafi- 
..mo:  tali  lagrime,  da  molti  huomini  di  gran  vaio- 
are,  lappiamo  piu  volte  edere  Ilare  Iparlè  : come 
al  mio  tempo.  Papa  Clemente  Ottano , che  fu 
TO^dc  huomo.,  molto  facilmente,  e per  po- 
£hifsima  cofa,  bene  fpefso  ne  fpargeua..  E quan- 
di?,1? mi  ricordo  di  hauer  veduto  pianger  il  Rè 

gr,anr  cofa  eP  5 0 che  gran  maraui- 
0Iia . Vedefi  in  bifogno  di  (popolar  le  fue  Città, 

veder  la  confufion  de’fudditi,  lecafe  deferte 
le  genti  in  mille  trattagli  , lerobbe  in  perdicio- 
mej  fentire  i pianti  delle  donne,  e de* fanciulli 
iqggitiui  ; la  feparation  de’ parenti:  cioè,  de* 
mquam  atti  allearmi,  cherelhuano,  dai  vec- 
chi , & inermi , che  fuggiuano , &andauano  er- 
rando fpar/i  perle  campagne  : tuttala  Corte 
m confufioue , l’efercito diuifo  in  due  parti,  e 
da  ambedue  le  parti  affaltato  da  minici  poten- 
fusimi , a chi  fi  haueua  da  refifter  con  forze  di- 

luguali  : penetrare  inimici  fin’ alle  fepolture  de* 

fuoi  maggiori  & hauer  da  trafporcare  altroue 
le  offa  dtmeUt.,  che  è vna  delle  maggiori  ma- 
ledictione  che  in  Perfia  h portano  dare  : cioè  : 
Che  le  offa  vadano  di  fepolcro  in  fepolcro  • 
o vero  lanciarle  a pericolo  di  effer  bruciate , peri 
dendo.,  come  i Turchi  minacciauan  di  fare  .*  ve- 
derfi  combatutto  , da  vn  canto  dalla  necefiità  , 
da  vn’altro  dalla  nputatione  , e per  terzo  dal- 
la importunità  de’ Configlieri  , e di  altri  fud- 
diti  j e per  euitar  tanti  publici  inali  , l’efor- 
tauano  a far  pace  poco  honorata  ,•  e tante  altre 
mrbulenze  in  vn  tempo,  erano  cofe  da  non  pian- 
Bfre  ; a.V-  S.  j che  in  quel  frangente  io 
che  lo  vid!  pollo  farne  fede}  più  di  Quattro  cte 
hon  vi  hauenan  che  fare  , nè  temeuan  di  cofa 
• - f"/*  forte  II.  ’M  3jc„" 
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alcirna,piangeuan  nondimeno  alle  volte/olo  per 
■compatfìone  de*  trauagli  del  Rè  Abbàs , che  me- 
rauiglia  è dunque;  che  piangere  egli  ancora,  per 
compaflìon  di  tanto  fuo  popolo,  e che  tutto,  per 
cagion  di  lui  folo , tanti  affanni  patina  ? Maggior 
marau  glia  è certo , fe  ben  lo  confìderiamo , che 
•in  tempo  di  tanti  trauagli  > in  tanta  neceflìtà , in 
tanto  pericolo,  e fra  tante  perfuafioni,  con  tutto 
ciò  non  ci  poteffe  indur  mai , ancorché  pregato , 
-ad  vna  minima  rondinone  poco  honefìajijLpace, 
ne  a ceder  del  fuo , pur  vn  capello . E certo , chi 
hebbe  cuore  di  far  quello , non  fi  può  dir  con  ra- 
gione che  habbia  poco  cuore  . 

VI.  In  fatti  conchiudo , che  quando  hò  mor- 
morato del  Rè  Abbàs , è ftaroper  collera,  e con 
paflione , che  la  ragione  mi  omifcaua  ? ma  hora , 
che  parlodifappafiìonatamente,  dico  , e dirò 
Tempre  per  In  verità  (che  altro  intereffenon  mi 
muoue,  nè  ci  ho)  che  è vn  buon  Rè, che  è vn  giu- 
flo  Rè,  che  è vn  gran  Rè , vn  gran  Capitano%n 
valorofo  Capitano,  nè  fi  può  dire  altrimenri,fen- 
2a  fargli  gran  torio , e perfona  in  fine,  che  io  non 
hò  dubbio  ,chè  co’l  tempo , e con  ragione , non 
habbia  da  effer  molto  famofo.  Et  io  per  la  fua 
virtù,  in  tanto  l’amo,  e lo  /limo,  che  fe  piacele  a 
Dio,  che  qui  prima  di  partir  da  Pevfia  poteffi  ha* 
uer  tutte  le  fue  attieni  notate  fedelmente;  volen- 
tieri mi  piglierei  fatica  di  fcriuerla  fua  vita  in 
lingua  noflra  ; per  dame  notiria  ne  i nofèri  paefi, 
c per  honorare  il  fuo  nome , per  quanto  io  poter- 
li con  qualche  douuto  vificio,  & offequio,  Ten- 
go in  vero  a mio  grande  honore,  e ventura,  di  ef- 
fere  flato  fuo  hofpite  tanto  tempo  ; è molto  più  , 
di  hauergli  fatto  feruitù , e compagnia  continua, 
yn  anno  intero , ne’  maggiori  trauagli,  in  che  gia- 
mai  egli  fi  fia  veduto  in  tutto’l  tempo  di  fua  vita  , 
f ne’  maggiori  pericoli , e neceffirà , che  furon  le 
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già  dette  di  /opra , e di  effermi  anch’io  trcuato  ? 
inficine  con  lui,  còme  mi  trouaiJ’anno  ióiS-a 
difender  lefuefepolturc;  e cosi  anco  di  effermi 
poi  trouatò  a i trionfi  , alle  felicità  , tk  alle  ma?- 
giori  grandezze  in  che  pur  inai  fi  lì  a veduto , che 
iu,dopo  la  vittoria,  quando  ih  Ifphahdn,da  tante 
parti  del  Mondo  (nel  modo  a punto  che  auuen- 
ne  ad  AleiTandro , dopo  dihauer  vinto  Dario  ) 
gli  vennero  tanti  Ambafciadori  invìi  medcfimo 
tempo , di  tanti,e  così  gran  Principi , Chriftiani 
& infedeli  j di  che  altre  volte  ho  fcrittoàV.S. 
minutamente . Si  che , fe  Piritoo  fù  già  famo/o  * 

' per  hauer  fatto  compagnia  a Thefeo  ?n  molti  fra- 
nagli,- fe  gli  Argonàuti  furon  degni  del  nome  di 
Heroijfolo  per  hauere  accompagnato  in  Colcho 
Giafone:  a me  ancora,non  penfo  che  debba efier 
poca  gloria  ; nè  in  vano  fpero  di  poter  acquiftar 
al  mio  nome  qualche  fama  ; folo  per  hauer  mili- 
tato , e fudato,  fotto  la  difciplina  di  si  ^ran  mae- 

i«  1 ^ lla^o  a parte  in  cofe 

di  tanta  importanza , de’  cafi , più  auuerfi,  e più 
telici,  di  cosi  grande  Heroe, 

_ VII- Tanto  balla , per  difcolpa  della  fama  del 
Re  Abbas,e  per  ilgraiiamento  della  mia  cofcien- 
Z3jC  fe  non  bafiafle,  mi  offerifco  a fupplire  a pie*  * 
no, e meglio,  ouunque,  & ogni  volta,  che  farà  bi- 
fogno . Con  che , /aiutando  di  nuouo  V.S.e  tutti 
gli  altri  amici , bacio  loro  affettuofamente  le  ma- 
ni. Dalla  medefima  Città  diSphahàn  li  di 
Fébraio  1621. 

'VII  1.  Vorrei  faper , fe  V.  S.  hà  caro,  di  effee 
éhiamato  Accademico , e con  che  nome  per  po- 
terlo metter  nella  lettera  dedicatoria  dei  Millé 
nomi  di  Dio , interpretati  in  Latino  . che  le  de- 
dico. 
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De'i$*di  Settembre  1621. 

ES I D E RII  meì  defideratas  accepì 
epijlolas  j pofTo  dir  con  S-  Girolamo 
a La  lettera  di  V.S.  de’ ventisette  di 
Nouembre  1610.  la  quale  hò  pur  ai- 
fin  riceuuta3dopo  vna  lunga  fere  che 
Jiò  patito  delle  fue  circa  a due  anni  , benché  nii 
minacci  morte  , e morte  affai  vicina,  conforme 
a i dotti  difcorfi  che  V-  S.  fa  fopra  le  mie  difpo- 
fitioni  : con  tutto  ciò,  le  giuro  Signor  Mano,  che 
iolo  per  effere  fiata  lettera  di  V.  S.  l’ho  letta  eoa 
tanto  gufto  j con  quanto  haurei  fatto .,  fe  mi  pro- 
metteffe  di  certo  vitae  Salute..  IlPorthoghwfe, 
che  venne  a farfi  Frate  in  Napoli  non  nften  ma-, 
le  affetto  del  mio  fi  ito  ; fe  ben , forfè , efaggero 
alquanto . Di  hauer  Ja  nulatia  che  egli  diffe , m- 
fin  all’hora  io  ne  haueua  fofpetto , & infin’hogr 
oi  non  ne  fon  fuori  di  dubbio  : benché  non  man- 
chino opinioni  in  contrario , delle  quali  fpero 
di  chiarirmi  prefto , e co’l  mutar  di  aria , e con 
altro.  Il  rimedio  del  latte,  che  egli  riferì,  non 
mi  fi  daua  all’hora  per  vltimo  peremptono , ina 

fu  il  primo,  cheiofteffo  mi  eleffi  ricordando- 
mi, che  in  Italia  fi  Suoi  dare , e che  a molti  non 
gioua  : perche  lo  piglian  troppo  tardi  „ Hor  in 
latti  comeiomifliamon  faprei  dirlo,  ne  cre- 
do , che  qui  ci  fia  chi  potefle  dirlo  bene  ••  Solo 
poffo  affermare,  che  infin’ hora , per  gratia  di 
Dio,  . . 

, J vitto  equìdem  , vi/umque  extremu  per  omnia 

duco , b . y 

Se  il  mio  male  è queUo , che  il  Portoghese  dice- 

ua. 
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tìa ',  hò  già  durato  affai  : che  fon  più  di  due  an^- 
ni  j e di  ragione  poco  dourebbe  auuanzarmi  di' 
vita  .*  quantunque  a me  non  paia  , di  effer  ridot- 
ro  tanto  all’eff  remo,*  poiché,  Dio  gratia,.vado  in 
volta,  leggo/criuo,  ft  lidio,  caualco , e fe  bifogna1 
leghe  diitradafenza  faltidio,  anzi  con  gulto  ; 
& in  fomma  fo  tutto  quel  che  faceua  quando  era* 
fano  , dall’efler  graffo  in  poi , e dall’hauer  man- 
co forza . Se  il  mio  male  non  è quello  Come  gl*- 
inditij  che  ho  detti  par  che  ne  diano  vn  poco  di' 
fyeranza , ardirei  di  affermare  a V.  S.  che  io  non 
hò  mal  di  confìderatione  , e che  folo  il  viaggia 
del  ritorno  potrà  fanarmi  ,*  e che  il  maggior  mia 
male  lìa  flato  malinconia , imaginandomi  di  ha- 
uer  mal  grande  : come  fù  appunto  il  giorno  eher 
ficeuei  quella  lettera  di  V.  S.con  vn  altro  ap- 
preffo,  che  fletti  quali  per  farmi  cantar  hvflkicf 
de’  Morti  da  i Frati  tanto  mi  tenni  fpedito , per 
Je  parole  di  V.  S.  alle  quali  hò  gran  credito  ; ma? 
poi  mi  pafsò  quell’humore , & hora  mi  par  di' 
ftar  meglio  : e le  bene  ogni  volta  che  mi  ricor* 
do  Je  parole  della  letteraria  carne,  come  fiacca , 
a quegli  annuntij  di  morte ,.  non  può  far  che  non 
habb  ìa  vn  poco  di  fenfo,*  tuttauiala  ragione  , 
che  in  me  preuale , auuezza  già  a fprezzar  la 
morte  per  molti  altri  cali , quieta  fubito  quel 
primo  moto  citeriore  : e non  folo  non  ini  attri- 
fto  per  quello  che  V.  S.  mi  hà  feritto,  mane  la 
ringratio , e gliene  rello  con  molto  obligo  j co* 
nolcendola- m ciò  per  quel  buono  amico  , che 
fcmpre  mi  è flato , poiché  mi  dice  il  vero  libera* 
mente.  Del  retto  poi  , feio  habbiada  morire 
prelto,  ò nò,  fo  rimetto  in  man  di  Dio,  e comun- 
que lìa  non  reiterò  d’incaminarmi,per  tornare al-; 
Ja  patria  già  ohe  ildimorar  più  qui  , come  io  fa- 
eeua  , con  lafperanzadi  qualche  buono  cffet- 
io , per  la /ondatone  della  Colonia  cattolica , ei 

M j.  della. 
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della  Chiefa  Latina  , e di  che  altre  volte  le  ho 
fcritto  , mi  pare  horamai  vano . Arriuò  già  più 
meli  fono,  in  Per/ìa,il  Padre  Fra  Vincenzo  di  San 
Francefco  Carmelitano  Scalzo,  mandato  da  Ro- 
ma Viiìtacore  di  quelli  fuoi  Religio/ì.  La  fua  ve- 
nuta qui, gran  tempo  fa,  lì  afpettaua,  e ci  era  fpe- 
ranza,  che  per  tutte  Je  cofe  di  quella  Miffione 
portade  grandillìmi  ricapiti.  Ma,circaal  partico- 
Jar  della  Colonia  non  hauendo  portato  cofa  al- 
cuna,&  io,che  dal  mio  canto  già  vn  pezzo  fà  era 
io  ordine  di  tutte  le  cofe,  e che  folo  per  quel  che 
douetia  venirne  dalla  Corte  Romana,  mi  só  trat- 
tenuto in  quelle  parti  con  gran  flemma,  e ci  hò 
affettato  più  di  due  anni:  in  capo  a tanto  tempo, 
qm  l’arriuo  diquello  Padre,che  era  Intimo  del  7 
le-fperanze>non  nè  vedendo  comparir  nè  meno  i 
principi fiche  hò  più  da  allettare*  Non  è douere, 
che  io  confumi  in  Perlìa  tutta  la  mia  vita  » malli-’ 
Hiamente  quando  a niente  ci  habbfa  da  feruire . 
|4i  richiama  in  Roma  la  mia  cafa,che  fenza  me  , 
colà  c amina  a deìèrtarlì.  Mi  richiamano  i parere 
ti,  e gli  amici  (e  V.  S.  fra  qudjfinon  è de’  men  fo- 
JecitT)  che  a tutte  le  hore  mi  /gridano,  e mi  feon- 
gfiirano  a tornare,  con  efficaci,di  continuo  repli- 
cate illanze . Mi  muouono  in  conclulìone  in  in- 
finiti rifpetti  di  cofe  mie  particolari,  e fioalmen-f 
te  fappiamo , che  anche  perla  carità  bene  ordi* 
nata , ciafcuno  è più  obligato  a fe  Hello , & alle 
cofe  fue  proprie , che  a qnal  li  voglia  delle  altre, 
ancorché  digniflìme.  Pjfolup  per  tanto  di  venir- 
mene , fenza  più  indugiare  benché  con  gran  rani~ 
marico , di  non  porre  in  efecutione  qui  vna  cofa 
tanto  buona,che  fenza  me,  in  altri  tempi,  ben  ve- 
do , che  non  è per  farli . Tuttauia  cedeo,  poiché 
altro  far  non  pollò  alla  fortuna,  o per  dir  meglio 
al  dittino  voIere,&  appigliandomi  a quello,a  che 
ini  fproq^  neceffità  maggiore , fiora  punto  che 
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ho  già  riceuuro  quelle  buone  proui/ìoni  per  Io 
viaggio,che  V.S.  fcriue  di  hauer  faputo,chc  mi  li 
manaauano  , ftò  preparandomi  in  fretta  per  la 
partenza  ; credo  creto  , che  da  Sphahàn  non  le 
fcriuerò  P.ù  di  quella  lettera.il  mio  viaegio  , non 
farà  per  la  Turchia , che  fafebbe  il  piùbreue,co- 
me  V.  S.  fperaua  per  quelle  buone  ragioni  che 
difcorreua  il  Signor  Vecchietti  buona  memoria  t 
che  hauendo  io  qui  facto  a Turchi  molti  ferui- 
gì  a rouefcio , non  è bene  di  andar  a mettere  in 
man  loro  in  modo,  che  potelfe  venir  loro  voglia 
di  pagarmegli . Tanto  più , che  con  la  moglie , e 
famiglia  che  io  conducono  Baghdad , & altrgue, 
doue  habbiatno  parenti  & amici , farebbe  impof*» 
libile  il  palfare  occulti  ; poiché  ìòlo  quelli , che 
con  buona  volontà  vorrebbero  farci  carezze  $5 
accoglienze^aflerebbeco  a palefarciyCon  no/lt€> 
grandihìmo  pericolo . Ceno  verremo  dunque-* 
con  hinghiflìmo  giro,  per  l’India^  cioè  3 per  Hor- 
inùz,per  Goa , e per  J’Qceano  palfando  lotto  air 
l’altro  polo  il  Capo  di  buona  fpe ranza  : nel  qual 
camino  4o  che  curiofità  delie;  Idolatrie  doghi  a- 
diani,-che  curiofità  di  droghe , e di  altri  (empiici 
Pellegrini  j Hora  ballale  Dio  mi  farà  arriuar  y4+ 
_ no  alla  patrial’itinerario  farà  bello,  & io  coglie-» 
copiofo  frutto  de’txauagli  palfatianercè  al  fa-* 
uor  del  mio  Signor  Mario  , che  di  canto  mi  vuol 
far  degno caccio  che  io  non  habbia,corae  AlelTan- 
dro,da  portare  inuidia  ad  Achille  del  Ilio  LHome-* 
ro.Se  dunque  arriuerò  viuo  ,ci  riuedremo,  ci  ab- 
braccercmo , ò in  Roma  ò in  Napolijche , fe  ben 
per  la  via  di  Portogallo  anderò  prima  a Roma  : 
non  mancherò  per  quello  di  venire  a godere 
vna  Hate  aPohlippo  , per  Inoltrar  quelle  de- 
litie  alla  mia  Signora  Maani , e darle  agio  di 
riceuer  fauori  da  quelle  dame , che  V.  S.  mi  feri- 
rle 4 che  la  decelerano  1 alle  quali  farà  Tempre  di- 
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nota  feruitrice  , come  anch’io  feruidor  fono.Co-K 
là  dunque,  fe  piacerà  à Dio , haurò  gran  gufio  di 
riuedere  & abbracciar  tutti  gli  amici  antichi , e 
moiri  altri  di  ntiouo  ; e particolarmente  di  far 
lunghe  confabulationi  col  Signor  Fabio  Colon- 
na ,co*l  Signor  Horatioda  Feltro,  co’J  Signore 
Sfigliola,  e con  gli  altri  letterati  ; che  V.  S.fcriue 
defiderarmi.-che  quanto  al  venir*  effi  iin’a  Roma, 
per  vedermi , che  voglion  venire  a veder  quei  Si- 
gnori ; Arundinem  vento  Agitai  am  ? a non  bifo- 
gna,che  fi  piglia  tanto  fafiidiomè  io  merito  tan- 
to chemon  fon,  nè  Tito  Liuio,  b nè  altro  {ogget- 
to di  tal  forre . Ma  fe  a cafo  già  che  al  tutto  fi 
dee  penfare  )•  ò per  efiere  io  già  in  malo  fiato  d*- 
infermità  mortale,©  per  altro  difaftro,  che  in  co- 
Giungo  viaggio  poteffe  auuenire,  piacefle  a Dio* 
di  fare  altro  di  me,prima  che  ci  riuedefimo;  pre- 
go V.S.Signor  Mario,  che , conferuando  verfo  di' 
me  quell’.amore che  io  verfo  di  lei  conferuerò- 
in  eterno,e  viuo,e  morto  : come  conuiene  ad  vn* 
àtnor,  qual’è  il  noftro , nella  virtù  fondato , non 
defraudi  aJmen  le  mie  ceneri  di  quella  poca  fa-- 
ma , che  forfè  hauran  meritato  le  mie  non  poche 
fatiche.  Sé  io  non  arriuerò  viuo , arriueran  le  mie 
fcritture  ,*  e di  tutte  V.  S.  potrà  difporre  a fua  vo- 
glia : che  cosi  tengo  ordinato  in  vn  TeftamentoY 
che  feci  più  di  vn’anno  fa:il  quale,  già  sò,  efiere 
arriuato,e  remfirato  in  Roma , douelo  mandai  * 
E circa  quefio  particolar  dellTtinerario , che  VY 
S.fi  lamenta  nella  fua,che  io  non  le  hò  mai  aper- 
to fonra  di  ciò  la  mia  intentione  ; che  goffo  ioì 
pur  dirle , fe  non  quel  che  le  hò  fcritto  già  mille 
volte;  cioè , che  è il  maggior  fauore,che  io  pofla 
riceuere  in  quefio  Mondo  ; e che  della  materia  ; 
che  io  le  mando  nelle  mie  lettere  , V.  S.  fiferua= 
come  le  piace,-  aggùmgendo,Jeuando,al]argan- 

do*.. 
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do, e riftringendoj  come  vuoIe:cheio , con  quel 
fte  lettere,  non  pretendo  altro  y che  di  portarle  i 
materiali , lafciando  poi  a lèi , che  è il  Mae  (Irò 
el* Architetto  , libera  1*  elettione  , come  è doue- 
re:  che  ciò  che  ella  fceglierà  3 e ciò  che  farà,  -hau-* 
rò  io  per  molto  ben  fatto  ; e cosi  ■ anco  del  temJ 
po , e di  tutto  a lei  mi  rimetto  j folo  defideraua*/ 
come,  altre  volte  le hò  fcritto  , che  foffc  la  Rela- 
tione  indirizzata  alla*  noflra  Accademia  degli 
Humorifti  : alla  quale  anch*  io  Jiaueua  fatto  vi* 
difcorfetto  de’  mot  ini  de*  miei  viaggi  , del  quale 
anco  mi  ricordo  che  mandai  a V.  S.vna  copia:mai 
quello  importa  poco  , e V.  5.  lo  fàprà  far  meglio 
di  m eccome  mi  IcrilTe  già  che  voleu-a  fare*,  in  vna 
Prefationcina  galante  ,-che  mi  farà  molto  cav 
ra.  Siche,  fopra  creilo, -non  occórre  dire  al- 
trove non  che  V.S.  faccia  a fu©  gufto , che  io  del 
tutto  fon  contento  , e di  tutto  le  reflo  con  obli-t 
go  infinito . Spio  mi  difpiace , che  V.  5: dubito^ 
che  non  habbia  riceuuto  tutte  le  mie  lettere  3 c 
che  le  manchino  molte- cofe  curiofeye  ctfnp 
portanza . • In  quella  vltiirm  fuà  cfe’  ventifette  di 
Nouembre  1 620.  non  mi  accufa  di  hauer  riceUif^ 
to  altra  mia , che  quella  di  Ferhabàd , e da  Ca- 
zuin,  che fù  molta  vecchia,  dell’  annoiai-?, 
dopo  la  quale,  ne  ho  fcritto  molte  altre,  non 
men  di  quella  curiofe,  le  quali  pur  in  Roma  al 
Signor  Francefco , prima  che  egli  andafle  in  Ger- 
mania, ho  nuoua  di  effer  capitate.  Et  accio- 
cheV.  S.  fappia  quel  che  le  manca,  e poffa  far- 
ne diligenza  in  Roma , fe  a forre  non  l’ha  riceuu- 
to  : intenda , che  1*  anno  1 619.  le  ferini  tre  vol- 
te i ilprimofpacciofucondattadi  Aprile, odi 
Maggio  : e la  lettera , che  fcriffi  a V.  S.fu  di  ven- 
tuno foglio  grandi  : nella  quale  veniua  la  relatio. 
cedi  tuttala  guerra  dei  Turchi,  in  che  mierj 
tfouato  preferite  9 fempre  apprefib  di  quello' 
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Rè  di  Perfia  : e doppo  la  guerra  ancora , l’arriuo 
in  Cazuin,  &il  riceuimento  degli  Ambafciadori 
d’india,  e di  Mofcouia,  con  le  1 oro  entratele  pre- 
denti curio  lì  , e mille  ftrauaganze  molto  notabili. 
E con  quello  fpaccio  , fendi  anco  al  Signor  Dot- 
tore , mandandogli  certi  miei  Veri?,  con  vn  la- 
mento per  la  morte,  & infelice  cafo  della  Signo- 
ra Giulia  D.  V.  da  me  chiamata  ne’  Veri? , Glau- 
cilla  s e sò  effer  capitato  in  mano  al  Signor  Fran- 
cefeo  Crefcentio . Il  fecondo  fpaccio,  cioè  la. 
lettera  fcritta  a V.$.  fu  con  data  di  Agoito,  pur 
molto  luns*a  ; e con  Relatione  della  venuta , Se 
entrata  del  Rè  trionfante  in  Ifphahàn,  inficine 
Con  tutti  gli  Ambafciadori  ftranieri , che  molti 
ne  hebbe  in  quel  tempo  alla  Corte  ; e delle  fede 
che  loro  fece  ; e le  allegrezze,  per  la  Vittoria  ha» 
uuta  de  Turchi  ,-efopra  tutte  le  luminarie  not- 
turne , e la  entrata  con  quei  tanti  mila  archibu^ 
gieri , che  fonauano , e ballauano , e mille  altre 
cofe  non  meno  ftrauaganri,  che  curiofiflìme  „ 
nelle  quali  tutte  mi  trouai . Con  quello  fpaccio 
cernie  anco  a V.  S.  vna  lettera  in  Arabico  delia 
mia  Signora  Maani , che  era  lunghetta  alquanto  , 
dettata  da  lei  mede/ima,,  non  con  altra  rectorica, 
che  con  la  fua  naturale',  la  quale  tuttauia  non  è 
sprezzabile;  che  in  fua  lingua  naturalmente,  e 
lenza  alcuno  artificio , è affai  ben 'eloquente  : & 
in  quella, daua  conto  a V.Sign.  fuccintamente  di 
tutti  i fuoi  fuccelfi  , che  veramente  fono  Ilari  pe-^ 
regrini  ,e  la  pregaua  anco  in  fine , ad  honorare  il 
Aio  nQme  in  alcuna  delle  (uè  dotte  compofitio- 
ni , E quella, Sopra  tutto  mi  marauiglio  aliai,  che 
V.  $.  non  Ihabbia  haiiuta  : perche  il  piego  della 
Signora  Maani  con  ditierfe  lettere , pur  in  Arabi- 
co, che  fcriffe  in  Roma  a i Signori  Parenti , fra  le 
quali  era  anco  quella  di  y.Sigmsò  che  capitò  iti 
Roma;  anzi  da  tutti  gli  altri,  fuor  che  da  V.Sign* 
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eiranehàgiàriceuutQrifpolla:  Stando  quello 
piego  indrizzato  al  Signor  Cardinal  Crefcentio, 
con  raccommandatione  anco  ad  Horatio  , per  ri- 
capitar tutte  le  lettere  a chi  andauano:delle  qua- 
li, di  più  , gli  mandai  lainterpretatione  in  Italia- 
no , fatta  da  me , inficine  con  la  interpretacione 
del  Sigillo,  Starine  della  Signora  ,Maani  i eoo 
ordine  ad  Horatio  , che  di  tutto  facelfe  parte  a 
V-Sign- Mà3  ohimè,  Horatio>che  fà?  tanta  negli- 
genza ? tante  lettere  fatte  andare  a male  2 In  fat- 
ichi ftà  lontano,  e poco  ben  feruito  : ma  V.Sig. 
faccia  diligenza , che  forfè  le  recupererà;  che. 
ftaranno  in  Roma  buttate  in  qualche  cantone  ; ò 
ir)  caia  de’Signori  Crefcentij  , o in  cafa  mia  . La. 
terza,  & vltima  lettera,  che  fcriflì  a V . Sign.  l’an- 
no 1619.  fù  con  data  della  line  di  Ottobre, 'fe 
ben  mi  ricordo  : e con  relatione  della  licenza , e 
partita , di  tutti  gli  Ambafciadori  llranieri  i e di: 
tutti  gli  appuntamenti  di  pace , ò di  guerra , e di 
tutti  1 lor  negotiati,  con  cne  quello  Rè  gli  (pedi* 
e di  altre  cofe  non  disprezzabili,  che  hora  non 
ini  fouuengono . L’anno  pacato  poi  1620.  feni- 
li a V.Sign.  quattro  volte  : la  prima  con  data  del 
principio  di  Aprile  in  circa , di  vndici  fogli , pie* 
na  di  auuili  curiali  : la  feconda,  con  data  de’veij- 
ti  di  Giugno  ila  terza  con  data  di  Agollo:.  mi 
quella  fù  breue  : e la  portaua  il  Padre  Fra  Paolo 
Macia  Cittadini  Domenicano  già  Vicario  Gene* 
rale  di  Armenia,  che  forfè  non  pafsò  per  Napoli,, 
onde  non  mi  aiìàtticai  a fcriuer  ragguagli  per  luù. 
e la  quarta  con  ragguagli , pur  con  data  di  Ago»- 
llo , per  altra  via ..  Quell’annoi^Khò  fcritto 
a V.S^  vna  volcafola , lènza  quella:  ma  furon  due 
lettere  inheme,cioè  vna  lunga,  in  due  fogli  di 
cartaln  diana  di  finifurara  grandezza , con  molti 
ragguagli  curiolì , data  a’ ventitré  di  Febraioi 
proiettandomi  ,che  non  le  voleua  fcriuer  più , & 
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rìon  riceiiéua  fi ie  lettere  ; esalerà.,  poferittà,  de* 
venticinque  di  Febraio  ,*  nel  medelimo  piego  :• 

& fiora  fcriuo  la  feconda  voltai  già  che  delle* 
lettere  di  V- Sig.-  fono  pur  al  fine  fauorito  . Di' 
modo-che  , come  V.  Sign.  vede , quali  piu  della-  ^ 
metà  delle  mie  relationi  le  manca  f e cofe  y che  » n 
non  fi  poflon  tralafciate  ,• : mà  , fe-‘  V>  Sign.  farà ; , 

diligenza  in  Romane  particolarmente  co’i  Si-' 
gnori  Orefcentijysò  certo  3 che  le  hauerà,  che-' 
non  pofiono  efler  perdute, efiendo,eome  mi  feri-", 
uonojinman  loro  capitate.  Circa  quella  lèttera , * 
che  V.Sig.  dice  , che  hà  fmarrita , con  la  deferir-  ' 
rione  di  Gofhntinop  oli  rnon  gliel*hc>  mai  man»  ' 
data,  perche,  come  le  hò  fcritto  altre  volte,  nou 
ne  hò  copia , nómi  balia  l’attimo  di  rifarla  tan-' 
to  per  a punto , come  allhora , che  vedeua  quel v 
che  fcriueua,e  fcriueua  di  véna:  tuttauia,già  che 
V.S.  la  defidera  tanto , vedrò  di  rimetterla  infie- 
me  , vn  giorno , che  non  habbia  che  fare-;  e gia- 
cile non  farò  più  a tempo  a mandargliela, la  por- ; 
terò  io  fra  miei  fcar  tafacci . • Le  cofe  3 che  in  ef- 
fa  aecenaua  di  quella  Cortei  fé-  fapeifi  quali 
erano  j potrei  dirle  di  nuouo  , che  hò  tutto  bene 
a mente  : ma  non  mi  ricordo  di  che  parlaua  : e’1 
meglio  farà , fe  ci  riuedremo  , che  V.  S.  m’inter- 
roghijChe  alle  interrogationi  mi  balla  l’animo  di  ;■ 

rifponder  belle  cofe  , e di  far  conienti  ampli  3 e 
ftupendijma  le  materie  fon  tante , che  , cosi  alla 
cieca,  non  sò  doue  mi  dar  la  telfa . La  relatione 
della  morte  di  Nasùh,  la  tengo  fcritta,  ma  in 
queidifcartafaccichelafciai  in  Coftancinopo- 
lische  furono  i primi  noue  fogli  del  mio  Diario  ; 
e non  sò  perche  colà  me  gli  lafciaflì.Bafia,fe  non . 
fon  perduti , faranno  infieme  co’  miei  libri , che.  < 
fon  già  due  anni,  che  Hanno  in  Venetia , e mai 
niuno  fi  è prefo  penfiero  di  fargli  arriuare  infine 
Roma  beneficio  ne  habbia  farò  fettanta  mi% 
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volte  In  conclufionejbifognjjche  io  venga  a Rq*ò 
ma,per  fare  i miei  feruigi  da  mecche  altrimenti , ■ 
non  fi  faranno  mai  bene  ; ma  fe  Dio  mi  darà  vita . 
di  arriuarui,radunerò  ben’io  tutfcle  cofe  fparfe, 
e farò  qualche  cofa  di  buono . Et  oltradellere- 
Jationi  ilefe  di  V.  S.  ho  determinati  anco  di  far 
fe  non  dipingere  per  conferuare  in  cafa  memo* 
ria  , almeno  intagliare  in  rame,  tutte  le  attioni 
notabili ,-  e più  curiofedel  mio  pellegrinaggio  , 
con  gli  habiti  del  naturale,  e con  molte  figure  di 
luoghi,  e cofe  galanti;  e fotto  ognrtauola  ( che 
forfè  faran  tante , che  fole  da  fe  formeranno  va» 
buon  libretto  ) mettenti  due  foli  verfi  Latini , irr 
dichi aration  della  pittura  ; in  quel  modo  che  fi 
vfa,n^  clauftri  demoliti  Conuenti  didipinger  ì& 
vite  de*  Santi, con  verfo  fotto  ,*  e credo  certo,chei 
no  farà  cofa  ingrata,e  ftampandofi  nella  medefir 
ma  forma  del  libro  delle  relationi  darà  all’iftef-' 
fo  libro  gran  luce,&  ornamento.  Hor,in  fineDit* 
mi  conduca  là,che  non  mancharan  cofe  da  fare-- 
Di  quelli  medicamenti,  o Droghe,  di  che  pur  fi 
lamenta  , che  io  non  le  hò'mai  dato  rifpofta,  mi; 
marauiglio  ,•  perche  più1  volte  le  hò  fcritto , che 
dell’Amomo  nó'ci  è chi  fappiamuouajnè  hò  po- 
tuto mai  hauerne  luce , con  tutto  che  ne  habbfa. 
fatto  molta  diligenza  nella  fteflà  Medfa,doue  di** 
con  che  nafee  / della  quale  io  hò  cantinato  gran; 
pane.l?er  Ha/nama nonconofcono,ne  vendono-  * 
aItro,chc  vn  feme  di  vn’herba , del  quale  mandai 
inoltra  a V.S*da  Baghdad  l’anno  itfió.infiemecó» 
molte  altre  moftre  di  Droghe:  delle  quali  sì,che 
io  pollò  dolermi,di  non  hauer  hauuto  mai  da  lei 
rifpofta.Fù  vn  groffo  piego  di  carta,tutto  pien  di 
varij  pezzetti  di  droghe,  co’l  nome  di  ciafcuna 
tra  le  quali  vi  era  il  Sombòl  Chatai  cioè  la  Spiga 
dei  Caraio(Ia  diiamano  Spiga,ma  è radice(che  è 
jeauta  Droga  tiUQua  in  quelte  parti , da  poco  rér 
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po  in  qua  cominciataa  venire  , di  odor  fuauilfi- 
rao  , finirle  allo  Spigo  Nardo,,  onde  però  la  chia- 
mano Spigai  e defideraua  da  V .S.  liauerne  luce  , 
fe  era  vero , che  folle  nuoua  y o pur  conosciuta  , 
per  portarne^  non  ne  hebbi  inai  rifpofta  alcuna: 
ma  non  mancherò  di  portarne  con  tutta  ciò  ; 
Mandai  anco  del  fopradetto  feme,che  vendono, 
per  Hamama  : ma  l’herba  fua  non  hà  i contrafe- 
gnidi  Diofcoride  dell‘Amomo,e  credo,.chenon 
Ica  cofa  di  coofideratione . In  fomma  dico  aV.S.. 
che  l’Amoma  vero  in  quelli  paefi,  non  è nè  an- 
co conofciuto  per  fama . Per  Collo,:  vendono 
vn  non  sò  che  » ma  vn  Droghier  Yenetiano  ami- 
co mio  è mi  dille , che  non  e il  vero  Colla  degli 
Antichi  : onde  io  non  io,  mandai  ; tanto  più  che. 
rai  dille,  che  di  quello  fe  ne  troua .ne*  nollri  pae- 
- fi  . Circa  il  Cinamomo,  che  V.S.fcrilfe,chiarnar- 
li da  gli  Arabi Dartzeni  j io  laficuro  ,che  il  Dar- 
Sinì , come  dicono  gli  Arabi  ,o  Dar-Ginì , come 
dicono  i Pdrfiani,&i  Turchi,  non  è altro,  che  la. 
nolìraCannelIa  ordinaria,  nèaltro  lì  troua  per 
penfiero.,  Mirella  di  farne  diligenza  in  India, 
come  ne  farò  : ma  hò  poca  fperanzadi  trouar 
quelle  cofe  : sì  perche  io  non  me  n’intendo , e. 
non  le  conofco  ,e  perche  ipiùintendenri  Medi-- 
ci,  c Scmplicilli  di  quelli  paefi  non  arriuano  a fa.» 
perquantoi  mediocri  fcolari  de*  paefi  nollri  : e 
che  dunque  fi  può  fperar  da  loro  ?.  Tra  ghindia- 
te Brahmani,  vi  fon  degli  huomini  molto  dotti, 
per  quanto.intendQj&  io  non  mancherò  di  cóful* 
targli  in  Indiaimailor  libri  iono  in  lingua  India- 
la i e fenza  dubbio,  connoini  molto  differenti  , e 
non  conofcono  iPerfiani,  e gli  Arabijhauendoin 
tutte  le  feienze  altri  Auttori  ioro,che  feguitano  : 
onde,  chi  nonconofee  le  cofe,.come  me,  che  co- 
frutto  ne  può>  cauarej  Se  fofie  qui  V.S.che  le  co- 
nofee , (correndo  per  le  botteghe, credo  ben,  che 
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troverebbe  cofe  belle,  e rare;perche  non  hò  dub?  ' 
bio,  che  qui  im:i  ci  fian  moke  cofe , che  a’  noffri 
paefi  non  arriuano:  ma  in  India  fenz’alcro/noke 
più,  e molto  peregrine . Io , quando  vi  arriuerò  , 
farò  quel  che  potrò  ; ma  poco  potrò  in  quella, 
maceria , perche  in  conclufione,xioa  ne  sò  ..Tut- 
tauia,  qualche  herbayo  fior  non  conofciuto,trà  i 
fogli  di  carta,come  V«S.  m’infegnò,non  manche- 
rò di  portare,  alme»  feqco . Hò  mandato  di  qu;i 
ad  Horatio  il  fiore  del  Bid  Misk , cioè  del  Salda 
di  Mufchio , arbare.famdiariffimo  ài  Perfia , chs 
fra  di  noi  non  il  troua  ; di  odore  eecellentiflìmo, 
il  fiore  dico,del  quale  fifa  acqua  odorata,doicc, 
e falutifera  da  bere , per  rinfrefeare , e per  mojte 
infermità  : che  fenc  dà  agii  ammalati  con  gran» 
de  delitia  .*  & io , ne’miei  fofpetti  di  Tifica , l’hò 
beuuta  con  gran  gullo  molto  tempo  a palio  ; tal 
hora  fehietra , e tal’hora  {temperando  con  effa  il 
Scerbctto.  di  Scandalo , che  pur?è  rinfrefcatiua 
affai , e corroboratiuo  infieme . Ma  Dio  voglia  , 
che  i tanti  rimedi}  nnfrefcatiui  chehò  prefi,  non 
mi  habbian  nociuto  fopra  modo  al  far  figliuoli  3 
come  è opinione  di  molti . Io  nondimeno  quan- 
do fi  è trattato  della  vita , dhe  l|aua  tanto  aìperi- 
colo , hò  ftiniato  dou?re,  di  attender  più  al  pili 
importante  che  era,  in  prima,  il  preferuarmi  dal- 
la morte.  Di  quelli  fiori  adunque  il  Bid  Misk , hò 
mandato  ad  Horatio  yna  buona  Tacchetta  ; e gli 
mandai  il  fiore , perche  il  Teme  è tanto  delicato-, 
fe  pur  l’hà , che  fenza  iffiore  hon  fi  può  ratear- 
le , ne  fi  vede . Gli  mandai  anco  Hìtrutcione  per 
alleuarlo,  incaricandogli  affaccile  procuri  di  nu- 
darne, prouandolo  in  diuerfi  luoghi,e  facendone 
anco  parte  in  Napoli  a V.  S.  fe  noteflttao  allenar 
quell’albero  in  Italia,non  farebbe  poco  acquilto,. 

II  Mi  reffa  ad  elio  di  dare  a V.  S.  molte  nuoue 
ideile  cofe  occorfe  doppo  i’vluma -lettera  ferie- 
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tale;  e giàciratadi  fopra,Cominciando  adunque 
dalle  cofe  publichedico  in  prima,  che  per  diuer- 
fi  corrieri  arrinatiqiUà'nelrnefe  di  Marzo  paca- 
to , fpediti  ,■  tanto  a gPlnglcfi  da  i loro  lui  omini 
che  erano  alla  marina  3 -quanto  ai  Portoghefi  di 
Hormuz,  e dalla  loro  armata  ; fi  Teppe  final  men- 
te l’efito  dèlia  battaglia  nauale  , -feguita  tra  -Por* 
roghefi  e gl’Inglefi, della  quale,  nelhaltra-mialec* 
tera  a quella  precedente , cominciai  ad  accenna- 
re qualche  cofa . L’efito  fù,  che  dopo  vna  lunga- 
e fiera  bactagliaydurata  fra  di  Joro  alle  manne  di 
Giafck  più  giorni  nella  quale  fi  sà , che  gl’Inglefi 
foli  fpararono  da  otto  mila  tiri  di  bombarde  , gl* 
Inglefi  finalmente  ne  hebberp  il  meglio  r benché 
con  la  morte  del  loro  Generale  j perche  con  vn 
vento  frefeo  cheforfe,  offendo  i Galeoni  Pc^to- 
ghefi , affai  mal  conci , Ieuati  dal  pollo  dóue  fta- 
nauo. vicino  a terra  3 & allargati  in  alto  mare  : gl* 
Jnglefi,reftati  foli  pretto  al  lido,prefa  la  common 
dita,  la-notte  imbarcarono  tutta  Iafeta,fenza  che 
alcuno  loro  Io  fturbaffè  : e con  quella  fipartiro- 
no,  e Tene  andarono  felicemente  al  lor  viaggio 
Ruy  Freira  de  Andrada,  Generale  de’  Portoghe- 
li,gl’lnglefi  fieflì  predicauano , che  fi  era  portato 
molto  bene , e che  era  vn  gran  foldato  -,  ma  che 
da*  Tuoi,  tanto  da  faldati,  quanto,  e forfè  piu  3 da 

Miniftri,era  fiato  aiutato  molto  poco  . 

III.  Haueua  in  quel  tempo  il  Rè  di  Periia  fpe- 
diti  due  Tuoi  Ambafciadori  verfo  India?  vno,  che 
fù  vn  certo  Taleb  Beig,al  Rè  diDacàn,in  rifpofta 
forfè  dì  quel  che  di  là  era  venuto  a lui  i meli  pal- 
ati ; e quello  era  andató  per  mare  * per  la  via  di 
Hormùz.  L’altro  fù  Burùn  Casum,  da  me  molte 
altre  volte  nominato , che  fi  mandò  al  Mohòl , a 
fargli  iftanza,  che  non  facefie  guerra  al  Rè  di 
pacàn  tanto  amico  del  Perfiano  il  quale,  da  quei 
di  Dacàn  j .doueua  eflere  fiato  pregato  , che 
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c-efTe  quefto  vfficio  : e Biirùn  Casum  fece  il  Aio' 
viaggio  per  terra  a drittura.Ma  quelli  Ambafcia- 
dori  hebbero  amendue  maliflìma  fortuna:percfie 
di  TaJeb  Jieig,  che  andò  per  mare  , verfo  il  prin- 
cipio di  Aprile  venne  qua  nuotia  , che  era  mor- 
to in  mare  per  viaggio  ; nè  mancò  chi  fofpettaf- 
fe  , che  da  PortogheA  gli  fofle  flato  nè  dato  il 
bocconc,per  tema, che  quella  Ala  ambafeiata  dal 
Perfiano  al  Rè  di  Dacàn , pur  a loro  in  India 
confinante,  non  portafle  qualche  cola  di  male 
contro  di  loro . Burùn  Casum  fù  fimiJmente  per 
terra  sfortunato:  perchepaflando,  di  là  da  Can- 
cjabàr , per  certi  popoli  che  chiamano  Afgani , e 
che  viuono  erranti  per  le  campagne  a guifa  di 
Arabi, è fon  molto  dediti  a i ladronecci;  non  vo- 
lendo efl'o,perche  era  Ambafciadore,  pagar  loro 
tetti  diritti  confueri  del  paffaggio , fu  da  quelli  y 
non  folo  aflaltato,  e fuaiigiato,  ma  trattato  male1 
m modo , che  rottagli  e fconfittagli  tutta  la  fua 
gente,  che  volfe  far  dìfefa  , a pena  egli  folo  potè 
l l''?r  j ^uSSendo , & arriuare  alla  corte  del  Mo- 1 
ghol,  doue  credo , che  fiora  fi  troui  ; ma,  del  Aio* 
negotio,non  sò,che  habbia  fatto.  ' r I 

IV.  A ventiquattro  di  Aprile , fu  fatto  ùl  If-i 
phahan  pubhco  bando , per  ordine  del  Rè , che 
«e  era  venuto  il  giorno  innanzi , che  folto  pena - 
della  vita,niuno  beuefl’c  più  Cocnàr;  che  è vn  li- 
quore, fatto  della  feorza  delle  zucchette  dell* 
Opio,chiamate  da  coftoro  Ghafcchà».  Alla  qua- 
le beuanda  fi  erano  molto  dati  i Perfiani , e par-  - 
tjcolarmente  i foldati ,.  dopo  la  prohibition  de! 
vino;perche,pur  come  il  vino,pare  a 1 oro,che  gli- 
fi  rallegri,  e gli  imbriachi . Ma  come  in  effetto  è ; 
cofa  dannofa  alla  fanita;  e tra  gli  altri  mali  che  : 
fa , Jeua  le  forze  del  corpo , e rende  gli  huomi-  ; 
ni  quali  Borditi  ; il  Rè  auuertito  di  ciò,  e del/ 
danno,,  che  fe  ne  cagionaua  alla  fua  militia  ,dw 
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uenwnoi  foJd^ti.3  CQul’vfo  di  tal  beuanda,  fiac- 
chi, mpzo  infenfati  , e poco  atei  alle  fatiche  del-' 
hgm  fec^-pe^Q  prohibirla , per  tutti  ifuoi 
flati j eoo grandiflìuiQ. rigore  : ordinando,  che 
per  tutte  Je  bottaghe^  dona  fi  trouauano  vafi  di 
quel  liquore,!*  fpezZAffefQ,,cottie  fu  tàtto;&  itu- 
pofe  pena  della  vita, tanto  a chi  ne  beueua,quan- 
to-a  chiné  haueffe  fatto  , ò venduto  ..  Effe n do 
niello  in  confìderatione  al  Ricche  le  genti  auez- 
ze  a limili  beuande.  , non  era  potàbile  a difforle. 
del  tutto  cqjjì  in  vn  fubicoffenza  permetterne  lo-, 
ro  alcunajdiede  per  ciò  licenza  vniuerfale,che  in 
vece,  dei  Cocinàt-  fibeueffe  vino  come  prima  , 
pqtir^ttendolQ  atutu'jpur  che  nons.’imbriacaffe-. 
ro.Co5Ì,d<^pitiwefi,/iIeRÒ.fina]mente  la  prò-, 
iphitiou  rigq^fad.ei  vmo,e  fé.  ue  diede  a i popoli 
di  be^ne  come  dinanzi  la  tanto  defiderata  Jicen^ 
7%.  Ut  psieeipaii^titw  dblla  quale  > credo  certo* 
efiefia  ffac-OjChe  il  Rè  inedefimo,alungo  audarer 
dal  molto  v lo. del  vino  non  fi  farà  potuto  aflene- 
re;e  volédolo  egli  bere, nò. gli  farà  paruto  giuda 
divietarlo  a gli  altriiinsomà,  Baccho  regnerà  in. 
Perfia  ; nefi’iffeffo  Rè,,  cori  ogni  diligenza diaci 
iiafattfo^  flato  ballante per  cacciarnelo., 

- Y>  .Ua.iàtótiaai  diventinone;  diMaggio  pafia-v 
to0 torno  il  Ré  in  Ifphahàn,già  per  innanzi  afpet-. 
tandocipiugiorniPàincótratOidatutta  la  città, 
infio’ad  vna  Villa  vna  lega  lontano,  doue  haueua 
ripofato  la  notte;  e noi  altri  Franchi  ancora,infin 
largii  vfeiiiuQO  incontro.;,  ina  il  Rènon  entrò,nè 
con  aiJegtia,  nè  con  fella  alcuna,  come  foleua  far 
fe  altre  volte  : anzi  malinconichiffimo , e con  ra- 
gione , per.  l’infelice  Caio  di  Chodabendè  Mirzà, 
luqfighuol  maggiore  de?viui.ll  quale^pochi  gioc 
ni  innàzì  che  arriuaffe  a Sphahàn  forfè  in  quello. 
yiaggiodircitorno,pex  certe  geiofie  hauute  di  lui 
$ flou  so  chedffguilidi  momento  di  che  cornei 

di 


De'iì*  diTe&wtro  1621. 

di  eofe  recondite  n eli*  interior  de]  Palazzo  , per 
Ja  Corte  diuerfamente  lì  è parlato  5 il  Rè  haueua 
fatto  ciecare,  con  fargli  paflar  fra  le  palpebre  in- 
nanzi a gli  occhijcome  qui  fi  vfa,yn  piccolo  itilo 
diargenro  infocato , conche,  fenza  guaftar  l’oc- 
chio, ne  che  fi  vegga  fegno  alcuno  che  Phuomo 
ha  cieco,  perde.il pallente  la  vi/ta  : perche  quel 
caldo  feeea  IhumordeUa  Juce,in  queJmodQjChe] 
V.S.iapriicome  buon  filofofo,  meglio  di  me. 
pafiar  quefto  fido  infocato,  fi  fa  in  quella  mede- 
sima maniera,  che  fanno  le  donne  ogni  giorno  , 
quando  con  vn  limile  firumento,  ò eh  argento,  ò 
di  auuolio,  ò di  altra  maniera,  ma  non  infocato  M 
aozi  vn  tantino  iiihumidito  , acciofhe  quella; 
pojuere  vi  fi  attacchi , li  ornano  gli  occhi  con  lo 
Kibio  ■*  E pecche  quello  ciecamento  di  Choda- 
bendè  lo  rende  inetto , non  Colo  a far  motiui,  ne- 
anche per  confeguenza  alla  fucceifione  del  re- 
gno,mentre  ci  lì a altri  fanno  : onde  quello  cadi* 
go  filale  v&rf  qui  co’grandij  e maflimamenre. 
con  quej  de] /angue  Reale  5 quando  ne#  fi  por-, 
tan  bene  : a fine  di  fargli  dar  fauijjìlisr .dìfpstfà* 
e pniu  delie  fperaoze  delgouecnb  0 , lenz  a ve  ci,., 
aergh  ; di  che  poniti  per  ciò  'fa  fato  tal  czfa 
m quelta  Corte  ^V.  S.  lo  può  penfare  * E mojfa, 
pm,quandb  pochi  mefi  dopo^ilendo  il  Rè  vfcir 
to,nel  maggior  caldo  della  Rate,  al  frefeo  della 
montagne  vicine.-mentre  era  adente  Chodaben- 
ue , che  (e  ben  ciecaro  , non  era  cieco , del  tut- 
to  , ma  gli  era  reftato  vn  poco  di  luce , che  ve- 
deua  le  cofe  come  Ynfombra , perche  ftì  ciecato 
con  dif erettone  , & in  quefto  ancora  hanno 
arte  di  faper  fargli reftar  cièchi  più^manco,^ 
me  vogliono  : ò per  vlcima  difperatione  , . ò> 
maggiórmente  efafperato  dal  gafigo  , trattò 
di  fuggirli,  chi  dice  j in  India  alMoghol*  nimici 
co  in  fecreto  di  filo, pad  ce  , e chi  dice  4 adequa 
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fini  di  Per  fa  ver/o  India.per  far  poi  colà  genrey 
e tornare  armato  contro  il  padre  , a lenargli  il' 
Regno  - Comunque  fo/Te 3 laputafi  la  fugaci  Rè- 
che  flaua  alle  montagne  j a quella  fama , venne 
fnbito  in  Ifphahin  la  matt  ina  de’dodici  di  Ago- 
fio  3 hauendo  cambiato  dal  luogo  doue  fi  troua-* 
«a3  yentiuna  lega^  folo  in  vna  notte . E dopo  ha- 
iter raggiunto  il  foggitiuo  , & hauer  procedati 
tormentati  3 e fatti  morir  diu  erti  3 che  lì-  alTeriua> 
cffer  complici  in  quello  trattato  : mife  il  cieco* 
Codhabendè  fotto  rigorofa  cullodia-j  e non  fi  è? 
mai  più  veduto  j ne  fi  si  nuouadilui  . None- 
maneatO'chi  creda , che  fi  fian  fatto  morire , mz> 
fon  fófpetti  del  volgo  :•  i meglio  informati  vera- 
mente aflferniano,come  credo  anch’io3  che  Cho- 
dabendè  fia  viuOj  ma  tenuto  grettamente  prigio^ 
«leda  qual  prigioniaj  anche  forfè  vn  di,  mortifi- 
cato chefia  ben  bene  gli  fi  allargherà . Sia  come. 
fi  voglia io  dico  3 che  il  Rè  Abbàs  è Saturno  * 
che  mangia  i fuoi  propri  figliuoli  : poiché  vno. 
già  ne  ammazzò  : e quello  altro  hora^  fenon* 
fhi  ammazzato  3 l’ hi  almen  acciecato  3 che  è 
poco  manco  . L’altrofigliuolopiù  piccolo  , nè 
anco  fi- vede  cosi  fpelfo  j come  prima  r e credo 
certOjChe  per  l’efe;mpio  del'fratellOj  vada  molto, 
ritenuto  in  praticare  : Zappiamo  becche  quando 
il  fratello  fu  ciecato  3 hebbe  egli’  ancora  tanta» 
paura  3 che  flette  ammalato  grauemente  di  fluf- 
fo.Inconclufione?quefìo  Rèj  conforme hò  fc  rit- 
to altre-voltejfi  veaCjChe  neffun  defuoi  figliuoli 
vuol  per  fuo  herede  "j  ma  il  piccolo  nipotino;  ih 
quale; fempre  ha  tirato  molto  innanzi/olo  fprfe*. 
perchenon  è in  etàjdapotergli  dar-fafiidio  in  vi* 
10  fua. 

« VI.  Il  giorno  dè’éinque di  Giugno,diedero  gl* 
Riglefial  Rè  vh.  jbrefente  di robbe  d’ Inghilter- 
ra 3 venute  i mefi-addietrodi là  con  le  vltiraeloc 
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Inaili . Qltra moke  altre  cote,  il  più.  notabile  cftè 
vi  fodera  vna  Carrozza  a fisi  caualli  a Ila  vfanza 
di  Europa,  tutta  di  velluto  -,  riccamente  guernita 
di  oro  dentro,  e fuori,  co’i  finimenti  de’cauaJJì,  e 
Je  giubbe  de’cocchieri  di  concetto.I  caualli  non- 
dimeno non  eran  venuti  da  Inghilterra  ; ma  gli 
h aueuan  comprati , e fatti  domare  elfi  defili  in 
Stira  z,infegnando  loro  a tirare,prima  di  condur- 
gli a Sphahàn.La  Carrozza,  era  bella;  e il  dono , 
ìli  da  Principe,- come  di-cofailrana  in  quelli  pae*r 
fi , & infin’  horanon  ancor  veduta  : ma  che  qui 
farà  di  poco  vfo:  fi  perche  quelli  "enti  non  fi  cu- 
rano di  tante  galanterie,  nè  di  tanta  commodità; 
fi  anco  perche  poche  llrade  fi  faranno  , maflìma- 
mente  perle  città,doue  habbia  da  poter  cam ina- 
re francamente.  Il  Rè  la  fecepaifeggiare  alquan- 
to, fenza  entrarui  dentro  alcuno:  e poi  la  mandò 
a rimetter  non  sò.,doue , ne  fi  è mai  più  veduta.E 
perche  quello  preterite  degl*  Incieli  non  fu  di 
granmoltra,  fecondo  l’vfio  di  colloro , che  vo- 
gliono quelle  lunghe  proceflìone , che  io  altre 
volte  hò  riferite  ; il  Rè  per  ciò , non  ne  fece  fe- 
condo ilfolito,  in  piazza  publico  fpettacolo;ma 
loriceuè  folamentein  Palazzo  , in  vna  priuata 
conuerfatione,nella  quale  non  interuennero  altri 
che  gl’ifleflì  Inglefi,alaini  Signori  Giorgiani,che 
erano  co’l  Rè  : e due  de’noltri  Padri  Carraelita- 
niScalzi.-cioè,  il  Padre  Fra  Vicenzo  di  San  Fran- 
cefilo Vifitatore  venuto  vltimainente  da  Roma  , 
e’1  Padre  Fra  Giouannia  ali’hora  Priore  diSpha- 
hàn  , di  cuihò  fatto  in  altre  mie  mille  volte: 
mentione . In  quello  congrego,  per  quel  chejhò; 
intefo , che  io  non  mi  ci  trouai , fece  il  Rè  mólti 
fauori  a i nollri  Padri  » facendogli  mangiar  fisco  ^ 
al  Aio  piatto , il  che  non  fece  a gl’Inglefi . Dii!?’ 
a tutti  molto  bene  del  Padre  Fra  Giouanni;  è 
difTe  a Iucche  metrefie  egli  in  Ifphahàu.  vn  Con- 
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fola  chi  gli  piaceua,che  comandafte,e  gouemaf- 
fe  tutti  i Franchi  de’  quali  , il  Rè  diceua  di  non 
volerli  impacciare.E  perche  fapeua,che  i Padri , 
per  elfer  Religiolì,non  poftbno  gaftigare  , ne  far 
male  ad  alcuno  gli  dilTe  per  ciò',  che  mettelfe  vn 
jfecolare  in  fuo  luogo  per  efercitar  la  giuriditio- 
ne,conformeal  fuo  gufto;  che  chiunque  hauefle 
pollo  il  Padre  Fra  Giouanni  haurebbc  elfo  fatto 
vbidir  da  tutti  i Franchi  fenza  replica  della  qual 
cofa,diede  il  Padre  a S.  M.  le  douute  gratie/ion 
fi  è , con  tutto  ciò  curato  mai  di  metterla  inefe- 
eucidne:  perche,  trouarrdolì  al  prefente  in  quella 
Corte  Franchi  di  diuerfe  nationi,e  Cattolici  , & 
Heretici,cheper  lòronegoti;  ci  concorrono  % 
qUallìudglia  pes-fona,di  qualunque  natione,che  il 
Padre  haueffe  eletta,  quello  carico;,  che  fenza 
fallo  altro  che  Cattolica  eletta  non  fumerebbe, 
certo  è,che  a gli  altri,particolarmente  di  natione 
e fede  diilerfa/arebbe  fiata  poco  accetta:  & elfo 
Ila  quijuon  per  far  difpiacere^ma jper  dar  gufto  a 
tnttijó  per  tutti  cattiuare,  fe  è polii  bile.Prefenta- 
rono  i Padri  in  quella  vdien  za  al  Rè  i Breui  del 
Papa , portati  da  Roma  dal  Padre  Vibratore , Se 
anco  tutte  le  lettere,  venute  tanto  tempo  fa  da 
Poloma,delle  quali, in  altre  occalìoni,io  hò  fatto 
rnentione.-e’l  Rè,apCrto  che  hebbe,  e gli  vni,e  gli 
altri  fpacci,a  i niedelìmi  Padri  li  refe  tutti. accio- 
che  poi  a loro  aglio  gliel'interpretaflero , Gli  li- 
cenno  final:neute,Con  dar  loro  intentione,  di  ve- 
hMvfi giorno  a- vibrare  nella  loro  Chiefauche  , 
quantunqtte  pói  non  lo  face! Te , 1 haiuer  folo  det- 
Sdì  volerlo  fà^e  pur  Vfìà  fpetie  di  fauore  . 

VII.  A quattordici  di  Giugno,  entrò  in  Ifpha- 
k^hTochtà  ritomo*aalla  fua  Ambafcia- 
tk  di  CoftantinopOli , da  me  altre  volte  raccon- 
tata , fenza  cdnclulìone  alcuna  di  pace , nè  buo- 
na rifpofta  . Fri  tanto  , da  vn’altra  banda 
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ancora , fi  maone  a quello  Ile  Giietta  impòrtu* 
na:  perche  l’armata  de’Galeoni  Pofroghefi,  do4’ 
]>o  hauer  combattuto  con  gl’Inglefi  in  vano , a 
fine  d’impedir  loro  il  caricar  delle  fere1,*  rifoliita 
dirompere  anche  cofi  Perfiano  , ornale,  chè 
fotte  hi  tal  tempo  quello  configlio , fi  tasferì  ah- 
Ja  Ifola  di  Kefem  , la  quale  era  già  del  Rèdi 
Hormùz  loro  vaffallo,  ma  più  anni  fono  dal  Per- 
fiano  era  fiata  occupata*  Equiuij  fopra  certi 
pozzi  di  acqua  buona , che  vi  fono  in  vn  luogo , 
de  poterui  approdare  i vafcelli,  & ad  Hormiiz  il 
più  vicino , fi  era  meffa  a faticare  vna  Fortezza* 
non  tanto , forfè,  per  impadroniffi  dell’Ifola  ; la 
quale  éili:etta3e  lunga  affale  tutta  perla  fua  lun- 
ghezza alla  terra  ferma  della  Perfia  molto  vici- 
na : onde  quella  fola  Fortezza , in  vna  fua  punta 
verfo  Hormùz  ? non  poteua  ballare  a foggettar- 
la;  quanto,  al  mio  parere , per  farli  padroni  i 
Portoglieli  di  quell*  acqua  , che  da  i Perliani 
fpefie  volte,  con  animo  bollile venite  loro 
impedita  . Onde  ftimauano  bène  di  aflìcurar- 
Ja , per  feruigio  di  Hormùz  : doue  nòn  e acqua 
potabile  ; e per  bere , neceflariamenté  di  quella 
di  fuori , & a loro  di  là  dal  marequalthe  lega', 
c di  quella  di  Kefem  in  particolare , e per  effòr 
buona , e pet  elfere  in.  Ifola  * otte  gl*  impeti  né- 
mici,  contro  le  loro  armare , pofibn  manèo , ft>- 
leuano  feruirli  . Di  tutto  ciò  , erano  arriuati 
già  gli  auuifi  al  Rè  j ite  a noi  ancora  in  Ifphahàn  9 
per  altra  via.  Cotnmolfo  dunque  il  Rè  daqùè- 
fie  nuoue,  il  giorno  dq’  ventuno  di  Glugno:i 
inandò  da  i Padri  Agoftiniani  qui  di  Sphah'àn 
il  fuo  Mehimandàr  Hufie  in  Beig,che  ha  cura  de- 
gli Hofpiti,noininato  bene  fpe fio  da  me  nelle  al- 
tre miecó  ordine,chc  diceffe  loro  , che  Sua  Mae?* 
Uà  haueua  faputo,che  la  loro  annata  di  Hormùz 
«era  andata  a fabricare  vna  torcezzam  vna  fua 
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ifola:però,che  guelfo  non  Je  pareua  buon  termi- 
ne diamicitia.  E per  ciò , che  Sua  Maehà  voJeua 
mandare  vnode’Ioro  Padri  fteffi  in  Horimìz , a 
domandare  a quei  Miniftri  Portoglieli  rifoluta 
nfpoila , che  la  chiarilTero , fe  voleuano  con  ef- 
la  Guerra  , ò pace . lPadri,infingendoli , rifpo- 
lero  , che  non  fapeuano  niente  de  i moti  della 
guerra:  e che  erano  pronti  a feruir  Sua  MaelH , 
Se  andare  doue,e  quando  haudfe  loro  comanda- 
to. Quattro  giorni  dopo  tornò  di  nuouo  il  Mebi- 
mandar,di  ordine  del  Rè,da  iPadri  Agoftiniaui , 
a dire,  che  in  ogni  modo,  e quanto  prima,vno  di 
loro  partille  per  Hormùz,con  l’ambafciata  detta 
di  iopra.Aggiungendo,pur’in  nome  del  Rè,  che , 
fe  Portoglieli  haueuan  inoifo  quella  Guerra 
per  amor  degl’Inglelì;  co ’]  Rè  di  Perlia  , non  ha- 
ueuan  ragione  di  alterarli:  che,  con  gl’ln?leiì , iti 
mare  fetevedefferoJE  fe  a forte  era,  per  qualche 
tortolo  duguifo  riceuuto  da  i Minillri  Perliani 
ne’connni  : che  ne  anche  occorreua  far  Guerra  ; 
xhe  lo  diceffero  a lui  : .che  haurebb.e  galligato 
.chihaueile  lordato  falcidio,  &haurebbe  fat- 
to ragione  ..  Ma,  fe  era,  per  voler  Guerra 
tcon  lui  : che  egli  ancora  haurebbe  fatto  Guer- 
ra alfa  peggio  * che  farebbe  andato /opra  Hor- 
.muz  , e molte  altre  limili  minaccie  . IPadri 
adunque  determinarono  di  mandare  in  Hor- 
muz  con  Pambafciata  il  Padre  Fra  Nicola® 
Perete  : con  ordine  .tuttauia  in  fecreto  , di 
rare yfficio co’i Miniftri  , accioche  la  Guerra, 
che  a loro  , ^benché  troppo  tardi  a mio  giudi- 
cio non  sò  con  .qual  fondamento  , pareua 
tutto  ciò  miglior,  della  pace , liprofeguif- 
fe  auanti . Non  parti  fubito , perche  voi  fero  ne- 
goziare vn  poco  procurando  di  farli  dar  dal  Rè 
mule,&  altri  auuiamenti,per  lo  viaggio.Hebbero 
.an  Scritto  Comandamenti  Regija  quello  effetto* 

come 
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come  qui  fi  vfa:ma  caualcatur^,  nè  /peia^nò:  cori 
che  parti  poi  a due  di  Luglio  Verfo  Ja  fin  del 
^qual  rnefe  , il  Rjè  vfci  di  Sphahàn  j & alla  entrata 
del  Ratnadhàn,che  è il  loro  digiuno,!!  ritirò,,  fe- 
condo il  fuo  folito  Abicurreng  , al  frefco  delle 
montagne  : donde  poi,a  dodicfdi  Agofio  , come 
•già  diltì,fu  richiamato  n fretta  , dalla  pericolofa 
fuga  del  Principe  Chodabendè  fuo  figliuoIo.On- 
de  in  quel  frangente  , il  noftro  Padre  Giouanni  , 
che  fe  mandato  dal  fuo  padre  Vifitarore , defide- 
rofo  di  tornarfene  in  Italia,  a procurar  dal  Rè  la 
rifpofta  delle  lettere  e Breui  di  Roma,  camino  in 
vano  più  giorni  innanzi  indietro/enzahauer  mai 
potuto  il  Rè  t rouare. 

Vili.  Era  auuenuto,  mentre  il  Rè  Rana  in 
Abicurregjvn  caio  beftialere  forche,  andando  vn 
giorno  il  Rè , quali  folo  , e fconofciuto , afpaf» 
io  per  quelle  campagne , da  certe  donne  Arme* 
pedivna  Villa  di  là  intorno,  che  ragionauano 
infieme,!ì  fentl , con  gli  orecchi  propri j , {frana- 
mente  maledire . E come  huomo , che  Rima  af- 
fai l’effer  bene , o mal  voluto  da  i popoli  sparen- 
dogli, che  quelle  querele  delle  donne  tollero 
ftate,contro  ragione , fe  ne  prefe  collera  grande  .* 
& in  vendetta,  più  tolto , che  in  gaRigo,di  tal*, 
.eccello  nel  furor  dello  fdegno  comandò,  che 
tutti  i Chr.ftiani  Armeni  di  quelle  Ville  vicine 
fi  facelfero  far  Mahomettani,per  forza, fe  di  buo- 
na voglia  non  voleuano,-fapendo  ben,non  poteua 
far  loro  difpetto  maggiore.Fù  cominciato  ad  efe, 
guirfi  l’ordine  ; con  tanta  indifcrittione  di  qual-* 
che  Minilfro  impertinente,e  troppo  lufinghieroi 
che  alcuni  ne  patirono  : e tal  vi  tu , che  ne  perde 
anche  la  vita . Si  conta  in  particolare  di  vn  po- 
uero  Sacedote  Armeno  vecchio , che  fu  circo»- 
cifo  per  forza.,  e ne  mori  : non  fi  sà*1,  fe  per  la  fer 
dta  della  circoncifione,  chea  vecchi  fuolfajr 
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, male  affai  ,o  pur  per  la  rabbia,  che  egli  fe  ne  prer 
fe.  La  fama  di  quella  {concia  attione  del  Rè  -, 
ancorché,  pallata  quella  furia,  ne  ceffaffe  l*ef- 
- fecutione,  intimorì  molto , e mife  foffopra  tutti  i 
•.  Chriftiani  Armeni  della  Perfiae  più  de  gli  al- 
tri i Ciolfalini , come  più  contigui  qui  alla  Cor- 
ate . Dubitauano , con  quello  principio  , non 
fuor  di  ragione  , che  vna  £mil  violenza  fi  hauef- 
,fea  fare  vndi  con  tutti  gli  altri,  Stauano  dun- 
que turbati  {opra  modoffe  ne  fcriffero  lettere  per 
. tutto’l  Regno , & anche  fuori;  gli  Armeni , che 
fi  trouan  fuori  del  paefe,  in  Turchia  , &al- 
troue  non  fi  curauan  per  ciò  di  tornare  : e di 
ma  carouana  fi  dice,  che  auuiata,  non sò don- 
de, per  tornare  in  Perfia , a quello  auuifo , voltò 
indietro,  Mail  Rè  faputoil  motiuo  degli  Ar- 
mento che  gli  folle  p affata  quella  mala  fanta- 
tafia,  o che  temeffe  di  non  perder  molto  del  iùo , 
anaflìmamente  co’i  Ciolfalini , con  i quali  Uà 
•di  continuo  intrigato  in  intereffi  grandi:  Incendo 
•elfi  quafi  Tempre  -buona  quantità  della  fua  rob- 
Jba in mahfio,  chela  trafficano  , eia  portano  a 
render  fuori  del  paefe  in  diuerfe  parti  : e fono 
àn  fomma  al  Rè  di  Perfia,  a punto  comsiGe- 
jiouefi  ai  Rè  di  Spagna , che  nè  efsi  poffon  viuer 
fenza  il  Rè,  nè  il  Rè  fenza  loro  ; volle  in  ogni 
modo  quietarli.  Siche,  a venti  di  Agofto , tro- 
vandoli il  Rè  in  Ifphahah,fece  chiamar  publica- 
Uiente  Chogià  Nazàr , Capo  de  i Ciolfalini , da 
.ine  altre  volte  nominato,  e facendogli  molte 
carezze,l’alsicurò  fopra  la  fua  parola  Reggia,che 
uè  a i Ciolfalini , nè  a qualfiuoglia  altri  di  tutti 
gli  Armeni , era  per  dar  mai  faitidio  alcuno , nè 
per  molellargli  nella  Religione  ; e che  chi  db 
eeua  altrimenti,  ne  mentina;  però,  chetleffe- 
to  tutti  di  buon'animo,  e non  temeffero  punto  * 
conche*,  gli  Armeni,  rellarono  vniuerfalmen? 
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' te  quieti  , e fodisfatti . E quanto  a me , credo 
certo , che  di  non  douer’eder  mai  volentieri  nel- 

• Ja  religione,polfano  ftar  per  fempre  ficur  i;fì  per - 
c chei  Alahomettani,  fecondo  Ja  Jor legge,  non 

poflbno  far  forza  ad  alcuno  nella  fede  ,•  “e  quan- 
do ia  faceflero , peccherehbono  contro  Ja  leg- 

* -gè  loro , onde  non  è credibil,  cheio  facciano; 
le  non  {offe  con  minori  di  età  , deJJa  volontà  de* 
quali  nonfanno  dima  ò pur  in  qualche  cafodra- 
uagante  ed  irragioneuole , come  fu  qnedo , che 
per  ciò  anche  predo  lì  correlTe . Sianco  perche 
quello  Rè,a  i Ciolfalini  fpecialmente , per  gl’in- 

. tereflì  che  hò  detto  che  hà  con  loro,  non  ci  e pe- 
ricolo,che  habbia  mai  da  dar  trauaglio.E  benché 
molti  di  loro  lì  dogliano  alle  volte^di  elfer  trop- 
po interelfato  co’l  Rè  dubitando , che  ciò  polla 
elfer  loro  pericolofo,  e rifultare  vn  di  di  qualche 
danno  ; io  nondimeno  ho  tenuto  fempre  1 1 con- 
trario ; l’ho  perfuafo  a tutti  i miei  maggiori  ami- 
ei;cioè,cheprocurino  pur  di  dar  continuamen- 
te interelfati  co’l  Rè  il  più  che  polfono , e di  ha- 
aier,quanto  più  polfono , della  robba  fua  inmano 
fuori  del  paefe,che  per  la  loro  lìcurezza , e fopra 
tutto  nelle  cofe  della  religione,  l’ho  per  mezo  ef- 
ficaci (lì  mo.Due  particolari  curiolì,di  quedo  furi- 
bondo accidente;  non  voglio  preterire  . Vuo,che 
quando  lì  ordinò , che  quegli  Armeni  lì facedero 
a forza  Mahomettani,  tri  le  altre  violenze , che 
Jor  lì  fecero,Ia  prima  fu  di  tor  loro,  dalle  Chieie, 
tutte  le  Croci,  tutte  le  imagini  de’  Sant^e  tutti  i 
Jibri  facri.Mi  ricordo  che  A.  taferfe,  pur  Rè  Par* 
diano  anticamente,conforme  narra  Diod  oroj^fe* 
re  il  Medefiino  vna  volta  coagli  Egitij;  la  fupep- 
ilitione  de’<]uaI',contraria  alla  fua,  perfegmtaoa.; 
Ma,  come  gli  Egitij , in  quel  tempo , ricuperar^ 
no  al  fine  1 libri,  tolti  loro  da  i tempi; , per  mszo 
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-dell’Eunucho  Bagoa  fauorito  di  Artaferfe , a cui 
diedero  vn  grofiò  donati  no  coli  parimente  adef- 
fogli  Armeni,  con  doni,  econmezo  di  falla- 
titi, ricuperarono,  pallata  la  collera  del  Rè , 
le  cofe  a loro  leuate . L’altro  particolare  più 
curio (o  che  ho  da  dire,e  che  ben  moftra , quanto 
polla  quello  Rè  co’i  Tuoi  vaffalli , è che  per  con- 
ieruar  perperuamente  in  fede  alcuni  pochi  di 
«quegli  Armeni,  nuouamente  fatti  Mahometta- 
jii,c he  alla  furia  de’  perfecutorifuronoi  primi  , 
.e  più  difgratiati , ad  incorrere , & cedere,fece  il 
Rè  vna  cofa,di  nuouo  e diabolica  inuentione,che 
io  non  credo,che  mai  da  T iranno  alcuno,  o da  al- 
tro perfecutor  della  Chiefa,lìa  Hata,  con  che  far- 
ta,ma  nè  penfata.  Tol-fe  a quegli  Armeni , fatti  di 
jiuouo  Mahometani , le  mogli , pur  Armene  e 
Chribiane,  che  prima  haueuano,*  le  diede  per 
mogli  ad  altri  Mahomettani  originari)  : le  mo- 
gli de’quali  che  doueuano  efser  pur  Mahomet- 
xane  di  razza  vecchia,  le  diede  agli  Armeni 
Mahomettani  nuoui  in  contracambio  . Valen- 
doli, come  io  credo , in  ciò , d i quel  che  lor  per- 
mette la  lor  legge  di  poter  ripudiare  vna  mogiie, 
e pigliarne  vn’oltra.  E fece  quello , accioche,  con 
tal connelfione di  Mahomettani  vecchie  nuoui 
in  matrimonio , con  vn  poco  di  tempo;  tutti 
habbiano  da  efser  buoni  e veri  Mahomettani. Ve- 
da V.S.a  che  arriua  l’artificio,  e molto  più  la  po- 
tenza,di  quello  Rènel  fuo  paefe  : che  cambia  fin 
le  mogli , & i mariti  alle  genti , come  gli  piace. 
Ne’paefi  nollri , vi  farebbon  cento  begli  humóri, 
che  per  meno  afsai  di  quello , chiarirebbon  fu- 
bita  vn  Rè , quando  volefse  vfcir  troppo  dal  fe- 
minato,  anche  a cobo  della  vita,*  ma  quelli pe- 
coronacci  /offrifcono  ogni  cofa  ; e quindi  è , 
che  poi  i lor  Principi  diuentano  infoienti.  Ma* 
lafciamo  quelle  cofe  funelle , e torniamo  ad  al-  . 
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tré  hiftorie  3 vn  poco  più  diletteuoli . 

IX . A ventifette  di  Agofto 3 aggiuftato 3 che" 
hcbbe  iJRè  lecofe  degli  Armeni,  emoltopiùi 
quelle  altre  già  narrate  del  fìgliuol  fuggitiuorpar- 
tr  di  nuouo  da  Sphahàn  , e fe  ne  tornò  a finir  la 
fiate  in  Abicurièng.Poco  dopo^la  fera  a notte  de» 
fei  di  Settembre  arriuò  in  Ilphahàn  il  Padre  Fra 
Nicolao  Agoftiniano  Portoghefe  3 di  ritorno  da 
Hormùz  3 con  la  rifpofta  del  negotio,  per  Io- 
quale  il  Rèl’haueua  mandato  - la  rifpofta  3 la 
portò  a bocca/enza  lèttere  : perche  1 ambasciata 
del  Rè, pur  a bocca.,  fenza  lettere,  in  Hormùz  era 
K andata  : e credo,*che  fofse  fa  medefima , che  pon- 
chi giorni  prima  haueua  fcritta  il  Capitan  di 
Hormùz  i Padri  Scalzi , per  via  loro , già  fattala", 
dare  al  Rè . Cioè,  che  i Portoghefi  nonpretende-- 
uano  di  far  guerra  al  Rè  di  Perfia,  nè  di  dargli  fa- 
flidio  ne*  fuoi  fiati  : mafolodi  aflicurarfi  dellv 
acqua  deJMfola  di  Kefcsìm3con  la  fortezza ,3  che 
per  ciò  di  fopra  diefsa  haucuano  già  fabricata  ;; 
e di  ridur  quella  Ifala.,  come  era  prima , albe 
vbbidienza  del  Rè  di  Hormùz  loro  vafsallo , a 
cui  non  poteuano  mancar  del  loro  aiuto  ne’bifo- 
gni.Con  che  non  faceuano  torto  al  Rè  di  Perfia:: 
anzi  che  egli  1‘haueua  fatto  a loro  quando  occu- 
pò al  Rè  di  Hormùz  quella  Ifola,&  eflì  haueua- 
ìiomoltapatienzaa  foffrirlo  infin’hora.  Però, 
v che  defiderauano  ,che  l’amicitia  trà’l  Rè  loro  e> 
quel  di  Perfia,durafse  tuttauia:e  che  le  carouane,. 
da  vna  parte  e dall’  altra,  caminafsero  innanzi 
& indietro  : ma/e  il  Perfiano  non  eradi  ciò  con- 
tento , e voleua  far  guerra  , che  e fsi  ancora  era- 
no pronti  a rifpondere  [in  qualfiuoglia  manie- 
ra . Quando  i Padri  Scalzi  diedero  , in  nome  del. 
Capitan  di  Hormùz  , quella  rifpofta  ; non  pote- 
rono parlare  al  Rè,e  fùbifogno,  che  la  dicefsero 
aSaruChogia  v.Yno  de’fuoi  maggiori.  Viziri  : iL. 
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quale  intefa!a,rifpofe,che  il  Rè  di  Perfia  non  óra-  ; 
per  acquietarli  a quello  .•  e che  a loro  Padri  Scal- 
zi non  occorreua  dire  altro  : già  che  * come  efljk' 
Iklfi  affermano  , non  haueuano  che  lare  ne*  ne-  . 

S de*  Portoghefi;  e folo  haueuano  portata 
a ambafciara,  effendo  Hata  loro  commeffa 
per  feruire  il  Rè  di  Perfia . Ma  che  quando  fofle 
tornato  il  Padre  da Hornmz , & haueffe  detto  il 
limile  ; con  lui  il  Rè  fi  farebbe  lafciatodntende  re  . 
affuomodo.Efràtantofifeppedi  certo,  che  il 
Rè  diede  ordine,  che  calaffe  molta  foldatefca 
Chan  di  Sciràzalle  inarine  , vento  Hormùz  .. 
Za  fopra  intendenza  di  ella  fu  data  ad  vn  Capi-  . 
tana,  chiamato  Sciahculi  Beig  ; il  quale-fu  fpedi-  . 
to,  e marchiò,  chi  dice,  cou  fef,  e citi  con  dodici  _ 
mila  huotnini  : & il  medefiuao  Padre  Nicol  ao  , 
riferì  di  hauer  per  tutta  la  ftrada  incontrato  mol- 
ta gente,  e che  i Perfiani  tengono  già  ferrati  i. 
palli , che  nè  anche  Corrieri  con  lettere  lafciano- 
in  Hormùz  paffare  : onde  vn  Corriero , . che  po- 
co primi  haueuano  fpedito  là  i Padri  Scalzi , per 
non  poter  paflàre,  inficine  con  l’iddio  Padre  Fra, 
Nicolao , fe  ne  tornò  indietro . Giunco  dunque,,, 
come  dilÉ,FraNicolaoin  Ifphahàn,  e non  ci. 
haoendo  trouato  il  Rè  ,la  notte  che  fegui  a?  die- 
ci di  Settembre  parti  di  qui , per  andarlo  a troua»- - 
re,  & a dargli  la  rifpoda  là  doue  era,.  Ma,  per 
quanto  intendiamo , non  hà  potuto  parlare  al 
Rè , benché  da  fua  Mielià  folle  veduto  : e folo 
per  terza  perfona  il  Rè  gli  fece  dir,che  egli  vole- 
uain  ogni  modo,che  la  Forte z zi fabricata  in  Ke- 
fem,  fi  rouinaffe  ; e che  manderebbe  efercitolà  a 
quello  effetto  a farlo  per  forza fe  i Portoghefi  : 
non  lo  faceuano  di  buona  voglia . Et  in-  effetto  fi 
sa,  che  fi  è ordinatòdi  nuouo  al  Chan  di  Sciràz^ 
di  mandar  colà  molta  gente  di  più,  oltre  della, 
già  mandata;  e che  da  altre  parti  ancora , e fin  da. 
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Sphahàn,  ci  è ordine,  che  vi  vadano  molti  (oidi- 
ti , e bombardieri  : con  tuttoché  nelmedefimo» 
tempo , per  quel  che  ù di ce,  Ria  il  Rè  preparan- 
do vna  grande  fpeditione  „verfo  altra  parte  , per 
andategli  Refib  in  perfona  >con  efercito  poten- 
tiflìmo  , contro  il  Moghòl , a ricuperar  Canda- 
har . Qiiefto  è quanto  hò  infin’ fiora  da  potere; 
auuifar  di  cole  publiche  : ne  dirò  dunque  alcune 
altre  de’miei  particolari  , de*  quali  pur  sò  che  V., 
S.  non  ha  minor  curioiìtà  : ma  con  quella  fretta* 
e poca  quiete,che  al  prefente  mi  permette  lo  Rar 
troppo  intrigato  con  i negotij  della  mia  parten-i 
zi  di  qui,  li  quale  fpero,  che  farà  fra  tre,  ò quat-> 
tjro  giòrpi,  e non  più:  onde/e  anco  nello  fcriuere 
farò , e fono  Rato  parimente  imbrogliato , e eoa*» 
fafo  ; V.  S.  dourd  icufarmi . 

X*  A’  fedeci  di  Marzo  paffato,fu  rallegrata  la 
mia  cafa , con  Janafcitadi  vn  hgliuol  mafehio  al 
Signor  Abdull  ah  mio  Cognato  j il  quale  poi,  il 
giorno  dell’ Annuntiatione  battezzato,  e tenuto» 
al  facro  Fonte  dal  Sign.  Francefco  da  Coffa  Por-» 
toghefe,  che  qui  fi  trottò, hebbe  nome  Isùf,ouerat 
Giofeppe.  Io  he.bbi  contento  grande , di  veder 
moltiplicar  la  prole  a iui.,  già  che  Dio  a me  non 
ne  dà.  Il  giorno  dell’Equinottio  della  primaue-» 
XA y celebrato,  qui  con  le  lolite  folennita , da  me. 
fcritte  altre  volte , mi  prouai  a pigliar  l’altezza 
del  polo  di  quella  città  di  Sphahàn,  con  vn*-* 
Afirolabioportato  d’india,  & a me  donato  poco 
tempo  dianzidal  Padre  Fra  Paolo  Maria  Citta-; 
dini  mio  grande  amico,quando  di  qua  partùStru- 
mento  caro  a me  per  certo , e che  d’hora  innanzi 
in  ogni  luogo  mi  feruirà  a far  la  Refia  operatio- 
ne  ; che  fe  l’hauellì  ha.uuto  per  l’adietro  di  tutti  i 
luoghi  ,,che  hò  veduti , hauerei  fimilmente  pre- 
fa l’altezza  del  polo,  con  grande  vtile,  e de’  miei 
viaggi,  e forfè  anche  di  molte  carte  di  Geografia.. 
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dell’Afia,che  vanno  in  volta  fra  di  noi  poco  g'U- 
fte,  per  poterle  in  qualche  parte  correggere.  Hor 
in  fine3prouéduto  già  dell*  Astrolabio  per  la  bon- 
tà di  quel  Padre  3 hò  cominciato  qui  a fare  vnafi 
eioueuole  fatica  ; ne  mancherò  3 Per  l’auuemre , 
di  farla  in  ogni  altro  luogo  3 douunque  mitrom. 
Se  non  errai  nell’hora  del  mezo  giorno  3 di  cnc 
hò  vn  poco  dubbio  per  certa  mia  negligenza  , 1 - 
altezza  polare  diSphahàn  farà  trentaaue  gradii 
io  circa  j e poco  più. 

•.  xi.  Non  durano  molto  le  allegrezze  nel  Mon- 
do ; e Tempre  van  contrapefatc  da  trattagli*  La 
rafcita  del  figliuolo  a mio  Cognato  3 fu  compen- 
&ta  fubito  con  la  morte  Succeduta  in  Baghdad, 
della  Signora  Rachele  a pur  mia  Cognata , « ua 
Sorella  fancor  donzella  : della  quale  hauemmo*- 
la  prima  nuoua  in  Ifphahàn  , alli  diecinoue  m 
Macrcrfo,  con  lettere  di  là3de’  quattordici  di  Mar- 
zo paffato  . Non  ci  auuifarono  precifamente- 
«juando  morifle  : mafoloj  che  fu  nel  inefe  3come 
eflì  dicono 3 nadir  %ende  , del  prefentc  Viuo  3 & 
jntendon  di  Elia  ; forfè  per  quache  fetta,  odi- 
oiuno , che  all’hora  ne  fanno,-  fe  pundiotefca- 
mente  non  s’ingannano  col  digiuno  di  Iona , che 
cade  quali  in  quel  tempo;  e douette  eiiere,  o alla 
fine  di  Carneuale  3 al  principio  della  Quarefima.- 
Scrinerò,  che  fò  feppellita  con  folenmta,  fecon- 
do il  Jor  coftume  ; e che  fù  lauato  itCadauero 
con  acqua rofa  : cerimonie  di  honoreuolezze, 
della  puntuale  offeruanza  delle  quali  la /empis- 
citi di  quefte  genti  fa  ftima  grande . Ma  10  hebbi 
'affai  che  fare  3 a confolar  la  mia  Signora  Maani  ; 
la  quale,  più  che  la  fteffa  morte  della  forella3len- 
tiua  in  eftremo  3 che  folle  morta  in  quella  Curan- 
done le  pareua3  che  in  quel  gran  bifogno , hauel- 
fe  potuto  hauer  pochi  aiuti  fpirituali.  Per  conio- 
Uth  dunque^di  ciò>  e per  farle  piamente  credere* 
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con  buone  ragioni  a Ja  faluezZa  dell’anima  dell  - 
amata  eftinta 3 hebbi  da  fcriuere-in  lingua  noftra L 
vn  Dialogo  3 in  profa , ma  con  certa  inuenrione 
poetica  3-  che  mi  riufeì  non  malo  3-  almeno  affet-' 
tuo fo  3 che  a-Iei  poi  leggendolo  io  andaua  in  lin- 
gua noltra  interpretando-  : e ^intitolai  La  Ra- 
chele . Fra  i miei  fcartafacci  lo  (fonferuo  : & 
afuo  tempo/e  viuiamOjV.S.  lo  vedrà.  A due  poi r 
di  Luglio  arriuò  qua  da- noi  vn- ccrro  Isuf 
Siriano  feruidor  della-  cafa  di  mia  Suocera  in" 
Baghdàd3mandato  a polla  con  lettere  di  lei:  nel-' 
le  quali  3 ripetendo  la  morte  della  fua  figliuola1 
Rachele3faceua  grande  ihanza 3che  in  ogni  mo-' 
do  alcun  de*  fuoi  and  affé  cola  a viuer  con  lei3  mi- 
che era  rimafa  còli  fola . Onde  il  Signor  Abcful» 
mefsih  3-  il  fecondò  de’miei  Cognati  ( ancorché' 
con  poco  mio  gufi  o3per  lo  pericolone  tempora-' 
le,  e fòirituale , a che  fenza  dubbio  hefponeua  ) 
determinò  di  ritorrìarfene  a quella  volta  : & 
a fei  del  medesimo  mefe  y parti  da  Sphahàn  3 in-* 
fìerne  con  certi  huomini  di  BeKìr  Subafcì  Go- 
uernator  delle  armi  di  Baghdad  3 in  nome  di  cuf 
haueuano  portato  Ietterete  prefenti  al  Rè  di  Per- 
fia3  con  chi  tiene  fegreta  intelligenza3  & all’hora1 
con  Ja  rifpofta  fe  ne  tornauano  al  paefe  .'  Molto 
più  mi  difpiacoue3  quando  a quattordici  di  Ago- 
Hojper  limili  altre  replicate  iitanze  della  moglie 
partì  pur  da  Sphahàn  per  Baghdad  il  Signor  Ha- 
bibgian  mio  Suocero  ; conducendo  anche  feco  il 
Rio  minor  fidimelo  Atarì,  e Ja  piccola  Ghiula^à, 
penultima  delle  femine.  Noi  facemmo  il  poflìbi - 
ie3  per  impedir  quella  fua  andata  3 che  lì  giudica* 
uà  poco  a proposto  : ma  non  ballò  ogni  noftra 
diligenza.  La  Signora  Maani  nella  feparatione  da 
ranti  de’  fuoi  , che  fapeua  certo  douer’  effe r per 
fempre3già  che  noi  ancoraftauamo  per  venircene 
ja  Italia,  fentì  quegli  affètti , e pati  quegli  affai** 
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ni  , che  V.S.puòpenfare.  Le  lagrime  della  no< 
lira  Giorgiana  Mariuccia  r furono  infinite  non, 
£òlo  per  Acaij, compagno  fpeffe  volte  tii  giuochi 
puerili,  e per  lo  vecchio,  che  in  cafa  a cucci  i fan- 
ciulli era  di  gran  folieuamenco , e rifugio  , per  le 
carezze ,. che  loro  faceua,  e per  gli  aiuti  che  lor 
daua  ne’bifognì,quando  cal’hora.occorreua,con- 
tro  qualche  minacciato  cafìigo  : onde  quafìfem- 
pre  nè  haueua  tré  ò quattro  attorno,  Cotto  la  fua 
Aba,ò  manto  Arabico,.che  pareua  che  gli  couaf* 
£è,come  a punto  la  gallina  i pollùma  anche,  affai 
più  in  particolare,fidoleua  Mariuccia,per  Ghiu- 
lagà,  fuadiletrifiima  Copra  tutte  le  altre;,  con  chi 
per  la  poca  differenza  della  età, più  che  con  qual 
iìuoglia  degli  altri  ficonfacena,^  eraper  ciò  vi- 
uuta  di  continuo , già  molto  tempo , in  foaue,  e 
flxettiffima  amicitia . Piangeuano  dunque  amen- 
due  dirottamente  , da.muouerne  compaffione  x 
chiunque  vedeua:ecou  difficolti/ì  fecefìne  frà 
di  loro  a gli  abbracciamenti  , a i baci  , a gli 
gitimi  A Dio.R.eflaraci  in  tal  guifain  cafade’no.. 
ftri  parenti , coli  poca  compagnia  ; cioè  Colo  il 
Signor’  Abdullàh  mio  Cognato  conia  fuamo- 
glie,e  Cuoi  figlino!  incile  pi ùfaggiamentc,.di  anda- 
re in  Baghdad , non  ne  vollero  fentire:  e tornato 
J?oco  dopo  in  Ifphahàn  con  tuttala  fua  famiglia 
il  padrone  della  cafa , dette  noi  infin  all’hora  ha- 
ueuamo  a lungo  habitato  , che  hauendone  bifo- 
gnoper  fe  fleffo  ,.eradouere  di  cedergliela,- a di- 
ciaflette  di  quello  mefe  di  Settembre  ,.haueimno 
amutar  cafavn’altra  volta  . Ma,  perche  fiatia- 
mo già  in:  procinto  della  nofira  parcenzaper 
Chriilianità  ; fenza  per  ciò.  pigliare ,.  nè  volere 
altra  cafa , per  quelli  pochi  giorni,,  che  ci.haue-- 
uamo  da  trattenere  ,.ce  ne  andammo  ad  habitare; 
in  vna  contigua  a i Padri  Carmelitani  Scalzi  * 
di.  quelle  che  a loro  il  RèJ;per  loferuigio,couce^ 
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fchella  quale , già  che  è fuperfiua  per  la  fami-* 
glia  de’Fratùera  già  ftabilito*  che  il  mio  Cogna- 
to^ he  reftauaqin  con  lanfua  cafajdichiaratoxfTo' 
ancora  per  famìglia  Latin a^d  Romane  del  Papa,, 
Torto  la  protettion  della  Sede  Apoftoliea  y & ed 
in  vn  certo  modo  tutto  vnaco’noftriReligiofi 
hofpici  del  Rèj.  a parte  egli  ancora  decloro  priui- 
Jegij.  dopo  la  mia  partita  douefle  rimaner  per 
Tempre  aviuere.Qfami  eradimenricatailmeglioj 
e non  fi.  può  tralafciare.. 

XII.  I meiì  p affati 3 e fù  l’ vltinio  giorno  di 
MarzOjinJfìeine  co’l  Padre  Era  Manuel  della  Ma- 
dre di  Dio  Agofliniano  Portoghefe  amico  mio,, 
andai  a vifìcare  vn  certo  Mir  Mtihammèd , huo- 
mo  principale  di  Sphahàiio  e vecchioj.il  quale  ci 
inoltrai!  becco  di  vn  vccello  3 c he. efli  tengono 
che  fiala  famofa  Fenice;  e lo  chiamano  in  Per- 
ilanOj  Coen os.  Ma  io  dubito che  nel  nome.s’in- 
gannino  j.  e che  Cocnòs  veramente  Zìa  il  Cigno  « 
Perche , Te  nella  parola  Greca  K u'  Kvoe,  fignffica- 
trice  di  Cigno  3 fi  leggerà  la  y con  Tuono  mcza 
tra.o  : u x come  faceuan  gli  antichi  e la  K fi 

pronuntierà alla. Greca , come  và  rapprefente» 
ràa  puntOjCon  lettere  noftre  Cocnos.  Ouero/e- 
pur  non  s’ingannano potrebbe  efier^  che  fuuef- 
fero  corrotto  il  nome  della  Fenice  a con  vn  po- 
co di  cambiamento  * e di  trafpofitione  di  lettere-; 
ia quello  modo..Le  vocal i3  |ia  V.  S.  sàxhe  nella- 
ferittura.  Araba  non  fi  fcriùono  ,*  onde  è > che 
ciafeuno  facilmente  le  cambia  r e pronuncia 
come  gli  piace.  Delle  confonanti  y che  folehati 
luogo  nella  fcrirtura  r le  due  lettere  3.  Fe3  e Caf3 
hanno  vna.  medefinaa  figura  3.  che  è vn  capetto 
rotondo :.e  non  con  altro  fi  fa  differenti  frà  di  lo- 
ro3  che  con  i punti  fopra;  de  quali  là  Fè  nè  hà  vn 
folo  3 e la  C.11  ne  ha  due  : ma  i due  da  chi  fcriue 
ifLfrecta  bene  Tpeijo  fon  confufi  in  vno  3 attac- 

N ò €tu%- 


3b&*  Lettera  ' 14,  daSphahàn1 

Candogll  infieme  , e diftinguendolì  dall’vno  fem1 
plice,folQ  con  etter  più,ò  manco  grotto  : di  che* 
iene  rimette  ia'conofcenza  al  dilcreco  lettore:  il 
quale,  fé  ben  perito  nella  lingua  3 beni  fpelTo  an- 
che fi'ptiò  ingannare , e pigliarne  vno  per  l’altro.-, 
In  oltre,  la  lettera  Nun-  y in  mezzo  alle  parole,e* 
vn  folo  denticellpjCon  vn  punto  foprà  ; che  elfa 
ancora , per  erróre , facilmente  può  degenerare 
nel  capetto  rotondo  della  Fe,e  della  Caf.  Hora- 
i Perlìani , volendo  fcriuer  con  le  lettere  Arabi-* 
che  il  nome della  Fenice,P£«*«:,come  vien  det- 
to da  i Greci  e da  i Latinijlalciando  le  vocali  con 
forme  al  loro  vfo , doueuano  fcriuer  quattro  let- 
tere Confonanti,cioè,Fè,Nun ,•  Caf,e  Sin  perche- 
lion  hauendo  etti  lalettera  X , in  vecedi  quella  ,• 
della  Caf.e  della  Sin  infìeme,  fi  feruono.*  & in  tal 
guifa  haurebbono  Ietto  guittamente  Fenics , che 
con  Fphoenis  è tutto  vno,Ma  ò per  fretta  , ò per 
impernia  degli  fcrittori,cambiatatt  la  prima  let- 
tere Fe  in  Caf adetta  molto  fimile  5 e la  Caf  del 
terzo  luogo,eome  quelle  che  anche  fra  di  loro  fi 
afsomigliano  , e trafpoftett  inficine  , e mu- 
tateli di  luogo  >*  invece  di  fcriuer  Fe  , Nun  ,■ 
Caf,  e Sin  , hanno  fritto  Caf , Caf,  Nun  e Sin, 
e leggono  Cocnòs  ; con  applicatione  di  vo- 
cali diuerfe  , confondendo  anche  per  ventura 
i due  nomi , della  Fenice  , e del  Cigno  , tutti 
in  vno  . .Comunque  fia  i Perfiani  hoggi  credo- 
no , che  il  Cocnòs  fia  la  Feniceje  coli  l'hò  vedu- 
to io  interpretato  ne  i lor  libri , & in  tutti  i Vo- 
cabolarij  più  famofì.  Dicono,c/ie  quello  vccello 
yiua  , non  nell’arabia  , come  vogliono  i nottri 
Scrittori  , ma  nell’India  . II  che  forfè  non  e af-, 
fatto  ab  furdo  : perche  , come  di  più  di  vna 
delle  droghe,che  vengon  dall’Indiajalcuni  Auto- 
ri , antichi  hanno  fcritto  , che  yeniuan  di  So- 
ria,  ò di  Egitto,  ò di  Arabia,  perche  dalla  Soria  * 
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dall’Egitto  , o di  Arabia  erano  à noi  portate , e 
non  fapeuano  donde,  più  lontano  di  là , foflero 
ilare  iui  condotte  ,*  coli  a punto  la  Editoria  della 
Fenice  , che  gli  antichi  han  detto  auuenir  nell* 
Arabia  , può  efler  che  fia  nell’India;  e che  dell* 
India,  per  l’Arabia , con  molte  altre  cofe  che  di 
là  ci  vengano,  Zìa  parimente  a noi  peruenuta. 
Hanno , che  fio.  vna  fpetie  di  vccelli , fra  i quali 
non  lì  troui  mafchio  e femina  ,ne  fi  moltiplichi- 
no al  modo  ordinario  degli  altri  animali  : ma 
ohe  viuan  foli  fen  za  compagna:  e che  muoia- 
no ardendo , e rinafcano  delle  ceneri , come  a 
punto  fcriuono  i noftri , e che  viuan  mille  anni  ^ 
Solo  da  noi  difcordano,  in  dir,che  non  lìa  vccel- 
lovnico:  anzi,  che  Te  ne  trouino  in  quel  paeTe1 
gran  quantità;  il  che'aticora,  è più  veirlìmile . Il 
becco  di  quello  vccello , c llimato  qui  cofa  ga- 
lante,-che  veramente  è belillìmo  r di  vn  color  ru-* 

bicondo.  gialleggiati  te,  Iuftro  3 c^e  pare  vna  gio- 

ia,vna  pietra  Corniola.  E come  di  cofa*rara,que— 
Ilo  Mir  Muhammèd  Perliano  di  qualità , che  ne 
e curiofo , fa  profeffione  di  hauerne  Tempre  in. 
caia , e di  Tua  mano  ne  lauora  anelli  da  tirarla 
arco,  che  gli  don2  bene  fpelfo  al  R.è . Il  becco  y 
per  quel  che  fi  vede,  è lungo  vn  palmo  in  circa 
de’iruei  ; ma  e Tortile , per  tanta  lunghezza  ; St 
hà  del  tondo.  Sifcorge  nondimeno,  che  Evo- 
cello  dee  efler grande.  Se  io  potrò  hauerne  vno 
di  quelli  becchi , o almeno  vn  pezzo , farò  ogni- 
diligenza  per  portarlo  a inoltrare  nei  nollrt 
paeli . 

XIII.  Quel  giorno  ohe  andai  da  quello  huo- 
mo  trouai  in  cala  Tua  diuerii  altri forallieri  per- 
fone  di  garbo,  che  llauano  inlìeme  a ricreatione 
difcorrendoie  tra  gli  altri , vi  era  vn  Dottor  de  i 
Ioro,molto  loquace  : non  sò  tuttauia , fe  altret- 
|anto  fapiente  • Venuti,  noi,  e fermatici  pur 
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gionamenti di  fede  , come  è folitotche  i Perlia— . 
ni  fon  Dioico  curiofi  di  quella  materia  , e ne  par- 
lano voIentierij.AnzijCon  gran  partenza  ^foffrif- 
cono  3.  che  fe  ne  dica  contro  ai  loro  ciò  che  n 
vuole  lenza  adiracene  : bene  al  contrario  de’ 
Turchi  che  non  voglion  fornirne , e giocarebbon- 
fòrfe  di  mano,  con  chi  con  loro-ne  parla  Ile . Du- 
plicammo dunque  arrabbiatamente  fopra  tré 
punti,  ne’quali fole mo  fempre  hauer  molta  dine— 
ienza:e  comprendono  quali  il  tutto  delle  nolìre^ 
controuerfie ..  Cioè,il  primo, che  rieeuendo  noi- 
Chriftiani  tuttii  Profeti  e Santi  antichi  3 e tutti  i; 
libri  del  Tegumento  vecchione  della  legge  degli 
Ebrei  3 infieme  co’l  Vangelo  del  noftro  Signor 
Giesù.Chnfto,e  co’l  redo  de’libri  facri  della  no- 
lira  leg^e:perche  non  ricaliamo  parimeute  Ma- 
ho  metto,  coJl  fuo  Alcorano , e la.  legge  loro?II 
fccóndo/e’l  Vangelo  >.e  gli  airri  libri  dellafede  , 
anprefib  de’Ghriiliani,  lìan  corrotti,  come  1 Ma- 
homercanibiaftemmianojò  nò.  Il  terzo,  intorno- 
ai  culto  delle  Imagini  per  lo  quale i Mahomet- 
tani  ci  tengono  idolatri .Sopra tutti  quelli  punti,. 

' tanto  il  Padre  Manuel , che  egli  ancora  sà  lingua 
per  liana , quanto  io,_rifpondemmo, e decorrem- 
mo molto  bene,  ma,  come  e a in  conuerfatione  ,, 
«T  ragionar  difordinato  , e con  molte  grida  ? 
perche  il  Dottor  Peritano  vqleua  in  ogni  modo- 
vincere,  almencon  le  voci parendomi , che 
iragionainenti  follerò.  flati  di  poco  codrutco . 

non  giudicando  bene  di  perder  quella  bno- 
«x*-  óccafione  tornato  che  fui  a.  caia  nu. 


piu,  enea  punto  cwicu^  ----- 

pio  già  quali  ernia:  Settimana  Santa  . In-cffet 
, con  licenza.de’noftri  Padri  fpintuali  , ut 
cinque  o fei  gioiti ' , non  piu  , fenili,  emilniiÀ 
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fiemevn  Difcorfetto , fin  lingua  Perfiana,  fopra: 
quei  ere  punti  difputari  ; con  le  medefiine  ragio- 
ni., che  io  haueua- dette  a bocca3  ma  più  lìefe  eoa 
miglior  inodore  migliore  ordine  : conuincendo  i, 
Mahomettani co’ lor medefimi  libri,  e con  quei: 
libri  noilri che  efli  ileflì  approuano  per  fanti  „ 
Difcorfo  breue  in  vero , da  me  intitolato  Epiilo- 
la , e di  itile  epiilolate  1 ma  che  arriuò  ad  hauer 
forma  di  vn  piccolo  libretto  ,e  veduto  da’  noilri 
Religioiìj  fùapprouato.  L’indrizzai,con  vn  po- 
co  di  Dedicatoria,  a quel  gentilhuomo-in  cafa  di 
cliifit  fatta  la Difputa  ; pregandolo  a leggerlo 
infieme  con-qyel  Dottore , & a moflrarlo  a i lor 
Satrapi  3 e Dotti  della  legge } i quali  anche  nel  fi- 
ne io  disfido  a rifpondere , & a fcriuere  1 prono- 
candogli,  intiitto’llibrettOj.con  dir  di  Maho- 
metto  : e della fua  fetta  3 con  creanza  si  ,,e  corti- 
gianefeamente  x ma  però  con  efficacia , in  foilan- 
za,  tutto  il  male  che  me  ne  vcnne  alla  bocca;  Hò* 
ilentaro  più  indi  j per  trottar  chi  me  lo  feriuefle: 
di  buona  mano  ; perche  il  in  io-  carattere  in;  Per- 
fiano,  coinè  ancoin  lingua  noiha  ,benche  fia  in*» 
telligibile , e corretto  per  quando;  sò, . non  è; 
tuttavia  da  mettere  innanzi  a galant’huominij, 
mafliinamenre  fecondo  l’vfo  di  qucilipaeiì  j noia 
hauendo  io  patienza  di  fcriuere  adagio,nè  dacp- 
piare-La  ragione  perche  non  trouaua  chi  lo  feri— 
ueife  j era  3 die  i Scriuani  Mahomettani  diceua- 
no3  che  ne  farebbe  andato  Pefier  brucciato»  fV 
fi  fotte  fapuro  chi  di  loro  ì’hauefle  ferino  di  fu# 
mano  : Perche, fé  bene  i Perfiani  fenton  patien- 
temente  da  inoltri  ciò  che  fi  dice  della  Fede  dii 
Giesù  Chrillo  contro  di  loro  ; tuttauia  non  per- 
mettono , che  i loro  parlino  , o fcriuano  , contrai 
Jalor  legge  , nè  che  cooperino  in  quello ..  M<fc 
pur  al  fine  3 come  piacque  a Dio,  trouai  vn  ga- 
jaafhuomo  , che.  fecrecamaate  mela  firifie  ia 
vi  buonai 
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buona  forma  ; & il  giorno  a punto  di  Santa  Cro- 
ce di  Settembre  , a ine  , fecondo  il  folito  di  para 
colar  diuotione  , prefentai  di  mia  mano  a-  quel 
gentilhuomo  y a chi  era  indrizzato  ,il  libretto  •• 
auttenticato  con  lamia  fiotto  fcrittione  di  man 
propria,  e con  il  mio  folito  figillo  imprenoui:- 
pregandolo  anche  a bocca  caldamente- , che  jo- 
Mioftraffe  a-chi  gli  piaceua-, che-fe  ben  Io  volefie- 
inoltrare  al  Rè  fteifo,  l’haurei  per  fauore . Il  di- 
sfidare i Mahomettani  a fcriuere  , lo  feci,  perche- 
in  conclusone  fi  vede,  che  i ragionamenti  a boc- 
ca  fono  di  poco  profitto . Le  parole  fecondo  ine  - 
fono  come  le  archeggiate  : che  dette  con  bel 
modo  , e con  grande -energia  hanno  in  vero  grati' 
forza  » e fe  coìgono  alla  prima,  riferifcono  il  co- 
xe  ,-conuineono  gli auuerfarij  , de  atterrano  di 
botto  ogni  animo  oftinato  : ma  fe  alla  prima  non 
colgono , fuanifeono  poi  in  vn  tratto , e non  ci  ©• 
piò  di  efie  alcun  pericolo . Mai  libri,  non  fi  di- 
leguano : anzi  reftano  per  Tempre  : fi  leggono  3 fi 
arileggono  re  fon  come  i pugnali , e Io  fp^de  in 
man^cii  huomo  valorofo  : che  fi  accoftan  piu  da 
®reffo , onde  han  bifogno  di  maggior  talento  , & 
Sodezza  in  chi  gli  adora  ; ma,  fe  falliscono  la  pri- 
ma 3 o la  feconda , colgon  la  terza , la  quarta , a 
lz  quinta  5 e tanto  pungono , che  a lungo  andare, 
è forza  che  fi  faccian  cadere  a i piedi  l’inimico. 
In  fatti,  vediamo  per  efperienza,  che  tutte  le  ler- 
ce .che  mai  furono  al  Mondo , non  fono  fiate  in 
©gai  tempo  confutate  con  altro,  che  con  buoni 
libri . ^Ecerto  è molto  da  dolerli  in  quello  par- 
ticolare , che  effe  ndo  fiati  i ChriftiaBi  tanto  di- 
venti contro  tutte  le  altre  Sette , con  quelta  di 
Ij&ahometto , non  sò  per  qual  fatai  fonnolenza  , 
da  mille  anni  in  qua , in  circa , che  fi à m piedi  $ 
non  fi  vede  ancora  chi  le  habbia  fcritto  contra  , 
almeno  in  lingua  che  elfi  intendano;  de  anco  nel- 
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là  Perfiana  hò  per  fermo  di  eflere  io  flato  il  pri- 
mo a mettere  in  carta . Vorrei  dunque  , che  s’in- 
troducefse  Jo  fcriuere  in  quefta  materia  : e però  , 
benché  non  al  i d’Icaro , prefi  ardire  d’intrapren- 
dere 3 io  quefto  volo  1 e prouocai  anche  gli  au- 
iierfarij  ,*  non  già  che  fperaffi  di  pervadergli  , e 
Conuincerli , con  quel  fi  poco , e fi  rozzo:  ma  fo -, 
loperintrodurla  vfanza,  e per  dar  principio 
Con  occafione  a molti  altri  di  fare  il  medefimo  * 
Che  lo  potranno  fare  afsai  più  felicemente  di  me' 
Horsù,  il  foglio  finifce,  & a me  il  tempo  manca  i 
Finifca  dunque  la  lettera  ancora,  &a  riuederc1 
in  Italia  : ma  prima  di  arridami  , non  mancherò 
forfè  di  fcriuerle  da  altre  parti,  fe  hauerò  per  chi 
mandar  le  mie  lettere , & haurò  per  fauore , che 
V.Sign.  ancora  mi  faccia  trouar  qualche  fua  let- 
tera , almeno  in  Lisbona,  in  mano  di  Mcnfignor 
Collettore  Apoftolico,*  e baflerà  mandarle  3 
Roma  ad  Horatio . E con  queflo  a V.  S.  & a tut- 
ti gli  amici  bacio  le  mani . Di  Sphahàn  li  24.  di 
Settembre 

: XIV.  I giorni  pafsati,  efsercicandomi  a tradurr 
Certe  colette  di  Perfiano  in  Latino,  feriueua  in 
cafa  de’  Padri  Scalzi,  perche  là  vi  fono  Tauole 
all*  vfanza  noftra,  & altri  ordigni , da  fcriuer  co- 
modamente , che  io  in  cafa  non  tengo.  Alcuni 
di  quei  buoni  Padri , niioui  ancor  nelle  lingue  dr 
quelli  paefi , e defiderofi  di  apprendere,  come 
pòco  elperti  ancora,  ftimauano , che  ogni  paro- 
la, che  io  diceua , o interpretaua , fofse  vn’ora- 
colo  ; non  giouando,che  io  auuertiflì  loro  molte  ; 
volte,  che  anch’io  ne  so  poco , e che  le  mie  cofe 
erano  molto  rozze,  & imperfette . Onde  a pena 
haueua  fcritto  vna  cola , che  fubito  me  la  ruba- 
vano , me  Jacopiauan  la  notte , fenz’alcuna  elet- 
tion  di  buono , e di  malo  ,*  & in  fomma  pareua 
loro  di  far  vn  grande  acquiflo,  quando  haueuano 
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qualche  cofa  del  mio  *e  fofle  quel  che  folle  ..  Io? 
gli  lafcia.ua  fare,  per  non  dar  loro  difgufto  ;e  noti, 
mg  ne  curaua*pcnfando*che  la  cofa  reftafle  fra  di 
loro . Ma  poi*. effondo  venuto  da  Roma  il  Padre 
Fra  Vincenzo  Vifitator  loro3  il  quale*  egli  ancora, 
balbetta  qualche  parola  Permana  *,  mezafiorpia- 
ta*'&  hauendo  trouato  in  cafa  alcuni  fcartafaci  di, 
Cofe  mie;cioè*del  Ta.cuim,e  della  Profeflìon  del- 
la,Fede  de'  Perlìani*e  non  sò  diche  altrojbenche. 
cofe  imperfette  ,,  non  finire  * feorrette  con  mille, 
errori  da  emendare,  e quel  che  è peggio,  mal  co- 
piate *;  da  perfone  che  non  intendeiian  quel  che, 
copiauano , e che  nè  anco  le  parole  Latine  han< 
indiò  giufie  come  andauano  j Rimandole  con, 
tutto  ciò  egli  ancora  ptàdiquelche  vogliono,; 
gli  è venuto  voglia  di  hauer  copia  di  tutte , per 
portarle  a Roma;  clone  hora  ritorna  * & arriuerà; 
prima  di  me . Io  ho  fatto  quanto  ho  potuto*  Ì8fc> 
pedire  che  non  le  porri , ma.non  ci  è fiato,  rime-, 
dio  ; perche  i Frati  * doue  entran  precetti  fottoi 
pena  di  vbbidienza  * come  dice  Horatio  Pagani  „ 
finegherebbon  di  tutto’l  Mondo*  non  che  dune.. 
Ip  fine , il  Padre  Vibratore  porca  a Rema  i mieti 
Cartafacci  : e come  vuol  portargli  contro  mia> 
foglia*, cosi  anche  tfrimagino*  aebe  gli  mofirerà; 
ajutto/1  Mondo . Ho  voluto  perciò  auui farlo  a; 
V.  S.  & a tutti  gli  altri  amici  di  buon  gufto  ; ac- 
cioebe  fe  a- forte  in  Italia  vedranno  quelle  goffe- 
rie*  non  fi  ridan.di  me*  che  io  non  le  farei  mai  v ca- 
dere in  quella  forma  ,-.e  fapian,  che  fon  parti  im- 
perfettj^immatur-i*e  molto  feorretti;  i quali,  co’l 
tempo  * fe  piacerà*  Dio*  gli  ridurrò  ben  forfè  in. 
miglioreftato  j.&quando  io  venga  * gli  porterò.,, 
e farò  vedere  all’hora  in  modo*  che  poflan  com- 

patire  ».  Q?}ì£hev  di.  nuQUQ  a.  V.  S.  le  bacio  le. 
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Lettera  1 $.  Sciràz* 
Ve' zi.  di  Ottobre  i6zi* 


AVENDO  fatto  il  nofiro  viaggio^ 
in  quella  Città  di  Sciràz  ; vn  poco 
di  paufa  , & effendoei  qui  cafa  d* 
Incieli  ; doue3  per  la  continua  cor- 

rilponden  zanche  tengonoeflì  co’i 

loradi  Sphahàn  fda  i quali*  dipendono*  fi  porge 
a me  commodità*  con  iicurezza*  che  lafciata  qui 
a loro  qualche  lettera  * (ara  in  breue  colà  ricapi- 
tata* e di  li  poi*  da  i noltri  Religiofi  3 facilmente 
a fuo  tempo  fatta  capitare  in  Italia;  non  ini  fon 
ponuto  contenere  *,  che  di  qui  ancora  non  faluti 
V.  S.  con  laprefente  * e non  le  dia  conto  del  po- 
co viaggio  da  noi  fatto  di  Sphahàn  infin  qua  * e 
delle  molte  e belle  curiofità  * che  in  e (To  habbia- 
rao  vedute*&  olTeruate . Per  cominciare  dunque 
da  capo,  era  iodi  già  3 buona  pezza  innanzi ■ * li- 
centrato  dal'  Rè  di  Perirà;  per  tornarmene  al  mio- 
paefc:  onde, quando,  anche  il  Rè  fi  trouaua  nella. 
Città*  non  andauano  più  nè  Infera  in  piazza  al 
palleggio,  nè  in  altro  luogo*  doue  da  Sua  Maeftà 
potelTi  elTer  veduto  ; e lolo  attendeua  con  dili- 
genza a prepararmi  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per 
coli  lungo  camino.  Ma  prima  di  mettermi  in 
viaggio  *.  anzi  prima  di  riloluermial  partire  * fiì 
confìilcato  affai  fopra  tré  grandifllme  difficultà». 
che  al  miojvenire  fi  opponeuano . La  prima  era*, 
il  mio  fiato  della  fanità  poco  buono  * il  quale  rat 
daua  affai  dapenfare  : dubitando*  non  folodief- 
fere  inhabile  a fatiche  coir  grandi;  ma;  dopo  che 
riceuei  la  lettera  di  V.  S.  & intefi  in  quella  * cha 
per  ragionecofi  buone  mi  faceua  fpeaito*  di  non 
fiauer  nè  anche  a campar  tanto  * che  mi  baftafle, 
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per  arriuar  viso  alla*  patria.  Onde  io-mi  proteff  ar 
ua  efficacemente  con  tutti  pii  amici  , che  mi  di- 
ceffero  il  vero  di  quello  che  a loro  ne  pateua  r 
perchejfe  mi  conolceuano  in  pericolo  di  hauer  a 
jnacar  preftojio  voleua  più  tofto  morire  in  Spha-? 
Jiàn  , doue  eran  Rel’igiofi  con  Chriftianità,  doue: 
ifaua  in  man  de’  miei  parenti  3 e di  buoni  amici 
•tutti  amoreuoli:  che  andare  a finire  i miei  giorni*. 
Dio  sa  come,per  camino^doue  ditutte  quefte  co- 
de haurei  hauuto  penuria-.  Non  fi  lapeua  bene  *. 
le  io  haueua  febrejo  nò?  a me  pareua  ai  hauerla  r 
Tha  piccola,  e lenta,  e pereonfeguenza.  tanto 
peggiore:  nèmi  fidaua  di  quel  che  gli  altri  di— 
celierò  in-  contrario . Staila-  io  con  tutto  ciò  in. 
piedi  3 c di  continuo  andaua  in  volta  ; ma  le  for- 
ze non  eran  le  lolite  : la  debolezza , mi  fembra- 
lia-prande  l’appetito,  era  .perduto » affatto  , la-' 
malinconia  grandiflìma  : fola  cagione  di  ognr 
inale:  e che  non  da  altro  nafceua , le  non  dal  cre- 
dere io  di  ftar  male  aliai  ; I penfieri  ,.eran  tutti; 
di  morte  di  ciò  che  vedeua , pareua  a me , che  li; 
morte  innanzi  mi  rapprefentaffe . Mi  ricordo 
che . vna  volta  in  tauola  , guardando  certi  polli: 
arrolfi , polii  dentro  vn  piatto  foprala  rnenfa. 
dìfli  a mia  Moglie . Guardate  quei  pollafiri;  co- 
me ftan  lupini , con  quelle  gambe  cele , che  pa- 
□on  giuflo  tanti  morti  fiopra-1  cataletto  ••  La- Pi- 
gnora Maani  era  ridotta , che  quando  mangiaua— 
mo,  bene  fpeffo,innanzi  a me  Itcfio,  le  lcappaua— 
no  le  lagrime.;  percheron  mille  preghiere  e Ico— 
giuri,  non  poteua  arriuare  a farmi  mangiar  tanto,, 
che  baftalfe,per  ben  foftentarmi . Hor  ^veden- 
domi in  tale  fiato  dubitaua  con  ragione  di  pote- 
re intraprendere  vn  tanto  viaggio  .*  e pregaua  gli 
amici , che  me  ne  deffero  finceramente  iì  lòr  pa- 
rere. Feci  in  particolare  ifianza  di  quello  co’l 
Padre  fra  Prolpero  dello  Spirito  Santo , .Carme-, 
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litano  Scalzo  Spagnuolo  3 priore  al  preferite  del 
fuo  Conuento  di  Sphahàn , Religiofo  afiaigra- 
ue,  e di  Tanta  vita  , a chi  io  haueua  gran  credito,: 
pregandolo,  che  mi  dicefle  {opra  di  ciò  quel  che 
Dio  veramente  gl’ifpiraua  per  la  verità  a che  io 
era  rifolutifsimo  di  appigliarmi  in  tutto  e pec 
-tutto  al  fuo  fo lo  configlio  : con  certa  mia  opi- 
nione pia , che  a i Superiori , mafsimamente  Ec~ 
clefiallici  j e delle  Religioni , Dio  benedetto  fo- 
glia afsifter  e,  più,  che  a gli  altri  in  Spirargli. 
Leggendoli  nella  S.Scrittura,  chel’ifiefio  Cai- 
phàs,ancorche  ingiallo  &■  empio  Giudice,profe- 
tò  nondimeno  fopra  la  morte  del  Nollro  Signo- 
re,fecondo  nota  il  Sacro  Tello , a cùm  effet  pon~ 
tifex  etimi  illius  : quali  dica,  per  la  prerogativa 
che  haueua all’hora , di  elTer  Pontefice . Ilbuon 
Padre  Fra  Profpero^circa  la  illanza  che  io  gli  fe- 
ci,prefe  tempo  a rifponderini,dicendo,  che  vole- 
ua  prima  farne  o ratioue  qualche  giorno  ,•  da  che 
io  compre!?, che  il  mio  llato,anche  a gli  altri,do- 
-iieua  parer  cattiuo,gii  che  il  Padre  non  mi  haue- 
ua rifpofio  fubito , e rifolutamente  il  contrario  i 
PalTati  tré  giorni , o quattro  , la  rifpofia , che  ni 
diede,fù  quefta:Che,quàdo  bene  io  fapefsi  cerco 
di  hauer  da  morir  per  la  ftrada,non  facefsi  di  c fò- 
ca fo  , che  poco  importami  il  morire  in  vn  luogo* 
ò in  vn’altroj  mafsimamente  douendo  io  conduc 
meco  la  mia  moglie,  e genti,  che  ne’  bifogni  noti 
haurebbon  mancato  di  afsiflermi  có  ogni  dilige- 
va,e quanto  allo  fpirituale,ballaua  di  arriuar  folo 
infin  ad  Hormùz , che  da  quello  in  là , faremmo 
poi  fiati  fra  Portoghelì,e  frà  Chrifiiani,con  ogni 
forte  di  commodità.Peròache  in  ogni  mqdo,pof- 
pofto  ogni  altro  penfiero , io  mi  mettefsi  quanto 
prima  in  camino,  per  venire  a Roma,e  fperafsi  in 
Dio.Perche,fe  mi  fofsi  fermato  in  Perlia,con  ani- 
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mo  di  più  non  partirne , per  dubbio  di  non  poter 
fare  il  viaggio  la  malinconia  mi  farebbe  crefciu- 
ta  tanto  co’l  perder  lafperanza  di  mai  più  riue- 
der  la  patria  , che  quelJa  (oh3  fenz’altro  male,  di 
sicuro  mi  haurebbe  ammazzato  in  breuiflìmo 
tempo'. 

Ma  , per  contrario  3 fe  io  cominciai  a tnuouer- 
* mi,  in  qual  fi  voglia  modo,  che  fteffi,  la  fola  alle- 
gria del  viaggio  3 e’1  gufto  del  venir  verfo  Ja  mia 
ca fa  3 farebbe  fiato  ballante  a rifanarmi  , &\a  far - 
miui  arriuar  con  falute . Onde  3 che  del  morire, 
“o  non  morire, non  pen  fallì  più.-tna  lafciaflì  fare  al 
Cielo  , che  haurebbe  fatto  quel  che  folle  fiato  il 
meg!io,io  folo  attende!!!  a patire,  c non  trattarti 
dialrro,  che  di  caulinare  innanzi . Il  eonfiglio 
del  Padre,fù  in  vero  prudentifiìmo,  & io  filman- 
do, che  mi  venifle  da  Dio , fenza  più  penfarui,l’- 
accettai  totalmente  : fi  che,  con  quello,  la  prima 
difficili tà  refiò  fopita.  Vi  fu  poi  molto  che  di- 
fcorrerfopra  la  feconda  : la  quale  era,  che  eflen- 
doli  già  rotta  la  guerra  tra  Perfiani , e Portoghe- 
fi  3 e già  leuato  il  commercio  fra  quelle  due  na- 
rioni,e  chiufi  i palfijnon  era  facile  a rifoluere,per 
qual  via  forte  fiato  bene , che  m’ incaininalfi . Si 
era  già  determinato,  che  io  me  ne  venirti  per  la 
via  dell’India  ; già  che  per  Baghdàd  , e per  altri 
luoghi  della  Turchia,doue  erauamo  conofciuti , 
non  pareua  bene , che  mi  auuenturaflì  con  Ja  fa- 
miglia . Per  India  la  piu  corta  era  di  andare  in 
Hormùz  a drittura  s ma  ini  a punto  fi  faceua  la 
Guerra  , & i pafsi  eran  ferrati . Haurei  potuto 
trasferirmi  da  Sphahà.n  in  Baflbrà,Citrà  de^Tur- 
thi , mà  più  di  nome  che  «Sfatti  .♦  perche  quegli 
thè  colà  gouerna , fatto  quali  padrone àrtointo  , 
ticonofee  il  Turco  folo  in  apparenza,  & è amico 
de*  Portoghefi , onde  a noi  l’andarui  non  poteua 
tiAìJrar  di  pericolo . Sta  quella  Città,  lì  può  dir, 
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sù’l  mare, nel  piùjadmo  del  Zeno  PerZìco,da  con- 
fìni  de’  Perfiani  poco  lontana  ,•  ma  per  andarui  , e 
non  girare  aiutilo  per  certe  terre  degli  Arabi 
della  Hauerza;  bifosnaua .pur  paifare  vn  poco  di 
• mare  , che  fe  ben  dittante  dadoue  fifaceua  la 
Guerra,D.o  sà  con  che  ficurezza  Zi  farebbe  potu- 
to traghettare  , mafsimamence  co ’i  vafceJIetri 
Perfiani  piccoli  , e di  mala  conditione . Da  Baf- 
forà  poi  in  Honnùz  3 Zìhaueuaa  fare  vn  altro 
viaggio  per  mare  3 affai  lungo  ; con  incertezza  di 
quando  vi  lì  foZfe  trottato  buon  paZfaggio  3 e di 
potere  arriuare  in  Hormùz  & in  India  in  tempo 
opportuno  3 che  non  vi  Zi  perdeZTe  in  vano  vna 
annata  di  più . Io  nond  meno  mi  rimetteua  di 
tutto  al  parer  degli  amici  più,fauiji,e  più  pratichi,- 
da’  quali , ben  confideraro  in  ogni  co  fa  , al  fine  Zi 
conchiufe  3 che3  oltra  i particolari  già  detti  il  ca- 
mino di  Ballerà  non  era  rettato  culli  mai  fre- 
quentato da’  Franchi,nè  da  alcuno  de’  nottri;  on- 
de per  quello  non  lì  fapeua,  né  anche  nelle  Terre 
•del  Rè  di  Perlìa3in  che  genti,  & in  che  cofe,  hau- 
reinmo  potuto  incontrare?caI  che  a tutti  parue  di 
ripudiarlo  affatto . Nella  Zt rada  di  Horinuz  3 per 
la  quale  i uottri  ogni  giorno  erano  andati  innan- 
zi, & indietro,  li  lapeua  benifsimo  ciò  che  yì  era, 
e fin’al  lido  dei  mare,  per  le  Terre  del  Rè  di  Per- 
ita , Zi  farebbe  andato  Tempre  Zìcuro . Quanto  al 
ferramento  de’  pafsita  me  foreftiero,  e di  natione 
non  intereffata  nella  Guerra , amico  de’  Perfiani, 
hofpite  del  Rè,con  buona  grana  della  quale  par- 
tiua  dalla  Corte,  non  era  verifimile,che  li  vietaf- 
fe  l’vfc're  ; il  che  anco , fenza  efprdfo  ordine  del 
Rè , non  Zi  farebbe  potuto  fare . E per  quel  poco 
paflàggio  dalla  terra  ferma  della  Perfia  infingila 
Ifola  di  Hormùz  , che  non  è più  di  tré  leghe  in 
•circa,  quando  ogni  altra  commodità  folle  man- 
cata .per  elferli  Iellato  il  commercio  ; pur  che  io 
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hauefsi  fatto  penetrare  in  Hormuz  vna  lettera  a 
che , con  qualche  artificio,,  e fpelo,  non  fi  haueua; 
per  imponibile  gli  fiefsi  Portoghefi , e*l  Capitan 
di  Hormuz  inedefimo  , a chi  da*  noftri  Religio  fi 
ne  farebbe  fiato  fcritto  con  dolcezza- non  hau- 
rebbe  mancato  di  mandarmi  a pigliare  con  qual- 
che buon  vafcello  da  remi  à porta  , fe  non  nelle 
icale  folite  doue  a loro  non  fi  daua  pratica,  alme- 
no in  qualche  luogo  dishabitato  in  campagna  » 
doue  facilmente  mi  farei  potuto  far  trottare . Di 
modo  che  fù  rifoluto , che  in  ogni  maniera  verfo 
Hormuz  io  prendefsi la  via  ; e con  quella  rifolu- 
tione  già  prefa , io  fcrifsi  a V.  S.  da  Sphahàn  l’vl- 
tima  volta  il  mefe  partito . Rellaua  la  terza  dif- 
ficultàjdelle  perfone  che  haueua  con  me  da  con- 
durrei le  quali  il  tempo  , e le  occafioni  perfuade- 
uano,  che  doueflero  efler  poche  ; anzi  le  manco 
che  forte  pofsibilenna  di  buona  quaIita3accioche 
per  camino  non  ci  mancarti  buona , e fedel  ferui- 
*u  j almeno  infin’ad  arriuar  fra  Portoghefi , doue 
poi  di  altri  più  j fe  forte  bifognato , haurcmmo 
fempre  potuto, a noftro  agio,  prouederJi . Eraua- 
mo,  in  quello  viaggio,  quattro  padroni:  perche , 
oltre  della  Signora  Maani,  e di  me , veniua  anche 
.con  noi  la  fanciulla  Mariuccia . La  quale , eden- 
doli anello  ad  elettione  di  lei,  fe  voleua  refiare  ia 
Jfphahàn  3 ò con  certe  fue  parenti  benché  lonta- 
ne , o con  le  mie  cognate con  chi  fi  era  allegata 
'già  tempo,  ò pur  venir  con  noi  in  Italia,per  tanti 
pericoli, e fi  lunghe  fatiche;  morta,  parte,da  certi 
fuoi  fpiriti  generofi , di  non  voler  viuere  in  paefi 
d’infedeli,  e più  collo  intraprender  qual  fi  voglia 
gran  viaggio  ; e parte  dall’amore  che  haueua  po- 
llo a noi  con  la  lunga  educar  ione  già  di  quattro 
anni , non  volfe  in  modo  alcuno  rimanere.  E noi 
volentieri  la  conducemmo:  poiche,non  hauendo 
figliuoli , & eflendocia  quella  , tanto  la  Signora 

Maani, 
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Maani  , quanto  io , affai  affettionati  : haueuam0 
caro  di  hauerla  appretto  , e ci  era  in  cafa  di  noa 
poco  folleuamcnto  , e trallullo . Voleua  di  più 
venir  con  noi  il  Signor  Abdulldh  mio  Co^nat0 
jnnn  ad  Hormuz , per  accompagnarci  in  quello 
camino,  e vederci  imbarcati,  e lafciarfi  fra  Chri- 
llianij  per  fuo  auuifo,  come  in  cafa  noftra,-  & an' 
co  per  pigliare  vn  poco  di  pratica  di  quella  tira- 
la di  Hormuz,e  far  fi  iui  conofcerda  Portoceli, 
per  tutto  quellojChe  mai  a Iucche  rellaua  in  Per- 
nia fotte  potuto  bifognare . Si  che,  per  compa- 
gnia , e conuerfatione , fra  noi  quattro,  faremmo 
flati  molto  bene . Nella  feruitù,  era  il  trauaglio. 
Mahomettani,  e genti  nuoue,  non  faceuanper 
noi  . Di  Chrilliani  efperitnentati  pigliammo 
in  prima  vn  certo  Babà  Melici  Siriano , Capitano 
1 d’india  poco  innanzi , ilquale  era  paefano,  Serui- 
( dor  vecchio  della  Signora  Maani  in  Turchia , e 
!•  per  ciò  non  Colo  fìcuro  di  edere  a noi  fedele , & 
ir  amoreuole,  ma  come  huomo  di  poca  età,  e prat- 
1 tic  hi/n mo  de’  Viaggi , che  haueuamo  da  fare  per 

!•  Aio  delle  Donne,come  qui  li  vfa,e  per  farci  anco 
, nel  retto  da  Mallro  di  cafa , e pfcrfona  efquilita . 

Volli  condur  ancora  il  inio  figlioccio  Cacciatile 
di  razza  Perfiana;  ma  che  hauendoci  feruito  Jun, 
go  tempo , & effendofi  battezzato  da  giou ane  i- 
cafa  nollra,li  poteua  fperare,  c’hauelfe  a far  buon 
na  riufeita:  e come  Chr ifliano  niiono,parue  bene- 
di  fiaccarlo  qui  da’fuoi  nationali,  e menarlo  a vi* 
.uer  in  Chrillianita , già  che  io  faceua  volentieri  # 

1 Haueua  in  oltre  vn  giouane  Chrilliano  Armeno, 

1 chiamato  lsuf,  attillo,  robutto,  e di  ricapito,-  che 
pur  mi  hauea  feruito  vn  pezzc,&  offer/ofi  di  ve- 
, nire,io  Io  conducala  di  buona  voglia.  Di  più,  i P. 
Agottiniam  mi  liaueuan  dato , per  condurre  infin 
jd  H ornili  z,vn  zoppetto  Mullà  Zamàn,ch’hauea 
gemito  a loro  affai  tempo  per  Scrinano  di  lingua 
Pofia  Parte  //.  q pc“ 


3 14  Lettera  i$.  da  Scirà ^ 

Terfiana  ; e tocco  da  Dio  di  voleri!  far  ChriiHa- 
no , lo  mandauano  per  ciò  colà  , raccommanda- 
to  a i Portoghefi  , accioche  viueiTe  buon  Chri- 
■ hi  ano  fra  di  loro . E quelli , benché  non  haureb- 
be  feruito  in  cofa  alcuna  di  fatica,  tuttauia  , e per 
far  compagnia  , e per  guardar  robbe,in  molte  co- 
fe  perla  firada  farebbe  fiato  anche  buono . Tal- 
ché , con  quel  di  più,  i n che  ne*  feruigi  baffi  hau* 
Tebbon  fupplito  i Vetturini,  ci  parue  di  huomini, 
di  eiTere accommodati  a diffidenza,  e non  ci  cu- 
rammo di  hauejne  altri.  Di  donne.,  penfauamo  di 
condurne  vna  fola,  che  farebbe  ballata  : ma  della 
. Matrona  Meimi  Siriana,  cheera  eccellente  non  fi 
’ poteua  far  ricapito ,*  perche  haueua  in  Ifphahan 
figliuoli,  genero,  cafa , e non  gli  poteua  lafciare  , 
onde  nè  lei , nè  la  figliuola  Tebriz , damigella  di 
buon  garbo,  ci  era  fperanzadi  poter  hauere.  Ma*» 
: rina  Gior?iana,che  fu  Aia  già  di  Mariuccia,  buo- 
niflima  ella  ancoraché  fapeua  leggere,  e fcriuere 
‘ in  fua  lingua , auuezza  fra  grandi  nel  fuo  paefe  in 
•Corte  con  buoniffime  creanze  qualch’anno  pri- 
sma era  data  maritata  có  vn  fuo  paefanoj  nè  mol- 
to andò , che  la  tneichina , in  man  del  marito,  da 
lui  proprio  mal  concia  di  mal  Prancefe  fi  mori, 
c Due  altre  più  toilo  fanciulle , che  donzelle  $ vna 
Curda  di  natione,che  per  effer  graifa,e  tonda,  co 
voce  Italiana  da  fcherzo  io  chiamaua  Marzocca; 
ma  la  Sig.  Maani  con  poca  differenza  per  la  fìmi- 
litudine  delle  parole,in  fua  lingua  Arabica,Ie  di- 
.ceua  Marruca , che  lignifica , ben  proueduta  di 
vitto:  e Patetiche  era  Circafl'a,  e per  certe  paro- 
le,che  replicaua  fpefso  di  non  sò  che  fue  canzoni 
che  cantaua , la  chiamauano  per  fopra  nome  Ce» 
rirùj  eran  troppo  piccole, e per  viaggio, farcbbon 
date  più  d’impaccio , che  di  feruigio  . Io  dunque 
faceua  tutto  il  mio  difegno  in  vn’akra  Giorgiana, 
«h’haucuanome  Mziflandar^dalla  S;g.Maan<,cofl 

nome 
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•nome  a lei  più  fagliare  .,  fecondo’!  fu 0 folito  > 
detta  pur  Manama  o Maria,,  e da  noi  burlando  3 
Mariams-  Perche  , non  hauendo  elJa  mai  potuto 
imparar  a parlar  bene  alcuna  altra  lincila,  fuor 
» che  la  fua  ; il  nome  di  Mariam,  che  in  Giordano 
nel  fecondo  a terzo  cafo  va  detto  Mariams^  nel- 
le altre  lingue  ancora,  che  in  cafa  noftra  fi  v falla- 
no, c che  effa  pur  fi  sforzaua  di  voler  parlare  an- 
1 corchemale,  lo  diceua  tempre  ; nel  medelìmo 
modo,  Marians  alla  Giorgiana;  e cosi  tutte  le  al- 
1 tre  parole,  e ci  faceua  ridere.Era  donna  quefta  di 
40.  anni  in  circa,grande  di  vita:  di  buon’afpetto, 
e di  buoniffima  preftnza  di  comparire  in  Italia 
1 molto  bene.*  cara  alla  Signora  Maani,&r  a me, per 
le  fue buone  maniere;  carisma  a Mariuccia,  non 
folo  per  effe r fua  paefana , ma  per  hauere  anche 
l’ifteffo  nome  di  fua  madre:  & era  legata  con  noi 
con  qualche  obligo  di  feruitù,  che  poteuamo  di- 
fporne  : e di  fua  volontà  ancora , farebbe  venuta 
■con  guffo.  Ma  poco  prima  della  noftra  partenza, 
auuifata  con  certezza , che  i fuoi  figliuoli,  i quali 
in  quella  notabil  trafmigratione  de’  Giorgiani  in 
Perfia  haueua  fmarriti , e gran  tempo  non  ne  ha- 
ueua  faputq  nuoua , erano  di  ficuro  in  Ferhabdd, 
doue  molti  de’Joro  furon  condotti  a far  colonie: 
mi  fece  tanta  ifianza , che  io  la  lafciafli , a fine  di 
poterli  andare  a ritrouare , che  per  cOmpafsione 
del  giufto  affetto  materno,  non  potei  far  di  meno 
di  non  la  compiacere;  benché  con  difgufto,e  fuo 
enoftro,  perhauerfi  da  noi  feparare.  Talché 
mancateci  tutte  quelle , che  eran  di  confidenza, 
& atte  ; e delle  altre,  o non  piacendo , o non  tro- 
uandofi , chi  voleffe  vfeir  de]  paefe,  nè  entrare  in 
mare  per  viaggi  cosi  lunghi  i e la  Signora  Maatri 
* fece  rifolurioiìe  di  non  ne  voler  più  neffuna.  Per- 
che , in  ogni  modo , infin’ad  Hormùz  ; mentre  fi 
foffe  caminato , da  donne , non  era  era  per  bifo- 

O 2 gnar- 
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onarle , nè  poteua  hauere  alcun  feruigio  , e rnetv 
tre  fi  fotte  fiato  fermo , e ripofando  3 Tempre  fa- 
rebbe fiato  in  luoghi  habitaci  doue  non  farebbon 
mancate  donne  j che  I’haurebbon  feruita  in  ciò  3 
che  hauefle  voluto  ; & in  certe  cofe  di  maggior 
domeftichezza , & importanza , come  in  accon- 
ciarfi  il  capo,e  fimili,la  Signora  Maani,e  Mariuc- 
cia 3 fra  di  loro  dette , fenza  che  altri  le  tocca  fife, 
fi  farebbono  accommodate . Giunti  poi  in  Hor- 
mùz  , fra  Portoglieli  , non  era  per  mancar  feruitii 
Chrifiiana  3 anche  di  donne  , almen  comprando- 
ne3  che  là  di  continuo  ve  ne  è abbondanza . Coli 
dunqne  fù  aggiuftato  il  punto  della  famiglia,che 
con  noi  doueua  venire.  Per  fare  il  Viaggio  piu 
prefto  a fine  di  anticipar,  quanto  più  poteuano,  t 
motti  della  guerra,  che  eran  per  farli  ne’  confini , 
non  ci  curammo  di  andar  con  Cameli  3 che  fon 
troppo  tardi  nel  caulinare  : onde  io3  de’  miei  che 
iiaueua,  lafciandogli  in  Ifphahan,  ne  feci  per  ciò 
limofina  a’ Padri  Carmelitani  Scalzi . E tanto  per 
le  fonie  del  bagaglio  3 quando  per  tre  bare  alla 
Perfiana,  che  conduceuamo,  vna  per  la  Sig.  Maa- 
nijvna  per  Mariuccia,  & vna  per  me,  pigliammo 
a vettura  mulijche  qui  benché  non  lìan  coli  grof- 
ii  3 come  i nofiri  d’Italia  3 caminan  con  tutto  ciò 
più  forte,  e vanno  molto  bene . Il  Signor  Abdul- 
làh , veniua  a cauallo , nel  baietto  Deruisè  fauo- 
rito  dalla  forella , che  folo  conditili  dalla  mia 
Italia  3 lafciati  gli  altri  in  cafa  fua  j & i feruidori 
caualcauano  fimilmente  altre  beftie  3 prefe  pur  a 
vettura . Difpofie  in  tal  guifa  tutte  le  cofe , co- 
minciamo finalmente  il  viaggio,in  quello  modo. 

II.  Il  Venerdì,  che  fù  il  primo  giorno  di  Otto- 
bre , raunati  rutti  i nofiri  parenti  in  cafa  mia  : e 
mandate  prima  le  robbe e gli  animali  fuor  della 
porta  della  Città.,  donde  fi  và  à Sciràz,che  ciaf- 
pettaffero  in  vna  bella , e larga  ftrada , che  vi  è 

adoni- 
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adombrata  da  grandi  alberi:  noi  , poco  innanz? 
notte,andammo  tutti  alia  vicina  Chiefa  de’Padr? 
Scalzi.E  quiui  non  folo  da  nomina  da  tutti  i Padr* 
del  Conuento  , Se  anche  dal  P.  Fra  Sebaftiano  dr 
Giesù  Prior  degli  Agoftiniani*,  che  vi  lì  trouò  3. 
latto  diuotamente  oratioòe  , e recitato  ^itinera- 
rio per  il  noftro  buon  viaggio  ? alla  porta  delta 
Chiefa  ci  licentiammo  da  tutti  i Religiolù  & io  , 
con  gran  tenerezza  dal  mio  buon  P.  Fra  Giouan- 
ni:  pigliando  tutti  infieme  dal  Prior  degli  Scalzi 
la  fanta  benedittione.Ci  licentiammo  parimente, 
e con  molti  abbracciamenti  da  tutti  i parenti , da 
tutti  gl’amici  della  Sign.Leili  moglie  di  Nazàr 
Beta  , hofpite  noftra  di  gran  tempo , e da  tutta  la 
noltra  fatniglia,e  feruitu,che  reftaua  mattiniamo* 
te  dalle  donne  : ma  con  partieolar  affetto  : e coir 
molte  lagrime  la  Sign.  Maani,&  io  ci  fiaccammo- 
dalla  Sig.  Laali  fuaforella,compagna  a noi  conti- 
nua di  tanti  armile  della  Sig.  Perieli àn  fua  cogna- 
ta,dicendo  loro  Pvltimo  A Dio.  Il  Sign.  Aftuaza- 
tùr>  marito  della  Sign.  Laali, voi fe  venire  a pattar 
co  noi  la  notte  fuor  della  potta  fin’a  vederci  met- 
ter in  camino  accompagnandoci  vn  pezzo  innan. 
Zi:  effendoci  iui  trattenuti,non  folo  a cena,mafin 
pallata  la  meza  notte,per  afpettar  che  i mulattie- 
ri foffero  bene  in  ordine  del  tutto . Poflofi  al  fine 
ogni  cofa  in  punto  , caricate  le  noflre  bagaglie  , 
e’i  Signor  Alluazatùr  ancora  lafciato  pervltimo 
di  là  intorno  con  affettuofi  complimenti,  comin- 
ciammo di  buon  palio  a caulinare . Due  cofeìnr 
auuennerc  in  quella  parten  zanche  mi  difpiacque- 
ro , oltre  di  certi  altri  prefagi  occulti,  che  pur  mr 
turbauano  vn  poco  la  mente,  e no  mi  parue  prin- 
cipio di  buon  viaggio,  pur  faccia  Dio . Vna,  clic 
mi  mancò  il  feruidore  Armeno  Isùf , che  in  vero 
era  buon  giouane  : il  quale,  perfuafo  da’  fuoi , fi 
penti  di  venir?  ; e quel  che  fiì  peggio  ,.me  lo  difi- 
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fe  tanto  tardi  l’irtelTo  giorno,  che  partimmo,  che 
non  hebbi  nè  anche  tempo  di  prouedermi  di  al- 
tri  in  Tuo  luogo . L’altra  difgratia  fu,ehe  il  galan- 
t’huomo  del  MuIIà,  che  veletta  venire  in  Hor- 
mùz  a farli  Chrirtiano , elfo  ancora  tentato  dal 
Diauolo  a pentirli  mentre  a punto  rtauamo.  cari- 
cando le  foine , quieto,  quieto , fe  la  colfe , fenza 
dir  uiente  a nell’uno,  e ci  lafciò . Horsù  non  dette 
effer  predeftinato , patienza ..  Noi  poi,caminato 
il  refto  della  notte  quattro  leghe , il  Saòbaro  di 
mattina  a buon’hora,ci  fermammo- a ripofare  lot- 
to vna  Villa , o Cartello  chiamato  Hulfeinabàd 
dotte  tuttauia  poca  commodità  trouammo  di 
yittouaglia . Quando  i luoghi  delle  pofate  noix 
éran  buoni. , haueuamo  già  pen fiero  di  farcela  in 
campagna  fiotto  i nortri  Padiglioni,  de’  quali  due 
piccoli  fidamente  io  ne  portaua*  fiauendo  lafc ia- 
to il  mio  grande  in  Ifphahàn  a mio  Cognato* 
perche  era  di  troppo  impaccio . Per  gli  animali 
ancora,  haueuamo  pur  ogni  forte  di  finimento  „ 
da  poterci  alloggiare  ir*  campagna;  nel  modo  3 
punto,  che  li vianel  campo  del  Rè  quando  li 
marchia,  e come  fanno  anche  i Perita  ni,  quali, 
tèmpre , quando  ranno  per  viaggio . E perche  io- 
non  mi  ricordo , di  hauer  mai  fcritto  a V.S.  come 
ciò  fi  a i non  voglio  mancar  di  dargliene  contez- 
za , con  quella  occafione  * 

III.  Si  tengouo  i cattarti  in  campagna,  tanto  il 
giorno,quanto  la  notte,  all’aria  aperta  : ben  ripa- 
rat  i non  dimeno-  dalle  ingiurie  del  Cielo,  mini- 
mamente l’inuerno , non  folo  con  la  copertina  di 
telaalmodo  noftro,ma fopra  quella  con  vn’al- 
tra anche  di  più , di  certa  materiagrofia  fatta  di 
pelo , che  chiamalo  Sciai  ; con  che  Hanno  cal- 
di, e non  patifeono  punto,  nè  al  fereno,  nè  meno 
alla  pioggia,  nè  alla  neue  quando  bifogna.  Si  pre*- 
parati  luogo  per  loro  vicino  a i padiglioni  djL 


Deludi  Ottobre  1521."  319 

vna  banda  ; grande*  fecondo  i caualli*  che  fi  han~ 
no,  in  terreno  afciutto*  e piano  * che  fi  fcopa*  e fi 
pulifce  molto  bene ..  Qiiiui  fi  mettono  in  fila  vna 
a canto  l’altro  * come  a plinto  nelle  Italie  * e per 
tenergli  alla  polla  * fi  ftende  interra  vna  corda  *, 
lunga  quanto  bifogna  per  tutti  i caualli  *.  che  vi 
hanno  da  Ilare  * e quella  corda  fi  ferma  bene  in 
terra  * appuntata  con  due  paletti  di  ferro  *.da  ca- 
po * e da  piedi , Alla  corda  poi  *.fi  legano  di  tan- 
to in  tanto  le  cauezze * lente  * e lunghe  in  guifa  *, 
ch’i  caualli  pollano  muouerfi*e  Ilare  a loro  agio- 
Maafin*  che  filano  più  quieti * e nonfacciana 
motti  violenti*  con  vn’altra  corda  dietro  * vn  po- 
co lunghetta  * & appuntata  pur  forte  in  terra  con 
vn  cauicchio  : la  quale*  verfo  il  cauallo*  fi  diuide 
in  due  * & ha  nella  cima  due  paftoie  *•  gli  fi  lega- 
no amendue  i piedi  di  dietro;  poco  tirati  tutta- 
uia>  & in  modo*  che  il  cauallo  può  muouerfij, 
porli  a giacere,  alzarli*  e llar  eominodo  a fua  vo- 
glia* ma  non  fare  fpropofiti;  col  qual  legame  die- 
trojvfano  qui  di  tener  Tempre  icaualli*anche  nel- 
lallalladentroallecafe.  Et  è collume  antico  ; 
riferendo  Senofonte  *.  a che:  fi  vfaua  da  alcuni  di 
quelli  popoli  * fino  al  tempo  di  Ciro  ..  Io  ho  or- 
ientato * che  fe  ne  caua  quello  di  buono  * che  i 
caualli  imparano  a llar  iauij  * & a non  efier  falli- 
diofi  con  gli-  altri  caualli  : il  che  è molto  vtile  * 
maflimamente  nella  guerra  *.  doue  i caualli  Han- 
no*^ vanno  quali  fempre*llretti  in  truppeAin  che 
fe  fono  fallidiofi,rielcono  a chi  vi  è lopra,&  a 
vicini*di  non  poco  impaccio . Il  letto  a i caualli. 
accioche  dormano  in  morbido*  fi  fà  la  fera  de/lo 
llabbio  fecco , e del  terreno  più  afciutto  * infie- 
me criuellato . Il  mangiare*  non  fi  dà  loro  in 
terra  * come  fanno  bene  fpefifo  in  Romaquei  che 
portan  le  farine  dalla  mola  * perche  quello  llenr 
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^er  del  capo  fin  interra,  e tenerlo  tanto  chino 
per  mangiare,  fa  ingreuire  a i caualli  la  tefta.  Hi 
per  ciò  ciafcun  cauallo  la  fua  faccoccia , dentro 
alla  quale  mangia , tenendola  attaccata  al  capo  , 
come  a punto  in  Roma  i caualli  de’Caretteri , & 
anche  i muli  da  foma  per  viaggio.E  nella  faceoc- 
ciaglifi  pone, non folola  biada,  o la fernoJa > 
quando  tal’hora  gli  fi  dà  ; ma  anche  la  paglia  * 
che  qui  è Tempre  trita,  e non  lunga,  venendo  così 
dall’aia . Il  mangiar  de’caualli , continuamente  r 
non  è altro , che  orzo,  e paglia,-  perche, nè  fieno,- 
nè  auena  fi  adopera  : folo  il  Maggio  a tutti  fi  da 
l’herba  : e l’orzo  già  nato , pur  in  herba , che  noi 
chiamiamo  ferrana  r ma  ci  è vna  ofiferuanza  cu- 
riofa,  alla  quale  ne  i nollri  paefi  non  fi  bada,  for- 
fè con  errore . Bifogna  faper  quanto  mangia  il 
cauallo  di  fuo  ordinario,  cioè  della  biada  ; il  chfr 
per  lo  più , Tuoi  eiTer  fecondo  la  groffezza  ••  e 
quando  fi  compra  vn  cauallo , quella  è la  prima 
cofa , che  fi  domanda  al  padrone  ,•  perche , fe  gli 
fi  delle  da  mangiare  più  del  fuo  folito , e del  luo 
douere , °Ii  calcrebbono  hutnori  alle  gambe,  con 
pericolo  di  llorpiarfi . Vero  è , che  quando!  ca- 
Halli , ò per  viaggio,  ò alla  guerra , faticano  piu; 
del  folito,  fi  allarga  loro  vn  tantino  la  mano , ina 
poco , e chi  gli  vuol  fani , bifogna  in  quello  Ilare 
auucrtitilfimo . C’è  anco  di  Tirano,  e di  differen- 
te da  noi , che  qui  non  fi  vfa  diuerfita  alcuna  di 
morii,- ma  tutti  i caualli  della  Perfia  non  porta- 
no altro , che  vna  fola  forte  di  morfo , che  e vna 
ginetta  ballarda,-  e folo  fi  variano  inelìer  piu, 
grandi , o più  piccoli , fecondo  le  bocche  de’ca- 
ùalli  .•  e pur , fenza  tante  manifatture,  che  noi 
vfiamo , con  qu  ella  fola  foggia  di  morii  ^ vanno 
qui  tutti  ben iflìmo . Per  domarli , non  fi  adope- 
rali ocauezzo  ni:  nè  fi  vfatio  tanti  artifici,,  per 
far  loto  foileuarla  telta  bene  incaflata,  e met* 
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ter  giù  le  anche , ò per  farli  Icuar  bene  j trottane 
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maificuri  3-  e che  in  moke  occafioni  farebbon  pe* 
ricolofi  di' cade  re . Quì>cotne  fon  leggerilììmi  di 
natura  ^ e di  piccola  teda  y con  nùtria  di  quello 
fcuole3  e con  la  fola  domatura  rozza  y vanno  be- 
niflìmoj  e ficùriflìmi  yper  tutto;- anzi  corrono , e 
parano^  all’insù  j all’ingiù,  in  volte3e  fanno  cofey 
fenza  mai  cadere  3 che  mi  fanno  ftupire.  Nei 
caualcare  3 non  ci  è vfo  alcuno  di  bacchette  3 e 
rariflìmo  di  fproniji  quali;  fe  pur  ci  echi  gli  por* 
ti3non  gli  tiene  allacciatiyina  più  tofto  inchioda* 
ti  nel  calcagno  dello  limale  yprelfo  alla  fuola-  j e 
fono  vna  femplice  punta^  con  l’archetto  di  fferroy 
che  abbraccia  il  calcagno  . In  vece  di  fproni , e 
di  bacchette  j a fpingere  e galligare  i caua ili  3 & 
vfano  frutte  y che  in  lingua  Perlìana  lì  dicono1 
“■>  Carne  ^limili  vn  poGo  alle  noftre  da  correr  la  pò* 

lla:ma  piccole^  e delicate  y e gcntiliilìme  fatte  di 
vn  cordone  di  minute  ftrifcie  di  carta  pecora  in* 
feme  inuoke3con  certi  manichini  galanti  ,-e  co’I: 
x Aio  laccetto.di  feta  3 da  auuorgerfelo  al  braccio  *■ 
Con  le  quali  frufte/occati  yanche-  leggiermente^ 
i caualli  nella  groppa-li  buttano  alla  difperata  in* 
nanzi  3 più  che  con  qualfiuoglia  acutilfi.mo  fpro* 
ne . Niuno  caualca  mai  y, fenza  quella  frulla  3 o 
in  mano  3 o infilzata  dietro  alla  cintura  : e fin  da 
tempi  di  Giulliniano  Imperadore  3 fcriue  Aga- 
thia , a che  da  i Perfiani  in  tal  guifa  fi  cottumaua- 
no.Le  felle  fi  fa  qui  di  due  fortigna  alla  Turche- 
ficaio  all’Arabica,  come  qui  dicono  , lifce  affatto, 
co’l  folo  cuoio,o  veluto/opra’l  nudo  legno  , che 
fon  molto  dure,e  fcómode , hoggi  per  ciò  da  po- 
chillìmi  YfatCjfolo  da  qualche  vccchio,o  da  huo- 
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inini  ri  po  fari  di  ral  fatta  , che  non  fanno  vfeira 
dal  rancidume  dell’antichità  ma  de’  foldati  qua- 
£ da  niuno . Le  altre che  chiamano  Vzbeghine, 
cioè  alla  vfanza  degli  V zbeghi  , e quali  tutti  fe  ne 
feruono,ma/fimamente  i foldati , fon  co mmodif- 
finie  , con  buon,  cufeino  ./.opra  , e di  vna  fattura 
lìrauagante,rileuace,.&  alte,in  modo,che  il  Caua- 
liere  viene  appiccare,  & a-  ffar  molto  alto  fopra’f 
cauallo;e  ftà  iciolto,  con  agilità  da  poterfi  vol- 
tare per  tutti  i ver/ìJMon  hanno  tuttauia  borroni,, 
coinè  le  noftrejonde  in  caualli  fal'tatori  de’noffri 
paeff , non  mi  aificurerei  diffami  coli  bene:  ma. 
ne’nroti  ordinari  &vtili  per  la  guerra,  come 
trottare^  correre  "aloppare^pigliar  volte  , & in. 
ogni  altra  attione  del  cauallo  ,.fuor  che  in  far  ca- 
priòle, che  non  ferueniente,nè  qtìi Ir  filmerebbe,., 
vi  fìa  Ita  force  a baftaoza  « Sopra  tutto  hanno  di 
buono,che  fon  Jeggerifsime,, tanto  le  Vzheghine„ 
quanta! e altrere  rfonfolo  nell’aifmale  fon  di  po- 
co pefo,tna  anche  a chi  l’infella  Con  facij'ifsime  a 
maneggiare,che  è di  gran  cominodità;tanto  più; 
che  lebarde,  che  han  forco  ,.non  fono  attaccate 
alla  fella,  come-fri  di  noi  ? ina.  fiaccate,  e difu- 
nite  dafe  : con  li  legami  nondimeno  , e con  cin- 
ghie,/! congiungon  facilmente  su’l  cauaUo,ranc<* 
forte  e bene,  che  in  fatti  Hanno meglio  delle  no- 
fìre.  Io  ne  porto  alcune  meco,  dell’altra  forte,af~ 
fai  ben  guernice e tal  di  e/Te  fin.  con  piaftra  di 
argento  Jauorate , perfarle  vedere  in  Iraliaje  co- 
li anche  qualche  finimento  di  cauallo,che  in  qtie — 
Ae  parergli  fanno  galantifsimi , di  zigri  cremefì- 
no,con  lauori  e trapunti  di  giallo  e di  verde,.fatti; 
affai  gentilmente,CQn  ogni  efquiffcezza,e  con  va- 
fietà  di  ftaffe  in  diuerfe  foggie , affai  differenti  da. 
ogni  forma  delle  noffre ..  Del'refto,in  Perfia,  ci  è; 
abbondanza  grandissima  di  'caualli  : tanto  che  it 
migliore,,  che  io  hauefsi  già  nel  Campo  per  gli 
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feruigìo  della  guerra  , nou  mi  era  cofiato  più  d£ 
trenta  zecchini,ancheguernito  rozzamente.Vno 
nehebbi,mapiccolo,che  mi  cofiò  folo  fette  zec- 
chinone! mercato  di  Sphahàmil  quale,  dopò  ha- 
uermi  feruito  vn’  anno  nel  Campo  per  l’Aio  del- 
le donne,  nfio  Cognato  lo  condu/Te  con  fe  in  Ba- 
ghdad^ di  là. lo  mando  io  non  s.q  che  altro,  viag- 
gio:fù.in  fomrna  vn  cauallo,  che  fece  infinite  fat- 
timi i,  e non  hebbe  mai  fide  ..Condfer  poi  quelli 
causili  di  cosi  poco  prezzo,fon  tuttauia  bcfii  , e- 
buoni  tanto,  che  a «ne  han  fatto  perdere  aderto  il 
gufto  di  duei  de*  nofiri  paefi,  e fin  de’famcfidel 
regno  di  Napoli  - Ce  ne  fon  pochi  di  gran  vira,  e 
rari  Corlieri-  fi  vedono  .-forfè  perche  qui  non  gli 
amano , e non  fi  dèuon  curar  di  farne ...  Per  lo  pj'u; 
fon  di  quella  aliai  vtili , che  noi  chiamiamo  da. 
dite  felle  ma  fono  indefefsi  alle  fatiche  r fpi— 
ritofij  quando  bifcgna  : doue  bifogna  r quie- 
tifsinii  .*•  di  poco  e facile  gouerno  : a i difagi , al 
patire,  toleranti  : più.tolio  da  firapazzo  „ che  di 
riguardoso  molte  conditioni  in  conclufione,che 
ne  i nofiri-  non  le  trouano  . H:ò  olferuato  più: 
voi  fesche  dei'tnigliori  che  habbiamo  in  Italia,  in: 
vn.  viaggctto  da  Roma  a Napoli o da  Roma  a. 
Fiorenza , conducendollanche  amano^con  dar 
loro  lu  biada  tré  volte  il  giorno  , e gouernarlì  ef~ 
quifitamenteper  tuttala  firada , in  fin  dèi  viag- 
gio, con  tutto  ciò , arriuano  zoppile  per  otto  , oj 
diecigiorni,non  fonobuo»ia.niente.Quj,al  con- 
trario ,nel  Campo  del  Rè,doue  non  era  mai  gior- 
no; che  non  fi  facefiero  almeno  fei  léghe  di  cami- 
no,e  tai’hora.moite  più,e  fiinarciaunfempre  cin* 
que  o fei  giornidf  continuo , fenza  mai  fare  ai- 
tò jin  ogni  modo,  arriuandofi  a qualche  Gittàjgli 
fiefsi  caualli  che  caualcamo,e  co  ’i  quali  erauamo» 
arri nari  alla  Città  la  mattina  all'alba,  la  fera  a 
vétidue  hore,,dopò  efièr  ben  gouernati  e r' puliti 
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Ilauan  pronti  per  andare  a palleggiar  nella  piaz-  ‘ 
za;  e le  fofie  bi fognato  dare  vna  battaglia , anche 
per  quello  erano  in  ordine.  E fe  parliamo  per  an- 
dare in  viaggio , ci  fono  i portatori , che  in  lii*-' 

®ua  Pedana lì  dicono  Ala/ci*  3 e per  natura  ta-  é 
ii’v  e di  vantaggio  infegnati  anche  a ciò  co’lfo- 
lito  artificio  delle  corde  a’piedi  ; de’  quali  , af- 
fai buomVper  dieiotto  , ò venti  zecchini  l’vno  , al- 
più,  fi  franeranno . Hanno  quelli  le  narici  tagliate 
con  vna  lunga  felfura  accioche  refpirin  più  fa*^ 
cilmente  ; & al  mio  parere  non  hanno  paragone*; 
perche  tuttala  giornata, che  farà  ordinariamente 
di  circa  fette  ò otto  leghe,  la  faranno  in  poche- 
fiore, andando  fempre  di  portante  : tal  che  , a chi 
và  con  elfi  per  viaggio  , tutte  Je  altre  hore  del 
giorno  gl i rellan  da  Ilare  in  ripofo  , ò a diporto,, 
con  grandifsimacommodità;e  quel  poco  tempo- 
che  camma,  conquel  modo  di  andare,  va  pur 
Commodifsimoy  fenza  ftancarfiJn  fine,  de’cauallr 
Perfiani  io  ne  fono  innamorato  .*  ma  hò  troppo  r 
mar  da  palfare  ,-  per  p oterne  condurre  in  Italia  >■  • 

Horsù  : il  ragionar  ai  quella  materia  mi  hà  traf- 
porcato  già  fouerchio  a lungo:  manonera  da- 
poterli  tralasciare , Torniamo  dunque  al  raccon- 
to. 

IV . Il  Sabato  de’  due  di  Ottobre hatiendo  bi- 
corne già  difsi  ; ripofaro  fotto  la  Villa  Huffeina- 
bàd,la  fera,leuata  la  Luna,ci  rimettemmo  in  via: 
e’1  nollro  camino  era  fempre  a dirittura  verfo- 
Mezo  giorno  sparlando  alla  grolfa . La  Domeni- 
ca all’alba,  dopo  hauer  cambiato  la  notte  cinque 
ò fei  leghe , facemmo  pofata  in  Caruanferai  , 
prelfo  la  Villa  chiamata  Mehiàr  , il  nome  del- 
la quale  lignifica  Amico  del  grande  . Quiui  ci 
fopragiunfe  Ghulamalì,  Corderò  diHormuz,. 
Mafiomettano  , ma  che  ferue i Portoglieli:  il 
quale  fpedito  da  Sphahàn  da’  npfiri  Religiofi  m 
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tofnaua  in  Hormùz  con  lettere  loro  : e dotteua 
venir  con  me,a  mollarmi  il  camino,  per  via  non 
ordinarie,  & era  vfcito  di  Sphahàn  dopò  di  me, 
per  afpetcar  certe  lettere,  che  i Padri  fcriueuano, 
parte  di  loro  negotij  , e parte  a mio  fattore.  A 
due  hore  di  notte  tutti  inficine  di  là  partimmo  ; 
e caminate  cinque  ò fei  altre  leghe , la  mattinai 
del  Lunedi  , co’l  Sole  già  alto  , e ci  fermammo  a. 
ripofare  in  vn  caruanferai  di  vna  Villa  groffa.che 
chiamano  Gomfcè,  & a tré  hore  in  circa  della 
notte  feguente,caticammo  di  nuouo  bavaglie.  Il 
Martedì  mattina  : vn  poco  tardi,  dopo  hauer  ca- 
minato  otto  legherei  pofammo  nella  Villa  Ante- 
nabàdyche  s’interpreta  Colonia  di  fedele  ci  trat- 
tenemmo il  giorno  in  vn  giardino,  che  ftà  in  me- 
20  trà  la  Villa,  & vn  Ca$ello,che  iui  è . La  not- 
te , leuata  la  Luna , fi  riprefe  al  folito  il  viaggio  : 
ma  fatte  fidamente  quattro  leghe , il  Mercordì , 
più  di  vn’hora  innanzi  giorno,  arriuammo  alla 
Villalzdchàft,-che  vuol  dir  Dio  volfeidoue  con- 
uenne  fermarli , perche  non  vi  era  altro  luogo  da 
ripofare , fe  non  molto  lontano . Sta  quella  V il- 
la fabricata  frà  le  rotture  di  vn  piccolo  monte 
in  luogo  angui! o , e baffo , con  rupi  alte  alquan- 
to di  qua  e ai  là,  per  Scirocco, e per  Maeftro.  Al 
far  della  notte , ripigliammo  di  nuouo  il  catninoj, 
e dopò  otto  leghe  di  ff  rada , la  mattina  del  Gio- 
uedì,  a buon’hora , arriuammo  ad  alloggiare  nel- 
la Villa  Dehighirdù , che  è tanto  come  a dire  in 
lingua  noli ra.  Villa  delle  noci,*  così  detta , perla 
molta  quantità  delle  noci , che  iui  fi  trouano  ^ 
Stemmo  noi  dentro  al  caruanferai  che  vi  è,  in 
mezodel  quale,  quattro  belli , e grandi  alberi 
piantatiui,ranno  ombra  delitiofa . A notte  dopa 
hauer  cenato,  partimmo  di  là,e  caminate  due  le- 
ghe , il  Venerdì  mattina  poco  innanzi  l’alba  ar- 
cuammo a ripofarci  nella  Villa  Kufckizèr  : 
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nella,  quale,  oltra  degli  habitatori  paefani,  vi  fo- 
no anche  molte  cafe  di  Georgiani  ,.  e di  Circaffì  ,, 
£atceui  da  quello  Rè  moderatamente  d’altronde  ,, 
c di  lontanò,  trafmigrare ..  Circa  vna  lega  prima 
di  arriuare  alla  Villa^fi  pafsò  per  ponte  di  buona-, 
fabrica  vn  piccolo  fiume,,  che  io  non  sec  che  hab— 
bia  altro  nome,che  il  fiume  di  Kufckizèr ...  Chia- 
mano in  lingua  Perfiana  3 Stanche  nella  Turca,, 
come  credo  di  hauer  fcritto  altre  volte  tempo 
fà,Kufchk,  o Kiofck,  certe  fahriche,che  fi  fanno,, 
o in  mezo  di  giardini  , o in  altri  luoghi.  di  bella. 

veduta  ; e non  polliamo  dirle,nè  camere,  nè  Tale,, 
che  non  fon  fatte , nè  per  dormirui , nè  per  habi— 
taruijina  folo  ad  vfo  di  flarui  a fpaffo,&  a ricrea— 
rione , qualchehora  del  giorno ..  Non  farebbon: 
b^n  dette  nè  anche  Gallerie  ; perche  le  Gallerie 
iioflre  fon  lunge  , e quelle  fon  femore  ,0  quadre,., 
o rotonde,ouero  a più  faccie,  n bel  modo  egual- 
mente compartite..  Vna  di  quelle  fabriche,  li- 
gnifica. il  nome  della  Villa  : con  aggiunta  di  piu: 
della  parola  zer , che  vuol  dir  Oro  ; quali  dica,, 
Kufck  dLoro'..  Paffato  iui.tutto’l  giorno  , a tré. 
bore,  e forfè. più,  della  notte  feguente , facemmo 
di  nuouo  leuata:  e’1  Sabbato  a mattina , al  far  del. 
giorno,  hauendò  cantinato cinque  leghe,  giun- 
gemmo aripofare  nella  V illa  Asbàs  : la  quale  e 
fituata  a piè  della  rottura  di  vn  monte,preno  vn  — 
acqua.corrente , che  cala  dalla  liella  montagna 
/opra  la  quale , a canto  alla  Villa , è piantato  vn.- 
gran  bardino,  circondato  di  mura,  e di  molti  ai- 
feri.i  Pioppi . Vicino  alla.  Villa , vi  è anche  fa-' 
lineato. vn  Cartello,  in  vn  poggietco  rileuato,con 
due*  ordini  di  muraglie , vno  baffo  al  piano  del. 
Terreno-,  & vno  in  alto , fopra’l  pogge.tto,:che  iti, 
mezo  del  Caftdlo.fi  rii  ieua . Eie  muraglie  non. 
fono  altro , che  fémpliice  conine,  con  linee  cur- 
ile in  fuori , di  poca  confideratione ,,  & m parte 
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rouinate ..  Attorno  il  Cartello  , corre  quafi  chi 
ogni  parte,  I’aceua già  detta  e fopra  quella  pian- 
tati molli  alheri  di  Salci ,. belli  e grandi,  fan  va^a. 
corona  al  Cartello  , e qualche  ombra  a quella: 
pianura..  lui  pur  fi. trouan molte  cafe  di  Gior- 
gine di  Circaflì,come  in  tutte  le  altre  Ville  vi- 
cine _ Erano  intorno  a tré  bore  di  notte , quan- 
do noi  partimmo  : e la  Domenica  de’  dieci  di 
Ottobre  con  poco  camino  di  Colo  quattro  le- 
ghe,. la  mattina  all’alba ,.  arriuamtno  a ripofare- 
nel  Caruanferai,  cominciato  afabricare,  ma  non- 
finito,  di  vna  Villa  chiamata  Vgiàn  : le  rendite 
della  quale  fono  dedicatealla Sepoltura , che  iuf. 
e,  divn  Principejde7  tempi  a d-ctro-  della  cafa 
Reale , detto  per  nome  Sultàn  Seid  Alimèd , che: 
paffando  vna  voltadi  là,  per  cafo  vi  mori , e fi» 
fepolto  in  quel  luogo  : e fepur  vn  huomo 'idiota: 
della  V filami  dirte  il  vero  ( nè  credo , che  fallaf- 
fe,  che  fon  cole  loro,  e le  fanno,  anche  gl’idioti  „ 
molto  bene  f era  coltui  figliuolo  di  Sciàh  SofìL 
Vfano  per  ciò  in  quella  Villa  di  dar  da  mangiar 
per  l’amor  di  Dio  a tutti  1 partag2ieri:  e-mafiìma- 
mente  ai  Soldati  e ChizilbafcT:  il  che  fifa  di 
quelle  entrate  defi  a fèpoltura:eoon.fi.deue  fpen- 

derpoco,perche  il  luogo  è di gran  parto.  A no£ 
ancora,dunque,portarono  vn  bnotipiJao,cucina- 
tomolro  bene , con  galline  déntro , & affa i me— 
glio  di  quel  che  danno  in  Ardebil  alla  fepoltura: 
di  Sciah  Sofi,  di  che  altre  volte  hò  fatto  nientio— 
jie..  Egli  habitatori  di  querta  Villa,  dicon  per 
prouerbio , che  Vgiàn  èia  piccola  Ardebil  , co*, 
me  quella  di  SciihSofì  è lagrande , & hanno.'  i£ 
luogo  in  gran  veneratione  e diuotione..  la  fa-. 
brica  del  fepolcro  ffà  feparata.  alquanto:  dall* 
Vi  1 la,co ng i unta  co n vn  giardino  ferrato  di  mura 
che  i Curtodi  del  fepolcro  lo  godono  e’j  Gar-* 
tonferai,  rtàiiamezotrà.  la.  fepolturaela  Villài- 
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Kon  è fabrica  del  fepolcrò  di  confiderationè  i 
ma  folo  vna  piccola 3 cupola  al  lor  modo  , con 
poca  altra  machina  fotto.Non  partimo  noi  di  làj 
{t  non  pallata  la  meza  notte  di  vn  pezzo,quandò 
a punto  li  leuò  la  Luna  ^perche,  hauendo  da  fare 
vna  ftrada  cattiua  di  montagna -,  haueuamo  per 
ciòjbifogno  del  fuo  lume.Co’l  quale,pafihto  pri- 
ma quel  che  reftaua  della  fua  pianura^  attrauer- 
sò  poi  la  montagna,falendo,e  fcendendo^da  par- 
te a parte . Indi/atto  giorno  , e camfnate  già  tré 
leghe  j trouammo  di  là  dalla  montagna , a piè  di 
quellajvn’altra  fepoltura  venerataci  vn  figliuolo' 
di  vn  de’  loro  Imam  ,chc  dilaniamo  Imamzadè 
Ifmail,luogo  pur  di  diuotione  a i Mahoniettam . 
Dopò  di  quello,  lì -andò  tré  ò quattro  altre  leghe 
fempre  per  valloni  ftretti  trà  montagne  & al  fi* 
ne,hauendo  caminato  in  tutto  fei  ò lette  leghe,  il 
Lunedì  paffatoMezo  giorno  di vn  pezzo , arri- 
uammo  ad  vna  Villa  grafia,  chiamata  Mai;  n,  do- 
ue  habitanopur  molti  Girdaflì  -,  oltra  de?  paefani 
della  terra . Noi  , per  non  vi  efier  Caruanferai , 
ic  non  vno  affai  piccolo  3 rouinato,  e pieno  di 
molta  gente,  andammo  ad  alloggiar  di  là  della 
Villa , fuori  in  campagna , prelìb  ad  vn  giardino; 
iSlella  montagna  , e ne’ valloni  che  haueuamo 
pattati  la  notte  , e la  mattina  , fi  trouò  quantità 
di  alberi  di  quei  Piftacchi  piccoli  , dame  altre 
volte  nominati , che  in  Arabico  fi  chiamano  Ba- 
*om , & in  Turco  Ciàclaucci , & io  alle  volte  hò 
fofpettato,.  che  non  fiano  il  Teberintho.  Si  vi- 
dero ancora  certe  altre  piante , più  tofto  cefpn- 
gli , che  arbufcelli , che  fpandon  dalla  radice  in 
su  molti  fufti  verdi , lunghi  e Lottili , a guifa  di 
giunchi,  ma  più  forti  de’  quali  fin  fi  teffono  ftuo- 
ie  , e producon  certe  mandole  piccole  amare, 
che  io  non  vidi  perche  non  era  il  tempo . E così 
diuerfe  altre  piante,,  per  ventura  curiofe  , che 

di 
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di  lontano^  e di  dentro  alia  bara3come  llana^  non 
potei  bene  olferuare  . La  notte  feguente  j al  le- 
uar  della  Luna 3 che  fu  poche  horre  innanzi  gior- 
no partimmo  da  Maijn  * feguirando  il  noftro  ca- 
mino. Dopò  hauer  fatto  tre  leghe  j fempre  al- 
J’ingiù,  ma  dolcemente  3 e fempre  tra  montagne* 
vfeiti  al  fine  in  pianura  più  larga  3 il  Martedì* 
vn’hora  e meza  innanzi  Mezo  giorno  * arrivam- 
mo ad  vn  fiume  3 che  corre  in  quel  luogo  * a par- 
lar groffamentej  da  Tramontana  a Mezo  gior- 
no ? e veniuamo  noi  alia  fua  fponda  per  la  parte 
Orientale,  ci  trouaua  qui  vn  ponte  di  buona 
fabrica  di  mattoni  3 che  (e  bene  è vecchio  3 e co’i 
parapetti  tutti  rouinati 3 lo  chiamano  nondime- 
no Pulì  ncu  3 cioè  Ponte  nuouo  : nome  * che  do- 
uette  reftargii , infin  da  quando  fu  fatto . Il  fiu- 
me fi  chiama  Kur*  e ritiene  infin’hoggi  il  nome 
antico  di  Cyro  ; che  pronuntiandofi  la  vocale  y* 
con  fuono  tra  o 3 & \3  all’antica  * e leuate  le  ter- 
minationi  de’  cafi3  e proprie  de’  Grecite  de’  Lati- 
ni 3 ma  da  quelli  Orientali  non  vfite  ; chiaro  è 
che  Curuà  deiro . Due  fiumi  di  quello  nome , fi 
legge  appo  gli  antichi3che  fi  trouauano  nell’ Aliar 
vno  che  feorrendo  tra  gli  Armeni  3 e gli  Albani  * 
sbocca  nel  mar  Cafpio  ? il  quale  pur’infi’hora 
Kur*  fi  chianraj  e come  dice  Strabone  3 a a tempi 
antichi  ancora  fi  diceua parimente  e Cyro?  e Co- 
rod’altro  nella  Perfia^che  è quello  di  che  io  par- 
Ioj  e che  nel  feno  Perii  co  entra  in  mare  3 appref- 
fo  il  quale  * fecondo  l’ifteffo  Strabone  b riferi- 
fee  3 fu  efpollo  già  ilfamofo  Ciro.,  elfendo  bam- 
bino , e da  quel  fiume  prefe  il'nome  di  Ciro  3 do**  . 
ue  che  prima  era  detto  Agradato.  Ma  intorno 
a quello  fiume  delie  auuerrirc  * che  tanto  Stra- 
bone c nel  palio  già  adotto  * quanto  Quinto 
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Curtio,  a e Diodoro  , b parlando  de’  viaggi  di» 
Alelfandro  iVlagno  , fanno  mentione  in  quei  Me* 
definii  luoghi  ai  vn’altro  fiume  che  chiamano 
Aralfe,  ancorché  differente  dall’  Arafie  famofa 
dell’Armenia;ediconoche  Alelfandro,  venendo 
dalla  terra  degli  Vzii  verfo  Perfepoli  , vicino 
apunto  a Perfepoli,  lo  paffò ..  Ma  io  dubito,che 
amendue  quelli  fiumi  della  Perfia,  Aralfe  e Cyro, 
ancorché  con  due  nomi  diuerfi  nominati,  lìano 
con  tutto  ciò  vn  folo,e  tutto  vno  co’l  fopradetto 
fiume  Kur  j.  perche  in  formila  3 in  quelle  parti  „ 
altro  fiume  di  confideratione  e che  meriti  que- 
llo nome  j non  fi  vede  Mi  conferma  quella, 
opinione  /,.  l’ hauer  fubodorato  3 che  la  parola 
Arafie  in  qualche  lingua  di  quelle  Orientali, 
anticamente  3 e forfè  anche  in  alcuna,  di  quel— 
Je  che  infin’  fiora- fi  parlano  , fia  fiato  nome,  non: 
proprio  di  alcun  fiume  ,.  ma  generico  , che  ad. 
ogni  fiume  poteife.  conueuire  ; .e  che  in  Arme- 
nia, 1’Aralfe,  perche  è fiume  grande , e d i quella, 
prouincia  fenza  dubbio  il  più  noto , fi  chiatnafie; 
forfè  Arafie,<:ioè  il  fiume , per  antonomafia/en- 
za.  altro  nome  proprio  particolare  ..  Ilmedefi— 
mo  so  certo  , che  auuiene  nella  lingua  Perfia— 
na  della  parola  Ghiùn  , con  la  quale  fi  nomina 
nella  c, : Sacra  Scrittura  vn  de’  quattro  fiumi  del 
Paradifo  terrefire  :.  che ,.  fe  bene  hoggi  fi  vfurpa. 
per  nome  proprio  di  vn  gran  fiume  all*  Oriente 
che  entra  nel  mar  Cafpio,c  corre  per  Je  terre  de- 
gli Vzbegh  i,e  potrebbe  eflere  ò l’Ocho,ò  l’Oxo. 
degli  antichi  ; tutrauia  in  lingua  Perfianaè  nome 
generaleper  lignificare  ogni  gran  ffume^e  costi'- 
efplicano  tutti  i buoni  Vocabolari;  di  quello- 
idioma.  Comunque  fia,giunti  noi  al  Kur,paflam- 
1110  il  ponte  , per  andar  di  là  al  fiume  nella  fua. 
fponda  Occidentale  a pofarci  in  vna  fola  cafa. 

che 
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che  vi  è,  fabricata  di  nuouo , e tenuta  da  vn’huo- 
ino  j che  con  Ja  fola  Tua  famiglia  iui  habitata,  per 
alloggiare , e vender  qualche  cofa  a i pafla-gieri- 
Ma  prima  di  pafsare  il  ponte,nella  ripa  Orienta- 
le vn  poco  lontano , notammo  due  rupi  alte  , fo- 
pra  le  quali  , neJJa  cima  delle  tnedefime  pietre 
tagliatc/iiconojche  ne’tempi  addietro  vi  fofsero 
due  Camelli  : vno  di  erti,  il  più  vicino  alponte  , 
Io  chiamano  Calzai  fachi  i cioè  Cartello  forte  ; 
e l’altro  più  innanzi  a Mezo  giorno  , Calmi  fce - 
chifcèt3che  vuol  dir  Cartello  rotto . Il  fiume  qui- 
uihà  le  fue  riue  d’ o-n’  intorno  tutte  veftite  di 
quegli  Alberi  , fimifi  a i nortri  Ginebri  , e della 
razza  de  i cedri  del  Monte  Libano  3 benché  pii'i 
piccoli  , che  in  lingua  Perfiana  gli  chiamano  Gi~ 
hèz,-&  io  mi  ricordo  di  hauerne  fatto  altre  volte 
mentione,Il  legno  di  qtiefto  aIbero,quando  è la- 
uorato,e  bello  afsai3di  vn  color  gialletto  con  on-j 
de; ma  perche  in  Perfia  crefcono  poco,non  fe  ne 
pofsono  cauar  rauole,nè  altre  cole  grandi ;e  folo- 
fi  adopera  in  farne  cafse  di  archibugi , che  quali 
tutte  di  quel  legno  T da  chi  le  vuofgaIanti,fi  co- 
fiumano.  Vero  e,che  dicendo  Quinto  Curtio^che 
Ja  Reggia  di  PerfepoII  era  fabricata  con  molto 
Cedro;  onde  arfe  facilmente,  qaand'o  aperfua- 
fiondiThaide  Alefsandro  vi  fece  metter  fuoco 
bifogna  che  in  quei  tempi  di  quelli  Cedri  ini 
Perfia  ve  ne  fofse  copia  anche  de’grandi,  che 
hoggi  non  vi  fi  vedono  ..  All’  ombra  dunque  di. 
queglialberi  , e del  ponte  prefso  all’ acqua  paf- 
lamino  tutto  il  rerto  di  quel  giorno & anche  la- 
notte  apprefso  nella  cafa  : Ja  mattina  poi  del 
Mercordi che  erano  i tredici  di  Ottobre  , allo 
{puntar  dell’alba  , partimmo  dall’alloggiamento1 
di  Pulineu,e  Jafciata  la  rtrada  dritta,  che  viene  à 
Sciràzj  tornando  a pafsar  di  nuouo  il  ponte,  nel- 
la. riuaOjientale  dei  fiume  , ciauuiammo,  co- 
rte-- - 
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Aleggiando  i due  Caftelli  detti  di  fopra  , verfo  W 
famofa  antichità,  che  chiamano  hoggi  Cehil  mi- 
nar > quafiadire,  Quaranta  Colonne  , reliquie 
jfuperbiffime  dell’  antica  Perfepoli  , che  io  fopra 
/nodo  defideraua  di  vedere  s per  andare  afii  qua- 
Jijbifognaua  vfcirevn  tantino  di  firada,e  declina- 
re alquanto  all’Oriente.  Vi  arriuammo,dopo  ha- 
lier  caminato  quattro  leghej  e dopo  hauer  paffa- 
to  poco  prima  di  arriuarui,per  vn  ponte  , vn’al- 
tro  fiumicello  chiamato  Peleuar , che  corre  pur 
in  quel  luogo  da  Tramontana  a Mezo  giorno  • 

II  quale  , irrigata  prima  tutta  quella  gran  pianu- 
ra 3 che  ben  fi  vede  edere  fiato  fito  al  propofito 
per  vna  grandifiìma  Città,  efiendo  tutta  fertile  , 
anzi  delle  più  fertili  terre  3 che  io  habbia  vedute 
iin  tutti  i Paefi  della  Perfia  ; entra  poi,,  vnpoco 
..più  giù  a mezo  giorno,  nel  fiume  Kur,  da  noi  ve- 
duto il  giorno  innanzi  , che  non  lontanodila 
pafia . Ho  dubitato  qualche  volta,  fe  a forte  aue- 
Jlofiumicelk)  Peleudr  potette  edere  il  Medo  , 
co’l  quale.  Strabene  e Quinto  Curtio  dicono , a 
che  l’Arafle  fi  congiunge  : onero,  fc  fofie  l’Arafie 
jnentouato:fe  pur  Parade  dal  Cy  ro  douefle  efler 
diuerfo,  ma,  in  fatti  confederandolo  benedilli  par 
troppo  poca  cofa  , per  dargli  tanto  nome  , Hor 
giunti  no^come  io  diceua , circa  due  hore  dop<> 
mezo  giorno  alle  marauigliofe  rolline  di  Cenit 
minàr,fotto  ad  effe  a punto , predo  vn  riuo  di  ac- 
cua,che  non  lontano  ne  correrci  pofammo,e  ten- 
demmo il  padiglione ja  fine  di  prattenerei  a veder 
le  tutte  bene,e  con  commodita,come  fi  fecepar*- 
te  la  fletta  fera  al  cardi,e  parte  la  mattina  fluen- 
te* e non  partirne  infino  a tanto  chehautfhma 
ciò  che  vi  era  d^ogn’  intorno  molto  ben  ricerca- 
to^ ofleruato.Ma,  prima  che  io  venga  ad  altro^. 

è neceffario  di  fere  ya  poco  di  permetta  • 

X.  Per* 
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V.  Perfepoli,  Città  famofìflìma,  e nelle  facrej 
c nelle  profane  hiftorie  ,con  altro  nome  fu  detta 
anco  Elymaide:  di  che  ci  fa  fede  la  Sacra  Scrittu- 
rajnella  quale,  due  volte  fi  fà  mentione  di  quello 
auuenimento , quando  Antiocho  Rè  di  Siria  ven- 
. ne  con  potentiflimo  cfercito  in  Perfìa,per  pigliar 
quella  Città , e faccheggiar  le  molte  ricchezze  > 
che  fi  fapeui  eflsrui  rimafe  dopò  la  morte  di  A- 
Jeffandro  Magno;  ma  da  i Cittadini  ne  fu  ributta- 
to^ fe  ne  partile  tornò  in  dietro,con  vergognaci 
narra  vna  volta  quello  fatto  nel  primo  libro  de’ 
MachabeijChe  San  Girolamo  dice  di  hauerlo  tro- 
uato  libro  Ebraico  ; & fui  Ja  Città  fi  dice  a Elv- 
maide , come  a punto  gli  Ebrei  la  chfamauanó  . 
b Vn’aìtra  volta  fi  racconta  il  medelìmo  cafo  s 
con  le  llelTe  circollanze , nel  fecondo  libro  de’ 
Machabei,da  S.  Girolamo  tenuto  per  libro  Gre- 
co^ in  quello  la  Città  vie  detta  co’l  nome  Gre- 
co PerfejJoIijCo’l  quale/rì  noi  altri  Latini  àcora 
per  lo  più  lì  è nominata.-però  da  quelli  due  pa di 
del  facro  Tello  conferiti  infieme,  affai  chiaramé- 
te  ù fà  manifello , che  Elymaide  è la  mede/ìma. 
con  Perfepoli , e che  amendue  quelli  nomi  fono 
di  vna  fola  Citta.  Alcuni  Scrittori  riollri  moder- 
ni^ parcicolarmenteFra  Filippo  Ferrari,  nella 
fua  Epitome  c compagna  a me  continua  in  tutti  i 
viaggijhan  creduto  ? che  Sciràz  metropoli  hoggt 
della prouincia  della  Perfia propriamente  detta, 
lìa  Perfepoli  l’antica  : o almeno,  delle rou ine  di 
quella,  nel  medelìmo  luogo  fabricata  ; ma  s’in- 
gannano di  gran  lunga;  non  con  altro  fonda- 
mento, che  di  elferhoggi  Sciràz  Capo  di  quel- 
la llelfa  prouincia , della  quale  anticamente  Per- 
fepoli fù  Reggia  fuprema.  Sciràz  è Città  mq- 
derna,  come  poi  dirò , e’1  vero  lìto  di  Perfepo-' 
li  è diue rlìflimo:  anzi  è lontano  da  Sciràz  da 

dieci 
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n e3verfó  Greco,  ò Nordelle,  come  i MarinaricH 
cono:  & è a punto  aquelIe,doue  fon  le  rouine  d' 
CehiI  minar  , diche  io  hò  da  parlare.  Si  chiama1 
infin’hoggi  quello  luogo,  da  i Perfori  i,  in  lor  Iin- 
; voce,  che  non  sò  che  cofa  lignifi- 
chi : & è vna  grande  e bellilfima  pianura  , quali 
rotonda,  circondata  poco  men  d’ogn’intomo 
da’monti,  non  molto  alti  / che  da  tutte  le  parti  a 
guifa  di  vaga  fcena  la  cingono  , il  diametro  del- 
la quale  farà  d’intorno  a quattro  leghe . Nel  fin 
della  pianura  , che  noi  attrauerfammo  ruttatali* 
Oriente  di  ella  , ftan  le  rolline,  a piè  del  Monte  , 
che  con  quelle  lì  congiunge  per  Leuante  ; come 
a punto  dice  Diodoro  , a che  era  limata  in  Perfe- 
poli  la  Reggia  di  Cirorfolo  in  quello  differente  9 
che  Diodoro  fàla  Reggia  dittante  dal  monte 
quattro  plethri  , che  al  parer  di  alcuni  farebbon 
quattrocento  piedi  , &iotrouai  le  rouine  con- 
giunte co’|  monte  immediatamente  . Hanno  i 
Mahomettani  , conforme  altre  volte  mi  ricordo 
di  hauere  auuifato  9 a canto  alle  loro  Mefchite , 
certe  torri,  a guifa  de’nottri  campanili]'  : ma  p ù 
tofto  rottonde,che  altro  : con  diuerfi  rifalti  , & 
ornamentijin  varij  modi,  quali  come  quei  cande- 
lieri grandi  , che  noi  facciammo  nelle  Chiefe;  e 
fon  fottili  affai, per  la  loro  altezza  : dalla  fommi- 
tà  delle  quali,i  loro  Miniftri 3 in  vece  delle  cam- 
pane, chiamano  gridando  forte , in  popolo  alle 
«rationi,&  in  certe  lor  fefte,vi  accendono  anche 
lumi,  fuochi,in  cima , onde  per  ciò  le  chiamano 
Minar  3 quali  Lumiere  . Hor  perche  le  coione 
grandicelle  quali  in  quella  fabrica  v’era  grandif- 
3ìma  quantità,  fon  pur  rotonde,alte,  e fottili,e  di 
forma  li  affomigliano,  in  vn  certo  modo,  a quel- 
le torri  delle  Mefchite,i  Perlìani  moderni , chia- 
mandole Umilmente  Minar,  benché  con  voce 
imp  repria , ne  hanno  compollo  il  nome  di  que- 
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ile  nobfliflìme  rouine  ; aggiungendoti]’  Ja  parola 
■Cehil  Quaranta,  ciò  è a dire,  Quaranta  colonne, 
perche  tante  a punto  doueuano  effere  in  piedi  > 
quando  auefto  nome  fu  inuentato,-  benché  hoggi 
.affai  meno  fe  ne  vedano  ancor  dritte  & intiere» 
•come  dirò  appreffo.Che  il  minar  adunque  è vna 
grande  Se  antichiilìma  fabrica,  tutta  di  pietre,  fi- 
tuata  nel  fin  della  pianura, a piè  del  monte,che  le 
ferra  le  Ipalle  dalla  parteÓrientaIe,reflandcle  la 
pianura  dinanzi  per  Ponente,  Quello  che  fofse 
propriamente  la  fabrica,della  quale  hoggi  fi  veg- 
gon  le  veffigie , non  fi  può  ben  comprendere  ; 
per  effer  quafi  tutta  rouinata,e  non  hauer  le  gen- 
ti del  paefe  hiftorie  buone  de’tempi  antichi. 
Potrebbe  effer , che foffe flato  Tempio,  opur 
parte  del  Palazzo  reale  , ouero  luogo  apparte- 
nente alle"  reali  Sepolture . Io,incl  no  più  tofto 
.alla opinione  del  Tempio,  cheadaltrojperle 
Tagioni , che  poi  dirò  . Fra  rantolai  meglio  che 
poffo , anderò  diferiuendo  la  fabrica , e tutte  le 
fue  parti  co’l  1 oro  ordine , pome  a punto  le  vidi , 
e diligentemente  ofseruai,  in  qùeflo  modo . 

VI.  A piè  del  monte , che  i paefani  moderni 
chiamano  Cubi  rabmet , cioè  Monte  di  miferi- 
cordia,  e Diodoro  dice,  a che  in  quei  tempi  lo 
-chiamami  Monte  regio;  volgendoli  le  fpalle  alla 
pianura  & all’Occidenteje’l  vifo  al  monte,  &al 
nafeer  del  Sole  ,•  fi  troua  prima  vna  grande  fcala 
di  marmo,ma  doppia,  che  per  due  parti  fi  afeen- 
de.  Vna  parte  di  effa , faglie  verfo  Mezo  giorno  z 
e l’altra,incontro , verfo  Tramontana , in  buona 
forma  egualmente  difpofte  » Son  larghe  quelle 
ficaie  trenta  piedi  dei  miei,  conia  /carpa  alla 
Perfiana,che  con  la  fua  punta  aguzza,  e co’l  cal- 
cagnerò alto  e ferrato  , viene  a fare  il  piedo  vn 
poco  piu  lungo  del  fuo  douere,  & battendolo  io 
poi  con  agio  acutamente  tnifurato , irouo,che 
V ' il 
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il  mio  piede  con  la  ( carpa  Perlìana  in  quella  gui- 
fa,  è lungo  vn  palmo  e poco  più  di  due  once  , di 
palmo  Romano  da- muratori  . Ogni  (calino  è 
largo  vn  piede  e mezo  de  i miei  , nel  modo  che 
hò  detto  di  fopraje  cosi  intenderò  Tempre . Gli 
tèalini/on  poco  a Iti  •*  di  modo  che  3 non  credo , 
che  palfin  l’altezza  di  vn  quarto  di  palmo  3 o di 
vn  terzo  al  più.Non  fono,  ciafcuno  di  vn  pezzo  , 
come  fogliono  elfer  di  ordinario  : ma  vn  grofso 
pezzo  di  pietra  tèlo  forma  molti  tèalini  inlìe- 
meje  tal  pezzo  vi  notale  he  conteneua  diciaffet- 
te  tèalini  . Ciatèunadi  quelle  parti  della  tèala 
lì  diuide  in  dne  branchi  j perche  quella  che  Tale 
vertè  Mezo  giorno , nel  fecondo  branco  volgen- 
doli al  contrario/ale  poi  vertè  Tramontana:  e 
quella,  che  nel  primo  branco  va  falendo  vertè 
Tramontana,nel  fecondo , pur’a  rouerfeio  riuol- 
ra,fale  vertè  Mezo  giorno:  & amendue  i branchi 
fono  coperti , e diui/ì  fra  di  loro  dal  tèlo  muro 
di  mezo  farlo  di  grofse  pietre,  fopra’l  quale,  & i 
primi  branchi,^  fecondi,  lì  appoggiano . Ne  i 
primi  branchi,  voglio  dire  in  vno  di  elfi , contai 
circa  cinquanta  tré  fcalini.-e  dico  in  circa,perche 
la  rouina,può  efser  che  ne  confonda  alcuni , che 
non  li  polson  contar  per  a punto . Dopo  falito  il 
primo  branco,  lìtroua  vn  piano  quadrato,  a 
proportion  della  tèala, come  è vfo  doue  volta;  e 
tanto  i pauimenti,quanto  i muri  attorno , e tutto 
il  refto/on  fatti  di  pietre  grotèflìme.’duriflìme,  e 
pulite,  da  durare  alla  eternità  , come  dice  Dio- 
doro 3a  e’1  marmo,mi  parue  piu  torto  colorito , q 
mifchio,che  bianco  ; nenche  quel  degli  tèalini  il 
jìa  fcuro,e  tiri  molto  al  nero . Ne  i fecondi  bran- 
chi delle  fcale,  contai  circa  a quarantactro  tèa  li- 
ni , per  parte  . Salita  quella  tèala,lì  troua  vna 
gran  pianura  eguale,  come  piazza  : in  mezo 
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alla  quàle,vièfolo,  in  faccia  allefcale,  e non 
lontano  dal  capo  di  effe  , vna  rouina  di  fabrica , 
che  10  non  so  comprender  che  poteffe  effere  ; fe  - 
non  foffe  flato  qualche  grande  & alto  corridore* 
con  portico  da  baffo,  che  conduceffe  altri  menv! 
bri  della  fabrica  più  a dentrori  quali  tuttauia,non 
appar  legno,  cha  vi  flano  flati  : quel  che  hoggi  ff' 
vedere  in  quefta  forma.In  prima, due  Moftrf,  che 
hanno  il  corpo  di  cauallo,  guernito  con  alcuni 
ornamento  barde , che  forfè  fon  ferri  da  armar* 
li  in  guerra  ; perche  fon  pieni  di  certe  cofero» 
tonde , Come  capi  larghi  di  groflì  chiodi,  quali 
nel  modo , che  defcriue  Quinto  Curtio  a certi 
caualli  da  guerra,  bardati  con  lamine,  nell’eferci- 
to  di  Dario.  Hanoo  tefta  di  huomo,  con  barbe,  e 
zazzare  lunghe;  e cuoprono  il  capo  con  vn  por* 
tamento,  rotondo  in  giro,  e lifcio,  ma  piatto  nel- 
l’alto , fopra  il  quale  s’inalza  vna  grande  e grcffa 
pallarotonda  da  ogni  parte.  Hanno  ali,aguifa 
di  Grifoni.*  volgono  la  faccia  al  capo  della  Icala, 
& al  Ponente  ; e fopra  la  fcfiiena , per  tuttala 
lor  lungezza , foftengono  vn’  altro  muro  di  Pie- 
tra, largo , quanto  eflì  fon  larghi  : di  modo  che  i 
Moflri,  non  fono  altro  che  bali,  o fondamenti 
di  quei  muri  ,*  i quali , in  cima,nonfi  vede  , che* 
linimento  haueffero . I Moflri  fon  tanto  grandi  i 
chela  lor  bafe  è lunga  ventotto  piedi  de’miei  e 
e fon  Jontani,vn  daff’altro, manco  che  non  è lun- 
ghezza di  vn  di  loro.Dietro  ai  Moflri,  con  vgua- 
le  ordine , diflanza , e difpofitione,  ftan  piantate 
quattro  colonne,a  due  a due , come  i Moflri  s le 
quali  pur , non  fi  vede  che  cofa  haueffero  fopra; 
e due  fole,  le  prime,  ftanno  hoggi  in  piedi;  ina  Io 
altre  due  più  addietro,  fon  cadute , e fi  vedono 
fpezzate  in  terra  . Dietro  alle  colonne , ftanno  , 
co’l  medefimo  ordine , due  altri  Moftri , come  i 
Perfìa  Parte  //.  P primi; 
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•pr'mirma  volti  al  contrario  ; cioè  con  la  Tchiena 
.a  i primi  Molèri  , e con  la  faccia  al  mónte , & al 
Leuite:ondeapparifce  dieffereiui  ilAne  di  quel* 
la  fabrica  ; e che  i quattro  Moftri  da  capo  e da 
piedi  , .e  le  quattro  colonne.inmezo,  erano  co- 
me otto  jfoikntacoli  di  tutta  offa . Di  fuora,con 
tutto  cio,non  ii  Yede,nè  vi  èfegno,  che  vi  fia  fla- 
to colà  alcunamafsimamente  copertura , La  pia- 
nurajò  piazza , in  mezo  della  quale  flà  la  fabrica 
.dei  Moftrijper  effer  molto  ampia,termina  con  il 
monte:  onde,  non  effendo  più  luogo  in  faccia 
verfoleuante,  l’ordine  del  reflo  delle  fabriche 
fi  volgere  fi  ftende.aman  delira  verfo  Mezo  gior- 
no, in  quella  guifa . In  mezo  .del  gran  piano  * 
ò piazza,  a finiilra  alquanto , cambiando  con  la 
faccia  a Mezo  giorno  , fi  trona  prima,  in  terra, 
vn  gran  vaio  dt  marmo,  quadro  .,  fattoi  forfè 
perìenerui  acqua  da  lauariì;  vnfolo  lato  del 
quale,  trouai  effer  lungo  circa  venti  quattro  pie- 
,di  miei.  Il  manno,di  che  .è  fatto,è  groffo  in  ogni 
parte  circa  due  palmi  nollri,e  difettte  pezzi  foli 
di  marmo  è compollo  tutto  il  vafo  . Andandoli 
più  innanzi,  purco’l  vifo  a Mezo  giorno  , £ 
troua  vn’ altra  fcala  di  marmo , doppia  efsaan- 
cora , che  fi  Tale  da  due  parti  ; vna , da  Ponenti 
te  verfo  Leuante,  e l’altra , da  Leuante  verfo  Po- 
nente.: e tanto  vna  parte,  quanto  l’altra,  e di 
vno  folo  branco , dicirca  trentuno  fcalini:  ma 
non  è cosi  larga , come  quella  prima  , benché 
non  vi  fia  molta  differenza.  Quella  fcala  Uà  in 
mezo  della  facciata  di  vna  fabrica  più  interiore, 
la  lunghezzafi  Jflende  da  Leuante  a Ponente  j & 
occupa  affai  più  fpatio , che  la  fcala,  da  vnaban- 
daC  dall’altra . Onde , nel  muro  della  facciata , 
doucla  fcala  fi  appoggiaci  qua  e di  là  della  fca- 
Ja,,  aitane  molto  fpatio,;  & in  quello,  che  è 
.diuifoper  trauerfoindue  ordini,  fuperiore  & 


Tte'iu  di  Ottobre  1621;  $39 

nferiore^  danno  (colpite  molte  figure  ; e tan- 
to nell’  or  dine  di  Copra , quanto  in  quello  di  Cot- 
to , ftan  difpofie  le  figure  ad  vna  ad  vna , come 
fé  andafTero  in  proceCsione  ,*  e dalla  parte  di  Le- 
uantc,parimente,che  da  quella  di  Ponente , il  vi- 
fo  delle  figure  ; e l'ordine  della  1 or  proceCsione , 
e femore  riuolte  verCo  il  rnezo  5 cioè  , ver  Co  do-' 
ue  la  fcalafale,coine  fedoue  fiero  audar  di  Copra, 
& entrar  nella  fabrica  interiore.  Il  numero  anco- 
ra più  citeriore  della  Ccala  , che  fra  i due  branchi' 
di  ella,  con  vn  gran  vano,  fa  in  rnezo  quali  vn 
fronte  fp  itio , era  finalmente  fcolpitoi  con  figu- 
re più  grandi,  eruttò  inficine,  lenza  diuifio- 
ne  : ma  per  edere  caduto  in  terra,non  fi  fcorge', 
che  folle , Che  cola  rapprefentafle  la  procef-' 
itone  delle  figure  fcolpite,  non  Caprei  determina- 
re.'dirò  ben,  che  ò è pompa  di  facrificio , mafsi- 
mamente  Ce  la  fabrica  era  Tempio , il  che  più  mi 
perCuadoj  òera  trionfo;  ò accompagnamento 
del  Rè , che  comparile  in  maefià , in  quel  mo- 
do che  lo  defcriue  Senofonte , a quando  vCciua 
Ciro: onero  era  pompa  di  preCente,  che  fiportaf- 
fe al Rèrnarrando  Eliano Snella  Cua varia  hifto- 
ria,efler.e  flato  coftume  antico  in  Perfia,anzi  Ieg- 
ge,che  ouunque  andauano  i Rè , ciaCcuno  ^ gara 
gli  honoraua  con  preferiti , fecondo  il  fio  pote- 
re j nel  modo,  cne  ho^gidi  ancora  fifa,  con- 
forme hò  fcritto  più  volte.  Che  die  fi  folle  1’- 
jordine  della  /coltura , tanto  da  vna  parte  della 
fcala , quanto  dall'altra , è di  quella force . Ne- 
gli votimi  cantoni  a Leuante  & a Ponente,  pei? 
fine  di  tutta  la  facciata,  fi?,  prima  CcoIpito,tan> 
to  di  quà,quanto  di  là,vn  Leone  grande , che  pi- 
glia, §c  vccide,  vn’altro  grande  animale  ,•  fé  mal 
non  ifii  ricordo  , da  vna  banda  v n*  Vnicorno , d 
.dall’altra  vna  Capra  filuefire.Apprefiò  al  Leone; 
_P  1 più  ' 
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Più  a dentro  , ffs  vna  grande  ifcrittione,  che  oc-' 
€upa,  da  alto  a baffo  , tutta  l’altezza  del  mil- 
lanto nell’  ordine  fuperiore,quanto  nell’infe- 
*iore,doue  fono  fcólpite  le  figure.  E quelle  ifcric- 
rioni  ; in  che  lingua  elettera  fiano,  non  fisi  : 
perche  è carattere  , hoggi  ignoto . Io , folo  po- 
tei notare  che  è carattere  molto  grandc,che  oc- 
cupa gran  luogo  : e che  i caratteri  , non  fon  con- 
giuntilo con  l’altro,nelle  parole;  ma  diuifi,  e di - 
rtinti , ciafcun  da  fe  folo , come  i caratteri  Ebrei 
fe  pur  quello  , che  io  giudicali»  vn  folo  caratte- 
re,nOn  torte  flato  a forte  vna  intera  parola; il  che, 
nè  anche  fi  può  comprendere . O parole,ò  foli 
carateri  Che  fiano  al  meglio  che  io  potei , ne  co- 
piai,tra  gli  altri,cinque  , che  vidi  , e riconobbi  in 
più  luoghi  della  fcrittura,-e  fon  le  figure,che  por- 
rò qui  lotto.  Ma,  perche  i veri!  delle  ifcrittioni 
erano  tutti  intierfinon  potei  conofcer  , fe  quella 
forte  di  carattere  fi  fcriua  dalla  delira  alla  fini- 
llraal  modo  degli  Orientali,  oueroal  contra- 
riojdalla  finii Ira  alla  delira  al  modo  noflro.I  cin- 
que caratteri  adunque,che  copiai , fono  i feguen- 
ti . 


Mi  da  inditio , che  poffa  fcriuerlì  dalla  finirtra 
alla  delira  al  modo  nollro,  il  fecondo  caratte- 
re, che  è comporto  di  quattro  figure  limili  pira- 
midali,trè  dirit  te,  con  la  ponta  ingiù , & vna  fo- 
pra  coiocata . Perche,  delle  figure  piramidali,  il 
capo.,  in  quella  fcrittura , come  fi  vede  in  tutti  i 
C£ratteri,è  la  parte  larga,che  fempre  Ita  di  fopra, 
quando  ftan  dtrirte . Hora , in  quella  figura  pira-» 
infilale  colcata  fopra  le  tré  che  Hanno  in  piedi , 

ef- 
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effendo  il  fuo  capo  , che  è la  parte  Iar^a  , alla, 
finiftra,  e la  coda,che  è la  punta  , alla  delìrajmo* 
lira  3 che  il  principio  della  fcrittura  è della  parte 
finiftra  verfo  la  delira:  non  l’affermo  per  lìcuro  . 

Il  medefimo  par  che  accenni  il  carattere  quar- 
to di  vna  fola  figura  piramidale  pendente  j la  cui 
parte  fuperiorc  larga  3 che  come  ho  detto  , 
e il  fuo  capo  , Ila  pur  alla  parte  finiftra,  eia 
coda  , o punta  3 verfo  la  delira  fi  ftende . L’- 
ifteffo  anco  fa  la  piccola  piramide  di  mezo  , 
del  carattere  terzo . Et  a chi  diceffe  3 che  il  ca- 
po ; e’1  principio  delle  piramidi  3 foffe  la  pun- 
ta fottile,  e non  la  parte  larga;  onde  fihauef- 
fe  a prefumereil  contrario  ••  rifponderei,  che 
bifogncrebbe  dunque  3 che  nel  carattere  fecon- 
do , & in  tutti  gli  altri  3 le  piramide  haueffero  la 
punra  in  sù, e non  in  giù  , come  fi  vede  auueni- 
re:perche  in  tutti  i caratteri  di  qualfiuoj=;lia  forte, 
il  capo , ed  principio  loro.,  fi  (lima  femprfc  la 
parte  più  alta , e non  mai  la  più  baffa . Pur , in 
fatti,  fon  fpeculationi , con  niente  di  certez- 
za ••  e può  effer,  chefia  altrimenti.  Notai  di 
più  , che  tutti  i caratteri  di  quella  fcrittura  fon 
comporti  delle  medefime  figure  piramidali , e 
idi  quelle  altrè  più  fiottili  angolari , variamen- 
te difpofte  fra  di  loro  -,  facendoli  differenti  i ca- 
ratteri , vn  dall’altro , folo  nel  numero , e nel- 
la difpofitione , delle  già  dette  figure . Dopo  le 
ifcrittioni , da  banda  e dall’ altra  della  facciata, 
comincia  fubito  la  procclfione  delle  rtatuette  di 
baffo  rilieuo,  tanto  dell’ordine  fuperiorc,  quanto 
dell’inferiore , e vanno  tutte  ad  vna  ad  vna  ; con- 
forme già  dilli.  Alcuni  di  quelli  huomini  fcol pi- 
ti, che  paion  le  perfone  di  manco  conditione , e 
fono  i più,van  vertiti  có  calze  lunghe  e tirate, co- 
me quelle  dc’Patoloni  nelle  nortrecomedie,ecó 
yna  cafachetta,ftretta,&  attillata  fin’alla  cintura* 

p ^ dque  - 
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doue  fi  cingon  con  vha  fafcia  3 & hà  fiotto  falda  *• 
che  fi  slarga  3 lunga  fin'a  meza  cofcia.il  quale  ha- 
bito  * appretto  poco  3 portano  hoggi  in  Perfia  Jet 
genti  del  Mazanderà.n  , & i contadini  delle  Vil- 
le della  Perfia * verfio  il  mare . Solo  quelle  ima- 
gini  antiche  fon  differenti  nel  portamento  del- 
la tetta  : perche  non  hanno  il  capo  rafio  3 come 
lo  tengono  hoggi  tutti  i Mahomettani  : ma  han- 
no capelli  e barbe  lunge*  e vanno  con  la  tetta, 
nuda,  cinta  fido  di  vna  benda  3 al  modo  delle 
corone  antiche  deglTmperadori  Romani . Por- 
tano in  vna  mano  halle  lunghe3come  quelle  me- 
2e  picche  3 che  in  Fiandra  chiaman  Brandittoc- 
éhi  ; tenendole  tuttauia  3 non  sù  la  fipalla  3 ma 
'diritte  3 co*\  calce  in  terra  • Con  I*  altra  mano 
portano  diuerle  cofe  : chi  i certi  finimenti  3 da 
fonare  al  mio  parerei  che  fon  rotondi*  come 
«lue  gran  cerdìi*  di  fattura  * quafi  a gmfia  di 
braccialetti  da  donne  • chìr  caneftre  » ò celle  y 
con  robbe  dentro  j che  paion  da  mandare  : chi 
Certe  palle  rotonde:  chi*  conduce  (tue  Agnel- 
iijòuero  Montoni  * con  corna  torte:  chi  * vn.Ca- 
Trìelo:  chij  vn’ Afino  * ò Mulo:  chi3vn  Bue  3 o 
Vacéa  * ò Vitello  : chi3vn  Cauallo  : e’1  condur 
‘quelli*  animali  mi  fa  creder  3 che  la  pompa  fia  di 
Sacrificio  ; già  che  i montoni*  era  molto  ordi- 
nario di  facrificarfi  in  ogni  luogo 3 e cosi  i Tori  * 
& i Buoi  : Caualli  medefimamente  * in  Perfia,. 
al  Sole  fi  fiacrificauano  * come  notan  Senofonte  * 
/rediuerfialcri:  el’iftetto  può  effer  degli  altri 
animali.  E fe  la  pompa  ficolpita  è di Sacrificio,, 
facilmente  anche  la  fabrica  era  Tempio . Ma  per 
finir  delle  figure  che  iui  fi  vedono  3 alcuneal- 
rre  portauano  in  mano  certi  , come  martelli  r 
altre  hanno  pendente  dalla  cintura  da  vna  ban- 
da non  sò  checofa  grande*  cheli  ftende  moL- 
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to  con  vna  punta  aguzza  diettro,  branco  in* 
nanzi  alquanto  ; di  forma  quali  triangolare ,,  ma; 
non  vguale,nè  di  linee  rette  , anzi  piu  torto  cur- 
ue  : che  io  non  sò  comprender  che  cofa  forte  , fe 
pur  non  era  vn  vaio  di  pelle  3 da  portare  acqua  ,, 
ma  non  otre  ordinario,e.  di  fattura  affai  differen- 
te.,, come  in  carta  a parte  manderà  difegnato  , ar 
meglio  cheiofaprò.  Altri,  portano  vna  gran 
rotella  ,•  ò feudo  rotondo  ,.che  cuopre  quali  tut- 
to rhuomo,  altri,  conducono  vn  carro  di  due  ro- 
te , tirato  da  vn  folo  canal  lo  j e quei  che  Io  con- 
^ ducono,  vanno  a piedi.  Di  fomiglianti  carri 
facria  Gioue,  &al  Sole,  han  fatto  mentione 
Senofonte  a.  e Quinto  Curdo  , £ che  li  faceuan 
condurre  innanzi,  e Ciro,  e Dario.  Quello  •, 
che  quiui  lì  vede  fcojpito  , e della  forma  che  io 
purm’ingegnerò  di  mandar,con  le  altre  cofe, di- 
segnata , Fràle  ftéfie  figure , alcune  ve  ne  fono*, 
ma  poche,  e paiono  di  condicione  alquanto* 
maggiore  di  quelle  altre  già  deferitte,  che  hanno* 
-ilmedefimo  libito,  mà  fedo  di  più  portano  ycq- 
-me  vna  cappa,  dietro,che  nel  raezo,da  piedi,te?-- 
mina  in  aguzzo.,  E di  quelli  con  la  cappa  aguz- 
za , alcuni  anche  vi  fono  che  hanno  io  capo  vn1 
berettino  pur  aguzzo,  con  alquante  pieghe  per 
»trauerfo,conforme  p nella  carta  de  i difegni,  vie- 
neefprdffo  2,  Altripoi  vi  fono,che  paiono  effere 
i più  graui,  e di  maggiot  qualità  ,vertiti  di  lungo 
infìno  a i piedi:  la  cui  verte  di  fotto  è increfpata;: 
e di  fopra  hanno  vna  giubba,  ©cappa  lilcia  y 
Iungafin’ameze  mani  j hanno  collana  al  collo,, 
conforme  Agathia,  banche  ne’ tempi  pofterio-- 
ri,de‘qualli  egli  fcriue , dice,  che  i principali  de*' 
Perfiani,  e particolarmente  de’Medi , vfauano  di 
portare..  Tengono  infilzato  nella  cintura  vn  pia- 
gnale, di  quella  foggia  , che  hoggi  lo  portano» 
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gli  Arabi  , largo  , e torto  a guifa  dr  falce  ' 
cc'l  manico  innanzi  al  petto,che  farà  fenza  dub- 
bio l’Acinace  Perdano,*  tnentouato  da  Horatio; 
y e da  altri  noftri  Autori  antichi . Nella  man  de- 
lira Hanno  vn  bafione,  come  quel  de  i vecchi  per 
appoggiarli  i ma  da  loro  portato  più  tolto  per 
grati  ittì;  quai  fono,  fra  i nofiri  faldati , quei  de  i 
Maellri  di  Campo.  O^nivn  di  quelli  và  innanzi 
ad  vna  fchiera  degli  altri  , e con  la  fin ifira  con- 
duce per  mano  il  primo  di  quelli , che  gli  vanno 
apprefio  : i quali , in  certi  luoghi,  fon  di  quelli 
dalberettino  agguzzo  detto  di  fopra:  parte  ve-  > 
(liti  còrnei  primi  3 con  la  cappa  aguzza  dietro, 
t parte  con  le  velli  lunghe  increfpate,  corne  i 
rpiù  graui . Delle  quali  perfora,  che  hanno  ap- 
parenza di  maggior  qualità  , in  vltimo  verfo  la 
fcala,  che  viene  ad  efier  nel  principio  della  pro- 
ceflìone , ne  Hanno  molte  in  fila,  veflite  tutte  co- 
me ho  detto  poco  auànti.  Solo  deuofoggiun- 
igere .,  quefli  cali  che  portano  in  capo  vna  neret- 
ta rotonda  3 più  larga  in  cima  che  da  piedi,  qua- 
■i  come  quella  3 che  hoggidi  fuol  portare  il  Se* 
•nator  di  Roma  ,»  Scannellata  tutta  , non  folo 
iattorno  con  le  pieghe  fpefie,  & vguali,  che 
.fanno  in  lor  rilieuo  rotondo  ; ma  co’l  medelìmo 
fcannallàmentò  anche  in  cima,,  con  punte  vn 
.pocorileuantij  erottonde,  per  tutto  lofpatio 
del  piano  piatto  che  di  fopra  ricuopre  : però  da 
piedi  non  hà  il  girello , doue  in  quella  del  Sena- 
tor  Romano  fi  mette  la  mano  per  cauarla,e  fono 
infine  della  forma,  che  con  la  altre  cofe  verrà 
difegnata . In  oltre , quefii  Heflì , *che  nella  pro- 
ccflìon  delle  figure  paiono  huominipiu  dirif- 
petco,  e vanno  innanzi  a gli  altri , portano  in  ma- 
no armi  in  halle , come  quelle  de  i primi  che  già 
raccontai:  hanno  archi aliafpalla , infilzati  nel 
: brac- 
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bràccio,  con  la  corda  verfo  Ja  felli  e na;  doue  reti;* 
gono  appefe  faretre  ,-di  forma  differenti  da  quel- 
le che  fi  vfano  hoggi  : e le  lor  vedi  hanno  mani- 
che molto  larghe  e crcfpe,al  modo  delle  camicie* 
degli  Arabi,  ofppraùdii,  che  portano  a’tempi 
noftri  in  Koina  gli  Ambafciadori  di  Venetia  . Per 
entro  poi  alla  procefiiooe,  a luògo  a luogo,frà  le 
figure , vi  fono  /colpiti  per  ornamento  alcuni  al- 
beri di  Cipreffo  : ma  tanto  gli  alberi , quanto  gfi 
animali,egli  huomini , fon  di  poco  di  buon  dife- 
gno  i e lauoro  fi  conofce , che  non  è di  mario  di 
xnaeftro  eccellente  : confidendo  la  bellezza  fua 
folo  nell’  antichità  degli  habiti  , che  rapprefenta 
del  naturale,  e nella  magri ificen  za  delle  pietre,,  di 
che  fabrica  è coìripofta  ✓ 

VII . Salita  quella  feconda  fcala ,■  volgendo^ 
fi  pur  la  faccia  al  Mezo  giorno,  fi  troua  fubito  vri 
gran  piano in  principio  del  quale  vi  è vn  vano 
•voto,  cheli  llende  da  vn  capo  all’  altro  della 
facciata  da  leuante  a Ponente/a  guifa  di  vn  por- 
tico,ò di  vna  ftrada.  Dentro  a quello,  il  gran, pia- 
no è tutto  feminato  di  colonne  grolle  ; ciafcuna 
delle  quali  tré  huomini  a pena  , con  le  braccia 
fiefe  in  giro , potrebbero  abbracciarla . Di  qùe- 
fte  cokTnne , hoggi ,-  la  maggior'  parte  è cadute  ; 
e folo  rie  reftano  in  piedi  da  venticinque  : al  qual 
numero  eflendofi  diminuite , da  quando  fù  dato 
alla  fabrica  il  nome  di  Cehilminàr , che  fenza 
dubbio  doueuano  elfere  intorno  a quaranta  ^ fi 
vede,  che  per  le  ingiurie  del  tempo , ogni  gtor7 
no  anderanno  mancando  , e cadendone  delfe 
altre.  Delle  colonne  cadute,  fi  vede  il  fogno , 
e le  bali , che  ancor  reftano  quafi  tutte  a ì loro 
luoghi . L’ ordine  loro che  io  pur  m*  ingegne- 
rò di  fchizzare  nell’  inclufo  foglio  a modo  di 
pianta,  per  quanto  potei  comprendere,  era  di 
guelfa  maniera.  Paflato/opra  la  fcala , quel  vana 
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voto , che  fi  trouain  prima  a guifadi  ftrada  ò* 
di  portico  a cominciano  fubito due  ordini  di  co-- 
lonne  y che  fi  ftendono'  da  Leuante  a Ponente 
quanto- è larga  la  facciata . Indi ,-catninando  pur' 
tempre  vedo  Mezo  giorno  s fucccde-  vn  luogo 
voto^capace  di  duealtriordìni  di  colónne  y col- 
l'oro fpatij  di  qua  e di  la*  .•  Allo  fpatio  voto  y fe-- 
guonp  fei  ordini  di  colonne  a continuati  per  lun-- 
go  da  Tramontana  a Mezo  giorno..  Per  largo 
poiffan  difpofti  due  òrdinidi  colonne  a Ponen- 
te: appre/fo  il  vano  voto  3 Capace  di  due  ordini.* 
dopo  quello^  feiordini  di  colonne  idmezojcon** 
tinuati  anche  per'  largo  da  Ponente  a Leuante : y 
Come  per  lungo  : poi  l’altro  vano  voto  capace  di 
ordini  a córrilpondente  a quei  di  là*  e finalmen- 
te due  altri  ordini  di  colonne  continuaci  y a Le- 
uànteaVerfó  il  monte  a man  finiftra  entrando  : co- 
me dall’altra  parte  oppofta  .-  Son  diffami  le  co- 
lonne vna  dall’altra } doue  gli  ordini  fon  conti- 
nuaci da  ogni  parte  3 circa  ventifei  piedi  e mezo 
de’mieijal  modo  folito  .-Non  fon  le  colonne  y al 
mio  parereste' vguali  di  altezza  ; il  che  mi  fece 
marauigliare  : ma  alcune  più  alte  3 & alcune  più 
baffe.'òndc  non  pollo  affermare  : che  fopra  loffe- 
neffero  volta  3 ò copertura  alcuna  j non  fe  ne  ve- 
dendo s anche  in  terra  3 alcuna  reliquia  cadu- 
ta. Solo  3 fopra  tutte  le  colonne  3 ò più  alte , ò 
più  baffe^fi  vede  vn  fimil  finimento  3 che  ha  pili 
toffo  dell’  aguzzo  che  altro  3 differente  affai  da  i 
capitelli  noltri.E  non  vi  effendo  voI«a3  nè  coper- 
tura pare  che  nè  anco  poffa  cffere  ffato  palazzo 
reale  ; oltre  che  le  colonne  fon  tanto  alte  3 che 
non  ha  del  verifimile  3 che  non  altre  fcale  3 delle 
quali  nè  meri  fi  vede  alcun  vefìigio3  fi  andaffe  in- 
fin la  sùiPaffato  tutto  quello  colonnatOj  che  die- 
dro non  fi  vede3che  finimento  haueffej  andandoli 
per  verfo  Mezo  giorno^  fi  troua  vno  fpatio  voto, 
ì lua- 
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fungo  circa  a cinquanta  partì  andanti  de  i miei  •• 
Poi  fi  trouandue,  come  camere  pìccole,  vnà- 
a man  delira  a Ponente  : nel  fin  della  facciata- 
verfo  là  pianura;  e l’altra  a man  finiftra  a Lettami  ‘ 
verfo  il  monte  r di  fabrica  a proportene  limile, < 
&in  quella  a man  delira-  le  fi  vede  innanzi  vn 
vano  voto,laliraco  di  marmo  , a-guila  di  vn  corti-- 
ietto . Creile  due  camere , non  fon  camere  prò-- 
priamente  : ina  foJo  fon  due  quadri  fcoperti  ;■ 
.circondàri  attorno,  non  di  muri,  ma  di  molte 
porte  e finelire  di  marmi  grofiì filmi  : dilpolle  in' 
modo  y che  ciafcun  lato  del  quadro  ha  vna  por- 
ta  grande  in  me 20 , e due  piccole; alle  Bande  ,> 
^ouero  due  grandi  alle  bande , & vna  piccola  in 
anezo,con  certi  altri  yanetti,come  finelire  trame- 
nati. Ne  i lati  opporti  vno  all’altro non  fem- 
ore corrifponde  la  porta  grande  alla  grande  in- 
contro ,•  e ia  piccola  alla  piccola  : ma  tal  volta 
Hanno  ordinate  al  contrario  . L’elfer  quelli 
quadri  piccoli , e pieni  di  portele  di  finelire 
attorno  ,fa  parer  che  fiano  fiate  camere , perche 
cosi  a-  punto  fi  vfano  anche  hoggi  le  camere  in 
■Perfia . Ma  l’e fiere  fcoperti  di  fopra , nè  vederli 
iengo  alcun  di  rouina  o di  cofa  caduta, che  po.tef* 
fe  ne’tempi  andati  coprirli,mi  fà  creder , che  non 
foflero  camere . Cosi , anco  il  non- vi  efl'er  tomba 
alcuna , nè  fcgno  di.fepolcri , non  mi  dà  inditio 
che  fofler  fepolture . Tempio , poteua  ben’dfer 
tutta  la  fabricà;  ancorché,  /coperto , perche  i fa- 
orifici/,  eie  oratio ni , può  efier  che  allo  fcoperto 
fi  faeelfero . Di  molti  popoli  amichi,  fi  sà  : che 
cosile  faceuano:  maflìmamente  nell’alto  de;- 
•monti,  e ne’luoghi,  eccelli:  & r hoggi  ancorai 
<Mahomettani  le  fanno  in  campi  fuor  delle  Città? 
oltre  che  in  Perfia , dentro  alle  Città  rtefle , la 
maggior  parte  delle  Mefchite,  della  cupola  prin- 
cipale in  poi , nel  rello  del  corpo  .*  fono  ingran 
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parte  (coperte.  Nelle  porte  più  grandi,  che  a ni- 
no in  tnezo  ad  alcun  ae’ lati  di  quelli  quadri  , c 
piccoli  rieinri.-nel  groflo  del  marmo  de  gli  Pipi- 
ti , che  fon  molto  1 arghi  e capaci , tanto  da  vna 
banda , quanto  dall’altra  j fìà  fcolpito  in  figura 
grande  vn’  huomo  ,•  che  moftra  di  e (Ter  molto 
■principale  i di  maggior  dignità  di  tutti  gli  altri-. 
Va  veftito  di  lungo  infin’a  piedi," e l'habito,della 
tintura  in  giti  hà  molte  erefpe  per  lo  largo  del- 
la verte,  le  maniche  della  quale  , pur  fon  larghe  » 
éc  increfpate . Nella  man  delira , tiene  vn  bado1- 
ne,  ò da  appoggiarli,  ò più  torto  da  autorità  di 
comando  ; in  capo , hà  quello  fteffo  portamene 
to , lifeio  e rotondo  ; ingiro,e  piato  nell’alto  , 
rhe  dilli  già  ,■  chehaueuaiioiMoftri:  ma  lenza 
quella  gran  palla  fopradTà  zazzera,  e barba  lunw 
gare  tan  to  da- vna  banda , quanto-  dall’altra  dell 2 
porta , ftà  fcolpito  in  atto  di  entrar  dentro , co’l 
vifo  rinolto  al  Mezogiorno  . Dietro- a quella 
figura  di  huomo  principale  pur  nella  prodezza 
delmédelìmo ftipite , rtà fcolpito  vnfermdore, 
che  gli  và  apprefio,  veftito  al  modo  di  quelli  de- 
ferirti nel  principio  co’l  capo  nudo,e  co’i  capel- 
li cinti  di  vna  benda-  Il  quale  , con  vna  mano  , 
folliene  in  alto  vna  grande  ombrella  , fopra’l 
capo  deH’huoino  principale  > e con  l’altra  tien 
dritto  pur  in  alto , dietro  al  capo  del  medefhiio-', 
fotco  l’ombrella, vn  baftone,  curuo  alquanto  nel- 
la cima,  quarta  guifa  di  vn  paftoral  de’noftri  Ve- 
feoui  ; che  al  parer  mio , ò è feettro  reale,  fe  i* 
huomo  principale  forte  Rè  : bealera  infegna. 
idi  dignità,  fe  forte  Sacerdote,  vna  delle  quali  due 
^ofejcredo  certo,  che  fia.  Nelle  altre  porte  gran- 
'di  da  i-lati  per  fianco , a Leuante , & a Ponente  > 
‘^veggono  fcolpiri  huomini,  che  Iottano,ò  com- 
battono con  Leoni , vno  per  banda  ; veftiti  eoa 
^glihabiti  lunghi  * e qrefpi,  ma.col  caponu^o* 
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con  la  fola  benda  , e con  capelli , e barbe  Jun- 
ghe,  come  tutti  gli  altri . Dietro  al  ricinto  oua- 
tiro  3 fi  vide  pur  vn’altro  fpatio  aperto  , e laura.* 
io  3 a modo  di  cortiletto  , come  queiraltro  che 
dilli  dinanzi:  e quiui  Hanno  dirizzati  due  pilaftri 
alti,con  iferittioni  di  lettere,  che  per  elìer  molto 
alte,iojChe  ho  corta  vifta,nó  potei  feorger  di  eh© 
forma  folfero,dietro  ai  fopradettiricinti,refta  vn 
orande  fpatio  voto  : _ ilquale  paffato,  caminando 
purfempre  verfo  il  Mezogiorno , fi  troua  finale 
niènte  vn’altro  bel  quadro  ricinto  ? limile  i due 
già  deferitti,ma  più  grande , e lunato,  nonne* 
fianchi  della  fabrica,  ma  in  mezo,in  faccia.NelIa 
fua  porta  piti  grande  di  meno  à l’huomo  princir 
pale  con  l’ombrella  , che  pur  vi  è fcólpito  Uà 
in  atto  diuerfoj  cioè  di  vfeire,  e co’l  Vilo  al  eonr' 
trario , venendo  fuori  verfo  Tramontana  : onde; 
apparilce  , che  quella  parte  era  l’intimo  pene*- 
trale,  e il  più  interiore  di  tutta  la  fabrica.  Dietro* 
al  quale  yitimo  rjcinto,  cambiandoli  più  dentro* 
pur  a Mezo  giorno  fi  troua  vn’altro  colonnato* 
ma  più  piccolo  del  primo  ,•  che  èpur  quadrato- 
di  fei  ordini  di  colonne  ; tanto  per  lungo* quam* 
to  per  largo  : in  mezo  delle  quali fotto  terra  * 
cioè  fotto  le  gran  pietre.del  pauimento^i  vede 
elfer  corfo  vn  grotto  condoto  di  acqua  . Le  co- 
lonne di  quello  vltimo  colonnato  hanno  ciafeu* 
na  circa  a quattro  piedi  miei  di  diametro:©  fot* 
I lontane,v,na  dall’altra  * circa  a dodici  degli  fiefli 
..miei  piedi.  Attorno*  quello  colonatopare  efser- 
iii  fiato  vn  portico  : e fojrfe  vn  grofio  muro  di 
pietre , con  fineftre  : e quello  è il  fine  di  tutta  la 
fabrica  che  ancor  dura  al  Mezo  giorno  : fuor 
_ della  quale  non  fi  vede  altro  dnc  rìlieui  : ina 
iblo,fparfi  qua  e là , grólfi  fondamenti  di  muri* 
fatti  di  pietre  grandi  , poco  fopra  terra.  Mi 
reila  a dir  di  quella  fabricaV  chanci  primo  ia- 
... . - gre* 
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gretto, dopo  lalitala  feconda  fcaJa,alIa  parte  di 
.Leuante  molto  fotto  al  monte  ,.e  lontano,al  pari 
dei  primo  colonnato.,  vi  è pur  vn’altro  di  quei  ri- 
tinti quadriga  guifa  di  camere,  che  ho  deferirti  di 
fopra;ma  è fuori  dèli*  ordine  della-  fabriea  , per 
empitura,come  io  credò,di  quel  luogo,che  Jd  dal 
monte  veniua  Jafciato  votole  piano t 
VHI . Il  Giouedi  de’quactordici  di  Ottobre,, 
trattenendoci  pur  con  il  padiglione  in  quel  me- 
de limo  Jiiocjo  lotto  Cehilminar  : & io  non  fatio 
ancora,  delle  cofegià  vedute  , che  hò  fcritte 
andai  , caualcando  vnalega  lontano  di  la  più 
verfo  tramontana,  a veder  certe  fcolture  antiche,, 
fatte  a *pie  di  quei  monti , che  la  pianura  circon- 
dano : le  quali  ho°gi  da  i paefani  fon  chiamate 
UaofciKoftttnn  cioè,  Bitture( come  effi  dicono  ) 
di  Rofiàm:  credendo,  che  rapprefentino  l'effigie,, 
e qualche  attiene  di  lui  . Quello  Roftàm  , c 
vn  Heroe  antico  de*  Permani,  molto  famofo 
nelle  loro  Hiftorie,  per  arme,  e per  amori  ,*  e 
fecondo  loro  , par  che  ha  dt*tempi , o di  Ciro  , 
cdiCambifce,o  forfeanco*  al  più  vicino,  del 
primo  Dario],  E che  non  ha  flato  in  tutto  fauolo- 
fo  , ne  è chiaro  teftimonio  l’ efferci  inhn’  hoggi 
molti  e molti  Perhani , per  nome  proprio  de  tu 
pur  Roftàm,  in  memoria  di  quello  huomo  tanto 
celebre  . Pattar  dunque  in  prima  Ja  Villa  Mehr- 
choafcòn,  che  è la  più  vicina  a Cehilminar, 
poco  lontano  dal  Juogo,doue  noi  ftauamo  atten- 
datile caininato  di  là  dalia-VilJa  vnalega  ,coi>^ 
forme  difsi,.  vidi  a piè  di  quei  monti;  in  pii! 
Juoghi , fpianato  il  faffo  viuo  dalla  più  bafsa  tal- 
dia  del  monte,  in  mododiwr^ran  quadro ,.  &in 
quello  fcol£ire,<h  inèzorilieuo  , e di  flatura  »i- 
jantea  , diuerfe  figure.In  vna  , flà  vn  Cauàlieraa 
cauallo , veflito  dell'  habito  lungo  increfpatò, 
W»  oraamencodj  tefta , che  in  Cehilmi. 

nar 
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lì'a'r  pòrta  1’ hUómo  pili  principale  . Nella  man 
finiftra  tiene  vna  mazza,  di  quell’andare,  in  che 
nelle  noftre  ftatiie  antiche  « vede  la  mazza  di 
HerCole.-  Con  la  delira,  tiene  vn  cerchio  ro- 
tondo: quale  pur  con  ia  delira  è tenuto  da  vn' 
altro  Gaualierò  a caùallo  che  gli  ftà  incontro  , 
veftito  di  habito  limile  ,<  fuor  che  ha  la  tella  nuj 
da , con  capelli  affai  lunghi  » amendue  , cò’i 
cauallivn  contrai’ altro , tengono-  in  alto  quel 
cerchio  in  atto  di  far  forza  come  te  lo  voleffe- 
fo  rompere . In  vn’altro  luogo , ftà  teolp'ito  vti 
fìniil  Caualiero  a cauallo  co’l  medeftmo  habito, 
che  tien  la  man  lìniftra*  sii  la  guardia  della  fpa- 
da  i la  quale  fpada  ,*  non  è curua  , come  la  v fa- 
no  hoggi  gli  Orientali  ; ma  è diritta  , al  mo- 
do noltro | conia  guardia  / nondimeno,  tem- 
pi ice  y antica . Tien  quelli , con  la  man  delira  , 
e Uefa  & alta  alquanto  la  mano  di  vn’  huomo  a 
•piedi,  che  gl/viene  incontro;  vicino  al  quale 
inuomo  a piedi  ; che  ftà  diritto , ve  ne  è vn’  altro 
pur’a piedi,-  con  tella  nuda , ma  inginocchiato 
convn  ginocchio,  innanzi  al  cauaho  del  Ca- 
valiere . In  vn’^altro  luogo , lì  vedono  /colpite 
certe  donne  e donzelle  ; delle  quali  i paefani 
raccontan  molte  fattole  ; maisi inamente  di  vn» 
amata  da  Roftàm.  In  altri  luoghi  parimente , G 
vedono  pur  quadri  limili , fcolpiti  con  più  figu- 
re e varie,  che  non  sò  comprender,  che  cofarap- 
prefentino.  Quello  si  ben  , cheardifco  di  af- 
fermare,che  per  lafciar  memorie,al  Mondo,  che 
durino  in  eterno , non  credo , che  lì  polla  trouàt 
•più  bel  modo  di  quelle  /colture  fatte  nelle  falde, 
e nel  fallo  viuo  de’  durifsimi  montide  quali , per 
ciò,  pochifsimo  efpofte  alla  fragilità,  .è bor- 
ia che  durino  , quanto  gli  llefsi  monti  dure- 
ranno, Di  Semiramide , lì  legge  in  Diodoro , « 

che 
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che  (pianatala  faffofa  rupe  di  vn  monte  delta 
Mcdhjpreffo  a douc  haueua  piàtato  vn  grande  e 
bel  giardino , vi  fece  intagliare,  a perpetua  me- 
moriajxffiige  fua,  e di  quei  delia  fua  guardia  „ E 
facilmente  potrebbe  edere  yna  fiiniJe  /coltura  f 
-che  più  anni  fono  trouammo  noi  per  viaggio  ve- 
nendo da  Baghdad  verfo  Hamadàn  , nelle  balze 
ripidifiìme  del  monte  fopra  Sceli èr  neu  ; ma,  per 
edere  all’hora  tempo  molto  cattiuo,  c con  gran 
neue,io  non  pot ei,  nò  mi  curai,  di  andare  a vede- 
re,benche  alcuni  de’miei  feruidori  la  vedefiero-.- 
>Jon  lontano  da  i quadri  di  feoltura  ,•  che  di  fo*- 
pra  I10  detti , vidi  anche  in  diuerli  luoghi  cer- 
ti altri  lauori  3 che  credo  certo  efsere  dare  fe- 
•polture.Eypriina^a  piè  di  vn  monte,,  molto  vicino 
'al  piano  , trouai  due  piedeftali  di  figura  quadra- 
ta, con  vn  poco  di  modanatura  ne  gli  angoli  ,. 
siella  pane  faperiore  è piana  de’quali , vi  è va  ' 
iiuco  voto  , che  fi  potrebbe  creder  efier  fatti  per 
>conferuarle  ceneri  di  qualche  corpo  * fepur’i 
■perfiani  antichi  haueffero  maivfato  di  bruccia- 
irei-lorcadaueri,  il  che  non  mi  ricordo  di  hauer 
Jetto  v Anzi  sac  che  nel  funerale  della  moglie  di 
-DariojChe  tutti  dicon;che  fu  fatto  da  Aleflandr® 
^fontuofàmente , e con  gran  pompa»  conforme  al 
xoftume  della  patria  diìei  , nè  Quinto  Curdo , 
fcon  tutto  ciò,  nè  Diodoro  'nè  Guidino,  che  lo 
■^riferì  feo  no , fanno  mentione  alcuna  , chefofsé 
^bruciata  -,  nè  fpecifican  che  fi  facefle  del  fuo  cor- 
po . I due  piedifialli ,-  che  io  diceiia^cosi  vicini 
•vna  all'altro , fon  pezzi  indiuifi  della  medefitna 
.rocca  del  monte,  là  proprio,  a /carpello  rozza- 
unentc  tagliati . In  vn’aftra  coda  di  monte,che 
pur’è  fpianatajifcia,e  diritta,aguifa  di  vn  muro, 
vidi  càuati  alquanto  in  alto  molti  fori , come 
finellti?  ? alcuni  più  piccoli  » alenai  più  grandi  A 
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fhc  dentro  fon  capaci  di  vn’huomo,  e piùji  qua-*' 
li  pur,  fe  non  han  feruito  a conferuar  corpi  mor-. 
ti,non  faprei  dir  che  co  fa  poteffero  effere . Dio- 
doro a per  certo  , ci  fà  noto , che  i Rè  Per/ìani 
anticamente  fi  fepelliuano  ne’  monti  intorno  a 
Perfcpoli,in  "rotte  , dentro  à quelli  cauate  in  al- 
to.-doue  i cauaueri,non  amano,ma  vi  erano  alza- 
ti^ e meffi,  con  machine,  e con  iffrumenti  , fatti  a 
polla  d tal’effetto.In  molti  altri  luoghi  fiualmen- 
re,pur  nelle  colle  de  i monti  « fpianate  a guifa  di 
quadri,ma  in  alto,doue  fenza  fcala  non  fi  potreb* 
be  andare,  vidi  fcolpite  certe  profpettiue , come 
facciate  di  vna  fabrica  : cioè , vna  porta  in  me- 
2o,con  molte  colonne  di  quà,e  di  là*  che  foften- 
gono  architraue,freggio,  cornice,  e frontifpitiò, 
di  affai  buona  architettura:  e dentro  anche  al 
frontifpitio,alcune  figure,  che  per  effere  alte  af- 
fario non  poteua  affatto  ben  difcernere  : ma  mi 
paniche  foffe  vn’huomo,che  con  vna  mano  te- 
nerla per  la  punta  vn’arco , appoggiato  con  bal- 
era punta  :n  terra,e  guardaua  verfo  vn’alcare,co-’ 
me  fe  facrjficaffe,ò  pigliaffe  di  là  oracoli . E fo- 
pra  quelle  figure  in  alto , quali  che  lleffe  in  aria  > 
Lfluei  che  Yeaeuano  meglio  di  me, mi  difisero,  che 
ii  fcorgeua  vna  figura , chepareua  di  Dianolo,  la 
quale  10  non  arriuaua  à conofcere.Sofpettai  ben, 
le  pur  era  Diauolo,  che  l’huomo  iui  fcolpitopo- 
■tefse  efser  Gemfcid , ò cpme  altri  per  la  fua  bel- 
lezza gli  diceuano,Chorfcid,che  in  lingua  antica 
lignifica  Sole  j Rèantichilfmiode’Perfiani,  & 
idolatra , de’  tempi  molto  innanzi  al  gran  Ciro  t 
del  qual  Gemfcid,  ancora  dura  la  fama , che  fof- 
fe incantatore , e che  fapefse  coflringer  glifpiri- 
ti  maligni  a’  luoi  comandi  : onde  per  ciò  gli 
danno  titolo  di  Diubend , che  Tuona  quali  Le- 
ga Diauoli . E notandofi  nelle  hiflorie  Perfiane , 
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arche  cortui  fece  far  delle  ftatue  limili  a fe/e 
che  le  mando-in  diuerfe  parti  del  fuo  Regno  co- 
mandando che  fofiero  adoratejnon  farebbe  gran 
cocche  fpfse  il  nortro  Nabuchodonosòr-,  * che 

^jirEartJde-aPerfia  erter,  che  ar- 

“«*«*  ^ pur  Gemfcid  non  è piu 
antico  ddl'vno , e dell’altro  Nabuchdonosor  , e 
■01  Danielle  di  Giuditta*»  anco  di  Salmanasàr  >t 
comeiii  vero  par  che  lia^Leporte  fcolpfte  nelle 
rtr®‘Petnt!e  ,tutte  egualmente  fon  fer- 
rareadei  medelìmo  fafso  naturai  del  monte,  i due- 
erzi  di  erte , i piu  aitile  folo  ne  è falciato  aper- 
0 vn  terzo  ,il  più  baffo , che  viene  ad  eflére  vm 
duco, nel  quale  non  lì  può  entrare , fe  co’lcorpO' 
c pinato ;e  là  dentro  rt  vede  erter  voto ..  E perche- 
«1  querte  Profjpettiue , ve  ne  fono  anche  due  del 
yonte  piu.  vicino  fopra  Cehilmmàr „ e tutte  fom 
aejJamedertinafatturai. benché  lontane  vna  dall* 
t jna  ^ <3uelle  di  Cehifminàr  alla  quale- 
ia  falda  del  monte,  non  tanto  ripida , nè  fcofce- 
ia,.concede  vn  poco  di  accerto , la  ferainnanzi,. 
quando  vidi  Cehilminàr,,io  vi  era  andato,  & era’ 
entrato  dentro.-e  trouai,fecondoe’l  detto,  di  Dio- 
«foro  cete  fepolcri  reali^  che  per  entro  al  monte 
era  canata  a- {carpello,  vna  grotta  ,,  più  alta  dell- 
aicezza  di  yn’ Ritorno e di  forma  quadra;  Jiinpa. 
per  trauerfo,  affai  capace , con  tré  gran  nicchi  in. 
TaeeWj.!  conforme  alla  pianta ,-  che  ne  verrà  pur 
«1  legnata  nel  foglio  a parte.In  mezo,  in  terra , vi- 
li 'eue  parimente  per  trauerfo  legnata  vna  pietra- 
-lunga  ; e quella  può  effer  che  fofte  il  luogo  della' 
tomba  i ouero  dentro  a i nicchi , dòue  ancora  li. 

dono  alcune  pietre  grofse,ma  disformate , che: 
^onrt  conofcejchecofafofsero.rnicchi  eran  pii* 
cupi  del refto  della  grotta  onde  potrebe  efsere: 
* . —I  ~ ~ _ anco- 
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ancoraché  fofsero  flati  Juoghi  di  acqua/  tanto 
più  j che  fuor  della  grotta  nel  fafso  viuodel 
monte,  fi  vede  intagliato  vn  canale , che  pare  ef- 
fere  flato  vn  condotto  di  acqua,cha  và  giù  : ma  , 
a che  hauefseda  feruir  l’acqua  in  tali  luoghi, 
non  sò  comprendere.Oltra  delle  cofe  già  dette  , 
vidi  anco  in  vn  luogo  lotto  a i monti,ma  nel  pia- 
no, vna  gran  camera,  quadra,  vn  poco  alta  a gui- 
fa  di  tòrre/abricata  di  grolse  pietre-di  marmo , e 
chiufa  da  ogni  parte,  con  vna  fola  porta  in  alto  , 
pur’in  luogo  inaceffibile  , che  fìmilmente  credo 
efsere  fiata  fepoltura.  E J’efser  tutte  quelle  fabri- 
che  , ò ne  i monti , ò a pie  de’monti , molto  da 
-prefsos  mi  fa  penfar  due  cofe.-vna  ,che l’ampiez- 
za della  Città  oCcupafse  tutto’!  piano  da  quel- 
ita banda,  e che  quei  monti  fofsero  alla  Città 
molto  vicini. L’altra,  che  quei  popoli  non  hauef- 
fero  molta  arte , da  Caper  condur  le  pietre  grofse 
lontano,  poichetutrele  fabriche  più  magnifi- 
che^ tutte  Jeltofture,  fi  vedeno fatte,  ò nella 
flefsa  montagna, ò a piedi  di  quella,  poco  lungi  : 
•fé  pur  ciò  non  faceuano,  per  quell’alno  fine  che 
dilli  ìnaflìmamente delle  fcolture,*  cioè,  per  farle 
durare  in  perpetuo , con  più  Scurezza  della! or 
COnferuatione  , 

IX.  Vedute  in  due  giorni  tutte  le.  cofe, ■ che 
ho  raccontato:  la  fera  del  Giouedi,  a tré  flòre  di 
notte,dopo  hauer  cenato , ci  partimmo  da  quel 
pollo  fotto  a Cehilminàr  : e ci  auuiammo  verfo 
la  Città  diSciràz,  capohoggi  della  Prouincia 
della  Perfide  fe  de  d’Immacuìi  Chàn,  che  ne  hà 
ilgouerno.  Era  lontana  Sciràz  di  là,  per  la  via 
-piu  dritta,dieci  leghe  : ma  a noi,  per  efser  rótto 
vn  ponte  fopra  il  lcùr,  che  ci  conueniua  pafsare, 
per  lo  quale  la  firada  è più  corra  ; fù  necefsario 
di  caminar  due  leghe  di  più,  e fare  in  tutto , in- 
fin’a  Sciràz  dodeci  leghe;  andando  a pafsare  il 
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icùrpiù  lontano  pervn’altro  ponte  chiamato 
£end'Emtr  , che  vuol  dir  Legatura  cioè  Ponte 
delj’Emir,  che  da  Cehilminàr  due  leghe  difcofto 
il  ntroua. Chiamano  alle  volte  i Pèr/ìani  Let- 
ture 1 ponti  : perche  legano  in  vn  certo  modo 
ìnhemc  amen  due  le  ripe  de’fiumi.  C'incami- 
nainmo  dunque  di  notte  a quella  volta  , ma  per 
veliere  icuro  lenza  Luna;  e tutti  quei  piani , doue 
seminano  rifo  & a/tro,irrigati,  e tagliati  da  mol- 
xi  riiu  di  acqua  , che  per'paflarli  bifognaua  an- 
elar bene  fpcfso  in  quà,&  in  là  girando,  perdem- 
mo il  camino,  e facendo  in  vano  molto  più  viag- 
gio che  non  doneuamo  fare , andammo  tutta 
quella  notte,  errando  malamente  per  quella  pia- 
Jiura.  La  mattina  del  Venerdì,  poco  innanzi  l’al- 
ca panammo  il  ponte  Bendemir:  il  quale , e così 
«etto,  da  vn tal’Emir  Hamzà  Dilemita,che  lo 
iabneo  . Fra  Filippo  Ferrari,nella  fua  Epitome 

«,f£8r?ifira  arrr,bnifce  il  nome  di  Bendemir  al 
Jiume,ii  quale  crede , che  da  1 Latin : tolse  detto 
£ agr acidi 3(J  Brifoana:  a ma  s’inganarche  Bende- 
mir  e nome  del  ponte , e non  del  fiume  : & io 
ilei  tuo  libro,  che  ho  apprefso  di  me,  ve  l’hò  no- 
«atojnmarojne.Si  appongono  ùmilmente  male 
alcuni  de’piu  idioti  paefani^in  creder , come  di- 
acono che  quello  ponte  fofsé  fabricato  da  Ali,  e 
*ion  lenza  qualche  fciocca  aggiunta  difauolofi 
miracoli  : ingannati  da  quel  titolo  di  Emir , che 
*r.a  • y 0r,0j,Per  antonomafia,  ad  Alì , più  che  ad 
aitrijfuol  dar/?  ; maflìmamente  quando  non  vi  fi 
specifica  alcun  nome , Perche  Alì,nè  di  quelle 
terre  fu  padroneme  pur  vi  venne  mai, per  penfìc- 
*°‘c  j ponte  prende  il  nome  da  quell’Emir  Ham- 
. , . ie  ho  detto  ; il  quale  in  tempi  affai  più  vi- 

rk'HSr  PJl1  Co^°  c^e  Principe  , credo, 
- roile  Goucmatore  di  quelli paen,per  quanto 
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ne  ho  intefb  da  huomini  dotti  : oltre  che  nel  li- 
bro Peritano,  intitolatola  Midolla  delle  hirto- 
rie,  a fi  nomina  anche  il  Rè  , che  fu  vn  di  quell i 
della  cafa  di  Puie , per  ordine  di  cui  fi  fabricò  il 
fopradetto  Ponte,circa  gli  anni  trecento  quaran- 
tatrè  della  lor  Hegira . Pafsato  il  fi  u inerirà  ni- 
movn  pezzo  intorno  alla  corta  di  vn  monte, 
che  haueuamo  a man  finiftra  : & al  fine  , entrati 
incerti  baili  valloni,  ad  fiora  di  Mezo  giorno, 
arriuammo  alla  Villa  Zercòn,  che  da  Cehilmi' 
nàr  non  è più  lontana  di  fci  leghe , benché  noi , 
per  gli  errori  nella  notte  innazi,  haueffimo  ca- 
lcinato afsai  più , e quiui  ci  fermammo  a ripofa- 
re  in  vna  cafa , doue  i padroni  di  efs a ci  diedero 
commodità. A due,  o tré  hora  di  notte,  facemmo 
di  nuouo  leuataj  e dopo  hauer  camfnato  tutto  il 
reftq  della  notte , il  Sabato  a Tedici  di  Ottobre  , 
fatte  le  Tei  altre  leghe  che  fole  reftauano , a gior- 
no chiarojleuato  già  il  Sole , arriuammo  a i giar- 
dini di  Sciràz  j la  qual  Città  è fituata  pur  in  vn 
bel  piano,  circondato  quali  d’ogn’intorno  da 
monti,ma  non  grandi.  Per  la  via,donde  noi  veni- 
uamo,  a punto  doue  fornifeono  i monti , nel  più 
fìretto  di  quelli  quando  fi  entra  nella  pianura,ftà 
fàbricato  vn  grande  Arco , con  varie  piture  den- 
teo,^ Leoni , di  altri  animali , e con  molti  ver-, 
fi  fcrittiuidadiiierfi  . Quello  Arco , occupa  in. 
quel  luogo  angufto  tutta  laftrada,  da  monte  x 
molitele  lo  chiamano,per  c iò 3T e righe  el  EKùàr  , 
che  s’interpreta  Stretto  dei  Grandifiìmo,  cioè  di 
Dio.Pafsato  quello  Arco,fi  troua  fubito  vna  rtra- 
dajlungha,larga , diritta,vguaie,e  beJJiflìma,cot* 
giardini  da  vna  parte  e dall’altra , ornati  tutti 
eli  fabriche  diuerfe,  che  certo  è cofa  riguardeuo- 
Je,e  fenza  dubbio  la  più  beila , che  fia  in  Sciràz  • 
Caininammo  più  della  metà  di  quella  ftrada*, 

^ fin  - , 
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fin  doue  fi  croua  vna  grandiflìma  Pefchiera  di  ac- 
qua , il  vano  della  quale  è lungo  ottanratrè , e 
largo  cinquanta  paflì  , de’  iniei  , e confonne  è 
folito.in  Perfia , non  hà  parapetto  alcuno  , 'arri- 
uando  l’acqua  , che  dentro  vi  è molto  alta , quali 
al  piano  del  terreno.  E perche  la  Pefchiera  occu- 

Ì>a  affai  più  luogo,  che  Ja  larghezza  della  ff  rada; 
e han  fatto , perciò , girar  la  ftrada  larga  attor- 
no da  tutti  i lati  , circondata  pur  d’ogn’intorno 
di  muro, con  archi, e fineftre , a guifa  di  vna  gran 
piazza  ; feguitando  poi  più  giù  la  ftrada , dritta 
per  lo  fuo  filo,come  prima,  infingila  porta  della 
Città  ; Vicino  a quella  Pefchiera,  fuora  di  ftrada 
alquanto, a man  finiftra,  andando  verfo  la  Città , 
preffoadvna  Mefchita  vecchia  e piccola , che 
chiamano  del  Calanter  , per  vn  Calanter  ? che 
la  fabricò , e vi  è fepolto  : poco  lontano , nel- 
la contrada  medemna  della  Mujfelè  , cioè  del 
luogo  delle  publiche  orationi  t fopra  vn  bel  • 
riuo  d’acqua  chiara  , che  dalla  Pefchiera  in  la 
corte,  lotto  a certi  frondofi,e  grandi  alberi,  che 
vi  fanno  ombra  opportuna  , fcaricammo  noi  le 
noftre  fonie,  e ci  fermammo  a ripofare , infino  a- 
tanto , che  nella  Città  ci  foffe  trouata  vna  cafa  ; : 
perche  in  Caruanferai,  non  volemmo,  nè  ci  par- 
ile bene,di  alloggiare.La  fera  a notte , trouata  la 
cafa,  entrammo  nella  Città5  vedendo  tutto  il  re~ 
fio  di  quella  bella  ftrada;e  cosi  anche  il  Meidàn, 
ò lapiazza,  poco  fiior  della  Città,  nella  medesi- 
ma ftrada,  doue.fi  riduce  molta  gente  a fóllazzo; 
è finalmente  breue  tratto  innàzi  alla  entrata  del- 
la porta,vn  bel  ponte , che  vi  è,fabricato  di  pie- 
tra; e fi paffa,non  fopra  fiume,  cheacqua  corren- 
te non  vi  è di  ordinario  , nìa  fopra  vn  grao  fof-  « 
So,  ò valle,  per  doue  Pinuerno , e quando  pioue, 
corre  vn  groffo  torrante  di  acqua  , che  cala 
da  i monti  intorno  , vicini ..  Dentro  alla  porta 

poi, 
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poi , dopo  hauer  caminato  buona  pezza  per  vna 
itrada  dritta,  e lunga,  trouammo  vn  gran  Bazar , 
coperto  , come  qui  fi  yfa, in  volta,  tutto  pieno  di 
botteghe  alle  bande  ; infin  del  quale  volgendo  al 
quanto. a man  fin  dira , venimmo  ad  alloggiare  , 
doue  ci  era  fiato  preparato  , in  caia  di  vn  certo 
Hufiem  Be igs  natiuo  di  Baghdad,  ma  che  da  gio- 
cane venuto  a viuere  in  Perfia  , haueua  qui  mo- 
gi ie,e  cafa,con  la  fua  famiglia. 

X.  Non  hauetiamo  animo  di  trattenerci  mol- 
to in  quella  Città  ; ma  folo  di  ripofarui  vn  tanti» 
no  . Onde  a pena  arriuati  , demmo  -ordine -fu* 
bito  , a trouar  nuoue  vetture  per  la  partenza  3 
già  che  i vetturini  , ohe  in  Sciràz  cihaueuano 
condotti  , non  doneuano  paffar  più  innanzi  * 
Hor  mérre  le  befiie  fi  caricauano,e  preparauano  , 

10  prettamente  andai  vedendo  tutto  quel  che  ci 
•era  di  notabile.  La  Città,  e grande,  e delie  buone 
dell’imper io  Perfiano;e  molto  ben  popolata:  ma 
come  quella,  che  alle  ifcrittioni,  all’architettura 
& a tutti  li. al  tri  fegni,ben  fi  vede,che  è opra  mo- 
derna de’ Mahomettani  , poco  curiofi  nelle  fa- 
.t)riche;mo.n  è punto  bella  dentro,  nè  ci  fono  cofe 
molto  infigni  da  vedere. Mefchitaprincipale,che 
chiamano  Sadht3cicè3 1 Signori  per  certi  del  fan- 
gue  di  Mahometto  che  vi  fon  fepolti , onde  gue- 

11  i fciocchii’hannoin  fomina  diuotione  j non  è 
gran  fabrica,ma  per  cofa  loro,e  ben  fatta , e pu- 
lita, di  non  inala  architettura,  con  cupola,e  torri 
da  lumiere , fabricata  in  raezo  di  vn  cortile,  cir- 
condato pur  di  mura,  con  archi  attorno  difpofti 
in  buono  ordine  . HàTla  Mefchita  vna  piazze t> 
ta  innanzi  ; ma  è tutta  ingombrata  di  botteghe 
.che  vendono  herbaggi  , & altre  robbe  da  man- 
giare, che  rendono  il  luogo  fozzo  , con  diuer- 
fe  immonditie . Le  firade  della  Città , fon  poco 
.buone  : perche  là  maggior  parte  fono  Uretre 

tor- 
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torte,cattiue,c  di  fabrica,che  non  vai  niente.  Po-  ‘ 
co  lontano  dalla  cafa  noftra,  ci  è il  Palazzo,  do- 
ue  recede  il  Chàn,  che  ha  innanzi  vna  piazza 
quadra  larga,circondara  tutta  di  mura,  con  archi 
affai  ben  fattile  di  buona  vifta.Incontro  al  Palaz- 
zo , dall’altro  capo  della  piaz  za  , in  faccia  alla 
porta  di  effo,  vi  è vrta  loggia  alta , nella  quale  lì 
luonan  la  fera  le  nacchere,  come  nella  piazza  di 
Sphahàn,  & iui  lì  riducon  i faldati,  e le  genti  del 
Chan,  a corteggiare , conforme  al  coltume  vni- 
uerfale  della  Perfìa.Ci  è vn  Juogo,che  chiamano 
Tel  [eia  ter  Alì , doue  è io  Studio  publico,  fabri- 
cato  di  nuouo , che  in  Perlìano  li  dice  Medrefse  : 
e quello  di  Sciràz,  fra  tutti  gli  altri  della  Perlia  > 
è il  più  ftimato . Si  è fatta  quella  nuoua  fabrica 
doue  prima  faleuauo  impiccare  i malfattarùhog- 
gi  innanzi  ad  ella , in  vn  poco  di  largo  che  vi  re- 
ità , i Ciarlatani  fanno  i far  giuochi , per  dare  a 
fpaffo  al  popolo . Vn’altra  piazza  ci  è , che  è la 
più  grande  che  ila  in  Sciràz  , e la  chiamano  il 
Bazar,o  Mercato, de’caualli.  Quiui  è vn  Palazzo 
del  Rè,con  vn  gran  giardino , che  tra  le  fabriche 
di  Sciràz,  fenza  dubio  è delle  migliori . Hoggi  vi 
Hanno  alloggiati  gl’Ingfelì , alcuni  de’quali  tem- 
pre in  Sciràz  rivedono, per  gli  faro  negotij.  Vici- 
no al  Palazzo  del  Chan, fatto  alla  loggia , doue 
lì  fuonan  le  nacchere,  ci  è vn’altro  Bazàr  pur  co- 
perto , che  mi  pare  il  meglio  fatto  , e di  miglior 
Fabrica,di  tutti  gli  altri  della  Città . Trà  le  Mef- 
chite,che  fa  n molte , ma  non  cofe  di  conlìdera- 
tione , ne  degne  di  notarile  forfè  delle  più  ri- 
guardinoli vna  nuoua,fatta  far  da  poco  tempo  in 
quà,nonsò  per  qual  fua  diuotioni,da  vn  tal  Agà 
Rizà,Mahomettano,molto  ricco,  e principale  in 
Jndia,checon  la  Perlia,qui  in  Sciràz,deue  haue- 
re  fpeffo  commercio.  Finalmente,  pervltimo 
4elle  cofc  notabili,  in  quella  Città , ho  veduto 
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nella  bottega  di  vn  artigiano,vn’animal  viuo,  che 
inperfia  chiamano -C/*/****.  Era  grande  quanto 
am  grofl’o  cane  : ma  noncredo  , che  folle  ancofc 
finito  di  crefcere . Di  colore  è limilo  alle  Tigri; 

-e  come  quelle  a punto  rigato  per  tratierfo  .~La 
tefta  tuttauiaj’hà  differente  , perche  ha  del  por- 
cino co’l  mufo  aguzzo, a proportion  del  reftode! 
capo.Dicono,cjìe  fi  pafce  volentieri  di  carne  hu- 
manaje  che  fcaua  i lepolcri  3 fé  ne  trotta  in  cam- 
pagna , per  mangiari  i cadaueri . Potrebbe  ef- 
fer°la  Hy&na  de  i Latini  : ma  , 15a  quel  che  vuo- 
le , è animai  fiero  , da  me  non  piti  vedu- 
to. 

XI.  Non  ho  più  che  dire  delle  cofe  di  Sdrdz  ; 
figillerò  dunque  la  lettera  e con  dare  a V.S.nuoua 
del  mio  flato  particolare  j e di  tutta  la  miagen- 
•te..  Per  grada  di  Dio,  la  palliamo  tutti  molto 
-bene . Il  viaggio  infin  qua , è fiato  feliciflimo  5 
e guftofilììmo , come  ha  intefo.  Io  che  pochi 
giorni  fa,  prima  di  partir  da  Sphahàn  3 conforme 
contai  nel  principio,  fiauacofi  mal  difanità  , 
e tanto  mal  fornito  di  appetito , che  a farmi 
mangiar  ^uel  poco , che  a pena  baftaua  a foften- 
tarmi,  ci  voieita  gli  argani  ; folocon  vfcir  di 
-Sphahàn  e co’lviaggio.-ofia  fiata  la  njutation  del- 
l’aria, o l’efèrcitio  del  moto,  o l’alIegria,o  altro  ; 
in  fatti  fon  ritornato  in  farcita . Mi  fon  crefciute 
.le  forze,&ho  ricuperato  l'appetito  in-guifa,  che 
la  mattina, che  arriuainmo  qui,quando  pranzarn- 
jno  fuor  della  Cuti  prima  ai  entraruiyin  quel  bel 
dito  fotte  a gli  alberi  vicino  alla  gran  Pelchjerar 
.efiendorai  fiato  melfo  innanzi  vn  buon  piattjo  di 
.pilao  con  vn  polo  dentro,bel  belIo,me’l  mangiai 
.tutto  da  folo,quafi  fenza  accorgermene  Mi  auui- 
.jdi , che  la  Signora  Maani , che  mi  ftaua  incontro 
2l  tnenfa,  fofpefo  il  mangiare , fi  erafermata,e  fia- 
jia  attenta  a guardarmi;  alzati  per  ciò  gli  occhi 
Perfidiane  XI.  io 
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A>  ancora,  e guardando  lei  vidi  che  rideua  : onde 
comprefane  la  cagione , forrifì  anche  io,e  con  re- 
ciproco guflo  ci  accennammo  l’vno  all’altro  $ 
che  eran  celiati  quei  torbidi  penfìeri  perfouer- 
chio  fofpetto  di  vicina  morte , e che  in  fomma  le 
cofe  della  mia  fanirà  andauano  bene . Per  la  no- 
lira  ditnorra  tanto  breue  in  quella  Città , non  fi 
fon  potute  fare  amicitie  s nehauer  conofeenze 
più  che  tanto . Solo  vn  Chriiliano  Armeno  di 
qualità , vecchio,  e ricco  affai , che  Uà  qui  con  la 
iua  calàjper  mezo  del  nollro  maflro  di  cafa,ami- 
co  a lui  di  gran  tempo  ,*  ci  ha  voluto  conofcere,e 
ci  hà  fatto  molte  cortefie . Del  reilo , noi  fliamo 
già  in  procinto  di  partir  domani  di  qua, e di  fe- 
guitare  il  viaggio:  del  quale,a  fuoi  tempi , donde 
li  potrà ,di  mano  in  mano  V.S.  farà  ragguagliata. 
Fra  tanto  la  prego  a darei  Colici  falun  a tutti  gli 
amici  di  Napoli,  mentre  io  a V.  S.  per  fine,  bado 
le  mani.Di  Sciràz  li  zi  .di  Otttobre  1621. 
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O N già  noue  meli,  che  non  ho  più. 
fcritto  a V.  S.  : e non  ne  ho  hauuto 
io  la  colparnè  men  la  mia  memo- 
ria, nella  quale  il  Signor  Mario  è 
M , m | I flato  di  continuo  fcolpito  ; ma  1*- 
hanno,mal  mio  grado,gli  infortuni;ò,per  dir  me- 
glio,I’infortunio:  che  vno  folo  ftimo  de’molti  al- 
tri miei:  & è flato  in  vero  grauiflìmo , accerbiflì- 
mo , infopporcabile . Voglio  dir  la  perdita  della 
mia  cara  Signora  Maani:  di  cui^come  la  vita , fa- 
ceua  di  continuo  la  mia  vita  contenta , cosi  hora 
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h morte  , non  che  Io  fcriuere , ma  l’ifte fTo  viuere 
in  quello  Mondo  , mi  ha  fatto  venir  per  Tem- 
pre in  fallidio . Di  quello  cafo,  a me  tanto  infeli- 
cejpuò  effe r,cfte  V.S. , vn  pezzo  auanti  al  riceuer 
-di  quella,  habbia  hauuro  nuoua  da  Roma  : doue, 
non  già  per  lettere  mie  ( che  io  a Roma  prima  di 
hora  non  ne  hò  fcricto , nè  ho  potuto  fcriuerne  ) 
ma  per  via  de’Padri  Scalzi  di  Sphahàn , che  più 
meli  fono  Io  feppero , & a Roma  non  douettero 
mancar  di  auuifarlo , innanzi  a me,  l’haurà  fatto 
noto  la  Fama,che  de  le  trille  nouelle,più  che  del* 
le  buone,  fuol’effer  veloce  apportatrice , Credo 
anche  certo,che  V.  S.  me  ne  habbia  compaflìoné, 
quanto  comporta  vna  tanta  difgratia , e di  vn  Tuo 
tanto  amicone  quanto  la  obliga  l’afìetruofa  offer- 
uanza , che  quell’anima  benedetta , mentre  viffe 
tenne  Tempre  verfo  la  Tua  perfona , e’1  gran  con- 
cetto che  haueua,per  lemie  reIationi,deìle  hono- 
rate  Tue  parti.  Hora,in  fatti,  coli  Dio  volfe . Se  ne 
audò  ella,a  godere,come  Tpero  in  Cielo  il  frutto 
de’Tuoi  meriti  j & io,  fenza  lei , fon  rellato  Tolo 
in  quella  Valle  di  miferica  penare  per  vnicò 
efempio  di  humana  Gannirà . Prima,  e poi,  del- 
la Tuà  morte,  dopo  che  fcriflì  a V.  S.l’vlcima  vol- 
ta, ho  fatti , ò a proposto , ò a Tpopolìto  diuer- 
fi  viaggi:  & alcuni,  cioè  gli  virimi , dopo  il  cafo 
di  lei,  Te  io  diceffi  con  tedio  della  vita,  e più  che 
per  altro,per  fuggir,ma  in  vano,  da  quel  che  por- 
to Tempre  nel  core:  non  direi  forfè  bum'a . Telli- 
monijne  fìan  le  llrade  della  Perlìa,  lenza  faper 
perche,poffo  dire,più  volte  andate, e riandate^ 
nanzi  indietro,e  tellimonij,  con  le  Ville,e  Città., 
tutti  i Popoli  di  quella  Prouincia  , che  mi  hati 
veduto , più  volte  andar  vagando  in  modo  mife- 
ra bile  , non  men  bifognofo , che  degno  dieffer 
compatito . Ma , còme  la  penna  non  è fiata  mai 
in  odo  f fola  diilrattione  dell’animo  afflitto  , 
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& vnico  alleuiamento,  fepur  poiTo  dirlo,  in 
«ofi  graue  fciagura  a fol.ameiigue  mali) non  man- 
xherebbon  cole  degne  di  farne  parte  a V;S.quàda 
^intefa  4nia  malinconia  me’]  perraettelfe  ,*  nel- 
la offeruatione  delle  quali  infame  nota  a p- 
preffo  di  me , empiendone  dinerfi  /cartafacci  0 
,ho  procurato  benefpeffodi  occupar  la  mente., 
per  diftorla  alquanto  dalle  altre  fue  molefte 
«lire  . Mi  prouerò  dunque  .a  fcriuerle.,  fevor- 
jà  Dio  che  io  polla  tanto aiutato  vnpocodai- 
i’otio  in  che  hora  viuo , lontano  ad  ogni  com- 
mercio delle  genti,  in  vna  remota , & amena  foli - 
mudine , a me  fopra  modo  grata , per  edere  affai 
conforme  a i miei  mefti  pen  fieri,  Ma , fe  a cafo 
.quella  mia  lettera  non  riufciffe  a V,  S.  di  quel  gii- 
jto,che  le  altre  paffatetcompatHca  ,prego,lo  ita- 
lo di  chi  fcriue e maledica  Ie/uenture , che  Ca- 
nutezza del  mioilile  hanno  refa  honnai  -ottufaje 
quello,fe  non  d’oroiìna,ò  di  lucido  argento,  che 
ranto  mai  non  pretefijalmen  di  non  rugginofo  ac- 
jciaio,qual  era  vna  volta , han  conuertito  per  for- 
Za  inx>fc  uro  ignobil  piombo. 

Il . A ventidue  di  Ottobre  dell’  anno  paffato 
i6zi.  trouandofi  all’hora  la  mia  Signora  Maani 
viua,  e Tana,  e più  che  mai  allegra,  perhauer 
veduto,  e nel  viaggio  innanzi,  e più  anche  poi 
in  quella  Città  , ma,  non  folo  ritornato,  ma 
molto  ben  confermato  in  fanità  perfetta  : vf- 
cimmo  finalmente  di  Sciràz,  perla  medefima 
•porta  donde  erauamo  entrati  al  venire,e  con  ani- 
mo di  metterci  a camino  verfo  Hormùzjper  me- 
glio prepararci  alla  partenza  in  luogo  fuori  di 
mmulto,ci  attendammo  cò’l  padiglione  preffo  2 
quefta  fteffa  Mefchita  del  Calantèr  , vicino  al- 
la gran  Pefchiera,  doue  io  orahabiro,  edoue 
pur  erauamo  ftati  l’altra  volta , quando  entram- 
mo, 
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mo  • Per  fare  il  viaggio , fi  erano  prefi  in  Sci- 
ràzanolo  buoni  (fimi  Caineli  per  gir  cariaggi  y 
per  le  nodre  barene  qui,  fuor  delihabito  al  lar- 
go, con  cotninodità,  cominciammo  bel  bello  » 
fer  portar  le  robbe  per  andarle  poi  a bell’agio 
fcompartendo  , &r  aggiuftandone  i carichi  •- 
Quella  vfcita  y nel  bel  principio , cominciò  con 
>n  poco  di  didurbo  , che  fe  ben  fu  di  cofa  leg- 
giera, e che  in  vn  tratto  fuani ,,  con  tutto  ciò 
non  parue  a me  buon  fegno  di  felice  progrefiò 
Vn  certo  Huffein  Beig  natio  di  Baghdad  ,in  cafa 
di  cui  haueuamo  dentro  a Sciràz  alloggiato  $ 
auuezzo,coine  pareva  i mali  coltomi  de*luoi  pae- 
fi  della  Turchia  , doue  fi  vfan  tanto  l’mpoilure  « 
le  calunnie;  e non  contento  del  prezzo  conile* 
nuto , che  glidemmo , che  l' habitatione  fatta  il* 
cafa  fua,con  aggiunra  di  altro  di  piu , che  gii  fu 
dato  dicortefìa  per  mancia  # entro  in  penfiero 
di  voler  far  con  noi  qualche  guadagno  maggio* 
re  . Alletaco  r come  io  credo , dal  babaglio  no» 
Uro che  forfè  gli  parue  di  ap partenza^  conce* 
pucane  per  ventura  fperanza ,-  dal  non  faper  chi 
erauamo,dal  vederci  Ilare  ,andar  via,  mezo  fco* 
nofciuti;  da  che,  come  fe  ciò  per  qualche  cafa  ci 
f òffe  dibifogno , douette  premmer  di  poter  cauar 
contro  di  noi  materia , e mezi,da  poterci  mole* 
Hare.Mentre  dunque,vfcito  io  già  di  cafa  fua,coa 
parte  delle  robbe.,  me  ne  ftaua  qui  fcori  nel  cam* 
po  afpettando  e raunando  le  altre , e’1  redo  del* 
le  nollre  gentirin  vollerfi  partir  gl’altri  di  cafa , e 
condur  via  il  rimanente  del  bagaglio , fi  oppo- 
fe  collui,  e non  voleua in  modo  alcuno  che 
andaffero  , nè  che  portaflero  più  fuori  cofa 
alcuna:  dicendo,  chefofpcttaua,  chenonfof- 
fimo  perfonc  fuggitiue;  e che  prima  dilafciar»' 
ci  andare^ voleua  parlarne  al  Chan  ,.e  domandar-* 
gliene  licenza  ; ò-&  nò*  che  glidellìmo  \ny 
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©roffa  fomtna  di  denari  , che  domandaiia3che  in- 
tal auffa  farebbe  llato  quieto.  Fù  bene  affai  , che 

10  non  mi  trouaflì  colà  : perche  al  ficuro , ha- 
llrei perduto  lapatienza  con  quel  ribaldo  mal 
creato . Mio  Cognato, che  vi  fi  trouòjCome huo- 
mo  pacifico  3 fe  la  pafsauafolo  in  parole , con 
termini  cortefi  : onde  quel  furfante  pigi  jaua  pili 
ardire  3 parendogli  , che  le  mie  genti  temefsero  . 

11  rimedio  era  molto  facile  , con  dire  vna  paro- 
la al  Chan , che  è il  Vicere  della  Prouincia  ••  ina 
bifognaua  auuifarne  me  3 che  era  fuorbe  farebbe 
conuenuto  3 che  io-ftefso  foflì  andato  dal  Chan, 
che  ben  mi  conofceua:&  oltre  il  perdimento  del 
tempo,  fi  farebbe  entrato  in  cerimonie  , in  com- 
plimenti 3 con  neceffirà  di  palefarlì  3 forfè  anche 
di  darete  riceuer  regali,  di  fpefe,  e di  altri  imbror 
gli,  che  era  troppa  màchina  . La  Signora  Maani 
adunque  prefe  per  miglior  partito , e più  fpcdi- 
tiuo , fenza  ne  anche  auuifar  me  , di  mandare  a 
chiamar  , come  fece  , dalla  cafa  JegMngM  la* 
cùb  Armeno  loro  interprete  : il  quale  alcuni 
anni  addietro  era  flato  in  cafa  noftra , feruendo- 
ci pur  d’interprete  della  lingua  Perfiana  , quan- 
do ne  haueuamo  bi foglio  nel  principio  , che 
venimmo  in  Pcrfia . E quelli,  come  era  conofciu- 
to  da  tutta  la  Città , e per  gl’Inglefi  a i quali  fer- 
uiua,di  prefente  al  Rè  accettiffimi , era  anche  di 
autorità  più  che  ordinaria  ; venuto  fubitoalla 
chiamata  della  Signora  Maani  fenza  darci  a co- 
no feere,  con  folo  dir,  che  erauamo  genti  delle 
loro , brauando  malamente  al  padron  della  cafa 
di  baffone , e di  altro , e di  parlare  al  Chan  con- 
tro di  lei , fece  si , che  il  furbo  fi  rimile  fubito  a 
buone  parole,e  domamdò  perdono  humiliflìma- 
mente , feufandofi , che  l’errore  era  flato  di  non 
conofcere:  con  che,  fi  liberaron  le  mie  genti  con 
tutte  le  robbe  , che  vennero  immediatamente 
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a' trottarmi  doue  io  era  , e con  darmi  parte  elei 
feguito  3 già  che  era  paflaco  cosi  benedirli  diede- 
ro materia  , più  tofto  da  riderne , che  altro.  Hò 
voluto  raccontar  quello  calo  3 accioche  V.S.  in- 
tenda , a che  lìrauaganze  impenfatellàefpollo 
alle  volte  chi  va  per  paeli;  & in  quai  modi,e  con 
che  forte  di  cofe  3 bifogna  benè  fpelfo  fpnermirli 
dalle  altrui  vigliaccherie  . La  Bomeriica  a ven- 
tiquattro di  Ottobre  , elfendo  già  del  tutto  bene 
in  punto  3 fatta  notte  di  vn  poco , partimmo  da 
quello  poflo;e  date  le  fpalle  alla  Città  di  Sciràz 
prendemmo  il  camino  verfo  Hormùzj  riuolti 
di  continuo  con  la  faccia  3 quali  a drittura,  al 
Mezogiorno . Dopo  tré  leene  in  circa  di  Ara- 
da  3 pafsamino  vn  ponte  3 /otto  al  quale  all’hor 
ra  non  vi  era  acqua  alcuna  ; ma  in  certi  tempii  vi 
fuol  correre  vn  torrente  , Che  cala  alle  volte  dai 
monti  d’inrorno.Si  chiama  il  Ponte  di  Pafsà,per- 
- thè  Uà  nella  llrada,  che  a Paisà  Cóndùce.  Pafsà  * 
lì  dice  volgarmente  in  voce  quello  nome  ; beni 
che  nella  fcrittura  3 al  modo  degli  Arabi  3 i quali 
non  hanno  la  P,con  la  F,  fecondo  il  lor  collume, 
Pafsajò  Phafsasjlo  fogliano  fcriuere.Pafsato  quel 
ponte  , lì  troua  fubitovn  Caruanferai  3 e certe 
Cafè  disfatte à pièdivn  poggio,  fopra’l  quale 
£ vede , altre  vòlte  éfsemi'llato  vn  Caflelloj  ma 
hora  ogni  cofa  è rouinata  : e’1  Caruanferai  ac- 
cora benché  pur  relli  irf  piedi , è abbandonato 
nondimeno } il  che  credo  che  auuenga , per  che 
il  luogo  patifee  di  acqua  . Lallrada  quiuifìdi- 
uide  in  due:  vna,  a man  delira  del  poggio,che  va 
diritta  a Par  ; & è la  frequentata  ordinaria- 
mente dalle  Cafìle  , ò Carenane  de’pafsag- 
*>  gieri.-l’altra , più  Orientale  , a man  lìniftra,  va  a’ 
Pafsà , è manco  frequentata . Noi,  lafciata  quel- 
la di  Lar  , ci  mettemmo  per  quell’ altra  di  Paf* 
k f la  quale  in  quei  tempi  turbale»  ti  di  guerrra  y 
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fi  ftimò  men  Appetta  , Ma  perche  non  vi  era  Iu<w 
go  da  potere  alloggiare  , fe  non  molto  lontano; 
xui  apunto , fubito  pafiato  il  ponte,preffo  al  Gar- 
uanierai  ,per  lallrada  a man  Anidra  del  poggio-, 
/caricammo  lebagaglie  , e benché  folse  ancor 
molto  notte  5 e ci  fermammo  a'ripofare , in  vn 
bel  piano  fuor  di  rtrada.il  Lunedi  , quali  due  ho-r 
re  innanzi  notte  .,  partimmo  dal  ponte  di  Parta. , 
Caminammo  gran  parte  della  notte  corteggian- 
do fenipre  vna  fila  di  monti  , che  haueuamo  a 
man  delira,  e vedendone , vn’alta  fila  a man  Ani- 
dra piu  lontano  , tra  quali  due  continuati  gio- 
ghi di  montagne,  la  pianura, che rtà in  mezo,e 
ciie  pur  femore  a man  liniftra  ci  rertaua  , era  in. 
gran  parte  biancheggiante  di  fale  . Fatte  final- 
mente intorno  a quattro  leghe  di  viaggio  Viven- 
do ancor  notte  y ci  fermammo  a ripefare  in  vn 
luogo  , che  chiamaua  Granii  : doue , a piède?- 
monti,  prefso  vn  Caruanferai,  rouinato,chèrta  z 
itanto  ad  vn  piccolo  riuo  di  acqua  corrente  buo- 
na da  bere,trouammo  alcune  cafe  , di  Turcoma- 
ni, e certi  di  vn’altra  razza,  detti  Beth  , che  col 
beneficio  di  quell’acqua,  coltiuano  quei  campi, 
e vi  feminano  bambagia  ,11  Martedì  era  a i Ma- 
homettani  il  giprno  del  lor  Bairàm>  ò Fella  ; che: 
dicon  del  Sacrificio  , da- me  altre  volte  defcric- 
ta.  Due  hore  innanzi  notte  , partimmo  da  Gi- 
ganti , e feguittanimo  wtra  la  notte  a caminare. 
Il  Mercordi  mattina  , vn’hora  m circa  innanzi 
giorno  , hauendo  fatto  intorno  a fei  leghe,  ci 
fermammo  a ripolare  Lotto  vna  grofsa  Villa  , 
nomara  Seluillan  , che  vuol  dir  ciprefseto , per-- 
che  vi  lì  trouan  de’Cipreflì  ; e forfè  ne’tempi  ad- 
dietro , ve  ne  doueuano  efser  molti  più . Fuor- 
della  Villa  , vi  è la  fepoltura  di  vn  certo Sceich- 
Isur  , non  so  per  qual  vano  titolo  venerato  da’- 
^aiiometcani  \ e quiui  prefso  , noi  tendemmo  ii 
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rioftro  padiglione  Quella  Villa-di  Seluillah  y 
con  molte  altre  in  intorno  del  fuo  territorio,non 
hà  punto  che  fare  con  ImamCulì  Chan  di  Sciràzy 
benché  fìa  dentro  al  paefedì  lui  r maègouer- 
nata  da  vn  tal  Nadhir  Chan  y fenza  dipendènza 
di  altroché  del  Rè.Circavn’hora  innanzi  notte  y 
ci  rimettemmo  di  nuouo  iti  camino  y e pafsam- 
mo  la  notte  y per  via  a noi  piana  y certi,  più  to- 
Ilo  colli  fbaui  , che  monti  piantati  tutti  di  albeti 
de  Ciaclaucci  di  quegli  altri  y.  come  giunchi  y 
Cheproduconomandole  amarena -me  mentouati- 
altre  volte.Cilafciammo  addietro  Vn  Caruanfe- 
feraijdoue  fógliono  le  carouane  far  pófata.-caini- 
nato  alquanto  più  innanzi  y dopo  hauer  fatto-' 
in  tutto  cinque  leghe  e meza  y e forfè  più,  efsen-r 
do  ancor  molto  di  notte  , e come  a me  panie  y 
piùdiduehòre  innanzi  giorno  y ci  fermammo 
a ripofare  fotto  vn  grande  albero  dì  Ciaclacuc- 
ci, in  campagna  rafa,  al  Ciclo  aperto,  in  vna  pia- 
nura fra  monti . Il  Giouedì,  mentre  flauamo  fer- 
mi in  quel  luogo,  ofseruai,  che  l’albero  de  i Cia- 
clacucci , fótto  al  quale  ci  crauamo  alloggiati,© 
così  molti  altri  limili  , che  ve  ne  erano  in  quel- 
lacampagna  , eran  di  vna  fpetie  di  CiaclacuC- 
ci , che  chiamano  mafchi.-i  quali  non  producono 
frutto  ; ma  folo  in  alcune  foglie  , ches’incur- 
uanoinarco  , ne  gli  órli  di  qua  , e di  là  dalle 
foglie  ,naicono  loro  certe , come  b.acche  rofse, 
cinque,  ò fei  per  banda  in  ciafcuna  foglia;  e den- 
tro a quelle  bacche  lì  generano  alcune  tnofchet- 
te  piccoliffime  ; efsendo  nel  relto  quelli  Ciacla-: 
cucci  mafehi  limili  in  tutto  alle  femine , che  fo- 
le producono  il  frutto  del  quale  in  altre  mie  let- 
tere hò  parlato  . A propolito  di  quelli  Alberi 
mafchi,e  femine , non  voglio  lafciar  di  dire,che 
fra  Perlìani,  vniuerfalmentc  e molto  in  vfo , co- . 
me  io  frà  di  loro  a lungo  praticando , hò  mille 
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Volte  intefo,  e notato  , di  riconofcer  quella  diffe- 
renza di  feffo  di  mafchio  e femina  , non  iolo 
neoli  alberi  * e nelle  piante  , conforme  anche 
fra  di  noi  di  alcune  fi  coftuma  ••  ma  in  qua»  tutte  ^ 
le  altre  cofe  ancora , tanto  naturali, quali lono  1 
cibici  legumi, i frutti  , e lìmilr.quanto  artificiali  , 
come  i finirle  fete,  le  babagliere  fin  negli  elemen- 
ti,nell’acqua,  nell’aria  3 e che  sò  io  ? Chiamano 
tnafchio  3 nel  modo  a punto  che  dice  Seneca  , a 
che  faceuano  anticamente  anche  gli  Egitti;  , tut» 
to  quello  j che  nella  fua  fpetie  e di  natura  piu  ro<> 
buffa  e più  dura:  & all’incontro,  ciò  che  nella  fua 
fpetie  è più  molle, e più  dilicato,chiainano  feiiu- 
na:e  così,  hor  l’vno,  hor  l’altro  fedo  de  Je  cofe  , 
fecondo  cerca  lor  filofofia , e non  mala  oflerua-, 
tionCjffimano , hora  a quello,  hor  a quel  particq-» 
lare , più  a prcpofito.V erbi  grafia, l’acqua  remi* 
na,fi  giudicherà  più  falutifera  a bere,che  la  maf*. 
chia,  perche  è più  delicata  •*  maflìmamente  a gli 
hu omini  di  gentil  compleffìone . Di  alcuni  cibi, 
fi  hauranuo  per  migliori  mafehi , perche  faranno 
di  maggior  foftanza,  quando  ruttatila,  per  la 
facilità  della  digeftiona,  qualche  ftomaco  de- 
libile, non  riccrcaffe  altrimenti . L’aria  mafehia, 
fi  confarà  più  con  huomini  robufti  : la  lemma  : 
con  altri  più  ficuoli  * e così  va  decorrendo  . 
Era  curiofità  da  non  douerfi  preterire , ne  io  mi 
ricordo  di  hauerla  più  fcritta . Ma , torniamo  a 

noi . , , • 

IILPartimmOjil  Giouedì  fera , due  hora  innan- 
zi notte,dal  porto  fotto  all’albero , e feguitando 
la  notte  a caminare , paffarono,  falendo,  e fe- 
dendo , certi  piccoli  colli  > piantati  de’  mede- 
fimialberi.  Dopo  hauer  fatto  fei  leghe , circa  « 
due  hore  più  tardi  della  meza  notte , arriuam- 
*no  alla  Terra  grolla  Parta , reliquia  ancor  du- 
rali» . 
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fante,  conforme  dal  nome  fi  può  comprende* 
re  , dell’antica  Pafagarda , ò Paffargada  ; doue, 
fecondo  Plinio  a c Quinto  Curtio  b che  pur  l’ac- 
cenna3era  il  iepolcro  del  gran  Ciro  . Nelll’entrar 
della  Terra  3 da  vna  banda , vi  è piantato  vn  ci- 
preifo  molto  annofo,il  più  bello,  e'1  più  grande  , 
che  io  habbia  mai  veduto  in  vira  mia.  Poiché, 
il  Aio  tronco , che  da  piedi  è vn  folo , benché  fo- 
pra  A diuida  iu  molti  groffi  rami,  doue  da  bailo  e 
ìolo  prima  didiuiderfi,  è tanto  groifo , quanto 
à pena  poifono  abbracciar  cinque  perfone  vni* 
re  in  giro:  &irami  più  baffi,  Attendono  lon- 
tano dal  tronco  per  ogni  parte  attorno , confor* 
me  io  inifurai  , da  quindici  paffi  de’miei . L’altez, 
za,  corrifponde  alla  gre flt  zza  : ma  non  è di  Fot* 
ma  piramidale,  cerne  fogliono  ettere  i cipref» 
A di  ordinario . Alla  grandezza , moftra  di  ef- 
fere  albero  antico  aflai , &:  i Mahomettani  l’han* 
no  in  gran  diuotione . Da  vn  picciolo  tronco  di 
vn  ramo  baffo , ne  efee  humore  di  qualche  gem- 
ma,che  ne  ttilla:dicono  etti,  particolarmente  gl’- 
idioti, che  è fangue , che  ne  fcaturiice  miracolo* 
famente  ogni  Venerdì:  cheèii  giorno  à loro 
più  facro . Et  in  vn  concauo  , che  hà  il  tronco 
grotto,  capace  di  due  perfone,  fogliono  fpettb 
accenderui  lumi , cerne  in  luogo  venerabile  : 

* Jhauendo  eflì  per  cottuine  di  hauer  in  veneratio- 
ne  gli  alberi  grandi , & antichi  ,•  quaA  che  Aano 
fpeifo  ricettacoli  di  anime  beate  : per  lo  che  gJi 
chiamano  anche  in  Pei  Aano  P/>  , che  vuol  dir 
Vecchio  ouero  in  Arabico  Scetih  , che  pur  Vec* 
chio  Agmfica,  e così  anche  imam  3 che  vuol  dir 
Sacerdote , ò Pontefice  : perche  con  tmtiquetti 
& nomi  fogliono  chiamare  alcuni  della  lor  fetta  , 
morti  irà  di  loro  con  pazza  opiniondi  fantità 
Onde, dicendo , che  il  tale  albero,  ò il  tal  luogo, 
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è Pìr , vogliono  inferire  3 che  vi  habita,èche  pét 
diletto  vi  fi  trattiene  tal’hora  1*  anima  di  qualche 
Pir,cioè  ili  qualche  perfona,  al  falfo  lor  credere,- 
beata . Quello  vfo  di  venerar  gli  grandi  e vecchi, 
puòelTer , chea  i Mahomettani  fia  re fiduo  deli  - 
antica  gentilitàjche  fi  leggejche  ciò  faceua  , con- 
forme a quello  del  Poeta 

a ittxtaquc  antiqua  Cupreffus , 

Religione  patrum  multo s fornata  per  annos ^ 
il  qual  rito  d’Idolatria,in  Oriente  lappiamo,  che; 
fi  attacò'  anche  a gli  Ebrei  ; come  fi  vede^nellar  y 
Sacra  Scrittura . b Et  i Mahomettani  che  hanno" 
molto  dell’Ebreo  3 fàcilmente  quello  ancora  ,• 
con  altre  cofe,  da  i più  corrotti  Ebrei  hau- 
ranno  apprefo  ; nel  modo  a punto  che  ho^gi  da 
loro  3 e quella  ,-e  Umili  altre  fciocche  fujper-. 
ftitioni,  fi  vanno  inneftando  fin  negli  animi  fem* 
pìici  de’  Chriftiani  ignoranti  a lor  [oggetti  . All’- 
Ombra dunque  del  gran  ciprelfo  di  Paisà  , in  vna; 
pulita  piazzetta-che  ha  fotto  /circondata  di  inu- 
relli  attorno , ci  alloggiammo  ,e  ci  fermammo  al 
ripofare Il  di  feguente  3 che  era  Venerdì  3 vidi, 
dentro.la  Terra  t ma  non  vi  trouai  cofa  degna  ***  i 
notarli,  fùór  che  vi  fi  cominciano  a vedere  alberi- 
di  Palme  3 che  ne  gli  altri  Paefi  della  Perita  ptu 
addietro 3 e più  Settentrionali,  non  vi  fono 
Vi  notai  anche  dopia  di  Aranci,  e di  Narcuv 
doppi  ,<•  che  nella  fin  di  Ottobre , in  altri  paefi, 
larebbon  cofa  rara.  Non  prima,  che  ad vn  ho- 
ra  di  notte,  partimmo  da  Pafsa , fuor  della  qual 
Terra , la  itrada  pur  di  nuouo  fi  diuide  in  due  ; 
vna,a  man  deliache  và  à Làr:l'altra,più  Orien- 
tale , a man  finiftra , che  è manco  frequentata  . 
Noi,Iafciata  la  via  di  Làr,ci  appigliammo  a quel-  ^ 

l’altra  : ma  in  breue  tratto  perdutala , errammo 
alquanto  in  damo , finche  non  lenza  ftento  ritrae 

ua- 
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natala  , caminammo  poi  per  effa  tutta  la  notte  J 
Il  Sabbato  , poco  innanzi  giorno , hauendo  fatto- 
cinque  leghe  , arriuammo  ad  Vna  Villa  3 ■ che  da* 
paefani  volgarmente  è detta  Timariftàn  : ma 
nella  Scrittura , • nonsò  perche  , accorciando  il 
nome  , lo  fcriuono  folameate  Temiftàn . Sotto 
ad  effa  ; fcaricate  le  fome  3 prendemmo  tutto  il* 
giorno  ripofo . Quitti  comincia  a nonfitrouar 
più  pan  ai  grano  ; mafolodiorzo  r come  lo 
mangiano  tutte  le  Ville  , da  quel  luogo  innanzi  y 
verfo  il  mare  / Però  noi , che  Io  fapeuamo , ne 
haueuamo  portata  prouifione  da  Pafsà  per  più' 
giorni.  Al  far  della  notte, partimmo  da  Temiftànj- 
& andammo  tutta  la  notte  per  terreni  difugualiy 
più  tofto  difcendendo3che  altro . La  Domenica  r 
vltimo  giorno  di  Ottobre  , non  prima  3 che  a tre 
hore , e forfè  più,  di  fole  3 hauendo  cantinato  in- 
torno ad  otto  leghe  , fcendemmo  a-  ripofare  in 
vna  Villa  di  trenta  cafe,  ò più  tofto  capanne  ,fa- 
bricata  in  mezzo  di  yn  gran  palmeto  ai  Dattili,- 
chelo'chiamauano  Zizeuàn.  Ad  vn’hora  di  not- 
te yci  rimettemmo  di  nuouo  in  camino  ,•  e fi  an- 
dò tutta  la  notte,  trottando  molte  Ville,con  gran 
difficoltà  3 per  certi  fofli  di  acqua  * che  attrauer- 
fano  la  ftrade,  fenza  pontijdoue  i camelli  ftenta- 
uano  a paffare  j & alcuni  più  volte  ne  caderono 
nell’acqua,  enei  fango,  che  ci  fecero  perder 
molto  tempo , e far  poco  camino , Trà  le  altre 
Ville,  che  fi  paffarono,  fi  lafciò  anche  a dietro  di 
lontano  la  città  di  Darabghièrd,  che  ritiene  in-* 
fin’hoggi  il  nome  di  Dario,  da  coftoro  Daràb 
da  cui  e fama,  che  folle  fabricata . Rifiede  in  ef- 
fa  Scemfeddìn  Chan,  dal  Rè  folo  dipendente , il 
quale  hà  il  gouerno  in  molte  altre  Ville  all’in- 
torno ; & infieme  con  tutta  la  militia  a lui  fog- 
getra , vien  chiamato  Cazacco  ; ò perche  fia  di 
JUtwafareftiera  nel  paefe , ò forfè  perche  fia  di 
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qualche  Tribù  , ouero  Oimàc , come  dicono  de* 
Chizilbafci,  che  habbia  tal  nome , Il  lunedi  pri- 
mo giorno  di  Nouembre  , hauendo  caminato  fo- 
lamente  circa  cinque  leghe , con  tutto  ciò , non 
più  preflo  che  verfo  il  ìnezo  giorno  , fi  fece  alto 
fra  gli  alberi  de’Dattili/otto  la  Villa  grolla  Deh- 
chair  ,che  s’interpreta  Villa  buona , ò del  bene , 
Le  cafe  di  quella  Villa , non  fono  vnite  infieme  ; 
ina  fparfe  a contrade  3 a contrade  dentro  vn  bo» 
feo  di  palme  , del  frutto  delle  quali  per  lo  più,  e 
di  pan  d’orzo , i paefani  viuono . La  fera  al  tar- 
do , vna  truppa  di  donne  della  Villa,  che  erano 
vfeite  fuori  a far’oratione , come  i Mahomettani 
.cofiumano , alle  loro  fepolture  ; vennero  ai  no - 
flro  padiglione  , doue  all’hora  io  folo  mi  troua- 
ua  e con  molta  domellichezza , con  il  vifo  feo- 
perto,  ( cola  infolita  fra  gli  altri  Mahcmeita- 
ni  ) e prima  di  effere  inuitate , entrarono  dentro 
liberamente , e fi  mifero  a mangiar  di  certo  pan 
di  grano  j che  vi  trouarono,  chea  lorodoueua 
effer  cofanuoua  : e fi  trattennero  meco,  buona 
pezza  in  famigliar  conuerfatione , La  fela , non: 
partimmo  di  là  rper  Jafciar  ripofare  vn  poco  gli 
animili,  che  erano  llracchi,  e per  pigliar  poi  an- 
cora con  agio  vn  tantino  di  quiete. "il  Martedì,, 
fummo  pur  vifitati  nel  padiglione  da  molte , e 
molte  donne  ; alle  quali  tutte  la  Signora  Maani 
diede  da  mangiare , in  mòdo , che  fen2a  dubbio 
fù  per  loro  lautamente . La  fera  poi  vn’horain 
circa  innanzi  notte , ci  partimmo  -3  e caminate  da 
tre  leghe  per  paefe  deferto , finalmente  a mezza 
notte , e forfè  più  tardi , ci  fermammo  a ripofare 
ih  vn  luogo  ai  quelle  di  fette  campagne,  che 
chiamano  Moghokiel , dotte  fi  troua  vn’acqua 
affai  corrente  j e noi  ci  alloggiammo  a canto  ad 
vn  pezzo  di  muro  rotto , che  vi  è , rouina  auuan- 
zatàj  come  pare , di  qualche  fabrica  vecchia . La 
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mattina  dei  Mercordi,  feci  tendere  il  padiglio^ 
ne  vicino  a doue  ftauamo  noi  alloggiati  3 (opra 
vna  pefchiera,  che  fa  quiui  quell’acqua,  che  cor- 
re, e le  pecore  di  quelle  eampagae  intorno  vi 
vengono  a bere . E ci  trattenemmo  in  quel  luò- 
go buona  parte  del  giorno  , pefcando  cón  grati 
gufto  certi  pefcètti  piccioli , & affai  buoni  per 
mangiare , non  sò  fe  Lattarini  ,ò  Rouiglioni , ò 
forfè  di  qualche  altra  fpetie  a noi  non  nota  ; de* 
quali  quel  groffò  riuo  ai  acqua  era  tanto  pieno  , 
che  fin  la  noftra  Mariuccia , convn  vafo  conca- 
io è forato , che  fi  adopera  a pulire  il  rifo , fer- 
uendofene  a modo  di  rete,con  le  fue  proprie  ma- 
ni ne  pigliaua  quantità , e ne  prendeua  grandiffi- 
mo  piacere  : ma  per  troppa  auidità  di  pefcare , 
in  certa  hora  doppo  pranzo,che  la  Signora  Maa* 
niripofaua,  enonJa  vedeua,  hauendo  voluto 
fcalzarli  per  entrar  meglio  nell’acqua , & effen- 
dofì  bagnata  ben  bene  Jfeiopoi  non  rimediauaj 
con  prometter  per  lei , che  mai  più  non  l’hau- 
rebbe  fatto , mancò  poco , che  non  vi  haueffe  la 
ffuftra . V n’hora,e  mezza  innanzi  notte,  partim- 
mo da  MoghoKièl  .•  e caminate  tre  altre  leghe , e 
forfè  manco , verfo  la  mezza  notte  ci  fermammo 
a ripoiar  in  vn  luogo  piano  tra  monti , doue  fo- 
glion  pofarlì  le  carouane , all’ombra  di  certi  Al- 
beri grandi,  che  vi  fono,  di  quei  Ghiez,  da  me  al- 
tre volte  deferirti,  che  fon  della  razza , o de’  Gi- 
nepri , o de’  Cedri  del  Libano  : ne  vi  mancauano 
intorno  molti  cefpugli  di  Mortella,&  acqua  cor- 
rente vicina  j da  meza  lega  prima  diarriuareal 
fcpolcro  di  vn  certo  loro  Imamzadè , che  lì  tro- 
ua  poco  più  innanzi  j doue  le  tre  leghe  di  cami- 
no farebbono  Hate  compite  j e noi  non  sòpef*‘ 
che,  non  vi  arriuammo.  Il  Giouedì  effendocf 
ripofati  a baffanza,poco  innanzi  notte , partim- 
mo dai  pollo  fotco  a gli  alberile  fluitando  a ca- 
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minar  tutta  la  nòtte  , arriuammo  a certe  angufte 
di  mòntvfràJé  quali  Ja  ftrada  è molto  ftretta , m 
mezo  di  rupi , non  alte  affai , ma  ripidiffime , a 
guifa  di  muri  di  qua  , e dì  là . Continua  la  irrada 
in  quel  modo  buona -pezza/con  che/il  palio  vie* 
ne  ad  effer  di  fito  fortiflhnòy  e nella  entrata  di 
quelle  Grettezze,  vidi  le  rouìne  di  certi  Cairdjv 
che  vi  erano  fabricati,  in  teinpo/che  il  paeie  piu- 
dentro  non  era  l'otto  al  Rè  di  Perlia  : ma  obbe- 
diua  ad  vn’altro  fuo  Principe  particolare  j elic- 
erà il  Chan  di  Lar  y il  quale  yci  era  ben- preten- 
sone 3 che  doueffe  riconofeer  la  Corona  di  Per* 
iìa  5 come  a quell  a d’oggetto  : ma  in  ratti  non  la* 
riconofceua  ,e  li trattai»  come  Principe  libero  * 
Però  3 doppo  che  il  Perlìano  , da  non  molti  anni 
addietro  j effinto  quel  Principe' , lì  fece  padrone- 
dei  fuo  Stato  ; i Cartelli  ,che  guardauano  quel-, 
le  anguffe , furono  ròuinati  nel  modo  , che  io  gli 
viddi.-Il  Venerdì  al  far  del  giorno,doppo  hauer 
fatto  cinque  leghe , arriuamino  a pofarci  in  vna 
Villa  molto  grolla,  di  forfè  due  mila  cafe,-  fpat- 
fc  tuttauia  in  cònfufo  fra  gli  Alberi  de*  Dattili 

fotto  a i quali  fono  rozzamente  fabricate  r e la* 
chiamano  Purg  , ouero  Furg,  che  cosi  l’vfano  di- 
icriuerey  Noi  ci  attendammo  fuor  delle  Caie, 
ma  poco  lontano  , fcaricando  il  bagaglio  nel  fi- 
lo , che  ci  parue  il  più  commodo  . Portauamo 
fra  l’altre  cofe , sù  le  noftre  fome,  in  Gabbia  cer- 
^ "li  Piccioni  vìui  3 di  quei  belli  3 affai  macchiati^, 
più  colori , con  penne  a i piedi  a modo  di  fpro, 
5i , che  erano  di  Mariuccia , e gli  teneua  per  fuo 
paffatempo . Ogni  giorno,  quando  rtauamo  ter- 
mi , lì  daua  loro  libertà , e da  mangiare , laudan- 
doli pafeere , e rufpare  all’aperto , e fcherzare  a 
voglia  loro  tutto  il  giorno  per  la  campagna . II 
medelimo  li  faceua  di  vna  buona  quantità  di  gal- 
line, e di  non  sò  quante  Pernici  j che  pur  condii-. 

■ • ceua- 
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Conducemmo  viue  , per  feruircene  a foccorfo 
della  menfa , qual’ hora  non  fifoffe  tremato  A 
tra  buona  prouifione . Eia  fera , poco  prima  da 
Dartire  : pervna  mem  hora,  non  aera  poco 
da  fare,  eferuiua  ditrallullo,  a pigliarle,  per 
rimetterle  in  gabbia,  perche  effe  non  vi  tornami, 
volentieri  ; fu^iuano,  faltauano  di  qua  e di  la» 
feniidóri* àlb Incontro , e noi  ancora,  tutt.  at- 
tomo  a dar  loro  la  caccia,  chi  correm,ch.  gira- 

ua  chi  cadeua  alle  volte , fìrideua,  fi  burlai»; 

"n  fine  era  vno  fpaffo.  Hora  m Purg  quando 
fu  al  caricare  , raunati  primate  riprefi,  fecondo  a 
(olito  , i polli  a tutti  gli  altri  fi  raccolfero  : folo 
i Piccioni  di  Mariuccia  vennero  meno  , e non 
comparuero.  E per  molta  diligenza  che  fi  faceffe 
in  cercarli , tanto  per  la  campagna , quanto  per 
tuttala  Villa  a con  promettere  anche  mancia  a 
chi  gli  hauefle  veduti  a egli  reftitume,  non  tu 
mai  pofiìbile.crouarli  : perche  in  fatti  da  qual  li- 
tio di  quei  che  paffauano  il  giorno  intorno  alle 
noftre  tende , douettero  effer  rubati  ; onde  Ma- 
riuccia4,-  con  gran  difgufto  fene  hebbea  partir 
piangendo,  e la  Signora  Maani  ancora  conno  n 
poca  collera . Era  più  di  vn’hora  innanzi  notte  , 
quando  caricammo  e ci  mettemmo  alla  via  « ma, 
caminate  folamente  intorno  a due  leghe,  per-» 
che  s o ftiiarrimmo  di  notte  la  ftrada , o almen 
dubitammo  di  hauerla  fmarnta  : per  non  per- 
derci in  quei  luoghi  deferti,  buttammo  vnal- 
trà  volta  giù  le  fonie , e ci  fermammo  a pofare  * 
finche  co *1  lume,  ò della  Luna,  o del  giorno , po- 
teflìmo  veder  meglio  il  camino,  fenza  pencolo 
di  perderlo . Il  Sabato , piu  di  yn  horainnanaì 
eiornojpigliammo  il  viaggio,  al  lume,prima  del- 
%.  Luna , e poi  del  Soie.  Andammo  cinque 
altre  leghe , colmeggiando  fempre  la  falda  de 
pronti , che  haueiuuro  araanfimto , 
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difficili , con  fare  fpeiTo  falite  e calate  fàftidiofeì 

bi  mÌiw  3t  h"  r"1/"  ,U?gJ°  ftretto> n noftro 

hif  fceto  a.P,e<k  volena  aiutar  Ja  mia 

tó ?a &r?3t>t‘ner  'i?lt0  maIamente  dal  Camelo 
™ faffoinancò  poco  che  non  vi  fi 

le-  mir  nino  ■°c'’1  ? faSeffe 9uaiche gran ma- 

51  defr°iche  non  hebbe  co- 

la  fi  S;^na  mr nte  verfo  J 'hora  di  Cómpie- 
bal  vn  i,  n?  rJp°raJre  m vnpaImetto,  che  fi  tro- 
Ja  che  f^mv apledl  V,e/  ’nohtijfSr  è di  vna  Vil- 
VI>  poco  piu  innanzi , chianuta  Ta- 

la  T i?n»’Ta^'U'C  ’ A mezza  notte  in  circa  leuatafi 
iat“nf  » ci  rimettemmo  di  nuouo  in  camino,  e 

ieghe  di  ftrada  Tempre 

raoTir£L'l!"J  fempre  corteggiando  la  fila  de* 

Vn'alrof  6l^fÌUa,TilmÌ”i^™^a)Còh  '-ederne 
* man  de/lrà  di  lontano  i In  Dome- 

Dica,  paffuto  mezo  giorno  di  vn  pezzetto,  prcffo 

ad  vna  picciohflima  Villa  di  dieci  ò dòdia  ca- 

cìud'èl^d  f T"  Pa,.™eto*  che  la  chiamano  Seicj 
Geuder , dal  nome  di  yn  tale  , che  vi  è fepolto , 

i jJZlT  Venerl°  *,  cicgemmo  di  prender  ri- 
f ine  ^„VTand!a,bero  * dicerta Vpetie,  che 
ta  riT?"? flauere  ancor  ’nai  più  vedu- 
be'  t , m,.'n2ua  i°ro  » io  chiamano  Ne- 

rni5  Perfiam  Konar.  Produce  vn  frutto  pie-. 
f°J°;  con  olio  dentro  , come  le  nofire  ciliegie  s 
lo?  fi  fi,nrfe  P'“  tolto  ad  vna  mela , di  co- 

• ,?r^e  In  P^01* 3 e P°  * j pm  maturo  3 giaJIeg- 

Ifcre LC3? r°ffh-r £ * fapor non  in^ato  *■  Et™ 
zare  A / cjlc  Je  fue  foglie  fpoJueriz- 

neffimo^e?^e  r°  ^ecc^e  c^e  ^ano  > feruono  be- 
ton nocn  JnvecedeJ  fnpo ne.  Bagnate 

• • 
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fhi  le  mani  e’1  vifo  , emiriufcirouo  eccellenti 
alla  Signora  Maanì  ancora  piacquero  affai  per  la 
tefta,:  e per  farne  veder  1* vfo  in  Italia * ne  portia- 
mo con  noi  vna  buona  Tacchetta * già  che  cosi  ri- 
dotte inpoluere  fi  conferuano  quanto  l’huomo 
vuole.  Efaminato  poi  bene  il  frutto  e le  foglie 
mi  fon  ricordato  * che  in  Roma  , in  quella  bella 
e gran  vigna  degli  Alberini  miei  zij  fuor  di  Por» 
ca  Portefe*  ve  ne  fono  due  groffì  alberi*  con  rami 
molto  grandi  e folti  * pieni  di  fpeffo  * e fe  non  m* 
inganno  * Tempre  verdi  foglie  ; piantati  * vno  di 
qtià , e l’altro  di  là  * dalle  fontane  del  lauatoio, 
. he  ftanno  in  fin  de’  viali  del  piano;  doue  comin- 
■i  ia  il  vial  più  largo  della  falita;  per  andare  a quel 
*‘>el  teatro  * coperto  di  felua  nell’alto  * con  acqua 
che  ftilla  d’ogn’incorno  * e vi  forma  poco  più 
fotto  la  gran  pefchiera,  circondata  di  fpalliere  di 
aranci  * & adombrata  da  piedi  da  quattro  gran 
Platani  * In  fomma  *’  l’albero  è quello  fenza  al- 
tro* che  io  riconofco  il  frutto,  e le  foglie  * a tutti, 
fegnij'ma  in  Roma  * è albero  ftrano*e  non  so  * fe  ; 
altroue  venefiano.  La  piccola  Villetta  di  Seid 
Gendè*  doue  ftauamo  alloggiati  *era  del  territo- 
rio di  Taròtn*  Villa  grolla*  da  alcuni  detta  anche: 
città  3 che  è capo  di  molte  altre  intorno  * benché 
hoggi  fia  affai  disfatta . Noi  * per  degni  rifpetti  > 
non  vi  andammo  * & hauemmo  per  bene  di  fer- 
marci più  torto  in  queft’altra  piccola  * quali  vna. 
'lega  di  là  lontana.  Però  gli  huomini  noftri  an- 
darono in  Taròm  per  prouifioui  da  mangiare  t 
e la  fera  mi  riferirono  di  hau'ere  intefo  colà  * che 
i Portoglieli  haueuano  ammazzato  molti  ChiziI-. 
bafci*  e che  haueuano  bruciato  alcuni  luoghi  del- 
la Perfia  alla  marina*  : di  che  le  genti  di  Taròm 
mortrauano  di  hauer  gufto  : perche  * come 
vaffalli  * che  erano  già  3 & affai  affezionati, 
degli  ertinti  Principi  dilàr  , &horaal  pare? 
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loro  mal  Trattati  dà  i Ghizilbafciynon  hanno  ma? 
amato  il  Rè  di  Perda  3 nè  le  fue  cofe . A me; 
nondimeno  di/pi  acque  affai  quella  rottura  ma- 
nifeffa  di  guerra  già  feguitafrà  Permani  e Porto- 
glieli, per  gli  impedimenti  y che  ben  preuede- 
na  j che  hauvebbe  potuto  apportare  al  noftra 
yaffaggio . Il  paefe  di  Taròm  -y  con  gli  altri  di  r 
intorno  3 e tutto  di  Palme  : fottole  quali  3 & 
altroue  per  la  campagna-  y feminano  in  gran  co- 
pia bambagia  , e qualche  altra  cola  ; ma  pan 
di  grano  3 fra  di  loro  3-  non  ff  truoua  : nè  Io 
mangiano  3 fe  non  nelle  Ville  piu  groffe  , le 
perlone  più-  commodè.  Il  Ior  foftentamento r 
tanto  per  mangiar  5 quanto  peraltro  facen- 
done‘mercantia  , per  lo:  più  fono  i dattili  3 de 
Iquali  molto  abbondano  j e fon  "enti  3-  la  mag- 
gior parte  , pouere.  In  queflo  luogo  3 vidi  la, 
prima  volta  portarli  y e da  huomini  e da  don- 
ne 3 certe  {carpe  ; ò per  dir  meglio  3 fondali j , 
jàtti  di  foglie  ai  palme:;  delle  quali  3-  teffure  in- 
sieme 3-  intrecciate  Erettamente  e forte  3 lì  com- 
pone la  fuola  x groffa  alquanto  ; fopra  poi  non: 
«anno  altro  3 che  due  cordoni  delle  medefime: 
foglie  alle  bande  3-  i quali  abbracciano  vn  pocor 
51  piede  3 e lì  vanno  ad  vnire  infìeme  in  mezo» 
yerfo  la  punta  : doue  fi  fan  paffare  frale  due  di- 
ta maggiori  delpiedenudoj.con  che  5 il  fandalio? 
nel  piede  fi  ferma . Quella  forte  di  fcarpe , por- , 
aano  y da  indi  innanzi  ? tutti  i Contadini  delle. 
Ville  inlìn’al mare.;  & io  3 per curiofìtàj.me  hcv 
latto  fare  vn  paio  3 che  le  porto  meco  y per  ino- 
ltrarle in  Italia . Notai  ancora  3 che  l’habito  di- 
duetti  Gomadini  j fuor  che  il  portamento  della 
tétta  (la  quale  hanno  rafa  , a guifa  di  tutti  i Ma- 
homettani  3 e coperta  .,  0 con  vn  piccolo  tur- 
bante 5 o con  certo  lor  berettino  aguzzo  3 e 
g'roffolano  3 difcltro  fuco  di  lana  .dicameli* 
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che  io  ne  haurò  appretto  di  me)  nel  retto  , e 
molto  fimile.aqiiello.antico,  fcoipicoin  CehiT 
minar.,  nelle  figure  di  manco  condicione  , fecon- 
do fcrifll  a V.  S.  in.vn’alcra  mia  lettera.,  a quefta 
precedente . 

III.  Ma,  tornandoci  viaggio,  quella  Domeni- 
ca, che  erano  i fette  di Kouembre,  per  edere  aF- 
jiuati  cosi  tardi  all’alloggiamento^  e, per  non  vo- 
ler caminar  più  di  giorno , perche  faceuatroppo 
caldo: non  ci  mouemmo  dalla  Villetta  Seid  Gen- 
der. Cominciò  in  quello  luogoal  caldo  a farii 
•in  guifafentire  , che  con  tutto  che  fotte  di  No- 
-uenibre  io  mi  fpcgliaua  il  giorno  in  camicia 
per  hauer  frefco  , come  faceua  in  Ifphahàn  la 
ilate:  vero  è,  che  la  notte  poi  rinfrefcaua,  e fi  co- 
.nofceua  meglio  la  ftagione  in  che  erauamo . IT 
lunedi , nè  meno  partimmo  da  quel  pollo , per- 
.che  mandammo  in  Tabròm  a pigliarfarina  di 
•orzo  per  gli  Cameli  : che  quefta  per  lo  più , fat- 
xene  grolle  palle  di  pafta  , .che  ad  vna  ad  vna  irr 
bocca  lor  fi  pongono  : & in  oltre  paglia,  e qual- 
che volta  della  lemola,  è il  lor  cibo*-  quando  fon 
ben  trattati  , e non  fi  pafcon  di  fola  herba  delle: 
.campagne  , come  quei  degli  Arabi . Facemma 
•venire.anco  altre  colè,  delle  quali  più  giù  per  la: 
.via  non  hauremmo  trouate . La  notte  poi,  venu- 
te le  prouifioni  molto  tardi  , vn’hora  forfè '.do- 
po meza  notte  ricominciammo  a caminare.* 
Coa  tré  leghe  fedamente  di  viaggio  , fi  andò» 
fernpre  per  vna  gran  pianura  , attrauerfandola: 
tutta  da  parte  a parte  , daTramonranaaMezo» 
giorno  : e pattato  vn  piccolo  fiumicello  di  acqua 
lalata,  che  taglia  in  quel  luogo  la  ftrada,e  fi  chia- 
ma  Abfcfur , cioè  acqua  falla  ; il  Martedì , due  , 
e forfè  tré  hore  prima  di  mezo  giorno  , giun- 
gemmo , e ci  fermammo  fotto  a gli  Alberi  di 
vnapiccola  Villa  , di  dieci  3 òquindeci  cafe* 

detta 
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detta  Pel engò n3che  vuol  dir  la  Pantere, ò i Pardi  > 
non  sò  , fe  forfè , perche  di  tali  animali  iui  fi  cro- 
llino. Notai/ra gli  alberi,  in  quel  1 uogo,  ol- 
irà del  Chièz , già  più  volte , veduto  altroue  3 
vn’altra  pianta à me  ignota,  che  la  chiama- 
no Charg . E vn’arbufceilo , che  crefce  poco  in 
-alto , ma  fpande  molti  rami , ò più  tofto  fufti  di 
herba,in  largo , fin  dalla  radice  : & ogni  ramo, 
òfufto,  è pieno  di  foglie  : le  quali  fon  grandi  ? 
grolle , di  forma  ouata,lanugginofe , e piene  di 
'.  latte , come  anco  è tutta  la  pianta;  e quel  latte , 
dicono;  i paefani,  che  fe  toccafle  l’occhio  di  vn* 
huomo,lo  farebbe  accecare . Le  foglie  ftan  dif- 
pofte  per  lo  fuflo  fpeffe  a due  a due  ; per  vn  ver- 
fo,  vna  incontro  all’altra,  e due  per  vn’altro  : di 
modo  che  tutto  if  fufto  viene  ad  efierne  guerni* 
to  in  quadro , da  quattro  parti . In  cima  del  fil- 
ilo fa  vna  bella  mappa  di  fiori  ; di  color  bianco 
cenericcio,  di  fiiori;e  dentro,  ro fio  violato , che 
in  Roma  chiamiamo  palombino , molto  vago 
a vedere.Non  fa  frutto  da  mangiare':  credo  ben , 
chefia  pianta  medicinale;  degenti  delpaefe 
ne  adoperano  le  foglie,  a guarir  le  liuidezze , 
i dolori  delle  battiture,ò  delle  cadute . Mangia- 
no anche  certa  cofa , che  nafee  dentro  al  fiore 
in  mezo , e farà  forfè  il  feme,  in  vece  di  Opio  , 
quei  che  a mangiar  l’Opio  fono  auuezzi  , 
-come  è gran  parte  de’Perfiani  ; molti  de’qua- 
li  , effendoui  afiuefatti  a poco  a poco  , ne 
mangiano  ogni  giorno  in  tanta  quantità , che  è 
cofa  da  ftupire , come  non  gli  ammazzi  : che  di 
piu  di  yno  ho  intefo  dimettere  arriuato  a pigliar 
ne  ogni  di,  quanto  vna  nocchia  . Hanno  opinio- 
ne , che  l’vfo  dell’Opio  gioui  alla  fanità;e  fopra 
tutto , che  foglia  all’huomo  i fattidi , e le  cure 
moiette  ; che  in  effetto  ne  fallar  molti  tutto’I 
giorno  fonnacchiofi , battendo  la  tetta,  e mezo 
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fiord  iti . E quando  fono  vfati  a pigliarlo,  non  fe 
ne  poffono  attenere;  e fe  vn  giorno  loro  mancaf- 
fe,nonfolo  patirebbono  in  eftremo,ma  credereb- 
bero di  morire.  Alcuni,  chefe  nevcgliondi- 
ttorre,  bifogna  che  lo  facciano , con  ber  molto 
del  vino  ; e di  altre  co  fe  che  imbriachino  : e lo 
fanno  con  gran  difficultà.Nella  Villa  Gelengòn, 
trouammo  vn  Radahàr , ò]Guardator  di ttrade  ; 
e Capo  anche  di  certi  altri  Radhari,  che  foglio- 
no  ftare  in  vn’altro  luogo  due  leghe  più  innan- 
zi . Vidi  la  fera  le  noftre  fome,  fenza  aprir  caife  , 
nè  altro  inuoglio,  e contentatofi,per  quel  che 
gli  toccaua  del  fuo  dritto , con  fole  quattro  Ab- 
batti , che  fongiufto  quattro  Teftoni  Romani , 
ci  diede  fubito  patto,  e mandò  anche  vn’huomo 
fuo  vn  pezzo  innanzi  a mottrar ci  il  camino. 
Tanto  poca , e tanto  rara, c la  grauezza  delle  ga- 
belle ne  i paefi  del  Perttano , compenfata  anche 
con i’obligo a i Cuftodi  delie  ttradejdi  tenerle 
nette  da  i ladri,e  perdendo#  , ò rubandoli  qual- 
che cofa,ò  di  trouarla , ò di  pagarla , conforme 
hò  fcritto  altre  volte . Ci  rimettemmo  dunque 
alla  via  a due  hore  e più  di  notte  : ma  fatte  foia- 
mente  le  due  leghe,  infin  al  balera  ttanza  de’Bad- 
hari;  & entrandoci  in  certe  anguftie  di  monti, 
doue  la  ftrada  cominciaua  ad  efler  cattiua  ; per 
non  farla  allo  feuro , già  che  Lume  di  Luna  non 
vi  erajfcaricammo  vn’alcra  volta,e  ci  fermammo 
a ripofare  il  retto  della  notte , nel  principio 
di  quei  Patti  Arretri , in  yn  luogo , che  chiamano 
Iter  tenghi  cehàr  rud , che  vuol  dir  Porta  Uret- 
ra de’quattro  fiumi;  perche  in  quel  luogo  a pun- 
to corrono,  efivnifconoin  tempi  di  pioggia  , 
quattro  grotti  torrenti , che  vengono  da  diuer- 
fe  parti  fra  quelle  montagne  : ma  quando  noi 
paffammo,niuno  di  etti  haueua  acqua,fe  non  cer- 
ta poca  vn  foio , che  corre  di  ordinario.  Quella 
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nome  di  Der  Tene,  ò parta  ftretta  * è comune  in 
Perfia  a diuerS  luoghi  di  fom  Alianti  anguille  _ 
fra  montagne  .Ne  vidi  vno  preflo  vna  Viila3che 
fìtrouane’confini  della  Perfiaper  la  (bada  che 
vien  da  Baghdad  3 che  pur  S chiama  cosi  9 & iti 
conclusone  molti  e molti  altri  -•  nella  guifa  pre- 
cifamente  3 che  tali  Grettezze  fono  Hate  chiama- 
dai  latini  ancorai  appretto  i quali,  in  quella 
fteflo  fenfo*  fon  notiflìmi  i nomi  delle  Porte  Cat- 
pie3CaucaSe3  Ciliche , Amaniche.e  tante  altre  . 
il  Mcrcordì 3 a due  hore  e forfè  piu  di  fole,  par- 
timmo da  Der  tenghi  cehàrrud  : ciauuiammo 
per  l’alueo  di  vn  de*torrenti , che  haueuamo  put 
a man  delira,  andando  innanzi;  trouammo  vn 
mfcello  di  acqua  falata:  e poi  fra  quei  monti  a 
pur  nell’alueo  detorremi , gran  quantità  di  cer- 
te piante  , che  fanno  k foghe  lunghe  eflret- 
te.&  hanno  il  frutto  » ò feme  che  Sa  3 in  vna  S- 

lkuagrofsae  lunga  , quafi come  quella  della 
•Caflìa,  ma  più  piccola  . Dicono i paefam  , che 
quella  Riama  è velenofa,  e la  chiamano  mPer- 
lm0ich*ràkrì>à<à  Veleno  di  Afim.Pocrebbe 
efser  che  fofse  cofa  comune  ne’pieS  noilnan- 
cora(Dio  sà,  che  non  Sa  l’Oleandro)»^  come 
io  non  m’iptendo  di  quella  arte , non  polso  giur 
dicarnekcosìnè  anche  di  altri  cefpugli  di  her- 
foe  che  pur  vidi,da  me  non  oonofciute.FinaJmen- 
te/dopo  hauer  fatto  due  /deleghe  ; efsendogia 
yerfo-lmezo  giorno.e  facendo  troppo  caldo  per 
più  caulinare;  ci  potemmo  prefso  vn  acqiia , che 
Ottona  in  vn  luogo,  douefoghon  fermaci  pat 
Aogìeri  >*  e doue  Ita  vn  grande  albero  di  Chiez* 
S chiamano  rlChiez  del  Mir  Azadjperche 
vn  tal  Mir  Azàd  * cherubaua  m quei  contorni,* 
43uiui  al  fine  fu  vccifo^Circa  vn'hora  innanzi  not- 
te, ripigliammo  H viaggio j e fi  a"do,c“ttal^ 
cotte  pèr  citine  tede,  e per  palli  divedi. 
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Tempre  fra  mondò  e per  dentro  all’alueo  de’  tor- 
renti . Il  Giouedi,ad  vn’hora,ò  poco  più  di  fole» 
cantinate  quattro  leghe  , ci  fermammo  a polare  a 
canto  ad  vna  pefchiera,circondata  da  fponde  al-» 
te  di  terra  , nella  quale  raccolgono  i padani  vn 
poco  di  acqua  corrente ■„  clip  di  là  palla  ; fuori,  e 
poco  lontano  da  vna  Villa  chiamata  Gufirè.  No- 
tai quiiii  vn’albero,  che  non  da  frutto  alcuno;  ma 
folo  foglie,per  mangiar  lebeflie , Quei  del  pae- 
fe  lo  chiamano  Kahur,  & è fpin ofo . A me  parue 
l’ifleffo  albero  dell’Acacia,  da  me  veduto,'  gii 
nell’Arabia  Petrea , che  produce  la  gomma  Ara- 
bica  ;i benché  quel  di  Arabia , quando  io  lo  vidi  , 
così  per  ventura  comportando  all’hora  la  flagio- 
ne  hauefle  le  foglie  affai  più  piccole  di  quello  s 
ima  i Permani  non  raccolgono  dal  Kahùr  gomma 
alcuna , forfè  perche  non  vi  badano , ò non  fan- 
no a che  ferua . A notte  ci  rimettano  di  nuouo 
in  camino  : e fatto  folo  tré  leghe  , ò quattro  al 
più , di  firada , non  men  della  p aliata  faflidiofa 
fra  monti  ; il  Venerdì , da  due  hore  innanzi  gior- 
no , ci  fermammo  a ripofar  fotto  vn’albero,  pref- 
fo  vn’acqua  falmallra(nèal.travieradabere)in 
vn  luogo,  che  fi  chiama  Curi  fw%jrgon.3che  quan- 
to a dire,  Sepoltura dJ  Mercante  : cosi  detto, 
come  io  credo,  da  qualche  Mercante,che  iui  do- 
uette  morire,  &effer  fepellito.  Poco  innanzi 
notte , fi  riprefe  il  viaggio  ; e dopo  quattro  leghe 
in  circa  di  camino  ,-  per  via  non  tanto  cattiua5, 
ma  purvn  poco  faflidiofa  tra  monti  il  Sabato, 
intorno  a due  hore  innanzi  .giorno  , facemmo 
pafata  a canto  ad  vn  palmeto  , doue  fono  al-» 
cune  poche  cafe  , ò più  toflo  capanne  , nelle 
tjuali , al  tempo  de’  dattili , vengono  ad  habita- 
re  certe  poche , genti  , che  ne  cfouono  efìer  pa- 
drone : ma  quando  noi  paffammo  , non  vi  era 
-defilino  , nè  vi  fuole  Ilare  alcuno  di.  ordina- 
Pcrfia  Parte  11.  R rio. 
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rio.  Vi  è, con  tutto  ciò,vn  pozzo  di  acqua  buona, 
e dolce  : e chiamano  il  luogo  Ser  z.o  hi  rizeuòn. 
Quiui  i noftri  Cameli  , effendo  andati  pafcendo 
mo  Ito  lontano , e la  mattina  non  vedendogli  noi 
da  parte  alcuna  , credemmo  , certo  , che  ci  fofie- 
ro  fiati  condotti  via  da  ladri.  Mandai  per  ciò  al- 
cuni huomini  noftri  armati  in  traccia  delle  lo* 
ro  orme  : quali  al  fine,  dopo  hauergli  à lungo 
cercato,  gli  trouarono  pafcendo  per  quelle  cam- 
pagne ; buona  pezza  lontano  da  noi , e ce  gli  ri- 
conduflero  tutti  falui  al  pollo  . Verfo  il  calar 
del  Sole  , ci  rimettemmo  in  via  ; hauendo  prima, 
co  noi  più  di  fette  Aabafsi,regalato,e  lafciati  con- 
tenti certi  altri  Rahdari , che  iui  pur  lì  trouàno . 
La  Domenica  feguente , caminate  quattro  leghe  , 
con  eftcr  la  ftrada  miglior  delle  paffete , ma  pur 
non  affatto  buona,  nè  piana;  circa  vn’hora  innan- 
zi giorno , arriuammo  ad  m luogo , dpue  pur  fo- 
glionoftareRadhari,  compagni  di  quelli  , che 
haueuamo  veduti  il  giorno  auanti:  onde  noi,con- 
fegnata  a coftoro  vna  carta,  che  ci  haueuano  fat- 
taci lor  compagni  già  trouati;  nonhauemmo  da 
dar  loro  cofa  alcuna . E perche  quel  luogo , che 
ha  nomeTafctek,  non  era  habitato  da  altri  che 
dai  Rahdari  ,*  nè  vi  fi  tr'oùaua  da  prouederci  di 
niente,  e per  noi  era  ancor  prefto  da  pofare;-paf- 
fammo  per  ciò  più  innanzi  .*  e caminate  da  due 
altre  leghe  per  piano  , con  veder  fempre  monti 
da  amendue  le  bande  vicini  , fatte  al  fine  in  tut- 
to circa  a fei  leghe , la  mattina  intorno  a tré  hore 
di  giorno , hauemmo  per  bene  di  fermarci  preffo 
vna  grofla  acqua  corrente,  dolce , e buona  da  be- 
re, che  trouammo  per  la  ftrada , eia  chiamano 
Abi  Bunchèr , & e ìvltimo  luogo  della  giuridit- 
tione  dello  flato  diLar.  Percne  di  là  innanzi 
comincia  il  paefe,  che  ne’  tempi  addietro  fù  già 
de  i Rè  di  Hormuz , quando  quei  Rè  polTedeua- 
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no  interamente  * anche  nelle  terre  ferme  della 
Perfia,  e dell’Arabia,  tutto  il  lor  Regno  - Al  tra- 
montar del  Sole,  facemmo  di  nuouo  leuata;e  do- 
po hauer  caminaro  vn  pezzo  , fi  arriuò  di  notte 
ad  vn  fiumicelJo  di  acqua  falfa , che  i Contadini 
di  quel  paefe  3 in  lingua  loro  , chiamano  a punto 
JR.uk  fcitir  3 cioè  fiume  falfo  e bifognaua  pafiarlo. 
Ma  noi/inarrita  la  via,  penammo  buona  pezza,  e 
perdemmo  qualche  hora  di  tempo,  prima  in  tro* 
tiare  il  guado  , e poi  anche  in  rinuenir  la  firada , 
pallata  che  fù  l’acqua  : trouatala  con  tutto  ciò 
pur  al  fine  feguitammo  innanzi,  infin  alla  prima 
Villa,  che  ci  veniffc  tra  piedi.  Il  Lunedi,  chea 
noi  erano  i quindeci  di  Nouembre , & a i Maho- 
mettani  del  paefe , il  primo  del  lor  Mefe  Muhar- 
rèm,  e per  con fequen za  anche  del  nuouo  anno 
Lunare  mille  e trentuno  della  loro  Hegira  ; ha- 
uédo  fati  in  circa  a cinque  leghe  di  firada  diritta, 
ma  più  di  camino , per  le  girate  che  facemmo  la 
notte  per  naflì  fafiidiofi , a fine  di  trouar  la  via  ; 
poco  innanzi  giorno,  arriuamo , a pofarci  in  vna 
Villa , chiamata  Ciuciululiòn  : la  quale  è di  qua- 
ranta, e poco  più  cafe , fparfe , lontano  vna  dal- 
l’altra per  vn  gran  palmeto , doue  tra  le  palme ,, 
fon  piantati  ancora  degli  altri  alberi , & in  parti- 
colare ve  ne  fon  molti  di  certa  fpetie  , che  non 
fanno  frutto  che  fi  mangi , & hanno  le  foglie  li- 
mili a quelle  degli  Vliui;  da  i quali  la  Villa  pren- 
de il  nome . C^uefio  è il  primo  luogo  della  Pro- 
uincia , che  vien  detta  Mogoftkn , cioè  Palmeto  , 
dalle  moke  Palme,che  vi  fono.Diodoro  a,  fa  iné- 
tione  di  vn’altra  terra  in  Arabia  felice^per  la  ftef- 
fa  ragione  chiamata  pur  Palmeto  a tempi  anti- 
chi,vicino  alla  bocca  del  Seno  Arabicojma  quel- 
la e differente  dal  Moghoftàn  della  Perfia,  che 
cominciando  a punto  doue  noi  fiatiamo , fi  lten- 
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de  più  giù , verfo  Leuante  a Mezo  giorno  , fo- 
pra’l  mar  del  Seno  'Perfico  ; e vi  è tanto  caldo  , 
che  io  con  effer  di  mezo  Nouembre  , e con  dor- 
mire allo  fcoperto  fenza  padiglione,  fottovn’- 
albero,  dormiua  nondimenoìa  notte  fpogliato 
come  in  cafa,e  con  la  teda  nuda  , fenza  fentirne 
alcun  faftidio , anzi  fudando  molto  nel  letto  . 
Vidi  quiui  alcuni,,  giouaneti , della  gente  più  po- 
llerà, andar  nudi  affatto’,  coperti  folo  alquanto  le 
yergogne  convn  piccoliflìmo  panno.  Gli  altri 
che  hanno  più  comm  od  ita,  vanno  vediti,  ma 
leggiermente  : però  le  donne,  tutte  in  generale  , 
non  portano  addoflo  altro , che  vna  camicia,  tin- 
ta di  color  turchino  fcuro,corea  fin’  alla  cintura  , 
e con  le  maniche  dirette , e pur  corte  fin’a  mezo 
braccio.E  dalla  cintura  in  giù,fi  cuoprono,auuoI- 
gendofi  con  vn  panno  fottjJej  o di  bambagia,o  di 
ieta,Ie  più  ricche,del  medefimo  colore,  rigato  di 
altro  color  poco  differente  : il  panno,  per  la  fua 
larghezza,arriua  loro  dalla  cintura  infin’a  i piedi: 
e per  la  lunghezza  è tanto , che  auuolgendofi  in 
quello , fe  lo  fanno  girare  attorno  vna  e due  vol- 
te,e  viene  a far  quali  l’effetto  di  vna  velie.  A i pie- 
di, fenza  calzette  nè  altro , hanno  folo  i fandalij 
fatti  di  foglie  di  palma , già  da  me  deferitti . II 
guarnimento  del  capo , è vn’aJtro  fiinil  panno  , 
ina  più  picc.olo,e  de’medefimi  colori.-con  il  qua- 
le cuoprono  anche  alquanto  le  fpalle , e Ja  cami- 
cia, girandofelo  innanzi  e dietro  attorno  al  vifo, 
al  modo  delle  Perfiane . Del  refio,  non  hanno  al- 
tro veftimento.  Portano  ben  molte  maniglie  alle 
braccia,  dalla  mano,  fin  al  gomito,  doue  la  cami- 
cia non  ricuopre  : & altre  medefimamente  alle 
gambe,  di  vari;  metalli,  ogni  vna  come  meglio 
puòj&  anco  alcune  fatte  di  paglia , come  fodero 
di  oro,*  altre  di  ambra  di  crifiailo , e di  limili  ma- 
terie , lauorate  in  globetti  rotondi  o lifci,o  a fac- 
ce t- 
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cetre . E tutte  portano  nel  nafo,  non  anelli,comé 
le  Arabe  3 che  ve  gli  hanno  grandiflìmi,  e paiono 
bufale:  nè  come  le  Perfìane,piccoli,  e gentili  , da 
vna  banda;ma  nel  mezo  del  nafo,  infilzata  per  vn 
piccolo  buco  , poco  da  banda  , e quali  in  faccia, 
vna  piaftrina  di  oro,  ò fempfce , ò fmaltata,con 
gioie  anco,chi  l’hàifatta,  ò a quattro  angoli , più 
larga,  aguifadimoftacciuolo,  ò di  vn  piccolo 
rombo  matematico;  ouero  ftretta,  e lunga , poco 
men  quanto  è lungo  il  nafo,  le  piu  ricche.  Son 
tuttijgente  affai  bruna,per  Io  molto  caldo  del  So- 
le, a che  vanno  fetnpre  fcoperti:ma  di  fattezze , i 
più  di  loro,  hanno  vili  buoni , e belli . Qyiuila 
mattina,  fentij  la  prima  volta  le  artiglierie,  che  fi 
fparauano  nella  già  vicina  Fortezza  di  Hormùz; 
benché  gli  huomini  mieimi  diceffe ro,  di  hauerle 
anco  fentite  il  giorno  innanzi , là  doue  erauamo 
allogiati,preffo  all’acqua  di  Bunghèr . Io,  mol- 
to me  ne  rallegrai  ; sì  perche  mi  piacque  difen* 
tir  rimbombo  di  artiglierie , che  non  heueua  più 
fentito,  fin  da  quando  parti)  da  Aleffandriadi 
Egitto  : fi  anco  perche  erano  di  terra  di  Chri- 
fiiani , donde  eran  più  di  fette  anni , che  io  era 
fiato  lontano . Sapemmo  in  queffa  Villa,  che  il 
porto  che  chiamano  Rendevi  du  fer , ò Porto  de* 
elite  capi , doue  noi  voleuamo  andar  ad  imbarcar 
fecretamente , per  effereil  più  vicino  ad  Hor- 
inu2,e*l  manco  frequentato  da  Cafi3e,che  per  ciò 
non  foleuano  ftarui  guardie  di  foldati  Perfiani  , 
era  fiato  bruciato  da’Portoghefi . I quali  haueua** 
no  rouinato  tutte  le  cafe , faccheggiata , e brucia- 
tala robba  , e de  gli  huomini , ammazzati  alcuni 
pochi  che  fecero  refifienza , e gli  altri  eran  tutti 
fuggiti;  e le  barche , parte  erano  fiate  bruciare^ 
p:»ne  condotte  vii  de'  mortoglieli.  Di  maniera, 
che  non  poteuano  hauer  modo  d’imbarcar  colà  x 
pè  di  paffare  in  Hormùz  per  mezo  di  quelle  gétit 
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Tanto  più , che  ci  era  prohibitioni  rigorofa  * del 
Chan,  e del  Rè,  che  non  fi  lafcialfe  panare  alcu- 
no,nè  innanzi,  nè  indietro:  al  qual  fine  1 Per/iani, 
per  tutta  la  colla*ne  i luoghi  doue  erano  barchej 
le  haucuano  fatte  tirar  in  terra  * è di  più  haue- 
uano  meffo  guardie  alla  marina * douunque  lole- 
tiano  approdar  le  barche  di  Hormuz  * accioche 
non  le  lafciafiero  accodare  a terra . E fi  diceua  3 
che  quelle  guardie  haueffero  fin  vccifo  certi  Per- 
fiani  * ancorché  Mahomettani * che  veniuano  da 
Hormuz  in  Perfia  (per  toglier  loro  3 come  io  cre- 
do * la  robba)  con  la  Icufadella  proibitione -• 
dicendo * che  haueuano  rotto  il  bando  del  Re  : 
benché  dalla  terra  de*  nemici*  fodero  panati  alla 
loro.  Noi j hauute quelle  nuoue*  rifoluemmo 
di  trattenerci  in  Ciuciululiòn  3 fenza  andar  piu 
innanzi  alla  marina*  e di  quiui  procurar  di  palla- 
xe  in  qualche  modo  deliramente  * fe  hauclfimo 
potuto.  Il  capo  della  Villa  ci  ditte*  che  alcune 
barche  di  Hormuz  foleuano  di  quando  in  quan- 
do venir  di  nafcollo  alla  marina  di  Perfia*in  luo- 

fhi*  doue  non  era  guardia  * per  pigliar’lierba  dx 
ar  da  mangiare  a i Cameli  di  Hormuz  * e fieno 
per  gli  caualli  * che  altroue  non  l’haueuano  * e 
che  * fe  con  vna  di  quelle  barche  * non  folfimo 
paffati  : non  vedeua  per  all’hora  altro  rimedio 
per  noi . Confultato  dunque  con  lui  quel  che 
naueuamo  da  fare  * e promelfogli  vn  donatiuo  , 
accioche  ci  aiutalTe  a far  quello  tragitto  ; man- 
dò due  huomini*  vno  fuo  fratello  * e l’altro  colf1' 
pagno  * alla  marina  * con  ordine  * che  afpettalle- 
ro  là  qualche  giorno*  fe  a cafo  folle  venuta  alcu- 
na barca  di  Hormuz  : con  le  quali  genti  di  Hor- 
muz * quelli  contadini  delle  riuiere  della  Per- 
fia * non  ollànte  qual  H vogila_proliibitjone 
loro  interelfe,  che  per  lo  più  viuono  della  rob- 
ba  che  in  fiormùz  mandano  a vendere  3 hanno 

feuapro 
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fempre  molca  intelligenza . E che.,  venendo  bar- 
ca, facette  con  quella  partito  , che  ci  paffatte , 
imbarcandoci  in  qualche  luogo  nafcofto  : oue- 
ro  anche  in  luogo  , doue  fletterò  guardie  , con 
conlenfo  loro,  le  pur  le  guardie  fi  poteuano  cor- 
rompere . E che  vn  di  loro  reflafie  con  la  barca 
alla  marinai  l’altro  veniffe  a chiamarci,  & a con- 
durci doue  bifognaua . Andarono  quelli  huomi- 
ni  la  notte  feguente  al  Martedì , che  eraho  i fedi- 
ti di  Nouembre:  noi,  reflamtno  in  Ciuciululiòn, 
per  fino  attanto  che  ci  fofTe  flato  modo  di  patta- 
re : e, 'per  buon  rifpctto,  non  licentiammo  nè  an- 
che inoltri  cameli , benché  nella  Villa  non  ne 
farebbon  mancati  in  vn  bifogno , ma  gli  ritenem- 
mo con  noi  , per  hauergli  in  ogni  occanone  piu 

pronti.  . ' -v  . 

. V.  Stauamo,  fra  tanto,  in  quel  luogo,  piu  che 
mai  foflìmo  flati , contentiffimi  ; perche  a punta 
in  quel  viaggio  diSciràz  in  là,effe ndofì  la  Si^no* 
ra  Maani  fcoperta  grauida , dopo  hauer  ciò  defi- 

derato  lungamente  in  vano , per  lo  fpatio  di  cin- 
que (UlUl  uj ffjr  n/I^oiireti  CJ»<ì  la  ®t3« 

uidanza,  co’l  fenfibil  moto  della  creatura  nel  vé- 
tre:  tra  l’allegrezza  di  quello,  e del  viaggio  in- 
traprefo  Yerfo  la  patria , non  ci  pareua  di  hauer 
più  che  defìderare . Notauamo  perciò  tutti  in 
vn  mar  di  allegrezza,  e paffauam.o  di  continuo  il 
tempo  fra  di  noi,  in  buona  conuerfatione,  riden- 
do, e fcherzando  co’l  maggior  giubilo  del  Mon- 
do . Ma  cambiatali  poi  la  forte  (tal’è  l’incoflan- 
sa  dello  flato  humano)  quelli  noflri  contenti, 
nella  fletta  Villa  di  Ciuciululiòn,  doue  furono 
maggiori,  fi  può  dir , che  fìniffero , & a poco  a 
po c&3  in  grandifìime  ama- 

rezze. La  fera  a notte  de’  diciannoue  di  h^cov 
bre,  tornarono  gli  huomini,  che  fi  erano  mandati 
alla  marina  ; condir,,  che  haueuano  afpettato 

K 4 infine 
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infin’all’hora,  e che  non  haueuano  veduto  venire 
mai  barca  alcuna  in  terra,fuor  che  vna  molta  pic- 
cola ; alla  quale  videro  calar  le  vele , per  appro- 
dare alla  riua^  ma  che  fubito  che  lì  accorfe  di  lo- 
ro , e vide  eflerui  gente  alla  marina  , volgendoli 
indietro  , fece  vela  di  nuouo  ,*  e benché  chiamata 
più  volte  , & elfi  curata  da  loro  , che  era  gente 
-amica j non  volfe  con  tutto  ciò  più  accollarli . E 
quello  credeuano  che  hauuenife,  perche,  fecon- 
do haueuano  intefo  , pochi  giorni  auanti,  venen- 
do vn’altra  barca  in  terra  , quei  foldati  Perlìani 
che  llauano  alla  guardia  vicino  a Dufer  , la  chia- 
marono, fintili  con  inganno perfone  amiche,  che 
voleflero  palfare  in  Hormùz  j ma  , venuta  che  fu 
la  barca  in  ferrala  prefero, ammazzando  due  de- 
gli huomini  di  ella  , e gli  altri  facendo  prigioni . 
Si  che,  per  quello  cafo  auuenuto,  penfauano  elfi, 
che  le  barche  di  Hormnz  non  farebbon  piu  per 
fidarli  di  venire  a terra:  e che  di  quei  fornati,  che 
ilauano  alla  guardia  s non  era  manco  da  poterci 
noi  fidare,*  onde  che  bifognaua  penfare  ad  altro 

T «ì  rnimr*»  Ju  liUC" 

ce  innanzi  confutato , e rifoluto  quel  che  haue- 
namo  da  far e/pedi;  Ghulamalì  Corriero  di  Hor- 
inùz , che  fin  da  Sphahàn  era  venuto  fernpre  con 
me  , con  vna  mia  lettera  al  Superiore  de’  Padri 
Carmelitani  Scalzi  di  Hormùz,  e con  vn’altra 
lettera  al  medefimo  de’  Padri  Scalzi  di  Sphahàn  , 
che  mi  haueuano  data  a quello  effetto  , accioche 
gli  flefli  Padri  di  Hormùz  mi  mandalfero  di  là 
barca,  e commodità licura da paffare . Et  ordi- 
nai a Ghulamalì  , cheandalfe  eglifoloin  Hor- 
: muz,per  via  di  vn’altro  porto,Iontano  danoi  cir- 
ca due  giornatej^tria  3 fi  tra- 

ghetta aii^noladi  Kefcin,  nella  quale  all’hora  di 
prefente  ;fi  faceua  la  guerra  : elfendoui  i Perliant 
palftci,&  hauendoui  pollo  allòdio  alla'Fortezza^ 
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chefopra  certi  pozzi  di  acqua  , a fine  di  hauerfa’ 
ile  lira  perla  vicina  Ifoh  di  Hormuz,i  Porroghefi 
vi  haueuan  fabricato . Impofi  dunque  a Ghula- 
mali,che  da  quel  porro,paffafle  egli  ancora  infa- 
me con  le  genti  dell’efercito  Perfano  alMfoIa  di' 
Kefcm;  il  che,a  lui  Mahoinettano,e  della  lingua, 
farebbe  flato  per  auuentura  facile . E che  giunto 
nella  Ifola  , andafle  poi  nafeoftamente  alla  For- 
tezza de’  Portoglieli  che  fi  combatteva  : e di  là  y 
con  le  barche  , che  a tintele  horeandauano  in- 
nanzi & indietro  con  le  vittouaglre,-  eco’i  foc- 
corfij  paflafle  in  in  Hormùz  come  hauerebbe  po- 
tuto far  coni m odamen re . E che,  fe  in  Kefcm  ha- 
uefle  trouato  il  Capiranmaggior  de’  Portoglieli 
Ruy  Freira,  haue/fe  fatto  leggere  a lui  medesima 
la  ima  lettera  indrizzataai  Padri  Scalzi,  chea’ 
quefto  fine  nò  haueua  figiila tacche  egli  forfè  fen- 
za  perder  tempo  di  andare  in  Hormuz,.di  là  hau- 
rebbe  mandato  barca  a pigliarmi.  Gli  diedi  an- 
che ordine,  che  andafle  al  porto  già  detto,  caini- 
nando  fempre  fopra’l  mare;aecioche,fe  prima  di 
arriuarui  hauefle  veduto  qualche  barca  di  Porto- 
ghefi,  ò di  paefani  loro  vafla  Ili  3 & haueffe  potu- 
to indurla,  che  venifle  a terra , per  buttarlo  in 
Hormùz , e far  piu  preflo , la  potefle  chiamare  < 
E che , arriuando  in  Hormùz  ? e pur  dalla  Ifola 
di  Kefcm  hanendo  barca  per  venirmi  a pigliare  > 
Ir  conducefle  alle  marine  di  CiaciuluJiòn  : e la- 
biata la  barca  giù  alla  riua,  fi  portafseegli  fo- 
pra  fin’alla  Villa  a chiamarmi , che  io  non  mi  fa- 
rei mofso,  e l’hauereiquiui appettato,'  infinche 
lofse  venuto  ..  Con  quefli  ordini  adunque  , e 
con  quefie  letrcre,  lo  fpedij  $ auuifando  io  mi"- 
mutamente  a i Padri  di  Hormùz , accioche  fapef- 
fero  in  che  modo  bifognaua  mandarci  a piglia- 
re r e con  che  forte  di  vafcello  , il  luogo  preci.- 
a doue  mi  crouaua  A quante  perfoue  erauamo  y 
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Però  a fra  tanto  , mandaua  per  quello  hnoino  ai 
allunarmi  , accioche  io  liefii  pronto:  e lo  Hello 
huomojdopo  franerei  dato  l'auuifo3lo  rimandala 
Subito  alla  marina,e  quiui  afpettalfe  infin  al  piuti- 
ger  delia  barca  , s’ei  vi  fofife  prima  arriuato  J co* 
nie  anefre  GfruJamali  con  ia  barca  , fe  più  prefio 
vi  lolle  giuoco  , haurebbe  afpettato  lui:a  fin  che , 
giunta  la  barca  al  luogo  doue  fi  fraueua  da  imbar- 
carejtrattenendofi  in  mare  al  ficuro  , già  che  va- 
IceJJi  Perfiani  non  caminauano  per  timor  de’- 
Portoghesi,  frauefle  egli  potuto  venir  fufrito  a 
chiamarci. Non effendo  benebbe  ci mouelfimo 
<ia  Ciuciululionjnè  fcendelfimo  al  tnare/e  prima 
Ja  barca  non  giungeua:  fi  perche  il  tempo  del  fuo 
arriuocra  incerto,  per  la  circofpettione,  efe» 
cretezza  che  bifognaua  in  poterli  mettere  in  ac- 
^uaa*fi  anco  perche,  douendo  noi  per  cafo  afpet- 
tartj  meglio  era  che  ci  trattenemmo  iu  Ciuciulu.- 
Jion  , doue  non  mancaua’  da  viuere  , e le  vi  era- 
uamo  veduti  da’  Perfiani  , per  etfer  luo?o  appar- 
tato dai  mare, non  era  fofpetto,  nè  per  noi  incon- 
Henientejcfre  fe  haueflìmo  afpetrato  alla  marina . 
luogo  deferto  , e pericolofo  , in  tempo  di  quelle 
proibitigli  i non  meno  di  dar  fofpetti . che  d’in- 
correre in  qualche  difaftro  , fe  da  genti  d’arme  vi 
ioflimo  trouati.Conforme  dunque  a quello  auui- 
io3il  giorno  aprali o3  che  fu  il  Sabato,io  rimandai 
Ji  raedefimo  fruoino  alia  marina,  con  ordine,  che 
iacefic  puntualmente  quanto  era  fiabilito . Ma 
il  Lunedi  mattina  al  tardi,  tornò  quell’  huoino 
dal  mare , e mi  riferi  di  hauere  afpettato  là  due 
notti  e più  di  quel  che  haueua  appuntato  con 
Ghulamali,il  quale  gli  haueua  detto  che  ne  fpet- 
rafTe  vna  folate  che  con  tutto  ciò,  nò  haueua  mai 
veduto  Ghulamali  ; nè  barca  alcuna  : onde  a ra- 
gion dubitammo  di  qualche  impedimento  fopra- 
weuuto  ; fi  determinò  in  ogni  modo  di  afpettare 
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anche vn  poco  più,  fc a cufo  folle  venuto  eglj 
ftdfo.  Quello  giorno,  io  hebbi  a morire  m Ciu- 
ciululiòn,  di  dolori  attrocjflimi  di  ventre,  con 
premiti, per  vna  flitichezza  grande,cagionatamij 
come  credo,  dall’hauer  più  giorni  mangiato  a 
merenda  dattili  fedii  con  bifcotto , che  aliai  nu 
piaceuano.Quafi  tutto  il  giorno  fletti  in  granali- 
fimo  patimento  : pur  al  line , per  gratia  di  Dio  > 

Ja  notte  me  ne  liberai,con  certe  beuande,  che  rot 
diede  la  Signora  Maani,benilfimo  proueduta  ne' 
via?01!  fecondo  il  fuo  foiito , di  tutte  le  cofe  ue- 
cefìarie,non  folo  al  vitto,  ina  anche  per  medica- 
menti . li.  le  beuande furon  fatte  di  miele,  di  altri» 
fuchi  dolci,con  fetnì  di  vn’herba,non  conofciuta, 
dame  , che  in  Arabo  la  chiamano  Sem  fot  el  ber - 
tue  ; e conforme  al  lignificato  della  parola,  po- 
trebbe effer  che  folle  Sefamo  faluatico  : si  che 
con  quella  bcuanda.prefa  calda,e  con  altri  rime- 
di j di  panni  caldi , di  ilroppicciamenti,e  limili  » 
che  mi  feci  al  meglio  che  fi  poteua  in  quel  luo- 
go,fatta  in  vltimo , con  grandilhma  difiicu.ta,  e- 
con  dolore,  vna  buona  vacuar  ione  * tutto  il  ma- 
le cefsò,  e rei!  ai  fano , come  prima  ..Tra  quello 
mezoj  iion  elfendofi  mai  veduto  Comparir  Gnu- 
jamali , con  elfer  pattato  di  tafito  il  termine  da 
lui  ftabilito;  cominciai  ragioueuolmente  a dubi- 
tare di  mólte  cole  * Cioè  jn  prima , della  lede  ,0 
dell’effer  verace , di  lui  : di  che , nonfolo  per  ef~ 
fategli  Mahomettano  j ma  anco  per  molti  trat- 
ti palfati:  di  hauermi  {coperto  per  Franco  ja 
Sciràz  al  padron  della  cafa;  & vltimamente  ab 
Reis , o Capo  della  Villa  / in  Ciuciululiòn  ••  at 
duale  haueua  mandato  adir  certe  parole  che 
non  mi  piacquero  ; e per  altre  fomiglianti  at-7 
tioni , poteua  hauer  qualche  dubbio , e penfar  , 
che  egli  non  hauelfe  caro  , che  io  palla  fu  ini 
Honnùz  : tanto  più  ch^e in yarie  Qccal; on ila Si^ 
.r;  ; gjuir* 
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gecraMaani  di  quelli  Tuoi  modi  poco  fedeli-e 
manco  accorti  l’haueuafpeffo  fgridato,Scconda- 
riamente , quando  ben  egli  haueffe  facto  i feruigi. 
con  fedeltà,  era  da  dubitar  che  non  poteffe  , Vo- 
glio dir  , che  non  gli  riufciffe  di  metter  la  barca: 
in  acqua  ; che  non  gli  foffe  potàbile  di  paffare 
in  JCefcra  : che  foffe  prefo  perla  ftrada  3 come 
Corrieroj  che  oltra  delle  miei  portaua  de’Padri 
di  Sphahàn,  e di  altri, molte  lettere  : che  foffero' 
vedutele  lettere  mie,  chediceuan  doue  io  Ita- 
lia, e che  voleua  paffare  in  Hormuz  j cofa  , che- 
in  quei  tempi  turbolenti , a*  Permani  poteuadar 
di  me  fofpetto , a ine  far  danno  : che  fe  pur 
Ghulamalì  paffaua  in  Hormuz , di  là , o per  for- 
tune di  mare,  o per  altro,  non  poteffero  mandar- 
ini barca*  e fe  me  la  mandauano,  che  il  Reis  del- 
la Villa  doue  io  ftaua,  fouerchio  informato  da 
Ghulamalì , e forfè  infofpcttito  dell’effer  mio  > 
non  mi  lafciaffc  imbarcare,come  già  fe  ne  lafcia- 
uaintendere . Da  vn’altro canto , hauendo  mio-» 
uà , che  le  cofe  della  guerra  ogni  giorno  anda- 
uano  innanzijCon  poco  fperanza  di  pacc:che  ca- 
bila nuouo  eiercito  di  Perfiani  alla  marina;  del- 
la qual  gente, molti pafsauano  fpefsoper  douc 
io  ftaua , e mi  vedeuano , che  haueua  da  pafsar 
prefìo , come  fi  diceua , il  Sceheriari  in  perfona 
( così  chiamano  vn  fupremo  Gouernator  di  tut- 
to’l  Moghoffàn  ; fubordinato  nondimeno  efs» 
ancora  al  Chan  di  Sciràz  ) dal  quale  Sceheriari , 
non  era  bene , che  in  quel  tempo  io  fotà  troua- 
to  in  quel  luogo  fofpetto  ; tanto  più  che  il  Reis 
della  Villa  ftaua  vn  poco  inquieto  di  noi . No» 

. potendo , ne  anche , io  trattener  più  a lungo  r 
miei  Candelieri  ; efenza  età,  tornando  male* 
ilare  impiccati  per  la  gola  a difcretione  del 
Reis  della  Villa , che  fole  haurebbe  potuto  pre- 
nderei di  altri,  Infomma  , per  tutte  quelle  > 
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c diuerfe  altre  ragioni,che  tralafcio  per  breuità  % 
penfaichenon  conuenilfedi  trattenermi  più  in 
Ciuciululiòn,ma  che  doueflìmo  ritirarci  in  qual- 
che Iuogo,doue  fe  non  paflare  poteflìmo  almeno 
dimorar  con  più  lìcurezza  „ Si  era  faputo,  che 
Ja  carouana  della  fetta  degPInglefi,  due  giorni 
prima.,  era  pallata  per  vna  Villa  fui  vicina  ,•  e che 
nel  porto  di  Combrù  erano  (lati  veduti  alcuni 
de’lorojconlacùblorointerprete  jChe  fu  già  vn 
tempo  interprete  mio  : e che  erano  andati  tutti  a 
Mina, Fortezza,  Capo  del  Moghofiàn , duegior- 
patelle  lontana  donde  ioflaua:  e che  iui  erano 
per  trattenerli  afpettando  JeJfcrnaui,  per  non 
auuenturar  la  feta  in  luoghi  più  pericololi  alla 
marina,  feacafoi  Portoglieli  hauclfero  volu- 
to Rendere  in  terra  a pigliarla , o a bruciarla  .. 
Peci  dunque  rifolutiane  di  andarmene  da  loro , 
che  eran  tutti  amici  miei , con  animo , odipaf- 
iare  in  Hormùz,  ouero  in  altra  terra  di  Porto- 
glieli co ’l  lo r mezo,  fe  li  folle  potuto  ; che  forfè 
per  lo  fauore,  che  efli  haueuano  del  Rè , farebbe 
itatoa  loro,  più  che  ad  altri,facile  di  farmi  il 
feruigio  i o pur,fe  ciò  non  poteua  eflere , almeno 
di  Rare  in  loro  compagnia , e trattenermi  fenza 
pericolo.'già  che , con  molti , che  non  mi  cono- 
aceuano , haurei  potuto  occultarmi ,.  palfando 
per  vn  di  loro  e quando  altri  mi  hauener  cono- 
sciuto , {landò  con  loro , non  haurei  dato  a Per- 
mani di  me  fofpetto , nèpoteuaame  riufeire  di 
alcun  danno  i elfendò  gMngleil  di  quella  guer- 
ra della  parte  del  Perliano  ; anzi  quelli  , ne* 
quali  foli  il  Rè  di  Perlìa  riponeua  tutte  le  fpe- 
aanze  di  ogni  fua  vittoria  .11  maggiore  incentiuo 
nondimeno,  che  io  hauelfi  a far  quella,  pur 
troppo  per  me  infelice  rifolutione ,’  furono  le 
periualioni  e le  illanze  della  fleiTa  Signora  Maa- 
$ te  quale  in  ciò,,  non  sò,fe  tirata  dal  fuo  fatto 

immi- 
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imminente/)  da  che  : hauendo  intefo,  che  in  Mi- 
na, vi  era  abbondanza  grande  di  frutte  di  ogni 
forcete  particolarmentedi  agrumi  ; de*  quali  ella 
in  quel  tempo  lì  fentiua  con  non  men  voglia,che 
Infogno,  perle  faftidiofe  inappetenze,  chele 
daualaluagrauidezza  ; tanto  mi  (limolò, tan- 
to mi  fpinfe,  che  in  fatti„oltra  delle  già  addotte 
ragioni,  più  per  dar  gufto  a lei,  che  per  altro,  mi 
appigliai  a quel  parere . E non  Capemmo  all’ho- 
ra  quel  che  più  importami  : cioè , che  Mina  era 
terra  di  vn’aria  cattiuiflfima  ,•  doue , i forelìieri , 
che  vi  andauauo , tifaflìmamente  in  certe  ftagio- 
ni,  quali  tutti , o vi  lafciauan  la  vita , o vi  pap- 
uano almeno  infermità  morta Iiffime . Noi, di 
tanto  male  ignoranti,  e riferbati,  come  credo,dar 
Cielo  , a douerlo  imparare  a nollrc  fpefe , fatta 
la  deliberation  che  diflì , aliai  allegramente , il 
Mercordì , primo  giorno  di  Decembre,  al  tardi , 
poco  innanzi  notte , partimmo  da  Ciuciululiòn  » 
e pigliammo  il  camino  più  giù  verfo  Minàj  la* 
fciando  detto  al  Reis  della  Villa , che  fe  Ghuia- 
inali  vcrnua  : gli  dicelfe  da  parte  noftra  ,che  an- 
dane pur  a fare  i fatti  fuoi  in  Hormùz,  odoue 
voleua,  fenza  appettarci,  chenoiaMinàcene 
andauaino.  Il  Giouedi , caminate  circa  cinque 
leghe , e pafsato  la  notte  vn  piccolo  fiumicelio  * 
o torrente  la  mattina,  dueò  tré  hore  innanzi 
giorno  ci  fermammo  a rìpofare  invna  Villa 
di  capanne  fra  le  palme , come  le  altre  addie- 
tro, che  lì  chiama  Duzrach  : la  fera  poi  , vn’hora 
in  circa  innanzi  notte , ripigliammo  il  viaggio  j e 
dopo  hauer  fatto  intorno  a quattro  altre  leghe 
di  llrada,il  Venerdì,a  tre  di  Decembre,  pur  mol- 
to innanzi  giorno,  arrivammo  a Minà,Fortez- 
zetta  di  poca  còlìderatione,  fabricata  fopra  cer- 
ti collijO  uionticeJlij  a piè  della  quale  Uà  la  Vil-i 
lZj  di  capanne , pur  come  le  altre  , fparfe  fra  gl 

albe- 
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alberi  delle  Palme.  Per  efier  di  notte, e non  faper 
noi  doue  gl’Inglefi  erano  alloggiati  ? fin  che  co’I 
Sole  ce  ne  poteflimo  accorgere  * {caricate  le  ba- 
gaglie,  prendemmo  pollo,  e ci  accommodamtno 
a. pigliar  fanno. c ripofo,fotto  a certi  alberi. 

VX.  Fatto  che  fu  giorno , e faputo  che  gl’Irr- 
glefi  Italiano  alloggiati  vicino  a noi  in  vna  ca fa- 
grande  con  giardino,  che  è il  Palazzo,  o’ì  Preto- 
iio,per  dir  cofi,del  Chan di  Sciràz,  inandai  là, a: 
.chiamar  Iacùd  l’interprete;  e per  lui  poi  mandar 
a.  dire  a quei  Signori , che  mera  venuto  , dando 
loro  conto  di  quel  che  bilognaua  . Hainitoeflr 
J’auuifo  , mandarono  fubito  il  Signor  Ruberto 
.'Gifìrod,Gentilhuomo  Cattolico , & amico  mio 
di  molto  tempo  * a vietarmi  in  nome  di  tutti  lo- 
to, e particolarmente  del  Refidente  Duarte  Mo- 
nox  , che  fi  trouaua  vn  poco  indi fpo fio , e per 
«ciò  egli  non  venne  . Dopo  di  che,io  ancora  an- 
dai a vifitar  loro  in  cala  ; e con  molta  amore- 
volezza, mi  offerirono  tutti  , maifìmamente  il 
•Refìdente,  ò capitano,  ogni  loro  aiuto,e  fanone.- 
Tafsare  in  Hormuz,ò  in  altra  terra  de’Portoghe- 
*fi,perali’hora,midifsero,  che  era  imponìbile  ; 
perche  non  lafciauano  i Perfiani  vfcire  a quella 
Tolta  vn’vccello  , non  che  vna  barca . E che  la 
guerra  haueua  da  profeguirfì  molto  gagliarda  : 
non  folo  in  Kefan , doue  ci  era  ordine  del  Rè  di 
yerfìa , che  fi  facefse  guerra  continuamente  fìn’a 
due  anni  a venire  , ò fìn’a  pigliar  la  Fortezza  che 
i Portoglieli  vi  hauetian  fabricata  .*  ma  che  vole- 
vano anche  i Perfiani  pafsare  in i FI'ormuz,a  danni 
di  quelPIfola,  e che  a quello  effetto,  venitia  grof- 
£fo  efercito  alla  marina ,'  per  afpettar  quando  fol- 
lerò arriuate  le  naui  Inglefi , delle  quali  il  Perita- 
no, per  forza;,  voleua  valerli  in  quefta  guerra  . 
lEcheeflì  , non  poteuano  ricufar  di  farlo  : per- 
che altrimenti  a non  voleua  lafciar  loro  imbarcar 
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la  fetta:ma  per  contrario/eruendolo,  haueua  or- 
dinato , che  fi  defie  loro  munitione  e vettouaglia 
quanto  foffe  bisognata  : e che  fi  pagaflero  anche 
loro  tutti  i danni , che  per  la  guerra  haueflerq 
riceuuti  : fin  la  tardanza  del  portar  la  fetta  co’i 
fuoi  interefiì  , fe  a cafo  per  la  guerra  quello  anno 
non  hauefi’e  potuto  andare  in  Inghilterra:  defide- 
rando  il  Ròcche  le  lor  nauijo  ahnen  parte  di  effe, 
per  quello  anno  non  partifferoda  Perfia,  ma  fi 
trattenefsero  a’  danni  de’  Portoglieli , fin’a  darli 
fine  alla  guerra . E che  l’ordine  della  guerra  era  , 
che  l’armata  Inglefe  tenefse  occupati  in  batta- 
glia tutti  i vafcelli  Portoghefi  , grandi  e picco- 
li: nel  qual  tempo  medefimoi  Perfiani  con  le 
loro  barche  , poco  atte  a combattere,  ma  fola, 
a tragettare , fenza  impaccio , farebbero  pj«3n 
ti  nell’Ifola  di  Hormùzril  che/enza  l’aiuto  degl . 
Inglefi,  non  poteuano  fare , perche  l’armata  Por- 
toghefe,  fpecialmente  delle  galeotte  e fiate  d» 


cheggiar  la  Città  con  tutta  1*  Ifola . Al  qual  fine» 
haueua  comandato  al  ChandiSciràz,  che  non 
andafse  altrimenti  feco  alla  guerra  di  Choro- 
sàndoue,  fin  da  quando  io  partij  di  Sphahàn  * 
ftaua  fua  Maefià  in  procinto  d’inuiarfi  : ma  che 
reftafse  rie- fuoi  fiati  con  tutte  le  fue  genti,  per  fac 
di  propofito  quefta  guerra  di  Hormuz , fin  a ve-< 
dernel’efito  . Soggiunfe  per  più  il  Refidente  In- 
glefe,  che  per  all’hora  non  poteua  iopenfarea 
pafsarein  quelle  partùmache  bifognaua  afpet\ 
tare  il  fin  di  quei  moti , e lavenuta  delle  lor  na- 
ni,con  la  quale  fi  farebbon  terminate  le  cofe  : & 
in  quella  congiuntura , fe  aforte , o per  fucceder 
jpace  3 0 per  darli  licenza  di  andar  qualche  barc% 

Per- 
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Perfiana , o Inglefe,in  Arabia , a terra,  fe  non  dl 
Portoghefi,almeno  a loro  vicina  & amica,vifof- 
ib  fiato  modo  di  paffare , che  mi  haurebbe  in  ciò 
aiutato  có  ogni  diligenza . E fe  nò,trouandolo  ia 
bene,  Tempre  con  le  naui  Inglefi  haurei  potuto, 
paffare  àSuràt  in  India,  e di  là,  fenonvoleua 
andar  con  loro  fino  in  Inghilterra  in  Europa,hau- 
rei  potuto  condurmi  per  terra  a Goa , e doue  mi 
folle  piaciuto . Con  quello  appuntamento  dun- 
que reftai  in  Mina , già  che  per  me  non  vi  era  al- 
tro rimedio  j con  gran  difgullo  tuttauia  de’traua- 
io  vedeua  prepararli  a i Portoglieli  Cat- 
tolicia  mal  de*  quali , conte  di  natione  tanto  be- 
nemerita della  Chiefadi  Dio,  e tanto  gloriofa 
tra  noi  altri  Chrifti ani,  per  le  fue  indegne  impre- 
ie,con  ragione  io  fentiuo  in  diremo.  Per  dimora- 
re in  Mina  più  ficuro , dentro  al  giardino  mede- 
iimo  dcgi’Inglefijdoue  elfi  cortefemente  mi  fece- 
ro affegnar  luogo  , feci  fabricar  per  me,alla  vfau- 
Za  del  paefedi  rami  di  palme , inficine  collegati 

jà 5?  Cfinfpftì jV ia<v  c afa  - 

ita  ; già  che  i due  padiglioni  che  io  haucua , non 
bafiauano  centra  la  pioggia , che  due  notti  all*- 
amprouifo  hauemmo  furiofa  t bagnandoci  affai 
bene  con  tutti  i noftri  panni , mentre  llauamo  in 
letto  fpogliatùcon  qualche  danno,non  folo  delle 
robbe,ma  anco  de’miei  libri  e Cartafacci  ; e quel 
che  fu  peggio , delle  pedone  nollre  lleffe  » della 
Signora  Maani  in  particolare,-  la  quale,cofi  graui- 
da,come  era,  vna  volta , per  non  bagnarli , fu  ne- 
celfario  che  fi  ricouraffe  in  camicia  dentro  vna 
delle  bare  da  viaggio , e che  vi  lleffe  vn  pezzetta 
in  quel  modo.fin  che  cefsò  il  rigor  della  pioggia, 
fofirendo  fenza  dubbio  qualche  freddo , che  non 
potè  farle,fe  non  molto  male.  La  cafa,che  io  feci 
fabricare  nel  giardino  di  Mina , con  effer  delle 
buone  /lei  paefe,  fu  fatta  nondimeno  di  tutta 
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punto  in  vn  ibi  giorno  ,•  e coito  folo 3 tra  robba  e 
fattura  3 trenta  Sciahì  di  Perfia , che  vaglion  cir- 
ca vn  zecchino  e mezo  di  Venetia,  cola  degna 
da  notarli.  Dentro  alla  caia  j ftetnmo  poi  , con 
tutte  le  noitre  robbe  3 molto  bene:  fenzachelai 
pioggia/iè  altro,più  ci  offendefife  : non  lafciando 
tuttauia  di  tener  anche  refi  iui  vicino  i noftri  pa- 
diglioni;! quali,  alzati  attorno  attorno  da  tute  le 
bande  * feruiuanoper  iftarui  alfrefco,  quando 
voleuanio  più  aria , e più  apertura  3 Mi  diede 
parimente  nuoua  il  Refidente  Inglefe,  che  il  Ca- 
pitan maggior  de’Portoghefi  3 Ruy  Freira  s non  fi 
trouaua  altrimenti  dentro  alla  Ifola  di  kefem^co- 
me  io  péfaua:ma  che  itaua  imbarcato  ne’fuoi  Ga- 
leoni j anzi  che  nella  Fortezza  di  kefcm  non  ha- 
ueuanèanco  voluto  laiciare  vn  pezzo  di  arti- 
glieria de  i migliori  e più  groflì  che  prima  vi 
haueua  poiti , per  dubbio  di  non  perderli:  non  fi 
aflìcurando3  cheiPerfiani  a lungo  andare  , non 
l’habbiano  a pigliare.  Dell’ifiefio  Ruy  Freira  3 
e del  valor  che  mòfiraui  nella  guerra , tutti  in 
generale^tanto  Inglefi,quàto  Perfianijpredicauan 
fomme  lodi.  Mi  difife  anco  il  Refidenre  Ingle- 
se 3 che  le  lor  nani  3 quell’anno,non  haueuan  da 
imbarcarla  fetanel  porto  di  Giafckj  come  gli 
anni  addietro  j perche  era  fcommodo  e lontano  5 
ma  che  haueuan  da  venire  in  vn  porto  alla  ma- 
rina di.Minà  3 chiamato  Kuheftèk , per  efifer  più 
VÌcinOj&  alia  feta^  & ad  Hormùz.  E che  3 già  ha- 
ueuauo^mandato  vn’huomo  in  GieJfck,per  auuer- 
tir  di  ciò  le  naui  3 quando  arriuauanOj  e fa va- 
nire al  porto  di  kuneitek,  Quefb^^J’11  . eu,2 
iapuco  dall' 

dvi  icdanzi  3 che  haueuano  fcandaghato 
l’altezza  delle  acque  prefifo  Hormuz  ;pcr  venir- 
ui  l’altro  anno  appretto  a sbarcare co  falche  a*- 
porcoghefi  non  poteua  efier,  fe  nò  molto  dann0. 

la,  ' 
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fa . Dal  medefimo  Rendente  hebbi  nuoua,che  il 
Rè  Abbàs  era  flato  mal  per  morire  in  Ifphahàn  3 
•dopo  la  mia  partenza  * e che  in  quella  occafio- 
ne  j hauena  dichiarato  fuo  fuccefiòre  al  Regno 
Xmamculì  Mirzà  fuo  fidiuol  terzo  genitori  qua- 
le, ne’  frangenti  della  Iteila  malaria  , haueua  ino- 
jlrato  verfo  il  padre  grandiffimi  fegni  di  amore  , 

« di  tenerezza  : e che  dopo  guarito  il  Rè,l’haue- 
na  anche  condotto  feco  in  Chorasàn  alla  guer- 
ra di  Candahàr  : ma,  per  non  lafciare  in  Ifpha- 
Jiàn  altro  emulo , che  in  cafo  di  vn  difaflro  della 
£ua  perfona,in  quei  tempi  turbulènti , al  dichia- 
rato fuo  fuccefiòre  potere  fare  oftacolo,  ha^ 
iieua  per  ciò , nel  partir  da  Spbahàn  , fatto 
accecare  ( conforme  vfano  effi , per  efcluder 
«falle  pretenfioni  del  Regno } il  piccolo  Sulei- 
man  Mirzà  s primo  figliuolo  di  poca  età  di  Soft 
Mirzà,  già  fuo  primogenito  . Nel  qual  fanciullo 
Suleimàu  Mirzà  , pareua  prima,  che  il  Rè  hauef- 
te  molta  propensione , per  reflituir  forfè  al  figli- 
uolo 3 quel  che  al  padre  violentemente  haueua 
tolto.  Ma  la  verità  t,che  quello  fancinl!o,ancor- 
che  di  età  co  fi  tenera , e fpeffe  volte  dal  R.è  Ab- 
| >às  tentato  con  carezze  grandi, con  tutto  ciò  non 
era  flato  mai  potàbile , che  fi  placafse  con  l’auo 
della  morte  del  padre  : e fempre  gli  haueua  mo- 
lirato vn’animo  nuuerfitàmo  . Onde  credolo 
io  perciò  , cheilRès’induceffe  finalmente  ad 
cfcluderlo,  & a farlo  accecar , come  fece,riuol- 
oendo  tutti  i fuoi  penfieri  inlmamculi , che  de'- 
- fuo  palinoli  mafehi  era  il  terzo.E  nell’hauerlo  di 
chiarate  fuccefaom»  poco  prima  di  andar  inCho- 
Tasàn  alla  guerra , mi  parie , ^ :j  uè  Abbàs  lì 
àia  conformato  co’i  Rè-antichi  della  i-’cifpiji 
li/econdo  Herodoto,  a prima  di  andare  in  qual-, 
che  fpeditioue,  bifognaua  che  facefsero  il  mede-% 
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fìnto , dichiarando  , in  cafa  della  lor  morte , chi 
hauefle  loro  a fuccedere . 

VII.  A gli  otto  di  Decembre,  Vienne  in  Mini  af 
bagno , & a vi  fi  car  gl’Inglefì,  Straàr  Ali  Beig  , il 
quale  con  moltamente , era  flato  mandato  alla 
manna  mi  prefo3in  vn  luogo. che  chiamano  Ben- 
der  Ibrabhni , cioè  Porto  d’ibrahìm  , non  fola 
per  guardar  quella  rimerà  3 ma  con  fine  di  ftarur 
anche  pronto  3 per  pafTare  in  Hormuz  3 quando* 
folie  fiato  tempo.Norifi,prima  di  dire  altro  3 che 
qu elìache  i Permani  chiaman  Porti,  non  fon  Por- 
ti propriamente.-perche  le  marine  della  Perfia,  in 
quei  luoghi . fon  tutte  piagge  arenofe , e baflìlfi- 
me  non  folamente  lenza  porto, ma  fenza  Scoglio, 
nè  monte,e  fenza  alcun  ridoffo  : i paefani  nondi- 
menOjChe  non  hanno  altro , chiamano  porti  quei 
luoghi , doue  per  effere  vn  poco  di  habitatione  x 
c qualche  numero  di  bar che,vi  è perciò,  più  che 
altroue,  commodità  di  sbarcare . Riferì  Suuàr 
A lì  Beig , che  calaua  groffiffimo  efercito , fpar- 
gendofi  per  tutti  quei  porti  d’intorno , al  medefi- 
mo  effetto . E che  di  tutto  Pefercito,  veniua  Ca- 
pitan Generale  vn  certo  perfonaggio  dì  qualità 
appreffo  il  Chan  di  Sciràz , chiamato  Imatnculì: 
Beig  3 il  quale , credeua  che  già  folle  partito  da, 
Lar,  che  tra  Sciràz  e Mina , ftà  quafi  a meza  via . 
E che  cofiui  haueua  autorità , non  folo  fopra  1 o- 
ro,ma  anco  fopra  Sciahculì  Beig,che  ftaua  facen- 
do la  guerra  nella  Ifola  di  Kcfcm . Aggiunfe,  che 
haueua  da  venire  il  Chan  di  Sciràz  in  perfona  ; c 
che  penfaua,chegià  foffe  vfcito  di  Sciràz . E che 
Ruy  Freira  haueua  mandato  vna  ambasciata  x 
Sciàbcu li  Beig , che  guerreggiaua  focto  Kefcm  ; 
il  quale  poi  l’haueua  trafmeffa  ad  Imamculf 
Beig, e quegli  al  Chan;  dicendo,a  che  tanta  guer- 
ra,per  fi  poca  cofa,  per  vnpoco  di  acqua  ? Che  fr 
trauafie  di  pace  ; che  i Portoglieli  li  farcbbono* 
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accordati,con  honefte  conditioni:  quali  volendo 
inferire , come i Perliani hauelfero  voluto.  Ma 
diceria  Suudr  Ali  Beig,  che  ci  penfaua,che  i Chi- 
zilbafci  non  folfer  per  accordarli  cosi  faeihnen- 
mente  , già  che  hauenan  fatto  tanto  moto  , tanta 
fpefa  e tanta  fatica . Ma,  che  haurebbono  volu- 
to vederne  il  fine  contro  Hormuz;  la  qual  piazza 
fetnpre  il  Perlìano  haueua  hauuta  fopra  gli  oc- 
chi. I contadini  di  quelle  rùdere  della  Perfia, 
con  tutto  ciò  , pregaua  di  continuo  Dio  per  gli 
Portoghelùda  i quali  eran  foliti  a riceuer  di  mol- 
ti vtili  ; doue  < h*  da  i foldati  del  lor  Rè,  non  ha- 
ncuano  mai  altro  che  danna.  Molti  foldati  Per- 
mani ancora,  di  quegli  ftraordinari j3  gente  plebea 
del  paefe  mandata  alla  guerra  poco  di  buona  vo- 
glia, rifuggiuano  fpeffo  a’  Portoghefi  : tanto  più 
che  Ruy  Freira  gli  trattaua  bene  : dando  paga , e 
luogo  nella  fua  militia,a  chi  di  loro  voleua  retar 
re  a feruirlo , e denari , con  carezze  e corte  fie  3 a 
chi  voleua  ritornarfene  in  Perlia . Non  vccideu a 
mai,  nè  faceua male  alcuno  3 anzifaceua  buoni 
portamenti,  a tutti  quelli  che  pigliauaviui  ,♦  e 
quindi  era  , che  appreflo  di  lui  molti  Perliani  fi 
trouauano , & ogni  giorno  ve  ne  andauano . Il 
Venerdì  a dieci  di  Decembre,  venneinMinà,  a 
vilìtar  gl’Ingleli , e poi  al  bagno , il  Sceheriarì , o 
Gouernator  fupremo  di  tutto’l  Moghoftàn , per 
nome  proprio,  co’l  fuo  titolo  di  Sceich  , detto 
Sceich  Sisì  ; il  quale  non  rilìede  in  Mina , ma  in 
vn’altra  Villa  vicina,&  appartenente  a Minà,che 
la  chiamano  Giuiòn,  doue  egli  tien  la  cafa.  Die- 
de nuoua  a gl’IngJefi , che  non  era  per  farli  pace 
altrimenti;  e che  il  Chan  haueua  ordinato,  che  fi 
profeguiffe  in  ogni  modo  la  guerrartanto  più  che 
la  pace , non  l’hauerebbe  potuta  fare  il  Chan  da 
fe , fenza  darne  parte  al  Rè  : il  che  era  cofa  lun- 
ga . E che  in  conclusone , non  fi  afpettaua  altroy 

che 
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che  le  naui  Inglefi,  per  affaltare  Hormuz . E che 
il  Generale  limine  uli  Beig  farebbe  venuto  in  Mi- 
na, per  andare  a rifeder  nel  porto  di  Kuhertek  , a 
fine  di  ftar  vicino,  & ad  Hormùz,  &alie  naui 
Inglefi , che  quiui  doueuano  dar  fondo  . Il  gior- 
no.fcguc  n:e,  con  occafione  di  andare  anche  io  al 
bagno  (che  in  Perfia  l’hò  vfato  fpeffo  , e me  ne 
fon  trouato  affai  bene, e per  la  fanita,e  per  la  pu- 
litezza ) vidi  dentro  la  Fortezza  di  M'nà  . Tro- 
uai,  eiì'er  due  Fortezze,  vna dentro  l’altra  . La 
prima  è grandotta,  & in  effa  fi  richiudono  molte 
cafe,  e botteghe , di  gente  che  vi  habita ; benché 
iioggi  fiano  in  gran  parte  rouinate . L’alcra,e  più 
piccola,quafi  come  vn  Cartellone  rtd  in  vn  canto 
delia  grande , dalla  parte  di  I euante  ,•  in  fito  più 
alto , prerto  a doue  ai  fuori , là  fotto  , corre  va 
piccolo  fiume . Et  in  quella  Fortezza  più  picco - 
la,  non  habita  altri  che  il  Beig,  che  ne  e Cartella- 
no , con  i tuoi  folcati  ; i quali  tutta  la  notte  face- 
uan  con  gran  diligenza  la  fentinella,  gridando  dì 
tanto  in  tanto  ad  alte  voci , come  è vlo  degli  O- 
rientali,  in  vece  di  toccar  le  campanelle  al  modo 
nortro . Dalla  parte  di  Leuante , vna  fola  mura- 
glia chiudere  la  piccola  Fortezza,e  la  grande.  Le. 
mura,  fon  cortine,  e con  torrioni  a luogo  a luogo 
di  poca  importanza;  ma,  per  lo  paefe,  fuflìcienti. 
La  Fortezza  maggiore , ha  due  porte  j vna,  quali 
a Tramontana,  e l’altra  quali  a Mezo  giorno,  8c  è 
circondata , fe  non  tutta , poco  manco  di  acqua  : 
cioè,  da  Leuante  verfo  Scirocco , dal  fiumicello, 
che  hò  detto,  e’1  refto,  da  vn  follo , pur  di  acqua 
corrente,dal  medefimo  fiumicello  tiratoui  all’in- 
torno . Nel  bagno  poi , & in  tutti  gli  altri  yfi  del 
lauare,  tanto  in  Mina,  quanto  in  tutto  il  Mogho-- 
rtàn,  non  fi  adopra  altro  fapone,  che  le  foglie, 
fecche , e fatte  in  poluere,  dell’albero  Konàr,  da 
me  di  fopra  mentouato , de’  quali  alberi , in  quel 

paefe. 
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paefe  , vi  e per  tutto  quantità.  A Tedici  di  Dei 
cembre  prefi  in  Mina  con  l’ Astrolabio  l’altezza 
del  polo,  e fé  certe  tauole  manuferitte  che  io  ba- 
lletta appretto  di  ine  copiate  dalle  ftampe , tarito 
del  luoeo  del  Soie  nel  Zodiaco  ogni  giorno, 
quanto  cella  Tua  declinatione  dalla  Eclittica, era- 
no giufte;  trouai  Mina,  effer  ventifei  gradi , e po- 
co più  di  trentacinque  minuti,  lontana  dalI’Equi- 
nottiale  verfo  Settentrioue,e  per  confeguenza,aI- 
trettautoj  hauer  alto  il  polo  Boreale . 

Vili.  Haueua  già  cominciar  o,in  tanto  la  mal- 
aria di  Mina  a fare  in  noii  Tuoi  effetti.*  aiutata  an- 
che forfè  dal  noftro  vitto , fecondo  il  bifogno  di 
quella  terra , per  auuentura  poco  regolato . Per- 
che viueuamo  noi  mangiando  di  ogni  cofa,al  no- 
flro  folito  ; doue  che  i paefani  (a  i quali  in  vero  , 
ancorché  rozzi , per  la  loro  lunga  efperienza , in 
o^ni  luogo  bifogna  dar  fede)  now  folo  coftuma- 
uano  fra  di  loro,  ma  di  noi  altri  ancora,  e di  ogni 
foreffiero  affermauano,che  per  viuer  fani  in  quel 
■paefe  ’,  bifognaua  mangiar  molto  fecco  e molto 
afeiutto  ; fenza  carne  , e fenza  alcuna  forte  di 
oraffojò  folo  frutti,e  legumi,come  è il  r fo  afeiut- 
to , e cotto  femplicemente  in  Pilao , di  che  altre 
^volte  io  hò  parlato  ; ò al  più , vn  poco  di  pefee. 
>lariuccia  fù  la  prima,  che  dopo  hauere  ftrapaz- 
zato  due  ò tré  giorni  replicati  termini  di  febre  , 
attalitane  finalmente  alla  gagliarda  , cadde  giu 
bene,  e la  Signora  Maani,per  qualche  giorno,non 
Jiebbe  poco  che  fare  , in  gouernarla  di  fua  mano, 
■come  faceua , & in  guardarla  da  difordine . Nè 
potè  far  tanto,  che  piu  di  vna  volta,  Ja  notte  allo 
* feuro , mentre  fi  dormiua , non  fi  lcuaffe  quatto, 
quatto,  (limolata  dafete  ardcntifiìma,  non  folo  a 
bere  quantità  di  acqua  , ma  quel  che  fù  peggio , 
a buttarfene  anche  ftn’i  lecchi  addoffo . in  fom- 
wa.fi  condufTe  in  maniera , tra’l  male , e tra  i di-. 

fordini. 
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ordini  , che  non  folo  dubitammo  della  fua  fah.'» 

I tesina  quali  quali  la  teneuamo  ijpedira . Nonle^ 
iì  mancaua  nondimeno  di  ogni  cura  poflìbile,ma 
Jion  vi  ch'end o in  quel  luogo  , nè  medici  buoni, 
nè  chi  fapehe  ordinar  medicamenti  ; ancorché 
/di  molte  cofe  medicinali  hauehìmo  copia  j e d,‘ 
Tabafcir  tenuto  buonifsimo  per  le  febii  , e di" 
Tamarindi^  di  varie  altre  cofe , dellequalhpar- 
•te  noi  haueuamo,e  parte  nel  luogo  lì  trouauano, 
ò non  molto  lontano  li  mandauano  a pigliare  ; 
.non  li  fapeuano  con  tutto  ciò  vfarbene°  perla, 
Jiohra  imperitia  deHvarjfe  : e\I  più  che  li  poteua 
fare,  era  vn  buon  gouerno  da  cafa  lenza  efatta 
jolferuatione  tuttauia,  nè  di  tempi , nè  di  hore  ne- 
■ jccfiarie , e nel  cibare,  e nel  reho,-  in  che , al  lìcu- 
, ro,  haurebbe  bifognato  molto  maggior  pratica 
jn  curare , di  quella  , che  noi  poteuamo  hauere . 
ì'ion  andò  molto  ,che  venne  Umilmente  la  febre 
-alla  Signora  Maani  ; e elìèndo  Hata  , di  p eco  in- 
nanzi , ella  ancora  vn  giorno  al  bagno.E’l  male  a 
lei  cominciò , con  turbatione  di  homaco  ,-  dopo 
hauer  mangiato  , a mia  ihigatione , maconpo- 
L Xjofuoguho,  divna  bella  fpigola:  che  venuta 
frefea  dal  mare , & ahai  ben  cucinata  condimen- 
to di  agrumija  fine  di  eccitarle  appetito , io  le  fe- 
ci porre  innanzi,-  e la  condufsi  a guharne , come 
! di  cole, che  in  Perlìa,  tanti  anni  per  la  lontanan- 

za del  mare  , non  ci  elfendo  potute  capitare  , 

1 non  lì  erano  afsaggiate . Dopo  della  Signora  Ma- 
, ani  , lì  ammalò  anche  il  Signor  Abdullàh  fuo 
maggior  fratello,  die  era  con  noi,  li  ammalarono 
1 quali  tutte  le  genti  di  feruigio  ; tanto  che  bifo- 
i gnò  prouederlì  di  altri  fuor  di  cafa,che  ci  feruif7 
lero,  fìn’a  far  la  cucina . Non  però  ci  mancò  mai 
^ feruitù  buonajche  hauemmo  fempre,&  huomini, 
e donne  in  particolarc.de!  paefe  amoreuolifsime, 

. <che  afsihc rono  di  continue  alla  Signora  Manni  i 
Pe'  Ji.i  Parte  II.  S &a 
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& a Mariuccia  , con  gran  diligenza  , e con  foiir* 
ina  puntualità  , per  quanto  fapeuano  , e poteua- 
no.  Io  iolo,  fra  tanti  ammalati  , reftai  fano; 
riferbato  forfè  dal  Cielo;  per  hauer  cura  degli. al- 
tri , accioche  non  reftaffero  tutti  in  abbandono . 
Ma, benché fano  di  corpo,  di  animo,  V.S.può 
conliderar  come  io  llaua  ; martìtnamentee  quan- 
do, nella  cafa  degl’Inglelì , doue  elfi  ancora  eran 
quali  tutti  ammalati  ,*vidi  in  pochi  giorni  morir 
•quattro  di  loro;  quantunque  la  morte  degl’Ingle- 
«,e  la  grauezza  de’lor  maiali  potelfe  in  gran  par- 
te attribuire  al  fouerchio,tnangiare  e bere  che  fa- 
ceuano/econdo  il  lor  coftume.  Si  accrebbe  mag- 
giormente in  me  il  trauaglio  , e la  tema  di  più 
graui  fciagure , a ventidue  di  Decenibre , che  la 
■Signora  Maani,  per  la  violenza  fenza  dubbio  del- 
le febre,  che  haueua  già  partita  quattro  ò cinque 
giorniauautij  e per  quei  mali  effetti,  che  fece- 
ro in  lei,e’l  caldo,  contro  Cagione  a noi  che  non 
■vi  erauamóauuezzi  -3  e la  mar  a ria  del  luogo  ; fi- 
nalmente quella  mattina , circa  vn’hora  emeza 
innanzi  giorno,  fece  aborro;  e quel  che  ci  af- 
fi iffe  , di  vn  figliuol  mafehio  : affai piccolo , che 
non  era  I ungo  più  di  mezo  palmo  ; ma  benifììmo 
formato  in  tutte  le  fue  membra;  per  maggiore 
infelicità  fila,  e di  tutti  no i,prima  morto,  che  na- 
to . Si  fenti  acerbamente  , fopra  ogni  altra  colà 
che  non  veniffe  in  luce  capace  di  battefìmo  : on- 
de reftò  anche  defraudato  del  nomedi  Peren- 
do: che  già  più  giorni  innanzi  gli  fi  era  deftinato, 
conforme  alla  fua  forte . Poiché  effendofì  gene- 
rato in  Periia  ; fe  la  grauidezza  profeguiua  bene , 
douendoai'uo  Jtempo  andarli  a partorire  in  In. 
dia  : con  quel  nome  compollo  dall’altro  da’due 
paeli,  ò mafehio  effemina  che  folle,  haueua- 
frH>rilòluto , che  li  douelfe  chiamare  . Quale  io 
rellaflì , per  quello  accidente , fenza  che  il  dica  fi 

può 
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può  facilmente  comprendere:  con  tutto  ciò  , per 
confolar  la  Signora Maani,  che  io  vedeua  angu- 
ftiarfene  in  eftremo,fu  forza  , che  facelfi  buon  vi- 
foj  e che  cercali!  di  mitigare  in  lei  la  doglia , con 
dire  3 che  già  Nofiro  Signore  haueua  cominciato 
a farci  gratia  di  figliuoli  : che  haurebbe  feguitato 
anche  in  auueoire  a concedercene  ; che  erauamo 
in  età  da  poterne  far  molti  altrire  che  so  io?  con- 
folationi  di  luoghi  ropicijcome  dicon  nelle  fcuo- 
Je  3 che  fon  più  facili  affai  a dirli,  che  a riceuerfi. 
La  Signora  Maani , per  non  m’inquietar,come  io 
credo , mofiraua  di  appagarli  alle  mie  ragioni  : 
ma  ben  vedeua  io  quanto  dentro  a fe  ftefia  era 
turbata . Volle  in  ogni  modo  alzarli  dal  Ietto  ; e 
prefo  quel  piccolo  corpicciuolo,  fe  ne  andò  al 
Ietto  di  Mariuccia,  che  non  poteua  mouerfi , per 
farglielo  vedere: rammaricandoli  amendue  foprà 
modo,che  folfer  riufcice  vane  le  fperanze  del  fuo 
iiafcimento  ; e die  flanelle hauuto  cosi  prello,  e 
cosi  infelice  fine,quel  bambino,che  i giorni  adie- 
irOjda  amendue  loro,fin  dentro  al  venrre,cra  fia- 
to accarezzato.  Si  ordinò  ella  fielfa  alcuni  medi- 
camenti,per  l'aborto;  «.fi  fece  far  non  sò  che  iin- 
piaftri,che  Dio  sà,fe  follerò  a propofito  : ma,co- 

• me  eran  cole  da  donnesche  ella  diceua  di  fapere; 
io  non  poteua  darne  giudicio  ne  configlio . Nel 
principio  lìaua  ella  vTgorofa  : non  mofiraua  dì 
jftimare  il  male  j c pareua  che  lo  tenelfe  per  nren- 
te.lacùb  Armeno  ancora,  già  feruidor  nofiroj  al- 
l’hora  degl’Inglefi,  le  faceua  animo  aifaijraccon- 
tando  della  fua  moglie , bella  giouane , da  noi 
molto  ben  conofciuta,che  pur  in  Ifphahàn  i meli 
addietro  haueua  fatto  aborto  in  quella  guifa , e 
non  haueua  hauuto  alcun  male.  A ine  nondimeno 
- -difpiaceua  grandemente , che  la  febre , non  fo- 
Jo  non  cefsò , ma  continuò  ruttami  più  gagliar- 
da , con  ardori  di  fete  infopportabili  ; a i quali. 
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cisforzauamo  di  dar  refrigerio,  co’lTabafcir, 
Jhe  a quello  £ hà  per  appropriato , e non  altri 
Somiglianti  rinfrefcamenti  : ma  Dio  sa,  fe  fi  face- 
ila  bene,o  male.Le  pietre  di  Bezoàr,che  io  ne  ha- 
lieuabuoniflìme,  diuerfì  contraueleni  d’india  , 
de’ quali  pur*  erauamo  forniti  ; non  mancaron 
di  porfi  tutti  in  vfo  : e nulla  valfe  . Io  le  fiau2 
di  continuo  a canto  ,•  e feci  quanto  feppi , e po- 
tei: ma,  che  mi  gioirò*  Non  men  degli  huma- 
ni medicamenti , fi  adoperarono  ancorai  diui- 
jni.  Imagini  facre , con  Indulgenze  grandi,  A- 
gnus  Dei , Corone  benedette.  Reliquie,  di  conti- 
nuo addoffò , OrationI , preghiere,  voti  : tutti  i 
Santi  del  Paradifo,  tutti  gli  Angioli  ; parcicolar- 
mente  San  Michele , da  lei  cordialmente  venera- 
to,- co’inoftri  Cuftodi,  e co’ i Santi  Auuocati 
dell’vna  e dell’altro , a tutte  le  hore  s’inuocawa- 
no . Alla  Beatiflìma  Vergine  fopra  tutto  * a No» 
firo  Signor  Giesù  Chrifio , a tutta  la  Santifs.  Tri- 
nità,che  racccmandationi,  che  efclamationi  non 
fi  fecero  ? Ella , che  fempre  fu  fommamente  di- 
uora , non  pigliaua  mai  cibo , non  rimedio , nè 
rifioro  alcuno , che  prima , con  affettuofe  e lun- 
ghe preci,  e con  molti  fegni  di  Croce, non  lo  vo- 
lefie  benedetto . Non  po fio  credere  altro,  fc  non 
che  i miei  peccati  fefier  quelli,  che  non  lafciaron 
penetrare  in  Cielo  cosi  giufti  prieghi.  Ben  me  ne 
auuedeua  io,  in  me  fieflo  : preuedendo  pur  trop- 
pOjOgni  hora  maggior  male , Non  jò  da  quel  tri- 
fio  prefagio  occulto  auuilito  il  mio  cuore,  fin 
da’primi  giorni , non  poteua  mai  guardarla , che 
non  la  confiderai!!  morta  * e che  non  me  ne  l'cap- 
paffero  a forza  in  abbondanza  le  lagrime  : onde 
più  volte  fui  coftretto,  per  non  làrnela  accor- 
gere , di  vfeir  di  cafa , e di  andare  a sforzare  al- 
trofie  lontano , doue  da  lei  non  potei!!  efler  fen- 
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IX . Quello  era,  in  quei  giorni , il  mifero  f!a^ 
to  delle  mie  cofe , in  Mina  .-nè  punto  migliore  r 
per  la  Chriftianità  vicina , era  quello  delle  cofe- 
publiche.  Tornò  Sceich  Sisi  a vifitarglTnglefi, 
il  giorno  de’ ventuno  : e diede  loro  nuoua , come 
il  Chan  di  Sciràz  era  già  calatoalar,  per  veni- 
re a quella  guerra  in  perfona  ; e che  prefto  fa- 
rebbe anche  arriuato  wfin’a  Mina  > e’1  fuo  Gene- 
rale Imamculì  Beig,  pur  alla  marina  , Che  in 
liefcm,  haueuan  fatto  fofpenfion  d’armi , per  al- 
cuni giorni  ,•  fin  che  andò , e tornò  l’ambafciata, 
che  già  dilli,  diRuy  Freira  : nella  cmale  fog- 
giunfe,  che  offerinanoi  Portoglieli  ai  pagare  a- 
i Perfiani  le  fpefe  fatte  per  la  guerra  in  fin’  all’ bo- 
ra : ma  che  il  Chan  non  haueua  accettato  il  par- 
tito, forfè  perche  dafe  non  haueua  autorità  d£ 
farlo . Che  in  conclufione  haueua  comandato 
cheli  profeguifiela  guerra  in  ogni  modo  ; vo- 
lendo quella  volta  vederla  con  la  venuta  delle  - 
naui  Inglefi  , le  quali  fole  afpetrauano  per 
cominciare . E che  haueua  ordinato  il  Chan  ,che 
fubitoche  arriuauano,  fe  ne  delle  a lui  1*  auur- 
fo , che  all’hora  farebbe  calato  ,giù  fenza  dima* 
ra.A  ventifei  pur  di  Dccembre , la  fera  di  notte  j 
venne  a gl’Inglefi  vn’huomo  , mandato  da  Sceih 
Sisi  a far  loro  fapere  , che  le  lor  naui  erano  già 
arriuateal  porto  di  Giafck;  echeiui  auuertite 
di  quanto  haueuano  a fare  , farebbon  venute 
molto  prcllo  al  porto  di  Kuhellèk  : che  egli 
teneua  quello  auuifo  da’  Giafck  per  corrie- 
so  efpreflo;e  che  il  giorno  feguentc  fi  farebbe  ab- 
boccato con  loro  * Non  afpettarono  gl*  Inglefi-, 
che  Sceich  Sisi  venifi'e  a trouarli  : ma  la  mattina 
appreffo  che  eraa  punto  il  Lunedì , andaron  elfi* 
in  Giuiòn  a trouar  lui.  Rellarono  , fecondo- 
intefi , in  appuntamento , che  il  Refidente , a 
Capitano,  degii  Inglcii(cheinamendue  imod$ 

S * to 
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Io  chiamano  ) con  alcuni  de  i loro  ,.  e con  cer t{ 
altri  huominifuoi,  partifse  fubito  alla  volta  di 
kuheZlèk,  a vederle  naui  , & a dare  in  efse  a ciò- 
che  bifognaua  ricapitojreflando  gli  altri  , e la  Ze- 
ta, inMinàjper  andarci  poi  più  a bell’agio . Il 
martedì  mattina  , viene  pure  Sceich  Sisì  dagl’In- 
gleZì  in  Mina  , e dimorò  con  loro  buona  pezza  ^ 
Andato  che  fu.  via  , & eflì  fatta  collatione , poco 
dopo  mezo  giorno , il  Rendente  Duarte  Monox 
inuiò  le  fue  robbe  j e poi  a notte  con  alcuni  al- 
tri dedoro , partì  da  Mina , e prefe  la  via  verfo 
ELuhefteK  ..  Il  Signor  Roberto  Gifford  fiì  vno  di , 
quelli  che  andarono  Zeco  ,•  e perche  non  doueua 
più  yen  ire  in  Perfia  , che  cod  paifaggio  delle  lor . 
naui  di  quello  anno  voleua  tornartene  al  fuo 
paefein  Inghilterra,  Zìlicentiòper  ciòda  me 
con  molto  aflfetto.QuelJa  mattina,  io  fentij  colpi., 
di  artiglierie,  che  facilmentepoteuano  eZì'er  del-/ 
le  naui  IngleZìjgià  arriuate  a kuheftèk:  benché  il 
ReZìdente  mi  diceZTe,che  poteuano  effere  ancora- 
di  Hormùz,  che  alle  volte  pur  foleuano  Cernirli  y 
fecondo  i Venti,che  tirauano  ► . ^ • * ; 

. X.Mentre  i PerZìanyn  quella  guifa,più  oftina-. 
ti  che  mai,preparauano  da  più  parti  guerra  mor-: 
tale  a i PortogheZì  ; e quelli,alldncontro  , ogni 
maggior  difeZa , per  ifchermirZì  da  loro  ; crude- 
liflìina  guerra , benché  dr  altra  Zorte/aceuano  a. 
mele  pericolofe  infermità  de’miei  ammalati i 
tanto  più  che  io  era  così  telo , lenza  aiuto  al- 
cuno per  poter  far,  comehaurebbe  bifogna- 
to,  la douuta  reZìftenza  . limai  della  Signora 
Maani  m’incalzaua  fopra  tutti  j che  in  tanti 
giorni,  e con  tante  diligenze , per  quanto  in  quel 
miferabil  luogo  Zì  Zapeua,e[Zì  poteua  fare  , 
non  folo  non  calando  punto  , ma  pigliando 
©gnidi  maggior  forza,  lariduffe  in  vìtimo 'a 
Con  grande  abbattimento  della  Ziia  perfona,  x 
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termini  difperati . Quando  ella  fi  vide  in  quello- 
flato,e  da  fé  ftefi^come 10  credo, fi  conobbe  vi- 
cina ai  fuo  fine  ; rion  trattaua  più  di  cola  alcuna, 
di  quefto  Mondo  : tutti  i Tuoi  penfieri,.  tutti  i ra- 
gionamenti 3 eran  fqlo  dell’  altra  vita  3 e di  ciò- 
che  fperaua  e polliamo  fperare  in  Paradifo  .. 
Continuamente  atti  di  contritione ,.  di  fede  , di 
pura  religione  , di  amor  verfo  Dio  ma  con 
tanta  coltanza  3 con.  tanto  riflegnamento  nel 
voler  diuino  3 e con  tanta,  franchezza  di  ani- 
mo 3 che  io3  che  mai  non  partiua  dal  fuo  fianco,, 
e che  tutti  i fuoi  detti  3 tutte  le  fue  attioni  3 e ve- 
deua3  c notaua  attentammente  3 non  folò  ne  fiu- 
piua  in  me  ftelfo  3 ma  confelTo  , che  più  volte  ? 
ne’  ragionamentiche  faceua  con  me  3 nebbi  biCo- 
gno3che  della  perdita  fua,elJa  medefima  mi  con- 
folalfe,  e mi  efortafie  a rimettermi  nella  diurna, 
volontà  . Vn  giorno  , vna  donna  Mahometta* 
na di  quelle  3 chelaferuiuano  3 conamoreuo-* 
lezza  per  certo  3 venne  tutta  allegra  a darle  nuo* 
ua  3.  che  haueua  efia  confuitaco  della  fua  malati* 
vna  celebre  indouina  j e che  quella  ,.  fittate- 
le fue  forti  x haueua  ti  (pollo  3 che  fenza  fallo,  il 
Venerdì  legatemela  Signora  Maani  doueuaelt 
{er  guarita  . Quelle  parole  quando  io  le  inceli  „ 
mi  t-afiffero  l’auimà:  perche  fubito  mi  fi  rapprer 
fentò  alla  mente  3 che  le  diuinationi  3 e fpetial- 
mente  de’Mahomettani  3 non  poteuano  eller  per 
altra  via,  che  per  arte  diabolica  , e che  elfendo 
il  Diauolo  3 da  vn  canto  padre  di  bugia  , e dellv 
altro  fapiente  3 che  per  inditij  3 per  congetture 
affai  certe  3 e per  ragioni  naturali  quali  infalli- 
bili 3 poteua  arriuare  a penetrar  molte  cole  del 
futuro  a noi  nafcofie  ; lenza  dubbio  in  quella 
rifpofta  non  haueua  voluto'inferire  altro,  le  non: 
che  il  Venerdì  feguente  la  Signora  Maani  fa- 
rebbe (fata,  morta  3,  come  a punto  . Con  che* 
* '■  i * S.  4.  fc? 
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^econdo  il  Tuo  folito , haurebbe  detto  la  bugia  f 
mapuralfuo  difpetto  , veniua  a dire  ancora  il 
vero:cioè,che,  morendo  ella  , farebbe,flata  gua- 
rita al  ficuro  s’intende  , libera  affatto  da  ogni 
malese  di  turti  i trauagli  di  quefla  vita  , per  ha- 
iter  forfè  nell’altra  , come  effo  pur  dalle  opere 
di  lei  poteua  argomentare  : vno  flato  affai  mi- 
gliore . Vn’altra  di  quelle  affezionate  donnic- 
ciole, le  portò  vna  carta  fcritta , e la  pregò  coti 
grande  iflanza , che  fe  l’attaceaffe  alla  tefhj  con 
dire  , che  era  vna  oratione  affai  diuora  per  farla 
guarire  ; che  le  haurebbe  molto  giouato . La  Si- 
gnora Maani , che  era  difcrettiffiina , per  non  le 
dardifgufto  , e non  nioflrardi  {prezzare  il  fuo 
affetto  , filafeiò  attaccar  da  colei  medefìmala 
carta  ad  vna  treccia  : ma , partita  che  fu  la  don- 
na , chiamò  fubito  me  , e volfe  che  le  toglierti 
quella  carta  dal  capone  la  bruciaffi,-dicendo,Che 
cofa  gioueuole , e diuota  poteua  effere ,'  mentre 
era  cofa  di  Mahomettani  ? E con  quelle  parole  , 
compatiua  grandemente  la  cecità  di  quelle  mi- 
fere genti  , e di  tutto  cuore  pregaua  Dio  , che 
le  illuminaffe  . Di  cofe  mondane  , a me  fola 
raccomandò  con  grande  efficacia  la  cura  dì 
Alariuccia  >*  e quello  ancora  moflraua  di  farlo  r 
non  tanto  per  rifpecti  humani , quanto  per  zelo 
del  feruigio  di  Dio . Diceua , che,  già  che  haue- 
liamo  fatto  il  più  , faluandola  fin  da  fanciulla? 
da  i pericoli  , a i quali  flaua  efpofla  di  perder 
la  religioae  .*  e l’haueuatno  condotta  infin  a quel 
punto  ficura:non  mancafsi  io  di  profeguire  ope- 
jac osi  pia  , e di  liberarla  affatto  dai  paefi  de 
gl’infedeli,  Contenerne  fempre  buona  protet- 
tane : che  tutto  quello  che  haueffi  fatto  a Ma- 
xiuccia, I’haurei  fatto  a lei  medefima.  Quanto  mi 
incaricami  , quanto  mi  diceua , io  tutto  fcriue* 
>u  nel  mio  cuore  a lettere  didiamanti  ; ma  la  ve- 
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fita  è 3 che  il  mio  maggior  voto  era  (e  denrro  dfr 
me  ne  pregaua  di  continuo  Dìo,benche  a lei  noti- 
lo diceffi)  che  fepiacefleaSua  Diuina  Maeltà 
di  leuarmi  la  Signora  Maani  y leuaffe  me  ancora 
appretto  quanto  primar  che  10  fenza  lei,  non  mi- 
curaua  di  viuere  . Due  òrrè  giorni  innanzi  af 
luo  tranfito ,,  infaftidita  di  ftar  dentro  in  cafa  , 6- 
per  la  inquietudine  deTmaJe  àpur  percertoì 
tanto,  che  vi  era , pèr  le  catalte  che  haueuamo  di; 
aranci,  di  limoni  ,-  e* di  cedri  3.  che  là  dentro,  nei 
caldo  di  quel  luogo’  s rendeuano  vn’  odor  poco 
orato  ; fi  fece  fere  vn  letto  alto  al  modo  noftro  y 
fuor  della  cafa  ,■  fotto  vno  de*  padiglioni  aper- 
t i,-&  iui,  a migliore  ariane  più  frefca,, volle  anda- 
re agiacere  ••  Io  ,.  che  voleua  Itarle  fempre  ap- 
pretto, a canto  al  letto  di  lei  y dinanzi,  fece  /ten- 
der per  me  sù*l  pauitnento  ,-  che  era  già  ftrato* 
di  altri  panni ,.  vna  gran1  coperradi  drappo  Per- 
itano imbottitagroffamente  di  bambagia , che. 
foleuamo  adoperar  iinuerno  ne’maggiorifeed- 
di  facendola  porre  addoppiata  y che  così  a pun- 
to baltaua  per  lamia  lunghezza  , accioche  ini 
jferuiffe  di  materaflb  $ e con-  vn  piccolo  tap- 
pezzale perla  tetta  ,■  fopra  quella  ftaua  tutto 
ri  giorno  affifo  e la  notte  dormiua  veftito- ,, 
intento  ognihoraateruirla  ,.  & ad  ogni  moto,, 
ad  ogni  cenno  y che  ella  fecette  .•  Quiui,  per- 
che °fi  fentiua  vna  grandiffima  laffezza  nelle; 
<*ambe  , & in  tutta  la  vita  dal  mezo  ingiù  y 
che  forfè  doueua  cominciare  a perdere  il  vi- 
gor vitale  ; il  maggiore  refrigerio' che  hauette 
era  ,•  di  ferii  pian  piano  con  mano  ftroppiccia- 
re  , e tirar  gli  humori  in  giù-  verfo  legambe  * 
In  tanto  mal  nondimeno  y che  ben  fi  yedeua  „ 
che  patiua  y più  tolto  che  fentirfi  lamenti,  fi  co- 
nofceua  in  lei  vn  bifogno  grande  di  lamentar-- 
telterto  tuttauiacon  grandiffmia  patienza  ^ 
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le  Tue  parole  non  erano  altroché  raccomandar^ 
a Dio  ; pregarlo,  che le  perdonasse  le  Tue  colpe  * 
e chele  concedesse  ripofo  ererno  apprefso  d4- 
lui . L’vltima  notte,  non  le  parendo  di  lhr  coni- 
moda  sù  il  letto , fecondo  che  la  inquiecaual’an--; 
gofeia  mortale,  volfe  Scendere  in  terra,e  metterli 
agiacer  sù  là  coperta , a canto  a me  , dalla  banda 
del  mio  cuore  ,•  ò che  volefse  inoltrarmi  in  quel- 
lo eftrenio  vn  maggiorfegtìo  di  amore, -con  veni- 
re a morirmi  a iato  ò pur  che  fbfse  Suo  deliino  * 
conforme  alla  vira  faticofa , epiù  tolto  militare  * 
che  donneila,  che  haueuafatei  più  anni  per  l’ad- 
dietro  che  non  le  conueniSse  di  morire  altroue^ 
che  in  vno  Strato  in  terra.  Sotto  vno  aperto  padi- 
glione . Stando  in  quella  guiSa  tutta  la  notte,non 
fece  mai  altro  ,.  che  dire  orationi  > far  protetto 
contro  il  comune  nimico  : òdare  vdienza  , e ri- 
spondere, a quello  che  io  dica ia,  ò reeicaua,che^ 
non  trouandofi  iui  Sacerdoti  Chrilliani  Cattoli- 
ci, fui  necelTrtato  in  quell’atto , e Dio  sà  con  che 
corre,  reprimendo  con  violenza  il  mio  cordo-; 
gliò , di  farne  io  flefso  con  lei,  come  meglio  pò* 
reua , le  parti  „ L’vltima  parola  che  mi  diSse , fit 
auuertmm , che  perdeua  la  parola ..  Haueua  io- 
già  fatto  chiamare,  ancorché  grauemente  infer- 
mi, il  S gnor  Abdullàh  Suo  fratello, e Mariuccia, 
accioche  fofsero  preSenti  a vederla  paSsare..  Ma- 
riuccia corSe  Subito  (ò  per  dir  meglio ,,  vi  lì  fece 
portare  a braccia , che  da  Se  non  li  reggeua , nè- 
poteua  caminare)  piangendo  dirottam°enre,e  tre- 
mante con  la  febre , tutta  Spogliata  come  in  lètto- 
fi  trouaua,  auuolta  Solo,  per  fretta,  in  vn  lenzuo- 
lo ' & tisa  fola , con  me,  fi  trouò  in  quella  bora 
eltrema,  a pagare  alla  Signora  Maani  quei  dòuuci 
virimi  vfiì ci  il  Signor’Àbdulfah , grauaro  forfè  *' 
iouerchio  dal  Suo  male  , ò per  non  hauer  con  la: 
yitu  maggior  trauaglio*  non.  vi  venne,,  Si  die,  fr£. 

: ' te 
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le  braccia  di  noi  due  , tenendo  Mariuccia  la  can- 
dela benedetta  accefa , Se  io  leggendo  nell'vffici- 
nolo  le  orationi  a ciòpiùa  propofico  . Il  Gio- 
uedì  a trenta  di  Decembre,  circa  vn’hora  e meza^ 
à due  , innanzi  giorno,  finì  la  Signora  Maani,  nel 
più  bel  fiore  , in  età  di  ventitré  anni,  la  fuabreue 
vita,e’l  fuo  morir  non  fù  altro,  che,fen za  alcuno 
affanno fenza  alcuna  forre  di  turbamento , ò di 
moto,che  nè  pur  defse  fegno  di  agonia,vn  breuc,. 
e facilismo  fofpiro  ; con  che  tenendo  me  per 
mano  , e gli  occhi  a me  riuoIti,.con  faccia  e boc- 
caridente, refe  l’ànima  a Dio . Rallentammo  al- 
l’hora  liberamenteil  freno  y Mariuccia  Se  io , ali 
nofiro  pur  troppo  graue  dolore  i e pagammo  fi)-' 
pra  laeftinta  quel  copiofo  tributo  di  lagrime  , & 
di  lamentijdi  che  la  debolezza  humana,  in  forni-' 
gliomi  calinoli  può  efsere  auara . E.CGine  pote- 
uaio  contenere  1 pianti  e le  querele  , fe  caduto  inv 
vntratto  da  vno  fiato  felicilfiirro,in  che  fiaua  po- 
co dianzi con  irreparabil  rouina,  mi  vedeua  in; 
pochi  giorni  hauer  perduto  quanto  mai  poteua; 
perdere  nel  Monde  ? Cioè , vna moglie  accettif- 
fitna;  che  importaua  ogni  giocondità  della  vita,: 
& in  vece  della  foauifiìmacompagnia,in  che  per  . 
^'addietro- era  auuezzo , vn’amara  in  auuenire,  &* 
ineonfòlabiJ  folitudine^&infieme  cone£sa,poco 
prima,  vn  parto,lungo  tempo  defiderato,e  quel-’ 
lo  di  figliuol  maichio , che  voleuadir  l’afticura- 
mentx)  dellafuccefiìone,  e l’vnico  foftegnodella. 
miacafagiàcadente,:che,con  poca  fperanza,  re-' 
fio  hoggi  per  lo  mio  fiato,  poiso  dire  , in  perdi- 
•tione ..  Eque!  che  era  peggio,.in  tanto  male,  tro- 
uarmifold  in  abbandono  ,,fenza  hauere  apprefso 
vn  parente,,  vn’àmico,  che  potefse,  non  dico  con-»> 
, fidarmi  con  parole , ma  nè  pur  compatirmi  con 
J’aftétto  ••  già  che  il  mio  Cognato , e Mariuccia,, 
che  foli  eran  con  me#,  non  eran  habili  3 potermi 
. S 6 aita^ 
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aitare;  & eflì  ancora,  al  pari  di  me,  haueuan  bifo^ 
«no  di  aiuco/e  di  conforto . Lafcio  le  circoltaa- 
2e  aggrauanti,  del  luogo,del  tempo,  e del  modo, 
di  queita  mia  perdita,  che  furono  tutte  tanto  dii-- 
gradate  , tanto  miferabili , fenza  ne  pur  quella, 
vnica e uvifera  fodisfattione  ,che  altri Cogliono* 
hauere  in  cali  di  tal  forte  , di  poter  dir  di  nauec 
fatto  quanto  mai  fi  poteua  per  rimediarejma  chef 
era  giunta  l’hora,  e che  quel  che  auuemua , era- 
determinato  dal  diuino  volere , Doue , per  con*' 
trario , di  qucfto  ancora  io  hatieua  da  lagnarmi 
parendomi  di  hauer  perduto  infelicemente  v pa- 
cai moglie,vn  parto  di  tanta  importanza  alla  tuia, 
cala,  non  per  ineuitabil  neceflrtà,che  douea  efler 
cosi  ; ma  per  mero  mancamento  ,in  quel  luogo  y 
di  aiuto,  e di  opportuni  rimedi) Con  tutte  que*- 
Heafflitdoni,  non  perdei  punto  di  tempo  : ma 
diedi  fubito  ordine  a far  cura  l’iftefib  giorno  il 
corpo  della  Signora  Maani  , il  quale  n folu  t a- 
mente  io  non  voleua  lafciar  fepolto  in  paeli  d — 
Infedeli  ,ma  portarlo  con  me , a fepellire  in  ter- 
ra di  Chritfiani , & in  facrato . Per  quello  Colo 
piùche peraltro , feci  rifelutione di  non-prote- 
guir  più  il  viaggio  intraprefo  dell’India  : «ante 
chele  nauilnglefi,  con-le  quali  era  forza  che  io 
paffafii  , non  haurebbon  voluto  imbarcare  vi* 
corpo  morto  : nè  haurei  voluto  imbarcarlo  di 
nafcoftp,  effendo  noto  adoro  il  cafo,e  della  mor- 
te della  mia  moglie , e del  condimento  del  cada- 
nero  di  lei  , che  tutto  in  cafa  loro  era  t eguuo  « 
Deliberai  dunque  di  tornarmene  verfo  Sphahanj. 
eper  quella  viaalla  mia  patria- , fe  Dio  nn  hauef— 
fedato  vita.  Già  che,  mancatala  Signora Maany. 
con  la  compagnia  della  quale  ,■  per  efser  troppo* 
oonofeiuta  in  quei  paefì ne  anche  io  haurei  po- 
tuto occultarmi , e farei  facilmente  incorfo  in: 
qualche  pericolo  $.  ame  folo^fenira-cfsa,  il  pafsa» 
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p er  là.  Turchia  non  farebbe  flato  più  difficile^  an- 
zi era  per  renderli  anche  aiuole  , tanto  per  ter- 
ra, quanto  poi  per  mare  Riportar  meco  il  corpo- 
di  lei  dentro  vna  caffo,  fcnza  che  alcun  fapeffe 
che  cola  era . E cosi  , conforme  al  mio  defide- 
rio,  condurlo  infin’a  Roma  a fepellire  in  Campi- 
doglio , nell’antico  fepolcro  de’  miei  maggiori , 
nella  Chiefo  di  Araceli  / ò , fe  pur  tanto  io  non 
folli  campato,  farebbe  reftato  fepolto  infieme  c6 
me,douunque  a me  ancora  folle  accaduto  di  mo- 
rire, & in  luogo  focro  almeno,  fe  mi  poteua  con- 
durre infino  a Sphahàn;  doue  pur  fon  Chiefe  no- 
Are,  nè  ci  farebbon  mancate  Orationi  e Meffe,  in 
fuffragio  delle  anime  * Il  corpo  della  mia  Signo- 
ra , non  potei  farlo  condir  con  balfamo , nè  co» 
altri  aromati  più  pretiofi , nè  per  mano  di  ecge.I- 
lenti  maeftri  in  quella  arte;che  tali  cofe  in  Mina* 
doue  io  ftaua , non  fi  trouauano , nè  fi  poteuano 
hauerej  nè  meno  ne  haueuano  le  naui  Inglefijfin* 
alle  quali  al  mare  ,due  giornate  lontano,  mandai 
a farne  diligenza  » Onde,  fcclto  il  meglio , che 
in  quel  luogo  poteua  venire  alle  naui , co’l  pare- 
re anche  di  perfone  , che  haueuan  qualche  pra- 
tica, volli  che  folle  empiuto  tutto  da  capo  a pie- 
di con  vna  quantità  grandiflimadi  canfora  efqui- 
fita,che  era  venuta  dalla  India  difrefco,  & haue- 
ua  vn’odor  così  acuto,  vna  virtù  difeccatiua 
tanto  penetrante  ,che , tenendone  io  in  mano  vn- 
pezzeto  affai  piccolo,  quali  mi  faceua  fuenire , e 
duelli  , chelemaneggiauano,  bifognaua cheli 
bendafiero  la  bocca  e’1  nafo,  accioche  l’acutezza, 
di  quell’odore,  ancorché  buono , non  foceffe  loie 
danno . Ne  i maneggi  di  quella  opera,  fui  pun- 
to acerbamente  da  vno  fpettacolo  , nondimeno* 
di  horrore,che  indiferetto  » Crediamo  per  fede* 
di  hauer  tutti  a riforgere  ; e chiara  cola  è,  che 
ti  alcuno  riformerà  * doue  farà  fepelito  il 
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Corpo  Ma  perche  quelli  ,i  corpi  de’  quali  forici 
alle  volte diuifìin  diuerfi  luoghi  ,•  alcuni  dicono,, 
che  risorgeranno  doue  Sarà  la  lor  teftajaltn  doue 
farà  il  cuore,  io  , per  aflìcurarmi  che  la  Signora 
Maani  habbia  da  risorgere,  doue  infieme  con  ine,, 
fpero,che  farà  Sepolrajordinai  precifamente,  che 
il  cuore,  fra  le  altre  interiora , fi  condiSse  con  af- 
fatta. cura,e  fi  riponefse  ben  cuftodito  al  Suo  luo- 
go , che  io  voleua  in  ogni  modo  hauerlo  con  me 
infieme  con  tutto’]  Suo  corpo ..  Hor  ,,  perche  in; 
Oriente  è coftume,  che  alle  perSone  di  autorità  ; 
quando  comandano  qualche  coSa  che  importi 
quei  che  la  eSeguiScono,  per  maggior  puntualità,, 
nè  fanno  veder  loro  la  efecutione.  Se  è potàbile  ; 
quelle  buone  donne,mediche  del  paete,  che  con- 
diuano  il  corpo  della  Signora  Maani , per  efser 
con  ine  troppo  indiicretamente  puntuali,. al  mo- 
do di  loro  altri  barbari , condito  che  fu  il  cuore  ,, 
me  lo  portarono  innanzi  f accioche  lo  vedefli , e 
mi  atàcuratà  deJJàlor  diligenza . Gonfideri  V.S.-- 
con  che  cuore,ioguardafiì,  e mi  vedefli  prefcntar 
fopra  vna.  Sottocoppa , il  cuore  di  colei , che  piu 
di  tutti  gli altri^  nel  Mondo  haueua  amata.  Con- 
dito il  corpo  ,.feci  fare  vna  cafsa , per  riporcelo 
dentro,  e perla  mala  condition  del  paefe  : non  fi 
■arcuando  iuicofa  alcuna  fatta  > fu  infogno , che 
àicefli  fare  a polla  i ehiodidi  ferro,  con  i quali  fu 
inchiodata , che  furono  cento  nouanta  e che  fa- 
cefll  ragliare  vn’albero  di  Amba  non  vi  eSsendo- 
altro  migliore  in  quel  luogo  , e Segamele  tauole., 
delle  quali  la  cafsa  fu  comporta ..  Et  accioche  di 
quello  ancora  relli  memoria;,  e non  lafcerò  di  di-- 
3e,chc  l’Amba  è vn’albero , in  Europa  non  eono- 
fciutoiil  quale,, in  Minà  ancora, è pianta  pellegri- 
na; portataui  dall’India,  doue  èmolto  familiare;, 
ma  per  efser  Minà  paefe  afsai  caldo,  vi  ha  preft* 
c vi  dà  frutto»  Tutto  Pannpè  verde,  Hàle  fo- 
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gfie  Umili  a quelle  de'  noftri  cedri  : ma  più  graf- 
fe, di  colore  piu  fcuro  ,&  vntuofe , Il  frutto , di 
forma  , è ùmile  ad  vua  noftra  mandola  ma  più 
grande  aliai  con  vnalcorza.  verde  e lottile  df 
fuori  , e dentro  buona  polpa  tenera  : nell’intima 
della  quale  vi  è poi  1’olTo  duro,  che  rottogli  troua. 
il  feine  dell’albero,  ol^ani  ma,  grande  e dura,  ma 
non  di  buon  fapore . Di  quelli  frutti  frefehi  ia 
non  alfaggiai  s perche  non  era  il  tempo  r ma  ne 
prouai  ben  de’  conditi  infalamoia  , come  le  no- 
ilre  vliue,  che  deuon  condir  verdi  non  ancor  ma- 
turile mi  paruero  di  gullo  eccellente . Del  legna 
dunque  di  quello  albero  fatta  la  calla  , vi  polì  il 
corpo  intero  dentro  , bene  inchiodato  da  ogn£ 
parte  , & auuollì  poi  la  calla  con  vna  tela  incera- 
ta.-fopra  la  quale  ancora  , per  più  afficurarlo  dal- 
la pioggia  , e da  altre  ingiurie  del  Cielo  all  aria, 
aperta,  come  conueniua  che  delle  molto  tempo, 
feci  dendere,e  coprir  tuttala  calla  d’ogn’intoma 
di  cuoia  di  animali  ben  cucite  inlìeme.  In  far 
•quelle  colere  particolarmente  la  calTa,per  l’igno- 
ranza de’  manuali  dei  luogo,  fu  forza  che  confu- 
•mafll , con  molta  mia  atrentione , intorno  a fette 
giorni . Fra  tanto , d ceneua  ifeorpo  fotto  al  pa- 
diglione: vn  poco  alto  da  terra,  accioche  ne  fccK 
Jafle  bene  ogni  humidirà  , & al  vento  meglio  fr 
di fec cade . Ma  perche  i muri  del  giardino,  douer 
noi  ftauaino , erano  tanto  baffi , che  anche  ogni 
huoino  poteua  palfarli , quali fenza  falcare  -,  non 
effendo  perciò  il  luogo  lìcuro  dalle  bedie  lei- 
tiaggie,  e particolarmente  dalle  Hiene, auidiffime 
t<fe*  cadaueri , delle  quali  in  quel  paefe  molte  ne 
fono , e tutta  la  notte  ne  fentiuamo  di  lontano  le 
voci;  io,  vegliando  tutte  quelli  notti  intere,  detti 
fernpre  con  armi  pronto  a guardarlo»  padando  il 
tempo  in  recitare  orationi  e Ialini  per  l’anima  di 
lei;  e per  yn  poco  di  mio  ripone  rderbaua  folo 

qual- 
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gualche  breuchora  del  giorno,  quando  veglia^ 
nano  gli  altri ..  Fatte  che  furon  tutte  quelle  fun* 
tioni,.quaficheDio  mi  conferuaffe  lano  quanto- 
a punto  bifognaua  per  finirle  j ecco  che  affale 
me  ancora  vna  fiebre  gagliardiflìma  > che  ior~ 
mentandomi  ognigiorno  con  caldi  e con  frodi 
~atroei,mi  abbate  firanamenre, ,e  mi  ridufie  in  bren- 
ne a mali  termini-  Non  era  con  tutto  ciò  bad- 
ilante a leemar  ponto  in  me  la  pena  dell*  animo  ** 
anzi  fra  "li  ftefsi  ardori,  e fra  i geli  della-  febrs 
ne’tedij  del  giorno  ,.  e nelle  lunghe  vigilie  defi- 
la notte,,  tutto  quel  tempo  che  auanzaua  alle- 
lagrime  , che  correuano  ogni  bora-come  fiumii*. 
non  potei  mai  fpenderlo  in  altro  , chein  coinpor 
bonetti  fopra  la  morte  della  mia  cara  compagna; 
£ come  in  vita  di  lei , ne’principij  del  noftro  ma*- 
rrimonio  , haueua  già  fatto  trenta  fei  Sonetti  in 
iualode,  che  con  vn’altro  Sonetto  di  proemio,, 
con  vna  Imprefa , e con  la  Dedicatoria,  in  pro- 
fa a.lei  medefitna  gl’  intitolai  La  corona  Gio- 
ierida , così  hora  nella  fua  morte  ,.ne  feci  altre- 
•tanti,accompagnatidalle  freffe  cofe  ,.che  gl’inti- 
solo  Le  mie  Lagrime.  E fu  da  notare ,-  che  gli  co^ 
aninciai,.mentre  ella  era  ancor  viua  j e del  primo 
Sonetto  ,:mi  ricordo  ,che  il  primo  quartetco,che 
comincia .. 

Pio  nette  pur  da  gli  occhia-  mille  a mille ■ 
Lagrime  amaro 

Io  dettai  dopo  l’aborto ,.  ne’primi  giorni1  della 
fua  malariche  fin  d’all’hora,  il  core  mi  diffe  fé;* 
j?re,c he doueuamorire ...  Là Mufa  dunque,con le 
làgrime  per  Iei,era  tutto  il  pafiatempo  delle  hò- 
jemie,,  quando -haueua-. maggior  rigori  della  fi> 
J&re:.vero  e,ohe  quei  Sonetti  poi , non  gli  hò  mai 

SiiLriueduti  nè  corretti  ,,  che  non  mi  dà  l’animo 
i farlo  ; inafe  ne  danno  repelliti  fra  i miei  fcar» 
wfiica lx  CQsifQzzi  v & imperfetti,  co rae  a put* 
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io  Con  la  febre  addotto  , in  Ietto , gli  dettai , e gl 
fcriffi.Con  quelle  infelicità,mi  palsò  il  fine  dell’- 
anno 1 61  i.e  con  le  medefime,  diedi  parimete  ìn- 
faufto  principio  a quello,  che  corre  hora  1 622,. 

XI.  Andaua  io , di  giorno  in  giorfio , peggio- 
rando nel  tnio  male;  eloprafatto  da  tanti  affanni 
di  animo  e di  corpo , H5ua  in  maniera che  non 
penfaua  più, nè  a me  fteffo,nè  a «li  altri.  Il  luogo 
era  infeliciffimo  : non  folo  per  l’aria  cartina  , ma 
anco  per  Io  poco  ricapito  che  vi  era  di  ogni  co- 
fa  ; talché , mancateci  horamai  quafi  tutte  le  ab- 
bondanti prouifioni , che  haueuamo  portate  con 
noi  ; per hauerevn  poco  di  zucchero  , Scaltre 
cofe  di  tal  fatra , ancorché  ordinarie , bifognaua 
mandarle  a pigliare  in  Combrù  , due  giornate 
lontano . Il  mio  Cognato , e Mariuccia , che  ha- 
neuamo  tuttauia  la  febre , benché  vn  poco  alleg- 
geritijgiudicarono  bene  infieme  con  Babà  Melk* 
noftro  Maeftro  di  cafa,eifo,ancorajpiù  tolto  am- 
malato,che  conualefcente,che  pamlfimo  in  ogni 
modo  da  Mina , e che  andalfimo  quanto  prima  2 
curarci  in  qualche  luogo  di  aria  buona- , aline  , 
che  non  reità  fiimo  iui  tutti  fepelliti . E perche 
altro  luogo  a propofito  non  vi  era  più  vicino» 
fi  determinò  di  andare  alla  città  di  Lar , quan- 
tunque fofie  più  giornate  lontana . Si  pigliarono 
adunque  Cameli,  per  lo  viaggio . Si  procurò , e 
fi  ottenne,  daSceichSisì  Gouernator  fupremo 
del  paefe , vna  licenza  fcritta,  che  era  necettaria, 
per  poter  trasferire , e portar  per  quella  Prouin- 
eia , la  calla  co’l  corpo  morto  : il  che , per  elìer 
già  notorio  , non  lì  potena  fuggir  di  far  palcfe- 
mente . Si  pagò  molto  bene  il  Camelièro  , ac- 
cioche  fi  contentafie  di  caricarla  : in  che  fi  tro- 
uaua  difficultà  ; prima , perche  i Mahomettani 
ilimano  i cadauCri  cofe  immonde  5 e quando 
egli  toccano  , per  non  reto  contaminati  * 

al 
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al  lor  parere  , bifogna , che  fe  ne  purifichino  con* 
lauaude,  e con  altre  cerimonie,-  di  più  anche  per- 
che credono  * che  gli  animali,  che  li  portino*  pa- 
rificano affai*  e che  per  ciò  finalmente  eflì  ancora 
£b  ne  muoiano . Quella  fuperffitione  circa  la  im- 
mondezza de’  cadauerij  fu  opinione  anticadegli 
Arabi,  fin  da  quando  erano  Gentili,  conforme  r i-r 
feri  le  e Strahone  a per  detto  di  Heraclito*  e pro- 
babilmente *,  da  gli  Arabi  *.  {i  farà  poi  attacata  a 
tuttii  Mahomettani  inficine  con  altri  coftunii*'  e 
con  lalegge  di  Mahometto , che  pur  dagli  Arabi 
hà  hauuto  la  fua  origine . Bada  : con  vn  poco  di 
denari/uperati  fopradi  ciò  tutti  gli  fcrupoli  gl’- 
intoppi, fi  accommodò  con  fodisfattione  ogni 
cofa*e’l  Lunedi  a diciaffette  di  Gennaio*  coli  co- 
me fiatiamo  con  gran  febre*caricatici  fopra  i Ca- 
meli  dentro  alle  bare  *,  partimmo  da  Mina . Per 
effe  re  io  dal  male  tanto  aggrauaro  non  potei  no- 
ta  r e,n  è t e u ere  a i n e n ce .c cme  fofieal  noftro  cami- 
no giornata  per  giornata:folo,  per  quel  poco  che: 
poffo  ricordarmi*  le  pofare  furono  di  quella  mar 
niera  » Dopo  partitila  Miuà,il  primo^’l  fecon- 
do giomojpofaniino  iti  campagna  deferta,in  luo- 
ghi3che,o  non  hanno  nomerò  io  non  gli  feppi . E. 
qudio  auuenne  y perche  i Camelieri  * per  euitar: 
certi  palli  paludofi^non  vollero  andar  per  la  ftra- 
da  più  dirittae  più  corta  predo  al  mare  * donde 
«ià  erauamo  venuti^  mapaffando  il  primo  giorno 
il  fiume  di  Mina  * fi  tennero  più  dentro  terra  * 8c 
allungarono  la  brada  vna  giornata.  La  terza  po- 
lita* fi  fece  in  Ciuciululiòm.doue*  al  venire*  era- 
vamo fiati  tanti  giorni  fermi  : Laquarta  giornata 
cambiandoli  quiui  ifeamino , e pigliandone  vn’- 
altro  * diuerfo  da.  quel  che  haueuamo  fatto  al  ve- 
nire 3 pofairuno  in  Isìn ..  La  quinta  , dopo  hauer 
paffuto  vn  piccolo  fiume  di  acqua  fallà^ripofam- 
ifiQ  in  Ku&idr  ».  La  feffa*jn  Kahuriffàu*V illa  cefi 
- > , detta  x 
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detta  , per  la  quantità  degli  alberi  di  Kahììr,  ò di 
Acacia,che  hà  nel  Tuo  territorio . Quiin/ni  trat- 
tenni vn  giorno  3 che  non  parti; , per  efler  traua- 
gliato  molto  dalla febre:  dimodoché  pafsò  il 
Settimo  giornojdopo  la  partenza  da  Mina.  L'ot- 
tauojpofammo  nel  Caruanferai,che  Uà  fabricato 
jfolo  lenza  altra  habiratione  in  campagna , detto 
Guri  bizirgòn,.o  Sepoltura  del  Mercante;  vicino 
al  quale,anche  al  venire  in  giù,  haueuamo  gid  al- 
loggiato . Il  nono  giorno , riprefa  via  diuerfa  , ci 
fermammo  a ripofare  in  vn’altro  lìmil  Caruanfe- 
raì  3 pur  in  campagna  rafa,  che  chiamano  Tenghi 
dalan „ Il  decimo",  in  vna  Villa  , che  ha  nome 
Chormud.L’vndecitno,in  vn  Caruanferai  incam- 
pagna,detto  Behadini.  Il  duodecimo,in  vn’altro 
Caruanferai,pur  fenza  luogo  habitato,che  Bauli, 
ò Valili  lì  appella . Il  decimo  terzo,  arriuammo 
a Lar  ; e fu  la  Domenica  a trenta  di  Gennaio , da 
mattimf  innanzi  giorno , perche  il  camino  lo  fa- 
cemmo quali  Tempre  tutto  di  notte.  Quello  viag- 
gio, fu  penne  di  grandiflìmollento:  poiché  ogni 
giorno  liaueuafebri  molto  gagliarde^hedi  corvi 
tinuo  mi  trauagliauano , ora  con  freddi  crudeli  i 
per  lungo  fpatio  mifaceuano  sbattere  benbene 
i denti  : & bora  con  caldi  infopportabili  ,'e  Cori 
fete  ardente, che  mi  riduceua  alle  fmanie . Con  i 
quali  àccidéti  come  potelfi  palfarla  tutto  il  gior- 
no , le  notte  intere  , colcato  dentro  vna  piccola 
bara/opra  vn  CameIo,caminando,lì  può  da  ogni 
vno  conlìderare . Il  folo  rifrigerio  era,non.sò  da 
chi  di  noi  à cafo  inuentato,di  Inacquarmi  a tutte 
le  hore  la  bocca, con  aceto  mefcolatò  con  vn  po- 
co di  acqua,  e l’aceto  bene  Ipefiberarofato,  & 
l’acqua  rofa  : e tal  volta  fe  ne  mandaua  anche 
giù:  il  che  per  quelche  lperimentai,credo  certo, 
che  mi  facelì’e  molto  giouamento:  almeno  per  la 
fila  agrezza,contro  la  putredine  del  male.-  Quan- 
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toaJ  mangiare,  non  ci  mancauan  fopra  le/o^ 
ine  polli  vim  di  ogni  forte:  eper  condimento^ 
zuccheri  , acque  rofe  , fughi  di. limoni , butiri , 
ipeue , mandole  da  catrame  il  latce^frutti  fecchi? 
ciriierii,  e che  so  io  ? ma,  che  viuande  faluteuo- 
ii  li  poreuano  fare , per  dar  forza  , eper  confer- 
*jar  l^ppetito^a  genti,  quali  tutte,  o ammalate  , 
o ndifpolre  : e bifognando  per  lo  più  cucinare' 
m campagna  nuda,  doue  il  più  delle  volte  a pe- 
na trouauammo  materia  da  bruciare  ? L’ordina  - 
nocche  ini  verrina  innanzi,  era  qualche pollaftr» 
arroitito,ma  fecco,e  rnezo  incenerato , che , fe- 
. noni  offe  Hata  la  necefsitdnonlìfarebbepotu- 
lornangrare.  Somme  delitie  erano  i zuccheri 
candidi, i confetti,  e le  meluzze , frutti  dell’albe- 

ì?  a°n ,arj.c^e  ogni  giorno  li  trouauano  per 

ia  ilrada:  le  quali  : co’llorfapore,  dilectauano 
aiquanto,  ma  per  le  altre  qualità,  Dio  sa , fe  era- 
no buone,  o carràie  . Non  era  foloio/aparire 
on  quella  guifa  : ma  laceuano  anche  il  medelr- 
q tutti  gli  altri  ammalaci  della  mia  compa- 
gnia; ai  quali  però,  non.fr  mancaua  di  far  con, 
«gm  cura  tutto  quello,  che  a me  ftelfo  fi  fàceua .. 
lo  nondimeno  llaua  peggio  di  tuttùe  tra*!  poco  , 
.e  Ja  poca  foftanza  del  mangiare.-  etra  lafebre 
continua,  e gl’impeti  gagliardi  di  effa , più  volte 
al  giorno  replicati  ; e tra  la  fatica,  che  non  fi  po- 
teua  feufare  s.e  le  ìncommodità  del  viaggio  fnii 
ridufsi  a tal  debolezza , che  quando  armiamola 
all # alloggiamento  , e li  fcari.caaauo  le  foine* 
prnira  di  leu armi  dalla  bara , bifognaua  prepara- 

n jr  C!0:d<?Ue  i°  da  giacere :e  portarmi- 

/ ^ pronte,  acque  nanfe,  faceti 

dall  i u.^iJ,:ì3zT2‘mTlljPt’rc^einqnel  poco  moto 

eia  alrru  i fA  et;CQ  anccrc^  P01  ta(o  sii  le  brac- 

do  2iun^mmlll'U^  nien°  ^ v?^e-*in  fine,quanT 
S ftem  no  in  Lar  ^ io.  vi  giunfi  più  morto  A 

“ ' «jha 
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che  viuo  . Per  contrario , la  noli  ra  fermai , con  • 
la  mntacione  dell’aria  in  migliore  , a poco  a po- 
co tifano  quali  tutta:&  al  Signor’Abduliah , & a 
Marnicela  3 benché  duraffe  ancora  la fiebre , cefi- 
sò  nondimeno  in  «ran  parte  il  male,  c totalmen- 
te il  pericolo  * efiendofi  ridotta  , a chi  in  quar- 
tana 3 chea  giouani  fuol  effer di-  falute  , 
chi  in  terzana  femplice,  c molto  intermittente  , 
che  poi  , con  poca  cura  bel  bello  fini  di  Vanire  ! 
Io  , che  di  mefiefio  poco  ò niente  penfaua  * dar 
loro  fui  fubito  mefio  in  mano  di  vn  Medico  ec« 
celiente,  natio  di  Sciràz  , che  fi  trouaua  all’hora 
in  Iar,che  lo  chiamauano  HeKìtn  Abu'l feta.  La 
parola  HcKìm  , fignifica  Sapiente  ; & è titolo , 
che  fuol  darli  a tutti  i dotti  in  Medicina „ Que- 
llo buon  Medico,  fi  portò'con  tutti  noi  egregia- 
mente : ma  con  me  in  particolare , che  mi  prefe 
a curare  in  coli  malo  fiato , fi  fece  in  affetto  co- 
nofeer  per  quel  valent’huomo , e fondatamente 
dotto,  che  io  poi , conuerfando  feco  ricuperata 
che  fu  Ja  fanità,  veramente  lo  conobbi . Dal  pri- 
mo che  mi  vide,  pronofticò  rifolutamentc , che 
io  farei  guarito  ,-e  fiette  fempre  in  quella  opinio- 
ne collante , con  tutto  che  per  più  giorni  io  ftef- 
fi  in  modo , che  continuamente  credeua  certo  dì 
morire,-  & ogni  fera,da  me  ftefio , come  meglio 
poteua  mi  raccommandaua  l’anima , e prega- 
ua  le  mie  genti  a Ilare  auuertire  la  notte , che  a 
forte  io  non  fofsi  mancato , fenza  che  fe  ne  fof- 
fero  accorte.  UGouemator  della  Città,infor- 
mato  del  mio  inale,afpirando  alla  mia  heredità  >. 
per  certe  loro  ingiù  Ile  leggi,clie  praticano  in  fo- 
ìaioJianti  cafi,haueua  già  mefio  guardie  alla  por- 
ta della  cala,  doue  io  alloggiaua , accioche  le  io- 
moriua,le  mie  robbe  non  fi  trabalzaffero , A me , ' 
con  tutto  ciò , Dio  benedetto  fece  gratia  in  quei 
frangenti,  diyna  grandifsima  compofitione di 

ani- 
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animo  , che  con  tutta  la.  credenza  certa , in  chff^- 
fìetti  più  giorni  della  morte  futura  , non  hebbi 
nondimeno  maitrauaglio  alcuno  di  mente,  riè 
per  morir  lontano  da  i miei , nè  per  veder’eftin- 
ouere  in  me  la  mia  cafa  > cole , che  in  altri  tempi, 
fiaurei  creduto  , che  potettero  darmi  non  poca 
Temanone:  penfoben,  che  di  quello  follerò  in 
buona  parte  cagione  le  mie  difgrane  paflate , e’1 
poco  che  io  mi  curaua,  in  quello  flato,  di  viuere. 

Di  confcien  za  ancora,  piaccia  a Dio,  che  ogni 

volta  che  mi  occorra  di  morire , io  llia,  come  al- 
l’hora  mi  pareua  di  Ilare, che  farei  contento.  An- 
zi, fe  è vero  quello  che  lì  dice , che  femore  Dio 
fuol  pigliarle  perfone,  maflìmamente  i luoi  elet- 
ti,quanao  per  loro  è il  meglio;  ini  pare  lìrano  al- 
le volte  , che  non  mi  pigliafse  in  que  punto , nel 
quale  poteua  fperar  certo  di  andar  bene,  quali 
me  ne  rammarico , perche  non  vorrei  elle r rima- 
lo nel  Mondo,  per  hauenni  vn’altra  volta  da  per- 
dere Mi  dauafolo  fallidio  , per  zelo  di  Reli- 
gioni, e per  l’obligo  che  io  ne  haucuE  , e co: 
fne  Chriftiano  , e come  a ciò  per  molti  nipetti 
reniito,il  nuouo  pericolo,  a che  io  v edeua  rcilare 
efpolla  Mariuccia  nella  fede  ; fapendoio  bene 
che  quello  auido  Gouernator  di  Lar,che  agogna- 
li tanto  alla  mia  heredità,per  farli  a ciò  maggio- 
re ftrada,  non  haurebbe  mancato  di  pretendere 
ella  ancora  per  fua  moglie, bcnchenon  giunta  an- 
cora a dodici  anni  : nè  il  uno  Cognato,  in  cura  di 
cui  farebbe  ella  tettata , era  bucino  di  tanto  pet- 
to,che  hauejffe  faputo,  e potuto  refiftergli . Pro- 
lùdi io  a quello  quanto  poteua , e con  far  telta- 
mento , e con  laiciar  tutori  di  Mariuccia  1 noltri 
Reli^iofi  diSphahan  hofpiti  del  Rè, perfone  pri- 
uile<nate;elaìciare  in  Lar  efecutori  della  mia  vo- 
lontà, e protettori  di  lei,e  delle  mie  robbe,  i Ca- 
pi de^ngleli,  che  per  ventura  vi  li  trouauano. 
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>eflì  ancora  hofpiti  del  Rè  , e di  grande  autorità? 
i quali  forfè  l’ haurebbon  potuta  liberare  3 e far 
condure  in  faluo  in  Ilphahan  con  tutta  la  robba, 
che  impor  tana  qualche  migliàio  di  feudi  , come 
mi  proinifero  di  fare . Ma  Dio  sa  -,  fe  farebbe  ba- 
datolo,-non  potendo  più  , raccomandaua  il  ne- 
gotio  a Dio  , come  caufa  fua  ,*  e finalmente  nel 
-fuo  volerle!  tilt  tornii  quietaua.  Forfe,per  quella 
cagion  cosi  pia  j piacque  a Dio  di  preferirmi 
per  all’  hora  dalla  morte . Il  Medico  mi  aflìfteua 
ogni  giorno  con  gran  diligenza:  non  mi  purgò 
mai  : non  mi  cauò  mai  fangue  : nè  mi  fece  alcu- 
na forte  di  ftrat  j : conofcendo  ben  che  la  mia 
debolezza  non  era  da  poter  refiftere  a quefte  vio- 
lenze. Solo  ogni  giorno  mi  faceuabere  a digiu- 
no vna  beuanda,  da  lui  ordinata  : e Compoiìa  dal 
Chogia  MuhammèdBaizid,  Special  di  medici- 
na valenthuomo,  che  fpeiTo  mi  vifitaua  e mi  fa- 
cena  quali  l’Alfìifente  : la  qual  beuanda  era  di  la- 
por  tanto  grato  , che  ogni  mattina  io  1’  afpettaua 
con  delìderio,e  mi pareua  mille  anni,che  vernile. 
In  tutto’!  tempo  j cambiò  quella  beuanda  folo 
tré  voice  ; -e  di  tutte  tré  le  forti  ,fu  buonilfima  al 
gufto.Ne  feci  pigliare  feritee  le  Ricette  per  con- 
i'eruarle  ,•  ma  non  sò  , che  me  ne  habbia  fatto  > e 
quando  bene  io  le  hauelfì , inorai  delle  cofe  che 
vi  entrano,  elTendo  Arabici , o Perfiani0  farebbe 
difficile  a ritrouare  in  lingua  nodra , che  cola  lia- 
no:credo  beuche  fodero  tutte  molto  corrobora- 
tine, e contro  la  mal  ignita. Il  mio  vitto  , voleua, 
che  folle  leggiero,  ma  non  dieta  rigorofa  da  ede- 
nuarmùanzipiù  toftocibo,dadarmi  forza  • Non 
mi  le  uò  mai  la  carne:  il  vino3  io  già  non  beueua . 
Mi  faceua  cuocer  di  continuo  vo  poIladrello.,co- 
me  in  guazzetto:molto  tenero,  coperto  diipina- 
ci,c  he  feruiuan  di  raihèdraje  queltj,notai,cheme 
Ridiede  iempre  , forfè  perche  in  quel  luogo  , 
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di  quei  tempi  non  doueuano  hauere  herbe  .mi- 
«fiorire  li  faceua  condirejo  con  Tamarindi, o con 
prugne  di  varie  fortqmafiìmamentediqueilejChe 
chiaman  di  Bucharà , che  è vna  Città  de’Tartari 
Vzbcghi,  donde  venne  la  razza  j che  fon  di  fapor 
ouftoiiifimo . Racconto  quelle  minutezze  accio - 
<he  fi  noti  il  modo  di  medicar  di  colloco  0 affai 
deperente  da  quel  de  inoltri,  ma  che  per  me  fu 
molto  a propofito.  Gli  effetti  poi  del  mio  malese 
della  cura  furono  (udori  granaiffimijCo’i  quali  io 
paffaua  quali  ogni  giorno  e lenzuola^  materaffi . 
In  fine  , la  febre  a poco  a poco  comincio  prima 
ad  intermettere:  poi  a fminuirfi  in  gran  parte , fin 
che  per  vltimo  fe  ne  andò  tutta  affattOjene  fili  li- 
bero.Ceffata  la  febre,nella  conualefcenza  mi  oc- 
corfero  due  cofe  da  notarli.  Vna»chehauendo  io 
faputo  , che  in  Lar  fi  faceua  carne  vaccina  s della 
quale  molti  anni  io  non  haueua  affaggiato  , per- 
che ne’paefi  di  Leuante  per  ordinario  non  fi  vfa  t 
e non  fe  ne  mangia:  fattamene  prendere  fpeifo,  e 
cucinare  in  diuerfimodi,  la  trouai  affai  dilicata  ; 
più  tolto  . che  vacca,  vna  vitella  vn  poco  grolla  * 
ma  cenerari  buon  faporej  e non  fi  può  dir  quan  * 
• to  mi  giouaffe  3 e co’l  gulto  dell’appetito  3 e co’l 
Ilio  vigore  in  aiutarmi  a ripigliar  le  forze.  L’altra 
cofa  degna  di  offeruarfi/u,  che  Bando  io  già  feti- 
da febre,patij  vnaffitichezza  grandilfima,  di  mo- 
do che  mi  paffarono  vna  volta  noue  giorni  lenz* 
alcun  beneficio  del  corpo . Io  che  dubitaua,chq 
quella  offruttione  o ripienezza  di  fecce  , non  mi 
feceffe  ritornar  la  febre  5 pregai  più  volte  con 
jftanzail  Medico,che  mi  delie  qualche  cola  pur- 
gante, per  nettarmi*  Non  volfe  mai  acconlentire 
aciò:non-sò/e  per  effer  forfè  lor  coftume,di  vfai 
poco  la  violenza  de*  medicamenti  purgatila  > o 
pur  perche  la  mia  debolezza  «olì  ricercaffe  : ma 
fieni pre  mi  die  caia, che  io  haiteflì  patienza,  che  al 
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tutto  haurebbe  riinediat.6  ,•  e che  ogni  cofa  ha- 
urebbe  fatto  bene*  fc  io  haueua  flemma  * efela- 
fciaua  fare  a lui  . Co^ì  a punto  fu  ; che  anche  di 
qnefta  paffione * noi/con  altro  * che  con  le  folite 
lue  beuande*a  poctfapoco  mi  liberò  * e mi  riduf- 
fe  finalmente  ad  efler  fano . Verfo  i venti  di  Fe- 
braiojcominci'ai  jl  leuarmi  di  letto  .*  tna*per  qual- 
che giorno*non.potei  caminar  la  lunghezza  delia 
mia  camera  3 f^n  za  battone  3 o fen  za  appoggio  . 
Brano  in  tanto  * flmilmente  rifanate  tutte  le  al- 
tre mie  genti . Inquefio  tempo  notai*  che  circa 
il  mezo  di  Febraio,  venne  in  Larvn  poco  di 
pioggia  3 e difiero * che  in  quella  era  fiata  la  pri- 
ma volta  * die  haueua  piouuto  quello  anno  : dal 
quale  accidente*#  può  raccoglier  qual  Zìa  la  tem- 
peratura di  quella  terra  Lar*  come  diffi  più  ad- 
dietro * è Capo  di  vna  gran  Prouiocia  o Regno , 
che  infin’a  tempi  nofiri*hatieua  già  Prìncipe  par- 
•ticolarcjche*  o a torto*  o a ragione , vi  dominaua 
affolutamente;  ma  intorno  a ventitré  anni  fa  * da 
Abbas  Rè  di  Perita*  per  fini*  comeparue*  più 
lofio  genero fi  * che  di  auidità  * fu  combattuto  * e 
preio  a forza  il  paefe:  e’1  Principe*  chefichia- 
maua  Ibrahim  Chan  * condotto  alla  fua  Corte 
prigione  dopo  qualche  breue  rimprouero  di  cer- 
ti fuoi  misfatti*  fu  trattato  cortefemente  * riman- 
dato in  Sciraz  co ’l  Chan  di  quella  prouincia  3 
che*  di  ordine  di  Abbàs*  gli  liaueua  fatta  la  guer- 
ra*- ma  per  la  via*  o fofie  di  difgufio  * o come  altri 
dicono  * di  veleno  * egli  fe  ne  mori  * e’I  fuo  paefe 
di  Lar*  ridotto  in  prouincia  * refiò  ali’  Imperio 
Peritano;  & hora  Lar  è fede  di  vn  Sultàn  * dipen- 
dente dal  Chan  di  Sciràz  che  ve  lo  pone  in  fuo 
luogo . 

XII.  A ventidue  di  Febraio*  arriuò  in  Lar* 
di  ritorno  verfo  Sphahàn  il  Signor  Guglielmo 
Bello  * creato  vltimaraente  nuouo  Capitano*  o 
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Tlcfidente  in  Perfia  degl’Inglefi , per  eflerfene  il 
Monox  andato  in  Inghilterra.  Da  laciìb  Armeno 
loro  interprete , cheerafeco  , e vennefubito  a 
vedermi,  hebbinuoua,  come  in  Mina  il  Chàn 
di  Sciràz  fi  concertò  con  gl’Inglefi  , che  douef- 
fero  far  guerra  vnitamente  a i Portoghefi  3 fi  che 
due  fole  naui  Inglefi  andafiero  via  con  la  fe- 
ta  : ma  le  altre  fette  : cioè , fei  grolle  Inglefi,  & 
vna  piccola,  tolta  di  frefco  a’Portoghefi , reftaf- 
fero  nel  feno  Perfico  , -a  far  guerra  ^abilita  5 ef- 
fendo  che,imtutto,nuoue  vafcelli  apunto  de  i lo- 
ro follerò  venuti  quello  anno  alle  marine  della 
Perfia  : tra  quelli,  che  erano  arriuati  di  nuouo 
da  Inghilterra , e certi  altri,  che  più  meli  innan- 
zi fi  eran  trattenuti  per  quei  mari . I patti  di  que- 
llo accordo  furono-,  che  il  Chan  haurebbe  dato 
a gl’lnglefi,per  lefpefe,feicento  Ternani  il  mefe, 
•che  fon  fei  milla  zecchini  : facendoli  conto,  che 
tanto  folle  la  metà  della  fpefa,  che  faceuanle 
lei  naui  grolTe,che  doUeuan  reftare  ; non  hauen- 
dofi  forfè  riguardo  alla  fettima  tolta  a’  Porto- 
ghefi , per  eft'er  piccola , e di  poca  confideratio- 
ne.Ma  che  fe  alcuna  naue  fi  folle  perdurai  bruc- 
■eiata  , andaflfe  a carico  degli  Inglefi  J Che  di 
•quanto,  in  quella  guerra,  hauelfero  tolto  a i Por- 
toghefi , la  metà  folle  degl’  Inglefi  , e la  metà 
delCh  an  ; mentre  però  il  Chari’hauelTe  fomtiri- 
niftrato  a gli  Inglefi  gente  per  la  guerra,  fiche 
li  hauelfe  da  far  guerra  a i Portoghefi , non  folo 
all’alfediata  For  tezza  di  Kefeinmu  anco  in  Hor- 
*nùz,in  Mafcàt,&  in  tutti  i lor  porti  dell’Arabia, 
fin  ad  ederminargli  da  quelle  parti  - Conchiufo 

Duello  accordo  in  Minà,e  nel  porto  di  KuheftèK. 

oue  pur  infieme  co’l  Chan  , gl’Inglefi  fi  troua- 
rono  : ilChan  Iene  andò  al  porto  di  Gombrù  , 
«le  naui  Ingiefi,infieme  con  Imainculì  Beig,nuo- 
oo-,  e fupramo  Generale  del  Chan  , andarono*» 
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tombatter  la  Fortezza  della  Ifola  di  Kefcm,  I’af* 
fedio  della  quale  era  già  tanto  alleftrette  , chc 
le  trincee  de’ Pérfiam  erahò  folto  le  muraglie '■* 
doue  non  lafciauario  affacciare  alcuno  , che  coti 
archibtigiate  no’l  fèrifierodfando  e Hi  ben  coper- 
ti lotto  le  trincee  in  modo  che  da  i portoglieli 
haueuano  poco  danno . Tuttauia  i Portoglieli  fi 
defcndeuano-brauamente;  & i Perfiani  poco  più 
potevano  fore3  perche  non  haueuanoj  ne  fapeua- 
no  maneggiare  artiglierie  . Gl’Inglefi,  con  le 
lor  naui3pafTandodi  notte  fortola  Forte  zèfeMnol- 
to  da  vicino,per  non  eflere  ofFefi3come  non  furo1* 
no,  dalle  artiglierie  de’Portoghefi  j mifero  in  ter- 
ra dalle  lor  naui  alcuni  pezzi  di  cannoni , & ha- 
uendo  battito  la  Fortezza  fol 0 circa  tré  giorni , 
la  riduffero  a tanto  mal  termine  che  fi  refe  a 
patti . Dentro  alla  Fortezza  3 vi  era  Ruy  Freira  3 
Capitan  maggiore  de’Portoghefi:ilquale,non  cfi 
fua  volótàyna  perche  i Portoghefi  della  Fortez- 
za coli  haueuano  voluto,  lafciare  le  fue  usui  inu- 
tilmente ritirare  in  Hormàz  , fi  era  tenuto  den- 
tro alla  Fortezza , a difenderla  nell’afledio  . Si 
refe  dunque  con  patto  , che  i Portoghefi  potette- 
ro vfcir  con  le  loro  armi  , c robbc  liberi  : e che 
molti  foldati  Mahomettani  ancora  3 chel’haue- 
uano  pur  feruito  in  quello  attedio- , non  foffero 
montati  dalle  genti  del  Chan  3 e potcffero  an- 
darfene  liberi  alle  terre  vicine  de’  Mahomet- 
tani in  Arabia . Qiielfi  patti  , gli  furono  male 
©fremati  : perche  1 foldati  Mahomeetatii,  che 
haueuan  fèruico  a i Pbfcoghefi , dopo  che  vfcK 
rono  dalla  Fortezza',  fiiron  lafciati  ih  preda  allé 
genti  del  Chan,  che  gli  ammazzarono  tuctire  gl*- 
Ing!efì,ò  non  potettero  ripararui,ò non  ne  fecero 
cafo.I  Portoghefi,  là  maggiorparte/uron  lafcia- 
ti andar  liberi  , e rimandati  a terra  loro  in  Hor.f 
inùz  : ina  le  loro  armi , e robbe , nell’imbarca* 

T z re. 


436  Lett . 16. asU  i'Giar-d.  di  SciràX^ 

re/uron  trabalzate,  che  non  fe  ne  ricuperò  nien- 
te:Ruy  Freira  , con  alcunipochi  principali  , fu 
ritenuto  da  gl’Inglefi  nelle  lor  nani  con  nome 
di  libero  veramente  , e ben  trattato,  e con  inten- 
zione di  rimandarlo  a i fuoi;  ma  con  prefuppoffo 
dimandarlo  in  IndiaaGoa  , lontano  daHor- 
inùz,  accioche,  qfial  vaiorofo  Capitano , che 
tra,  non  fi  trouaffe  più  per  all’hora , nella  guerra 
del  fenoPerfico,  a far  loro  danno.  Non  mancaua 
■con  tutto  ciò  chi  diceua,che  in  fecreto,non  haue. 
nano  neanche  animo  di  dargli  coli  pretto  liber- 
tà ; e che  penfauano  di  condurlo  fin’in  Inghilter- 
ra . De’Capitani  Perfiani,  fuoi  aunerfarij  in  que- 
ila  guerra , fi  conta-che  Ruy  Freira  diceua , che 
Sciahculì  Bei"  , che  era  fiato  il  primo  Generale 
mell’affedio  cu  Jcefcm , haueua  fatto  le  fatiche,  e 
per  cosi  dire  haueua  cotta  la  viuanda  ,•  iliache 
imamculìBeig  , mandato  vltimamente  per  fu- 
premo  , era  venuto  al  fine  a mangiarla  3 cotta,  e 
preparata . Con  tutto  ciò,il  Chan  non  vide  bene 
Sciahculi  Beig , quali  che  non  haueffe  fatto  cofa 
alcuna;  e tutto  l’honore  fu  d’imamculi  Bei",  che 
con  gMnglefi  fi  era  trouato  alla  prefa . Defiderò 
molto  il  Chan  diveder  Ruy  Freira  , e ne  fece 
iffanza,con  animo  forfè , fe  l’haueua  in  raano,di 
condurlo  al  Rè  di  Perfia  : ma  gl’lnglefi  non  vol- 
lero in  modo  alcuno  metterlo  in  tèrra,  nè  dar- 
lo in  mano  di  Mahomettani  . Per  fodisfare  il 
Chan  in  parte  allafua  curiofità  , mandò  il  fuo 
Vezir(ò  Configlielo  Auditore , che  diciamo  ) 
dentro  alle  naui  Inglefi , a fine  folo  di  veder  Ruy 
freira  , e riferirgliene  qualche  cofa.  Se  dille  il 
vero  il  Corner o Ghulamalì , venuto  già  con  me 
da  Sphahàn  , e poi  da  me  licentiato  in  Ciuciu- 
luliòn  : il  quale,  fecondo  intefi,  afleriua  di  offerii 
trouato  prefcnte  , e di  hauer  fatto  fra  di  loro  l’- 
interprete ; quando  il  Vezir  del  Chan  entrò  su 
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la  naue,  Ruy  Freira  linfe  prima  di  dormirete  poi 
anche  di  dettarli  r ma  fon  za  alzarli  da  giacere  x 
non  li  fdegnò  di  parlargli , fé  non  coIcato,e  con 
parole  altiere.Io  credo  ; perche  mi  pare  vna  di 
Guelfe  bizzarie  , che  sò  effere  affai  naturali  alla 
nation  Portoghefe  . Preia  in  quefta  guifa  la  For- 
tezza di  Kefcm  , fi  auuiarono  (ubico  verfo  Hor- 
muz;  tanto  le  nani  Ingleli,  quanto  I’efercito  Per- 
dano che  vi  paffò  con  piccole  barche , già  che 
non  haueua  chi  gli  vietaffe  il  mare . Quelle  nuo- 
Ue3  prima  che  dalacub  io  le  intenderti,  erano  già 
arriuate  in  Lar  per  corrieri  ; & vn  giorno  in  Lar 
fì  era  facto  allegrezza  perla  prefa  di  Kefcm , fo- 
nandoli tutto  il  giorno  le  Nacchere  publiche  1 
ma  io  non  le  haueua  intefe , fe  non  in  confìtto,  e 
mefcolate  di  bugie  > come  le  predicaua  il  popo- 
laccio . Però  da  Iacùb  feppiil  vero , e l’intera 
del  negotio,comc  di  perfona , che,per  effere  in- 
terprete degl’Ingleli , il  tutto  era  paffata  per  fu* 

» mano,  conforme  hò  raccontato  . Mi  confermi 
anche  il  medelìrao  lacìib  , quel  che  io  già  per 
prima  haueua  pur  fentito.-cioè,  che  i meff  addie- 
tro alle  marine  della  Perfia  era  (lato  prefo  Eli* 
giardiniere  de”  Padri  Carmelitani  Scalzi  di 
Sphahàn,Chriftiarrc  occulto,  chiamato  da  i Ma- 
homettani,con  altro  nome ,.  Huffeinjii  quale  an- 
dato in  Rormuz  con  lettere  degli  rtefiì  Padri  3, 
che  per  fua  mera  trafeuraggine  gli  ftn  ono  tro- 
uate.  Che  le  lettere , che  il  Chan  foce  leggere  a 
ol’lnolert,non  conteneuano  cofe  di  molta  foftan- 
2a  »■  folo  negotij  loro  familiari  s~  c che  pero  ii 
Chan,ncl' primo , non  haueua  animo  di  far  male- 
ai  portatore  . Ma  perche  nelle  lidie  lettere  lì 
daua  a conto  di  Elia  che  le  portaua  , e drtrè  al- 
tri fuoi  parenti , che  pur  lì  nominauano , fatti  da 
i Padri  jfecretamente  Chriftiani  poco  innanzi  j 
cchefimandauano  in  Hormuz*  come  ioxr&? 
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degl’Inglelì  prigione  : gli  altri,rimalì  fenza  Ca- 
po conofciuto„e  fenza  perfona^che  fifapefle  ef- 
ier  di  gran  petto  e di  <?ran  fama  i Portoglieli  , fra 
di  loro  j bene  fpelfo  difeordi  ; e non  facili  a fot- 
toporlì  vno  all’altro  oue  non  fia  dichiarata 
preminenza  j mi  paruero  tutte  congiunture,  da 
fperarne  poco  bene  ,*  e di  quelle , che  Dio  per- 
mette che  auuengano  ,*  quando  vuol  che  le co- 
fe  vadano  male . Io , che  folo , fedele  e Catroli- 
coccoli  la, mia  fanhgfi'a , mi  trouaua  fra  quei  bar- 
bari, fentiuai  trauagli  de’Portoghefi,  come 
propri;,*  e per  la  comunanza  della  Religione  , 
ne  prendeua  dii piacere , non  men  che  fe  fofse- 
ro  dati  miei  compatrioti ,.  che  per  tali  in  quei 

Eaefi  io  gli  ftimaua . Grandiflima  afflittione  mi 
aurebbero  data  in  Lar  le  loro  difgracie , fe  non 
mi  hauefse  rijflorato  vn  poco  la  continua  con- 
uerfacione  che  vi  hebbi  di  molti  huomini  dotti 
conia  quale,  e quella,  e le  altre  mie  malinco- 
nie,andai,come  a Dio  piacque  al  meglio , che  io 
poteua,temperando . U Medico,  che  mi  cu^ò,  il 
quale  in  Lar  era  perfona  di  molta  ilima,nel  trat- 
tate a lungo  che  fece  con  ine,  hauendomicono- 
fciuto,al  parer  fu.o,n£>n  ignarantejdiede  conto  dì 
me  ad  vna  mano  di  Letterati  £uoi  amici , petfo- 
ne  principali  di  quella  Città  doue  per  efser  luo- 
go otiofo,fenza  Corté/fenza  ambitione , e fenza. 
altra  diilrattione  di  vrgentinegctìLibenillan- 
ti  per  ciò  x e che  non  fon  foldati  fi  danno  quali 
tutti  a lettere  : e vi  fanno  tal  prefitto, che  certo 
per  quanti  paei I io  hò  cantinati  iu  tutta  J’Afia,  in 
niun’altro  luogo  ho  trouato  mai , nè  tanti  dotti 
nè  coli  profondamente  fondati  nelle  feienze* 
come  in  Lar.  Quelli  buoni  huomini , quali  rutti  * 
mi  vollero  conofcere  : molti  di  loro  mi  vibraro- 
no con  grande  amoreuolezza  , fin  nella  llefsa 
malaria;epoi  anche  più  fpefso:altri,rni  comma-» 
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é di  giudicio  j.cofi  difappafsionatamenre  retto 
che  credendo  nella  fua  fetta,  perche  Ja  ftiina: 
buona,.con  l’inganno  delì’efserui  nato  &:  educar- 
lo: in  molte  cole  nofire  nondimeno  , delle  quale 
io  lo  faceua  capace  con  buòne  ragioni  concor- 
reua  con  me  ,.contro’l  parer  di  tutci  gli  altri  Ma* 
homettani  : e perquel  che  io  gli  andana  mo* 
firandor.  fece  tanto  buon  concetto  della  noftra: 
Tegge^che  non  folo  refiò  fgannato  di  molte  fa  i fé 
©pinionijchc  corrono  fra  i Mafromettani  contra 
di  noiiPia,quandb  haneuamo  infierne^  in  materie 
di  religione,quaIche  dubbio , fi  riftringena  a dir^ 
mi  j.  cne  io  gli  mofirafsr  vn  pafso  delia  noftra 
Sacra  Scritturatile  dicefse  quel  che  rodìcèua*. 
che  fubito  Fhaurebbe  creduto . Hebbe  defi  deria 
di  venire  in  Cfiriftianirà.con  me  ,■  folo  a fine  d.* 
impararej&  io  era  ficuro,  che  fe  ve  l’hauefsi pb- 
tutp  condurre  vi  farebbe  refiato  Chrifiiano  , c 
per  amor  della  dottrina  , che  vi  haurebbe  troua* 
m,e  per  molti  efempidi  bontà  , che  vi  haurebbé 
veduti,a*ti  afsai  acomtnouer  cofioro  j c perché 
Dio  non  haurebbe*  mancato  di'  concorrer  con; 
aiuti  firaordinarip  della  far  grana  , in  vn’animo- 
di  tanto  buona  intentione  come  il  fuo,  e che  eer- 
cauacon  ardor  là  verità . Mia  i!  Biauolo  fi attrae 
uersò,che  quando  io  parti;  dà  Lar,non  fi  trova- 
li a iui,ma  eraafsente,vn  fuo  fratello^  chi  hauef- 
fe  potuto  raccomandarla  fua  cafa  , e la  moglie 
grauida,con  vna  figliuola  grandicella,  che  già 
conueniua  lafciare Hò  fatto  lunga  mentione  di; 
quefto  huomo  ,•  perche , per  lo  fuo  gran  fape- 
re , e per  le  fue  virtù  morali , io  1 amo  cordiale- 
mente ..  Ci  vifitiamo  f^effo  con  lettere  ; reftan»- 
db  io  tutrauia  martelJahffimo  di  lui,  e con  do- 
lore intenfo  di  non  hauerlo  potuto  condur  me* 
co  ; che  fenz’  altro  , a lungo  andare , I’haurei  ri- 
ttdtb  a Maometto  sedato  a Dio  .-Fra  gli  al- 
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tri  miei  amici  di  Lar  > non  furono  di  poca  li  ima 
doue  Cadhi , o Giudici,  che  per  più  vote  ha; 
ueuaho  efercitato  quello  vffiqio  in  diucrlì  luoghi 
delpaefe>chramatiJvno  il  Cadhi  Rokh’eddin,ol; 
tra  le  leggi,dotto  di  belle  lettere;  e l’a!trq,Cadlu 
Cutb’eddin,  etto  ancora  , non  foloLegilta,ma 
Filofofo  , Chimico  , & Aftronomo  valente  ; 
& vn’altro  genrilhuojno  , che  ir  diceua  il  Moul- 
là  Abdi,fuocero  del  Cadhi  RoJkn’eddin  • ilqualc 
Mortila  Abdì , in  lettere  veramente  , non  pelea 
pi»l  che  tanto  , nè  d’ingegno  vale  molto,  ma  e 
ampreuole,di  gran  bontà,  e con  certi  moi  diicor- 
figroflblani,  alla  buona  , cidaua  ahai  Inulto  • 
L’amicitia,  ecomunicationeintrinfeca,  che  io 
fiebbi  con  quelli  Letterati  tutto.il  tempo  che  in 
lar  dimorai , arriuando  con  loro  a termini  m 
più  che  ordinaria  confidenza , mi  fece  urada  ta- 
cile a faper  con  fondamento  molte cofe,  che,, 
{enza  efia , non  haurei  potuto  giauiai  penetrare  . 
In  prima , con  l’aiuto,&  indirizzo  loro  , mi  pro- 
ludi di  buoniffimi  libri,  che  tengo  appretto  di 
ipe  ; poi  anche , decorrendo  con  loro  'M  con- 
ferirono liberamente  infiniti  particolari  di  ,cofe 
aftriiiejtanto  dellafcgge  di  Mah  ometto , quanto 
di  altre  curiofità,  che  io  ne  cauai  bellittìm.e  noti- 
tfe  : alle  quali  porto  con  me  pieni  diuerli  fcar» 
tafacci,che,  fe  io  viuo , vn  giorno  potranno  fer- 
Hire  a qualche  cofa,ia  beneficio  del  pupilla . Tra 
fe  altre  cofe , da  più  di  vno  di  quelli  amici  mici 
hebbi  piena  informatione , come  nella  prouincia 
di  Lar , & in  altri  paelì  dell*  imperio  Perliano  f 
fì  trouano , frài  Mahomettani  due  fette,  efié 
i Mahomettani  puri  hanno  per  heretiefie,  epu- 
nifeono  feuerameqte  chiunque  le  profelfi , quan- 
do Ip  lcuoprono  * matuttauia  in  fecreto  lonfe- 
guitate  da  molta  gente , particolarmente  in  quel 
^paefediLar*  douepiùche  altroue  fioriscono  , 
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Vna  di  quelle,  che  forfè  è Ja  più  numerofa  , heb- 
be  origine  dugemo  e più  anni  fa  , davn  tal 
Mahimud  di  Babèl  , o di  Babilonia  , che  ne  fu 
Autore . Si  chiamano  fra  di  loro  , con  voce  Ara- 
ba , Ehleltakqui  , che  vuol  dir  Gente  di  verità, 
© piùtoftojdi  certezza^  C.redono  o per  dir  me- 
glio, fognano  , che  non  vi  fi  a altro  Dio  che  i 
quattro  Eleuienti  : il  che  dicono  arguirli  dall’- 
hiefib  nome  di  ’DioAll^bì  che  tanto  in  lingua 
Arabafieuata  la  feconda  vocale  , che  non.  è jet» 
ceravamo  in  quali  tutte  le  tre  lingue  del  Mon- 
do 3 e compollo  ordinariamente  di  quattro  let- 
tere. Che  tutte  le  cofe,  non  fono  altro,,  chei 
quattro  Elementi , o fempìici , ocotnpofti . Che 
non  ci  è anima  rationale , nè  altra  vita  : ma  che 
tutto  l’huomo  non  è altro , che  i quattro  Eleme.n» 
thperche,  viuendo  l’huomo , è vn  compoflo  de*- 
quatro  Elementi,  in  quella  guifa  inficine  con- 
giunti , & animati , e morendo , e dopo  la  mor- 
te, fi  rifolue  pur  ne  i quattro  Elementi  Templi» 
ci,  con  che  ritorna  a Dio,  donde  fu  creato  : d 
coli  tutre  le  altrexofe  del  Mondo,  e’1  Ciela- 
Sello . In  fomma  ,che  non  vi  è altroché  i quat- 
tro Elementi  : e che  quelli  fon  Dio , fon’huoino  x 
e fono  tutte  le  altre  cofe.  Di  quanto  han  detta 
i Profeti  e Santi , o Legislatori  antichi , di  tutta 
fi  ridono  , che,ò  non  han  faputo , o non  han  vo- 
lutodirlaveritàjChefolo  è quella,  che  elfi  pre- 
dicano.. Che  per  confeguenza,  i quattro  Elemen- 
ti fono  eterni:,  e che  eterno  è il  Mondo,  eter- 
nala yariatione,  e fuceefsiope  di  elfo..  Che  il 
Paradifo , e l’Inferno  , fono  in  quello  Mondo  •* 
perche  credono,  chechivna  volta  è fiato  huo- 
mo,  dop ola  morte,  torni  di  nuouo  altre  vol- 
te nel  Mondo,ad  effere,o  animale,o  pianta,  o co- 
£1  inanimata;  o pur  huomo  ; & huomo , o felice,, 
e inftlicej  o grande , epQtenre,omefchino,  & 
" X 6 abiet- 
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abietto  fecondo  i meriti  ftioi  r e che  quefta  fia  fa 
rimunerati© ne',  o’I  gaftigo,  della  buona  , o ma- 
la  vita  pattata.  Hanno  molti  libri  fopra  que- 
llo proposto  i ma  , per  timore  ,.  non  gli  lafcian» 
vedere  a chi  non  è della  lor  fetta . Se  alcuno  dx 
loro,  non  conofciuto , ofe  altri  che  voglia  ab- 
bracciarla fetta  loro,  defidcra  vedere  ilor  li- 
bri, gli  danno  prima  vna  fpetie  di  giuramento, 
il  che  fa  il  Maggior  di  loro  ; e chiamano  quello» 
giurameuto,  il  minore.*  dopo  di  che  , gli  laudano 
leggere  alcuni  de’lor  libri  , mai  meno  apeni  del- 
le lor  pazzie . Prefa  quefta  prima  iftr  unione,  fe 
perfeuera  quel  tale,  bene  intentionato  verfo  Lt 
lor  fetta  "li  danno  di  nuouo-vn’akro  giuramen- 
to, che  chiamano  il  maggiore,*  egli  lafciana 
poi  legger  tutti  gli  alrri  libri  che  vuole  , doue  le 
Jorbeftemmie  lonofcritte  più  ampiamente,,  e 
più  chiare.  Se  fa  perfona  non  è a loro  dimoi- 
la confidenza , prima  di  Jafciarie  vedere  libra 
alcuno , ne  pigliano  anche  fcritura , come  voglia 
dfer  della  lor  fetta  ,•  perche  altrimenti  non.  sfi- 
dano- di  comunicarle  r fecreti  . Fra  di  loro  li 
amano,  e fi  honoraim  ftraordinariamente  ,*•  e le 
donne  fi  nafcondono(  come  fan  quelle  degli  altri 
Mahometrani)  dii  vn’huomo  della  lor  fetra , ben- 
che  non  lìa  parente::  ma  trattano  tutti  infieme 
con  molta  domeftichezza,  & amoreuolerza  ; 8c 
a i Capi  loro , che  chiamano  in  Perfiano  , Pir  ; 
cioè  Vecchi,  non  folo  vbbidifcono  con  nioltai 
fòmmiflìone , ma  danno  anche  volentieri,  quaiv 
do  bifogni , e della  lor  robba , e fin , per  lor  fer- 
nigiode’  propri;  figliuoli,  dell’vno,  e dell’al- 
tro feiTo . In  vna  Villa  del  territorio  di  Lar , che- 
li chiama  Bìvi  3 per  la  ftrada  che  va  a Scirà-z vi 
fono  molti  di  quefta  fetta$e  forfè  la  maggior  par— 
de  di  quella  Villa  c tale..  Così  in  diuerfi  luoghi 
delle  prouingje  di  4* de  * e della  J?ei£a.  proprias- 


Be' 17.  di  Luglio  r 61  il  44 Ì 

melile  detta,  ve  ne  è quantità  : de  vn  Capo  Ioro^ 
che  il  Rè  Abbls  , hauendolo  vna  volta  compre* 
fo,  fece  morire , confefsò , che  ne  1 paefi  del  Re 
di  Perfia,  fi  farebbono  raunati  quaranta  mila 
canallidi  quella  fetta ••  e nife  nominò i Capi  iti 
molte  e diuerfe  terre,  i quali  il  Rè,  quali  tutti 
fece  ammazzare « In  Lar , il  Moullà  Abdi  mio 
amico , è vno  di  quelli  in  fecreto . L’altra  fet- 
ta non  è tanto  numerofa.  La  chiamano,  Ta» 
rie  zsnàdeca,  che  potrebbe  interpretarli , Via  de* 
gli  auari:  forfè  perche  i legnaci  di  effa  tallero  ta* 
li  : ma  l’incendono  anche , con  tanfo  appropria- 
to alle  affertioni  loro,  per  Via  de’ Sadducei,  di 
Heretici,  che  negano  la  Rifurrettione  , ho  qual- 
che inditio  ,che  polla  hauere  hauuto  origine , » 
almeno  dipendenza,dalla  herelìa  de’ Manichei:  * 
perche  Manete  heretico  Peritano,  fecondo  Sui* 
da  originario  da’  Brahmani  d’india  j e che  al  li- 
ne inferita , come  anche  le  hillorie  Peritane  vo- 
gliono,da  vn  Behràm  Rè  idolatra  di  quel  temp<> 
fu  fatto  morire  fcorticato  ; i Perfiam  ìnfitf  hoggt 
3o  chiamano,  lAnnei  zendic , che  è quanto  3 di ry 
Manete  l’Auaro,e  per  ventura  meglio^]  Negator 
della  Rifurrettione,  il  Sadduceo . Credendo  co* 
fioro,  conforme  anche  noi  diciamo , che  Dio’ita- 
per  tutto,  & in  tutte  le  cofe  j paffano  poi  più  in- 
nàzi,e  cóchiudono/.che  dùque  tutte  le  cofe  crea- 
te, e ciò  che  lì  vede , e che  e nel  Mondo,e  Dio.Sr 
può  itnagioare  vna  fchiochezza  maggiore  ? Non 
sò  tuttauia , che  colloro  habbiano  molte  e molte 
altre  opinioni.-non  meno  fcrocche,  & empie,  che 
de’Manichei  fi  raccótano.Di  altri,pur  fra  Maho* 
mettani,  e non  tenuti  da  loro  per  heretici,  nu 
di  opinione,  che  fia  lecito  e libero  di  hauerla  , a 

nò; 
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pòi  e mi  par  che  dicano  efsere  (lata  di  Auicen- 
na,fe  non  fallo  y inrefi  che  credono,  che  il  Sole 
la  Luna,e  tutte  le  Stelle, fiano  animate  : volendo 
elfi, che  quelle  Intelligenze  , che  noi  ne  tacciamo 
motrici  , non  folo  affiliano  3 ma  che  informino  y 
come  anime  quei  gran  corpi  ..  E contra  quel- 
lo che  io  rifpondfcua , che  dunque  a quei  cor- 
pi così  grandi  haurebbe  bifognato  vn  grandif- 
fmo  alimento  ; e che  haurebbon  fatto  vna  in- 
finità di  eferementi  , che  haurebbe  ammorba- 
to e abbuffato  il  Mondo  : afferiuano  che  nò:  per- 
che quei  corpi,  gli  llimauan  gloriofi,  lenza  bi- 
fogno  di  cibo  per  foilentarfi , e lenza  effe*  log- 
getti  a corruttione,  ne  ad  altra  miferiaj  e co- 
sì,.  che  quelle  Intelligenze  , le  teheuano  per 
Angioli  fupremi,  e beariffimi , appreffo  Dio  , 
di  grandiflìmo  potere , perconfeguenza  anche, 
nell’  amminiftratione  delle  cóle  inferiori  del 
Mondo,  di efficaciffima virtù.  IlMoullà  Zein* 
eddìn  amico  mio , teneua  quella  opinione  j & 
haueua  fra  gli  altri,  così  gran,  diuocione  al  So- 
le, dator  fecondo  lui , di  ogni  bene,.e  particolar- 
mente delle  feienze  y che  ogni  giorno  3 al  nafeer 
di  quello  , & in  altre  bore  , gli  fsceualunghe  & 
affettuofe  orationi  ::  e mi  dille,  che  egli  haurebr 
be  creduto  di  morire , fe  vn  folo  giorno  haueffe 
tralafciato  con  il  Sole  quelle  fue  offequiofe  pre- 
ghiere. Cercai  io  , quanto  potei,  di  ’.rimouerlo. 
da  quella  credenza.:,  ma  dicendo  elio,  chele 
ne  metteua.  a qualfiuoglta  detto  della  Sacra 
Scrittura  4.  fe  io  gliel’  haueflì  inollaaio  in  contra- 
rio y non  hebbi  pronto  vn.tello  efficace,  da  po- 
lerlo  con  quello  conuincere.  Perche,aquei  noto- 
li;  che  allegai,  del  Deuteronomio,  * e del  quarto 
dei  Rè,£  con  altri  limili,  doue  fi  rimprouera  a gli 
Ebrei  l'Jhauere  adorato  il  Sole  e la  lunare  tutta  la 
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militia  del  CieIo;mtreplicaua , die  eflo  non  gli 
adoraua  altrimenti , come  Dij  : che  ben  fapeua  * 
eh?  quello  farebbe  flato  errore  ; ma  che  folo'gli 
veneraua,  come  /piriti  beati,  fljblimi  , & a Dia 
Jfoinmamente  accettigli  quella  guifa,che  facciam 
noi  degli  Angioli  , e de’Santb  onde  per  hauer  la 
loro  interceflione  , e prorettione  appreffo  di  Sua 
Diurna  Maeflà , non  folohaueua  per  lecito,  ma 
flimaua  neceffario  il  ricorrere  a loro  ; concor- 
rendo con  noi  a creder  la  interceffione  de’  Santi , 
che  i noftri  Hcretici  Chrifliani  di  Europa  hoggi- 
di  negano . Ma,  per  quiettarfì  che  i Pianeti i,e  le 
altre  Stelle  , non  foffero  animati  da  beate  Intel- 
ligenze : non  gli  baftaua  il  teftimonio  della  mia 
fola  opinione  , ancorché  gli  dicefli  elfer  comune 
di  tutto  il  Chriflianeflino;  voleua  vn  teflo  chiaro 
«della  Scrittura,  che  dicefle  non  effer  cosi , come 
egli  credeuatma  io,che  sò  poco , & appreffo  di 
me  non  haueua  de’noff  ri  libro  alcuno , non  potei 
mollarglielo  . Certi  altri  Filo  foli  vi  fono , che 
dicon , che  le  anime  noffre  fon  di  natura  ignea  ; 
e che  morendo  l’huomo  , l'anima  non  può  far 
di  meno  di  non  tornare  alla  fua  Sfera  natura- 
leda  quale  è di  due  fortf-cioè , come  effì  diconp 
in  lingua  Araba , ò Nw  , ò Nur.  Quelle  parole 
^mendue,  fon  nomi  radicali  , p còpie  altri  vo- 

flipn,deriuatij  di  yno  fteflb  Verbo  Nara3  che  in- 
eme  infame  ffgnifica,Lucere,  & Ardere.E  ff  for 
mano  da  dìo , ò con  elfo  , con  tal  differenza 
che  Nur,vuol  dir  Luce  ; e Nar,  fuoco;  principi;, 
l’vno,  e l’altro , e dell’ardore . Dicono  adunque, 
che  quando  l’huomo  muore  ; l’anima,  fciolta  dal 
corpo , nel  quale  ftaua  come  legata  : fe  ne  torna 
Xubito  alla  fua  Sfera  naturale  dell’Ardore  : ima 
diuerfamente  , fecondo  i fuoi  tnerjtije  le  opere, 
che  hà  fatto  . Perche  , fe  è buona  , fe  ne  va  ai 
^ur,  cioè  alla  luce  del  Paradifo , doue  ancora  è 

forn- 
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fcmmo  ardordi  carità  : fé  è cattiua , fe  ne  vàaf 
Kàr,cicè  al  fuoco  dell’inferno,  &:  alPardordeìla». 
penna;&  in  qualifìuog'iade’ducinodi,  và  Tempre 
alla  Tua  Sfera.  Di  quelle,  e di  mille  altre  belle  cu- 
riofirà,venni  io  aa  edere  informato;  per  mezo  di 
quei  buoni  amici  mleienonfolo  delle  cofedev 
Mahometrani  , ma  di  quelle  ancora  dfc’Brahma- 
ni  Indiani  Gentili, che  in  emette  prouincie  più  ol- 
irà della  Perfia  adoro  vicine,  hanno  gran  comu- 
nicatone : di  alcune  bizzarriede’quali  il  Moulii 
JZein  eddin  mi  fece  hauerqualche  libro,  tradot- 
to ih  Pèrdano , che  io  bene  intendò,c  porto  mei 
co,affai  curiofOjina  non  fon colera  poterli  com- 
prendere in  vna  lettera  .Si  che , lafciaro  tutto  cicr 
dà  parte  , ritornerò  all’ incominciato  racconto 
de  gli  auuenimenrì  miei,e  della  guerra.Ma  prilli 
non  voglio  preterirebbe  le  buone  corrifponden- 
ffe  di  ainicitià  che  di  fòpra.hò  contatc,.lc  trouà- 
ino  urlarono  folò  negli  huomini,mà  nelle  donne- 
ancora.  Oltre  della  patrona  della  cafa doue  al*- 
Jòggiauamo,.  che  intteme  con  le  fue  figliuole 
Se  ce  di  continuo  a Mariuccia  ogni  forte  di  fer- 
iiitu:  benché,  pernoneffer  quettetaliperfone 
di  qualira  nè  di  bontà  a me  nota  più  che  tan- 
to : dall’haueme  in  cafa  feruigio  in  poi , io  no» 
lafacelfi'conlòro  molto  conuerfare  ? vifùanj- 
che  la  moglie  del’  mio  grande  amico  il  Moullì 
^ein’  eddin  y là  quale  pur  con  lei  tenne  amici- 
ria, e lè  vsò  flette  volte  cortefie  grandi . Ma,  fa- 
pra  tutte , vna  Gentildonna  vn  poco  attempata’,, 
che  fichi amaua  Bibi  Gianagà  ; cioè  la  Signora- 
Gianagà  j perfona^  nella  città , di  qualità,  coi- 
noffciuta'  „ c filmata  hauendo  hauuto  , non  sò- 
come;  conofcenza  di  Marineria , lè  fiaffettionò' 
flraardinariàmente  E ,.  come  quella  che  coni- 
ipriùavafiai'  ,,’non'  men  la  inià  vedouanza  , che; 
jfeL^oiitudinedidéi  in:etàxosf  tenera  ; per-con^ 
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folarcì  amendue  , in  tutto’l  tempo  che  dimoram- 
mo in  Lar , ci  fi  inoltrò  Tempre  Topra  niodo  amo- 
reuole.Ci  regalò  tutti,  yn  «torno , dtgaknterte 
del  pacfe,*  maffimamente  di  lauon  di  donne , de", 
mialiorijChe  iuifi  facciano  Io  ancora, per  ciò  3 
corrifpoiì  a lei. con  altri  regali , dtcofe  cur  ofe 
che  doueflero  piacerle,  mnome,  antodi  Ma- 
riuccia , quanto  mio . E perche , per  effer  don- 
na e nobile,  conforme all’vfo  de’  Manometta- 
ni  ' io  non  poteua  andarla  a yifìtare , ne  parlarle 
a bocciatami  fauomche  giornalmente  ci  face- 
iia,!a  ringratiai  vna  volta  con  vna  lettera , la  pni 
compita , e più  ripiena  di  compaffioneuoli  affet- 
ti che  in  lingua  Perfìana,io  feppi  dettare  : & a lei 
fu  molto  cara . Vengo  hora  al  retto  de’  prometti 

ra%IIII.  Aventifeidi  Febraio , vfcij,dopola 
mia  malatia , la  prima  volta  di  cafa . Camman' 
do  vn  poco  per  la  città , vidi  il  Palazzo , che  era 
già  d’Ibrahìn  Chan,  padrone  vn  tempo  dello  fla- 
to di  Lar , con  vna  piazzetta  innanzi  di  bone  ita 
grandezza.  Hora  quel  Palazzo  fh  voto,  nevi 
habita  alcuno  ; e fi  tiene  Tolo  per  feruigio  del 
Chan  di  Sciràz^l  quale  vi  alloggia , quando  tal  - 
hora  viene  a Lar , che  ita  pur  lotto  al  fuo  gouer- 
no  Vidi  anche  il  Bazàr,  ò la  ftrada  del  principale 
e publico  Mercato,  come  m Oriente  fi  via  in  tut- 
te le  città  : la  quale  in  Lar  comincia  m faccia  al 
Palazzo,da  piedi  alla  piazza;  feguita  molto  mutw 
zi -Tempre  diritta,di  buona  fabnca,còperta  m voi. 
ta,alta  liiminoTa,allegra,&  in  tutte  le  coTe,di  non 
mala  architettura . VerTo  il  mezo , ha  vna  cupo- 
la rotonda & iui  anche  altre  firade  limili  di  Ba- 
zàr^ di  pari  fabrica,  che  la  Tegano  in  croce.Vici- 
to  dal  Bazàr  dall’  alcra  parte  oppofta  in  capot, 
vidi  lontano  alquanto  a man  delira  in  vn  con- 
fine della  città,  ilCattelIe  fabncato  Toprajn 
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» che  ti  {tende  ancora  con  iar ao  «irò» 
verio  il  piano  ; ma  con.mura  quali  femplfci  , c di 
pochiffima  con/ìderatione  . La  più  curiofa  cola, 
ebe  io  vederti  per  Iacitcà  JjJUr , on  de  {limo  de- 
gno il  farne  memoria  a lungo  , fù  vna  quantità, 
«rande  di  certe  Torricelle , fabricate  fopra  le  ca- 
lejtiel  piu  alto  : a guifa  delle  noftre.Lo«gie,  oue- 
ro  de’  nolìi;i> Caniini  da  fuoco  , donde^fee  il  fu- 
mobilia  più  grandi  affai  di  qual  lì  voglia  gran  Ca- 
olino, quali  cqme  la  cima  di  vn  nofiro  Campani- 
le. Non  vi  è forfè  cafa  > che  non  habbia  vna  al- 
meno di  quelle  Torri; -fatte  a polla  per  pigliare  il 
Ventole  co’I  Vqnto  il  frefeo  dentro  alle  cafe,  del 
quale,in  quel  paefe,Ia  maggior  parte  dell’anno  vi 
e dj fogno . Le  chiamano  per  ciò  ,.  in  Peritano 
Badghir , che  vuol  dire  a punto;  Piglia  Vento , 
Son  fondate  fopra  lefaJe,o  sù  le  camere  migliori 
delle  cafe,, fopra  la  voi ta  di  effe;  ò in  mezo,come 
quelle  cqpofette,  che  i nofiri  Architettichlaman. 
le  Lanterne  fopra  le  cupole  ; onero  in  qualche 
canto  delle  fale  e delle, camere  ,,  douelìa  più  a 
propolito  .Maio  hò  ofieruato che  potrebbero- 
farli  ancora  dentro  y qual  lì  voglia.murogrofip , 
come  itnohn  Camini  j. anzi  ,che  ogni  Camino  no- 
Itro , chefofie  vn  poco  grande,  fi  potrebbe  facil- 
mente ridurre  all’ vfo  di  quefii  Torri , che  di  fiate, 
fcruifse  attirare  il  V ento,e’l  fr-efeo  giù  in  camera, 
lenza  perder  l’vfo  di  efser  fumaiolo  per  l’inuer- 
no;co’i  benefìcio  di  piu,  che  l’inuerno  non  fareb  - 
pe  inai  fumo  in  camera , perche  Tempre  da^qual- 
chc  fiia  parte  il  fumo  haurebhe  Ivlcita  facile,fen, 
2a.  efser  potuta  mai  impedire  da  qual  fi  vo°lia 
Vento  , che  fcffiafse ..  L’artificio  per  pigliare  il 

yenc°  da  ^ualuoque  parte  fpiri  fhe  fe?uircbbe 
anche  1 inuerno  a fare  vfcjr  liberamente  il  fu  mo 

™ °2n' Ven;°  tirafse  , ò facili®- 

010^  Si  e falò  queftoj  ciie  iJ  yano  della  Torre  (n’I 

mede- 


Ue'iy.  di  Luglio  lèni 

médefimo  dourebbe  effer  del  noltro  Camino  ) 
dal  più  alto  infino  al  più  bafso , doue  fi  voglia,  e 
diuifo  in  mezo  per trauerfo  da  vn  fiottile  mariuc- 
ciolo,che  può  farli  di  matcon  fopra  mattone . Et 
oltrà.  di  quella  diuifione  in  mezo  , fatta  per  tra- 
uerfo  dalla  fua  maggior  lunghezza,  ha  fimilmen- 
te  altre  diuifioni,  con  altri  muriccioli  della 
fìclsa  forte  , tirati  per  lo  verfo  della  larghezza  ,t 
quali  fegano  quel  dimezo  in  più  luoghi,  e fono 
più. e meno  , fecondo  che  il  vano  della  Torre  e 
più  ò meno  grande,p:ù  ò meno  capace  di  tali  di- 
uifioni . (Quelli  muricciuoli,nel  più  bafso  loroje 
per  maggior  fortezza , anche  più  sù  : dì  tanto  m 
tanto  fi  iollengon  tutti  fopra  altretanti  llipiti , di 
vgual  larghezza  e lunghezza,  che  noi  potremmo 
far  di  pietre , e qui  che  non  feruono  al  fuoco  fo- 
glion  fargli  di  legno . Di  modo  che,il  vano  del- 
ia Torre  tutta,vien  diuifo  in  più  trombe  quadre^e 
quefle,dal  più  alto  di  efsacomfnciando,vengono 
egualmente  giù  3 fin  doue  fi  vuole . Le  trombe 
adunque ,in  vna  Torre,non  faranno-mai  meno  di 
quattro  (anzi  quattro  fon  poche)  faranno  bene- 
lpef?oifei,otto,  & anche  piu,  le  bifagna * Ma  d,er 
tetto  in  sù,  doue  fi  hà  dapigliare  il  Vento , e noi 
l’in'uerno  daremmo  efito  al  fumo,  la  Torre  s’inal- 
za folo  con  quei  muricciuoli  interiori , che  per 
dentro  la  diuidono;e  ne  quattro  angóli,con  quat« 
tro  fole  colonelle,  ò pilaurucci  fottili , che  infie- 
me  Co’i  muricciuoli  di  dentro  follengono  il  fuo 
tetto:  il  quale,  per  riparar  bene  la  pioggia,  malfi- 
mamente  ne’  paefi  noflri,  hà  da  elser  con  gronda 
afsai  larga . Però  il  muro  principale,che  circon- 
da la  Torre  nel  fuo  elleriore , non  s’inalza  punto 
fopra  il  tetto , e rella  al  pari  di  quello , lafciando 
fopra’l  tetto  aperti  i vani  di  tutti  le  trombe , da 
ógni  parte  intorno . In  quella  guifa,ogni  Vento, 
che  fpiri  da  qual  fi  voglia  parte,,  dà  fiibito,  e per- 
• cuore 
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cuore  nei  muricciuoli,che  il  vano  disila  Torre  di~ 
uidono  ••  e trouando  quello  impedimento,  va  pe^ 
forza  giù  per  la  tromba  , che  troua  a fe  più  efpo- 
fta,a  dar  frefeo  nelle  camere^e  pur  che  in  aria  ila: 
Venta  3 certacofaè,  che  in  camera  ancora  norr 
può  mandare  il  mcdefimo  auuerebbe  del  fuma 
Jh'nuerno:  perche  j fe  dalle  trombe  di  vna  parte  , 
donde  il  Vento  foffiafie,  non  pò  te  fife  vfcire  : vfci- 
rebbefenz’altro  da  quelle  dell’altra  parte,  donde. 
H Vento  non  tira  , e donde  quello  che  fpira/Te* 
co’l  riparo  de’  muricciiioli,non  potrebbe  il  fuma 
impedire . Vi  è anche  inuentione  , per  quanda 
non  fi  vuole  il  Vento  nè  il  frefeo,  di  ferar  Te  boc- 
che delle  trombe  da  piedi , con  tauole,  ò con  af- 
troie  di  ferrare  & aprire,  hor  quel Je,hor’vna, hoc 
piu,,  fecondo  che  fi  vuole  più  ò manco  Vento. 
NonfoTo  in  Lar,  ma,  per  quanto  intendo,  in  tutti- 
quei  paefi  della  Perfia  piu  Meridionali  e più  cal- 
di , & in  India  ancora,  fi  vfano  affai  quefti  piglia. 
Vento  per  lecafe:  & io,  parendomi  cofa  curiofa* 
c degna  di  trafportàrne  l’vfo  anche  ne’noftr* 
. paefìjhò  voluto  minutamente  défcriuerglii&ac- 
cioche  meglio  s’intendano , ne  porrò  anche  qui 
ffctt©  la piantaA che  a puntai  in  quella  forma  .. 

Sotto  il  tetto:  Sopra’I  tetro 


XV.  Pochi-giorni  dopo , cioè  il  di  fettimo  df 
Marzo,  prefi  in  Lar  con  l’A’ftrolabio  l’altezza  del 
polo  e fatto  il  calculo  con  le  mie  folite  tauole  * 
che  hò  apprefo,  fe  quelle  fongiufte,  trouai  il  Par 
jalello  di  Lar  effer  lontano-dali’Equinottialc  ver- 

fo,  ' 
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io  Settentrione  venti  fette  gradi , dicia flette  ni1 
muti,  e qualche  cofetra  di  più:  e per  confeguenz* 
•altrettanto  edere  iui  il  Polo  Boreale,  Il  mici 
•amico  Milluà  Zein'eddin,  che  è grande  Aftrono- 
jno  , a*cui  in  quelle  cofe  io  credo  affai  più  che  a 
me  fleffo  , fa  Lar  tua  patria  in  gradi  venti  fette,  e 
anezo,  di  latitudine  Boreale.  Quella  poca  dtf- 
ierenza , tra’l  fuo  calculo , e’J  mio  , potè  auucnì- 
•re , perche  , io  per  manco  briga , non  andai  pi- 
gliando il  Mezo  giorno  a poco  a poco  giudo 
con  l’AllroIabio , come  lì  deeiare , & è la  vera  e 
f>iù  lìcura  i ma  l’offcruai  folo,  afpettando  che  ca- 
deffe  in  vna.linea  meridionale,  che  il  giorno  in- 
nanzi, per  mio  fpatfo  ? iohaueua  tirata  fopra  va 
.poggiuolo , chefeci  fpianare  a quello  effetto  : il 
•che  può  effer,  che  mi  gabbaffe  di  quel  poco , .per 
non  effer  forfè  ben  piana  quella  fuperficie,  doue 
la  linea  futirata,  Offeruai anche  in  quei  gior- 
ni, che  il  maggior  fredo  che  da  in  Làr  ,è  verfo  il 
principio  di  Marzojma  tuttauia  è poco , e dura 
poco  : tanto  che  il  mefe  di  Marzo,  non  fi  può  vi- 
pere in  Lar  per  le  Mofche , delle  quali  vi  e quan- 
tità notabile . In  oltre , di  quel  tempo , vi  fi  co* 
allindano  già  a trouar  fiori  di  Aranci,  Refe,  Gel- 
lomini,  che-noi  chiamano  di  Catalogna  , e fin 
l'Orzo  nuouo  fpigato  . Vi  è da  notar  di  più,  che 
Lar  non  hà  acqua  corrente  e viua,  nè  di  fiume,  nè 
di  fontana  ; folo  vi  fi  bee  acqua  piouana , che  fi 
conferua  in  ciilerne  molto  grandi  .*  delle  quali  vi 
è fabricato  vn  buon  numero  parte  dentro,ma  pii 
parte  fuori , in  diuerfi  luoghi  vicini , molto  infie- 
aae . Onde,quando  non  pioue,  i cittadini  la  par- 
lano male:  e per  ciò  tengono  in  quella  guila  tan- 
te cifterne,e  cosi  grandi,  che  fon  capaci  di  acqua 
per  piu  anni  : accioche  non  manchi  loro  3 e non 
muoiano  di  fete,fe  a forte  qualche  anno  non  pio- 
«effe.  Nè  medefimi  giorni , mi  fu  confermato 
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in  Lar  da  vnGiorgiano,che  ne  haueua  piena  con- 
tezza,quel  che3io  più  meli  addietro,neJ  partir  da 
Sphahàn,  da  altri  Giorgiani  amici  miei  fiaueua  in 
dubbio  prefentito . Voglio  dir  3 che  il  Principe 
•Laursàb  Giorgiano  , e Chrifliano  3 giouahe  della 
età  mia,e  forfè  manco,  che  fù  già  padrone  di  Te- 
flis,e  di  tutta  quella  Prouincia  di  Cardi: ma  nelle 
vitiine  guerre/ refo/ì  fponraneainente  al  Perfìano- 
con  tutto’l/uo  Stato/u  mandato  ali’hora  a viuer 
come  rilegato  in  Efterabàn,  e dopo  qualche  tem- 
po lo  fecero  venire  5 anche  più  lontano  dal  fuo 
paefe,quà  in  Sciràz,-  doue  nel  principio  fi  teneua, 
con  qualche  riguardo  sì , ma  libero , e fi  Jafciaua 
praticare  ; ma  poi  era  flato  riftretto  in  vn  Ca fidi- 
lo di  qua  intorno  : finalmente,  alcuni  meli  addie- 
tro, di  ordine  dei  Rè  di  Perfia,per  non  sò  che  fue 
gelofie,fu  fatto  morirò  ftrozzatoifenza  hauer  po- 
tuto mai  pigliar  inoglie,nè  Iafciar  di  fé  prole. Nel 
fuo  Stato,  che  è buono  afsai,  e di  confideratione: 
mi  ricordo  di  hauer  fcritto  altre  volte  a V.  S.  che 
ridotto  hoggi  qua  fi  in  prouincia,vi  gouerna,  non 
più  afsoluto  come  prima , ma  come  inueflito  dal 
Rè  di  Perfia,e  fuo  Feudatario,  vn  trafuerfale  del- 
la eafa  del  Principe  di  Luarsàb , che  viene  ad  efi- 
fere  a lui  fratello  terzo,  e fi  chiama  Simon  Chan, 
figliuolo  di  Bagrèd  Mirzà,  da  me  nominato  altre 
voltejma  benché  il  fuo  popoio,e  la  fua  militia,fia 
quali  tutta  Chrifliana  ,*  egli  nondimeno , nato  in 
Perfia , è Manomettano , & è figliuolo  di  padre3 
che  pur  egli  ancora  fù  tale . A ventuno  di  Mar- 
2o,celebrandofi  in  Lar  la  fella  del  $Zettruz3  ò del 
principio  del  nuouoanno  Solare , notai , che  in 
quel  tempo  alèune  botteghe,  e fin  di  eofe  da  ma- 
giare necefsarfe  al  vitto,  per  alcuni  giorni  ftette- 
ro  ferrate,  con  patimento  delle  genti . Il  che  au- 
ueniua,perche  chiunque  vuol’efercitar  quelle  ar- 
ti3pagz  molti  denari  al  fifco,&  ogni  anno  fe  ne  fa 
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l’appalto  nuouo,  nel  tempo  di  Neuràz , quanti 
anche  fi  Cogliono  mutare  i Gou  ernatori;  e fin  che 
l’appalto  non  è fatto,non  è lecito  di  lauorare,nè 
di  efercitare  iloro  vffieij.  Quando  poi  alcuno 
apre  di  nuouo  vna  bottega , passeggia  per  le  ftra- 
de  del  Bazàr,  con  nacchere,  e pifferi , in  legno  di 
alleggrezza . E coli  vidi  io  vn  m sellaio  andar 
con  molta  poinpa3&  apparato, facendoli  portare 
innanzi  da  huominifoprala  reità  caftrati  intieri 
fcorticati,e  dipinti  a fogliami  con  Alcanna,in  le- 
gno della  nuoua  bottega  di  macello  , che  apriua. 
Nella  qual  guifa  a punto  vfano  bene  fpetso  in 
tpiefte  parti  anche  di  cuocer  gli  animali  interi, 
arrogiti  in  fomotanzi  in  certe  folennità,  più  ani- 
mali vn  dentro  l’altro  : come  dentro  al  caftrato^ 
vn  cappone,*  dentro  al  cappone,  vn  poliaftrello  ; 
dentro  al  polJaftro,vn’vcceJletro;  facendone:  a! 
caldo  del  forno , colare  il  grafso  fopra’l  rifo,  che 
vi  pógon  lotto,e  che  cotto  in  quella  foggia  chia- 
man  Perian,da  me  forfè  altre  volte  deferitto  . E’1 
cuocere  in  ionio  gli  animali  interi  iivquefto  mo- 
do , è vfanza  antica  nel  pa eie  : poiché  Herodoto 
a fa  mentione , die  fi  coftumaua  in  Perfia , fin’a 
fuoi  tempi . Ma  tornando  alle  co fe,  che  io  narrat- 
ila, a propofito  de’ datij , che  pagano  i bottegai, 
dirò  ancora,  che  quel  pouero  popolo  di  Lar,  co- 
me poco  confidente,è  trattato  duramente  dal  Rè 
di  Perfia , & in  materia  di  tributi , e di  gabelle,  è 
tiranneggiato  afsahe’lRèlofà,  perleu3rgli  le 
forze;  ma  con  le  forze,e  con  i denari,  gli  leua  an- 
co l’atnor  verfo  di  lui;  onde  odiano  il  Rè , e il 
gouerno  de’ Chizilbafcifopra  modo.  I Porto- 
ghefi  nondimeno , di  limili  interefli  de’  loro  vici- 
ni , de’  quali , in  ogni  tempo , haurebbon  potuto 
molto  approfittarli, non  fi  fon  faputi  mai  feruire; 
nè  pur  già-inai  fi  fon  curati  di  baderne  notitia . 
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Cammando  io  vn’altro  giorno  per  Lar  , a fine  di 
andare  a veder  certi  libri  Arabi  venali  3 vidi  fuor 
della  llrada  maeilra , alcune  altre  ftraae  grandi  3 
Se  in  effe,  per  tutta  lor  lunghezza,cauato  vn  gran 
foffojper  io  quale, ne  i tempi  che  pioue,(uoj  cor- 
rer l’acqua  che  cala  dalle  montagnuole  intorno . 
Et  in  quei  folli  , di  qua  e di  là,  vi  fono  , à luogo  2 
luogo,alcune  piccole  feffurc,  fatte  come  inteiì,  a 
mimra  determinata , per  le  quali  le  cafe  intorno 
pigliano  acqua  dal  follo,  quanta  eia  forno  ne  toc- 
ca . Patiffe  Lar  in  eftremo  di  acquarsi  perche  vi- 
lla e corrente  non  vi  è3  conforme  dilli  di  fopra;sì 
anco  perche  le  pioggie  fon  poche,e  rarc,e’l  paefe 
è molto  caldo  : e quindi  è che  proairano  di  rac- 
correte di  conferuar  l’acqiKfc  con  tanta  diligenza. 

XVI.  Il  mefe  di  Aprile , mi  paftò  tutto  pieno 
di  nuoue  : Nel  bel  principio  3 il  primo  giorno  di 
elfo , arriuarono  in  Lar,  & alloggiarono  prefifo  a 
me  certi  Arabi  di  vn  luogo  vicino  ali’Haueiza  a 
ana  fogge tto  alChan  diSciràz.  Il  paefe  dell’- 
Haueiza,  parteycome  io  credo,  delle  più  Aulirai! 
della  Babilonia  , ftà  prelfo  al  mare  , all’Oriente 
del  Tigre,in  confin  della  Sufiana . Domandando 
io  a colloro  delle  cofedi  quelle  lor  bande  3 mi 
dilfero  , che  dopo  la  morte  di  Mubàrck  Principe 
Arabo  libero, cne  dominaua  in  quella  terrajdi  cui 
ini  ricordo,di  hauer  parlato  vn  pezzo  fi,  in  altre 
mie  lettere  ,*  regnò  nell’Haueiza  circa  vn’anno  il 
fuo  figliuol  maggiore  Seid  Naiìr , che  era  genero 
di  quello  Rè  di  Perfia  » Però,  in  capo  all’anno,o 
di  là  intorno,  fù  Nalìr,non  vccifo,  come  all’hora 
iì  borbottò,ma  auueleaato,  da  vn  certo  Seid  Re- 
fcidfuo  parente, ilquale  ambiua  il  dominio,  & in 
fatti,  morto  chp  fù  Nafir,  l’ottenne , fo  io , tanto 
della  fuccelfione  di  Nafir  al  padre,  quanto  poi 
anche  della  fua  morte,sò  pur  di  hauere  ferir  to  al- 
tre volte.  Mi  foggiunfero  di  più,  che  Seid  Re- 
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fcid,era  valorofo  Caualiero  : e che  combattendo 
con  le  genti  di  Baflorà/oggette  a i Turchi  , fi  nó 
di  effetti  , almen  di  nome  , in  vn  fatto  d’armi  fù 
ammazzato . Che  a Refcid  era  flato  fuccelfore 
vn’altro  pur  del  lor  fangue, chiamato  Sdama;  ma 
che  dopo  qualche  tetnpo,venne  all’Haueiza,con 
fauor  del  Rè  di  Perfla  , appretto  di  cui  Rana, 
SeidMansùrfratellominoredelgid  morto  Mu- 
barek  3 giouane  di  trentacinque  anni  in  circa  : e 
che  il  fuo  cugino  Selàma , col  confenfo  anche  di 
tutti  quegli  Arabi,  che  al  Rè  di  Perfla  fono  mol- 
to affezionati  , edefideranodargufto,  glicedè 
spontaneamente  il  gouerno  : e che  regna  bora 
pacificamente  il  fopradetto  Seid  Mansùr . Dif- 
fero  ancora , che  di  Mubarek  , vi  eran  rimali  al- 
tri figliuoli.-ma  che  non  è fucceduto  nel  dominio 
alcun  di  loro  , perche  eran  tutti  molto  piccoli  . 
La  fettimana  feguente  , certi  Armeni  amici  miei , 
venuti  di  frefco  dal  porto  di  Combrù,  mi  con- 
fermarono la  nuoua,che  io  già  per  prima  haueua 
h auuta  da  alcuni  Chizilbalci,  che  vennero  da 
Hormùz . Cioè,che  i Perfiani,con  vna  mina,  ha- 
ueuano  buttato  in  aria,  non  tutto,  ma  parte  di  vn 
baflione delle  mura  di  Hormùz,  e che  fecero 
forza  di  entrar  dentro:anzi  gli  Armeni  diceuano, 
che  vi  erano  entrati  ; e che  i Portoghefi  già  co- 
jninciauano  a cedere , & a penfar  di  ritirarli  nel- 
le loro  fufle  in  mare  : ina  che  poi , quei  Perfiani 
che  entrarono , e che  eran  circa  a trecento , non 
efl'endofeguitatidallealtre  lor  genti  di  fuori  , 
da  i Portoghefi  che  riprcfero  animo,  furon  ribut- 
tati con  pignatte  di  fuoco  artificiato  ,•  onde  mol- 
ti ne  erano  reftari  morti  e feriti  .*  e che  i Porto- 
ghefi hora  rifarciuan  a furia  la  muraglia  caduta . 
I inedefimi  Armeni  mi  dittero , di  tenere  auuifo , 
per  via  di  vn  compagno  loro,  venuto  poco  in- 
nanzi da  Sphahàn , come  inoftri  Padri  Carmeli- 
Perfi*  Parte  II,  V tani 
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tani  Scalzi  haueuano  hamrto  rrauaglio  in  Ifjpha- 
hàn  per  quelle  lettere  , che  di  fopra  contai  ef- 
fere  flato  intercette  che  fcriueuano  in  Hòrmùz, 
e le  mandarono  per  Elia  Jor  Giardiniere,  E che 
oltra  del  portator  delle  lettere  3 fatto  ammazzar 
dal  Chan  diSciràz,  come  io  dilli,  inlfphahàn 
ancora  haueuano  fatto  morir  due  ò tre  altri , per 
eflerfì  feoperto , dalie  fteffe  lettere  accufati , che 
eran  Chriiliani  occulti  : hauendogli  brucciati,e 
lapidati  anche  il  popolo.E  che  i Padri  Scalzi  per 
quelle  co fe  erano  itati  alcuni  giorni  ritenuti  in 
cafa,co  guardi  a alJaportarma  che  poi,raffredda- 
to  il  romore , e celiato  il  tutto,  non  fe  ne  parla- 
ua  più.  Vn'di  quei  giorni,  vfeendo  io  a patteg- 
giare fuor  della  città  di  Lar,  che  al  fol ito  delia 
Perlìa,  intorno  non  ha  mura;  per  laftradache 
vàadHormùz,  vidi  vnacofa  urauagante,  ben 
degna  di  elfer  riferita  Fuori  alquanto  delle  ca- 
ie , in  vn  largo  che  vi  è,  trouai  non  sò  quanti  pi- 
laftretti  rotondi,  tanto  nel  "irò,  quanto  in  ci- 
ma; quali  a guifa  di  colonefie,  o di  termini  ; 
alti,  meno  divo’  huomo;  fabricati  di  muro  , 
c drizzati  infila,  fopra  la  ftrada , da  vna  banda  . 
Spiai  da  ipaefani,  che  cofa  erano  : e tili  fu 
detto , che  dentro , e fotto  a quei  pilaftri , era- 
no Itati  murati , emezo  fotterrati,  huomini  vi- 
ni s inciafcun  di  quei  pilaltri,  vn’  huomo:  e 
che  quegli  huomini  , furon  ladroni  , che  ha- 
ueuan  rubato  alla  ftrada  ,*  i quali  in  JLar,  era 
/olito  di  punire  con  tal  forte  di  morte . Mi  ven- 
ne a mente , che  il  Martirologio  a fa  mentione 
di  San  Marcello , fatto  morire  in  Francia  fot- 
terrato  infin’  alla  cintura,  con fupplicio , che 
chiama  l’inaudita  crudelti:e  che  campò  in  quel- 
la guifa  tré  giorni  ; ma  non  dice , che  quel  San- 
to  lotte  murato  per  di  fopra . Quelli  delinquenti, 
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2 quel  che  fi  vedetta , doueuanopur  efler  fotter* 
rad  dal  mezo  in  giù , ma  erano  cii  più  murad  per 
lopra  dentro  a quei  pihftri  in  modo , che  i cor- 
pi non  fi  vedeuan  punto  : & è forza , che  morif- 
lero  fubito/oftocati  dentro  al  muro . A ventotto 
di  Aprile  , fi  dille  per  Lar,  che  folle  venuto 
foccorfo  in  Hormùz  di  non  sò  quante  Galeot- 
te: delle  quali,  alcune  vi  fofiero  entrate,  con 
tutto  l’olìacolo,  che  haueuano  hauuto  dagl’In- 
glefi:&alcune  altre , non  potendo  entrare  ° fiof- 
lero  tornate  indietro  verfo  MafcàuMa  poi  fi  Tep- 
pe meglio,  che  non  era  fiato  cosi.  In  HorinuZ 
non  venne  mai  foccorfo  alcuno  : falò  vi  venne- 
ro due  Galeotte  di  Don  Manuel  di  Soufa:  con  le 
quali  eglia  o,venne,  ò mandò , a pigliar  Ja  fua  ma- 
are,che  ftaua  in  Honnùz , moglie  già  del  morto 
Capitano:  a fine  di  liberarla  da  quel  pericolo, 
e di  condurla  infaluo,  come  fece,  aGoa.  Fù 
ben  vero , che  a quelle  due  Galeotte  fi  oppose- 
ro gl’Inglefi,  facendo  ogni  sforzo  per  non  la- 
/ciarle  entrare  ; ma  elle  con  tutto  ciò,  combat- 
tendo^ fchermendofi  brauamente,entrarono,an- 
corche  con  diflìculti  : & vfcirono  anche  do- 
po , conducendo  via  quella  Signora,con  tutta  la 
fila  famiglia  e robba , conforme  era  il  loro  inten- 
to.Corfe  anche  voce, che  fra  Portoglieli  e Perfia- 
ni  fi  folfe  maneggiato  in  quei  giorni  qualche  trat- 
tato di  accordo  : elfendo  per  ciò  venuti  fùori  al- 
cuni Portoglieli  apprefib  ai  Chan  : &■  all’incon- 
tro Mahomettani  andati  dentro  alla  Fortezza  da 
i Portoglieli . E che  il  Chan  inclinafie  ad  accor- 
darli dilpcrato  forfè,  o filmando  almen  difficile, 
di  poter  pigliar  la  Fortezza:  ma  che  gl’Inglefi 
nonio  conlentiuano , egli  faceuano  profeguir 
le  guerra,-  e che  fiauano  minando  Ja  Fortez- 
za da  più  parti , con  certa  fperanza,  al  lor  pare- 
re, di  fare  in  breue  rouinar  la  muraglia  d’ ogn’in- 
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tornojdalla  parte  deJIa  terra  j doue  non  è fopra’I 
mare . 

XVII.  Entrò  fri  tanto  il  mefe  di  Maggio , to- 
talmente infaufto  alle  cofe  noftre . A dieci  di  ef- 
fo , vedemmo  il  Lar  l’ecliffe  del  Sole , ma  poco  fi 
concbtjejperche  manco  della  metà  del  Sole  fi  ec- 
clifsò  e fi  vide  colà  poco  innanzi  notte^più  tardo 
al  quanto  di  quel  che  ha  fcritto  il  Moullà  Ena- 
ièt  j fratello  del  Moullà  Zein’eddìn  mio  amico , 
in  vna  fua  Efemeride  del  prelente  anno , calcu- 
lata  al  Meridiano  di  Lar , che  vi  in  volta 3 affai 
buona,  e che  io  tengo  appreffo  di  me . La  matti- 
na a punto  del  giorno  feguente , arriuò  in  Lar 
nuoua  certa  della  prefa  di  Hormùzrla  quale  ? co- 
me intefi  da  più  bande  3 pafsò  in  quella  maniera . 
Hauendo  i Perfiani  minato  tuttala  muraglia  ver- 
fo  la  terra  3 & effendo  quella  in  più  luoghi  cadu- 
tajhebbero  per  ciò  agio  di  venire  all’  afialto,  e di 
entrare  : e s’impadronirono  di  alcuni  baloardi 
benché  con  gran  mortalità  dei  loro.  I Portoghe- 
fi  auanzati  dalla  guerra  , fi  ritirarono  nella  cafa 
del  Capitano , quali  in  vltimo  propugnacolo  .* 
majnon  hauendo  fperanza  di  foccorfo  alcuno  : e 
licuri  , che  combattendo  s larebbonno  fiati  am- 
mazzati ; oltre  che  haueuano  anche  pochiflì- 
ma  vittouaglia-*  trattarono  di  renderli  : & in  con- 
clufione  fi  refero3con  patto:  che  fi  iafeiaffero  lor 
faluo,  & intatte/olamente  le  donne , e le  vite  lo- 
rorii che  il  Ch an  , di  buona  voglia  3 promife . In 
quello  modo  i Perfiani  s’ impadronirono  affat- 
to di  Hormùz,  & entrò  il  Chàn  nella  Fortez- 
za 3 la  Domenica  3 primo  giorno  di  Maggio  , 
del  prefente  anno  1612.  Ma,  perche  gl’ ìngle- 
fiofferuanoil  Calendario  vecchio,  fecondo  il 
quale , erano  a loro  i ventuno  di  Aprile  5 & era  il 
giorno  di  Pafqua:  hò  voluto  ciò  auuertire,  ac- 
eiochcjfe  alcuno  vdifie  quello  facto,  ò lo  vedeffe 
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Scritto  da  gl’Inglefi  : non  fapendo  la  differenza 
del  conto  de  i giorni  , rifpetto  alla  diuerfità  del 
Calendariotnon  illimaffe  a cafo  al  mio  detto  dal 
dir  loro  differenteJì  perche  alcuni  Portoglieli  an- 
cora,concordi  con  noi  nel  Calendario, fanno  tut* 
tauia  mentione  della  perdita  di  Honnifz  a’trè  di 
Alaggio  ; per  leuar  ùmilmente  quello  dubbio, di- 
chiai-OjChe  a*  trè,finirono  i Portoglieli  di  vfcirne, 
e fé  ne  partirono  del  tuttojtna  il  primo  giorno  di 
Maggio,  fu  veramente  refa,  e confegnata  a i 
Pcrfiani  la  Piazza . Il  Rè  di  Hormtiz , eo’l  fu© 
Vezir,e  con  tutta  la  lor  gente  Mahomettana,  che 
era  dentro  alla  Fortezza  > reflò  prigione  del 
Chan.  I Portoglieli,  che  in  tutto , tràhuotnin^ 
donne,Frati,Soldati,e  Mercanti,erano  trè,o  quat* 
tro  cento  perfone  ; e di  quelli  pochi,  fono  quin- 
dici, o venti , che  foffero  fani , fenza  ferite  .*  re- 
carono in  poter  degl’Ingleli  : effendoli  fra  di  lo» 
ro  accordatole  i Chriftiani  follerò  degl’Ingle- 
fi  3 & i Mahomettani  del  Chan.  Dato  fine  in  que- 
lla guifa  alla  guerra,  il  Chan  fi  pani  fubico  da. 
Combrù,e  lì  auuiò  con  poca  gente , per  la  ftrads 
diDarabghièrd,  verfo  Sciràz:con  animo  dì  an- 
datene quanto  prima  di  qui  a trouare  il  Rè  3 do- 
uunque  folfe  : e lafciò  il  fuo  Generale  ImamcuJi 
Beig,che>licentiate  le  reliquie  dell’efercito,  e di- 
ilribuito  atutti  molti  denarijtàto  a i Chizilbafci* 
quàto  a gli  huomini  delle  Ville  e Città  del  paefe> 
códotti  pur  colà , a cóbattere  per  foldatefca  lira:* 
ordinaria»  de’quaJi  nódimeno  eran  mortila  mag- 
gior partejegItpoi,có  la  preda,e  co  sprigioni.  Te 
ne  venilfe  dietro  più  a bell’agio,  feguitandolo . R 
cosi,  per  molti  giorni  apprelfo,fi  vide  di  cótinua 
palfar  per  Lar  alla  sfilata  infinita gètq  dejl’eferci- 
to,  che  a poco  a poco  tutto  fe  ne  tornaiiaffuor  di. 
mille,  o mille  c cinquecento  perfone,  che  Jafcia- 
KnoinHorrauz  * a guardia  della  Fortezza,,  e* 
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della  deci  . E fli  cola  di  confideratione  il  veder 
la  moltitudine  di  guardie  de’foldatfche  a tutte  le 
hore  paffauano  portati  a braccia,feriti  > ornala 
mente  Storpiati,  lenza  i morti  che  furono  in  gran 
numerotfalche  è cola  certa , che  la  prefa  di  Hor- 
mùza  i Perfiani  coftò  molto  cara.  Nel  paffaggio 
dì  quelle  genti  ,io  fui  vifitato  più  volte  in  Lar  da 
diuerfi  personaggi  di  garbo  , ancorché  da  me  per 
prima  non  conofciuti  $ i quali  , hautita  nuoua 
di  me,  fin  nel  porto  di  Compra , da  alcuni  amici 
miei  di  quei  Letterati  di  Lar,come  il  Mollila  Ab- 
di,che  vi  andò,e  non  so  chi  altri:  con  molta  cor- 
tesia vollero  conofcertni  ,e  far  con  me  amicitia  , 
Tra  gli  altrui  Mirzà  Sceref  gihòn,  intorno  di  Jet** 
tere  e curiolo/ratello  del  Seid  Scerif  Calanter  di 
Sciràz  3 infìeme  con  vn’altro  dotto  3 chiamato  il 
Monllà  Hacuèrdijin  vn  lol  giorno  , che  venendo 
amendtie  dal  porto,  fi  trattennero  in  Lar  di  paf- 
faggio,mi  fu  a vifitare . Ma  fopra  ruttici  Mir  Ab- 
du'l  Hasàn,huomo  principale  di  Sciràz , lettera- 
to ,*  e Bibilothecario  maggiore  del  Chan  di  que- 
lla Città  fra  Perfiani  cesi  famofadi  lindi;,  per  le 
relationi  del  Moullà  Abdi  mio  amico,  hebbe  de- 
fiderio  grande  della  mia  perfona . Il  giorno  che 
doueua  arriuare  in  Lar,mandò  innanzi  vn’huomo 
fuo,  ad  inuitarmi  a cena,  feco  , in  caia  del  Gadhì 
'Rokn’eddinjnollro  comune  amico,doue  elio  ha- 
ueua  da  alloggiare.-in  nome  del  qual  Cadhì,mi  fu 
•finalmente  replicato  1*  inuito , V i andai  dunque  * 
efuroncofe  flraordinarie  le  carezze  che  mi  fe- 
ce^ l’amor  grande  che  mi  prefe,e  che  Sempre  poi 
mi  hà  moftrato . Cenammo  infieme  affai  allegra- 
mente , con  numerofa  turba  di  altri  amici , tutte 
perfone  di  molta  qualità , e che  a lui  per  effer  fa- 
uoritiflìmo  del  Chan , faceuan  grande  offequio. 
Io  quella  cena,  vidi  la  prima  volta  certa  fpetie 
di  Arancijche,  nè  in  parte  alcuna  deli’  Afia,  nè  in 
^ ■ : Eu- 
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Europa,tanto  per  la  Grecia,  quanto  per  la  poltra 
Italia , doue  pur  di  tali  frutti  fuol’eflere  abbon- 
dali za,mfìn’hora  mi  ricordo  mai  di  hauer  più  ve- 
duta . Son  grandi  e belli , di  colore  accefo • per  di 
fuori,dentro,  polputi  e dolciflìmi:  ma  quello  che 
ini  par , più  notabile , è , che  hanno  yna  fcorza 
prona  alTai,rifj>etto  all’ordinaria  degli  altri;  & 
infieme  inileme  teneriflìma  : e di  tanto  buon  fa- 
pore  al  gufto , con  vn  non  sò  che  di  aromatichet- 
fo  diletteuole , che  forfè  a mangiar  a,come  li  fa , 
è anche  migliore  della  ftcfla  midolla.  Io  ho  pro- 
curato di  hauerne  femi , e gli  porto  meco , e cosi 
quelli  di  ceni  Limoni  dolci , che  qui  pur  lì  tro- 
ice gli  chiamano  Btcrat . Non  so/e  ne  paell 
poltri  nafceranno  : maflimamente,  dopo  elle r te- 
nuti tanto  tempo,  come  a me  conuerra  fare,  en- 
za  mutargli  : almeno  10  non  mancherò  di  far- 
ui  le  mie  diligenze  * Ma  per  tornare  al  Mir  Ab~ 
du’l  Hasàn,  ragionammo  quella  fera  al  un  o , e 
pattammo  in  buona  conuerfatione  alcune  hore 
della  notte  ; non  baffo  ruttali  ìa , e bifogno  pro- 
mettergli di  tornar  la  mattina  feguente  a defini- 
re,& a ltar  con  lui  tutto  quel  giorno , che  folo  m. 
Lar  doueua  trattenerli . Non  poi  ncufarlo/orza- 
ro dalle  molte cortcfie  lue, e degh  altri  : onde 
tornatoui  la  mattina,  tutta  quella  giornata  la  par- 
lammo noi  due , con  pochi  altri  di  linul  conucr- 
fatione , con  grandiffimo  gufto , m legger  libri  » 
in  confrontare  Autori,  m efamniare  vedi  c Póc* 
ti , & in  pigliarci  altri  piaceri  di  tal  forte , e den- 
tÌo “camere ritirate,  poco  in  tanto  curandoli 
di  Mir  di  tutta  la  nobiltà , e de’ piu  principali 
Officiali  della  Città,  cheloftauano  afpctondo 
fuori,chi  per  vifitarlo,e  chi  anche  per  trattar  con 
lui  di  negótii.  E cosi  va  non  di  rado  nelle  Corti 
e fra  i-grandi , che  quegli  huomim  di 
peggio , che  bene  fpelio  ritirati  a e diihcilnvnt* 
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fi  può  loro  parlare-quando  altri  penfa,che  diana 
occupati  in  negotij  grauiflìmi , il  più  delle  volte, 
ò hauendo  meno  che  faremo  fedendo  a quello  me. 
no  applicati  che  il  Mondo  non  crede  , danna 
otiod  traduIIandod,e  padando  le  hore  in  cofe  di 
lor  genio . Dall  idefso  Mir  fui  accertato  di  tutti 
gli  auuenimenti  delle  cofe  di  Hornuìz,  conforme 
gli  hò  ferirti  di  foprajma  mi  turbò  afsai  la  ricrea- 
tion  che  io  haueua  nella  Tua  conuerfatione,quan, 
do  mi  moftrò  vn  fanciullo  Portoghefe  di  poca 
età  ; che  il  Chan  gli  haueua  donato  de  i pred  in 
Hormùz,  e che  edo  teneua  fra  Tuoi  paggi,  a pun- 
to in  darci  da  bere  a inenfa  ; non  folo  vedito  alla 
Perfiana,  ma  circoncifo , è di  Manuel  Chridiano 
che  era  prima , fatto  Isùf  Mahomettano,  che  era. 
vna  compadrone.  Tanto  piùcheinred,  efsere 
auuenuto  il  dmile  $ molti  altri  giouaneti  ; i qua  • 
ligl’Ingled,  con  tutti  i patti  ftabiliti,  non  sò, 
fe  per  non  d curare , o per  non  potere,  han  la- 
feiato  malamente  andare  in  man  di  Mahotnet- 
tani a perder  la  Fede:  Bene  al  contrario  di  quel 
che  fece  anticamente  Lacrate  Thebano  nella 
prefa  di  Peludo . Doue , conforme  narra  Dio- 
doro , a combattendo  egli  a fauore  de’  Perma- 
ni, contro  altri  Grecia  che  per  gli  Egitij  quella 
Città  difendeuano,quando  fu  prefa,non  folo  non 
permife,  che  Greco  alcuno  fofse  moledato  da 
Perdani,nella  vitato  nella  robba,-  ma,  perche  noi? 
fofse  violata  loro  la  fede  data , gli  difefe  a forza 
d’armi,  dalle  infolenze  della  gente  di  Bagoa,  che 
voleua  Taccheggiarli  ; e’1  Re  Perdano  l’hebbe 
per  ben  fatto . In  Hormùz  nondimeno , doue 
gl’Inglcd  Chridiani,  contro  i Chridiani  Porto- 
ghed,  diedero  alle  armi  Perdane  tanto  calore, 
che  per  loro  fenza  dubbio  d ottenne  la  vitto- 
ria: con  frutto  ciò  ; non  odante  qual  d voglia 
- patto  ; 
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patto  fatto  innanzi,©  ingannati  da’Perfiani,  ò fcZ 
prafatti  con  forza  r non  i'oJo  della  prediche  do- 
neua  elfer  comune  x hebbero  pochiflima  parte:  c 
quanto  al  dominio  della  Città  e della  Fortezza  , 
contro  quel  per  allettargli  fi  era  praticato  in  Ke- 
fcm  luogo  di  meno  importanza  ,.in  Hormùz  fu- 
rono affatto  deJufI,non  eflendofene  lor  concedu- 
to cofaalcuna:ma,.quel  che  fu  peggio^ielle  per- 
sone medefime  de’  Portoghefi.,.  che  fi  erano  refé 
totalmente  alla  lor  fede,  nonfuron  datantoda 
impedire,  che  molti  maflìmamente  de’giouani,. 
huomini,e  donne  ,.non.cadeffero  in  mifera  feruii 
tù  de’Perfiani  j con  perdita  ineftimabile  *non  di 
qualfiuoglia.roba,chefarebbe  pocojma  della  relì 
gione,  che.più importa,  e delle  lleffe  anime  loro*. 

XVIII. A quattordici  di  Maggio , arriuò  in  Lar 
il  Generale  Imamculi  ik*ig:.hauendo  falciato  ad* 
dietro  TahamafpculiBeig  fuo  fratello , checom- 
ducette  il  Rè  di  Hormùz,  egli  altri  prigioni , eh» 
veniuano  più  adagio - La  mattina  poi  de’diciafi- 
fette,entrò  in  Lar  il  Rè  di  Hormùz  prigioniero.,, 
con  tuttala  fua  gente  ..Fù  incontrato , e condor 
to , con  pompa iolenne  >.  con  bandiere,con  can.* 
ti , con  fuonijCon  balli , bora. di  fanciulle , hora 
di  donne  meretrici , come  in  Perfia  fi.  cottura* 
e con  gran  concorfo  di  popolo , quafi.trionfan- 
te:  inquellaguifaa  punto,  che.fi  legge  in  Gite» 
ftino , a che  fecero  vna  volta  i Mettenti  a Filope- 
mene  Imperador  degli  Achei quando  difgratia- 
tamente  da  loro  fu  fatto  prigione . Olferuai  ben , 
che  di  perfone  di  qualità  a cauallo,  pochiflìme,!* 
accompagnaronoie  credo  che  non  paffattero  die,’ 
ci  o dodicijfrà  le  quali  io  ancora,per  mia.curiofi- 
* tà,  volli  andarui  : mà,  nè  Imamculì  Beig  j nè  il  • 
fratcllojche  era  entrato  da  fe  folo innanzi,  nè  al- 
ari V tficiali ,,  0 Minili» principali , vili  trouaro*- 
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no . Fu  menato  ad  alloggiare  nel  Palazzo  reale 
del  Chan . Si  chiama  quello  Rè  di  Hormùz,  co’1 
fuperbo  titolo  di  Sciàh  , che  in  lingua  Pcrlìana 
lignifica  Rè  3 Muhammèd  Sciàh  ; detto  anche 
da  alcuni  Babù  Sciàh.  M’imagino  , che  Babà  , 
fotte  il  Tuo  nome  primiero  j da  quando  nacque  $ 
e che  quello  di  Muhammèd,  lo  pigliatte  forfè 
poi  quando  fu  aflunto  al  Regno  ; nella  quale  oc- 
calìone,  bene  {petto  in  quelle  partii  vfano  i Prin- 
cipi di  mutarli  il  nome  . E huomo  di  meza  età  , 
graffo  3 & affai  bruno  di  colore:ma  tuttauia  nel- 
la prefenza  macllà,  e granita,  quali  Europea;  co- 
me quello,  che  era  anuezzo  tra’Portogheli Ve- 
ci ua  molto  malinconico  ; vellito  alia  Perfia- 
ra,riccamente,di  l’età  e di  orojla  foprauelle  non- 
dimeno., che  teneua  buttata  addotto  ,affomiglia- 
wa  più  ad  va  balandrano  alla  nollra  vfanza  , 
che  a quella  de’Perfiani  ; e le  calzette,  pur  con- 
tro l’vfo  della  Perlla  , le  portaua  di  leta  lauo- 
rate  di  agucchia  , almodonoftro  * Caualcaua 
eglifolo,  all’ vfo  dc’G randi  r e dietroalui,tut- 
tii  fuoi  di  più  qualità  : nè  altro  legno  vi  era  di 
prigionia,  fe  non  che , intorno  alla  Aia  perlbna  , 
andauano  a piedi  due  ale,  di  quà,e  di  là,di  archi- 
bugieri PerhanijCome  per  guardia.  La  ftefiafera^ 
parti  di  Lar  Imamculi  Beig , e lì  auuiò  verlo  Sci- 
ràzuna  il  Rè  di  Hormùz  rullò  in  Lar,  a ripoùrfi 
vnpoco  più.Frà  tanto  io,  il  giorno  Tegnente,  per 
mezo  di  vn’Orefice  Ebreo  , natiuo  di  Hormùz, 
che  mi  haueua fatto  in  Lar  alcuni  lauori  } e che 
feppr,che  il  Rè  di  Hormùz  ancora  , Tuo  naturai 
Signore,  fe  ne  Icruiiia,  e 1 haueu3  per  confidente  5 
mandai  fecretamence  a fare  vn  complimento  co’i 
Rè  di  Honnùz:che  fiì,di  foularini, che  io  nou  an- 
daua  a vifitarlo  , per  non  dar  da  dire,e  da  fofpec- 
tare  a i Perlìani  .*  ma  che  compatiua  molto  lx 
ii»  difgratia  ; e defiderofo  di  feruirlo  , fapendo 
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quanto  egli  era  amico  de’  nofiai  Chrifìiani  Car- 
tolici, e de’Religiofi  di  Sphahàn  ; ine  gli  offerii 
lia  , con  tutto  il  inio  potere  , in  ciò  che  fi  fotte 
Compiaciuto  di  comandarmi . E gli  fece  dar  con* 
co  dell’eflèr  mio, chi  era  io,di  che  paefe,e  tutte  le 
altre  circoftanze;co’i  fegni  dell'habito,  e di  altre 
mie  cofe,  con  che  il  glorilo  innanzi  mi  era  trotta- 
to alia  fua  caualcata  ; accioche  ini riconofcette 
Il  Rè  gradi  affai  quello  mio  vfficiojrallegrandofi 
di  trouare  in  terra  di  minici  qualche  perfcna  che 
Ramattere  fi  dotte , che  non  vi  fotte  commoditrl 
di  potermi  parlare  , che  l’haurebbe  hauuto  moì- 
tOjCaro.  Per  lo  medefimo  Ebreo , nondimeno  , 
mi  mandò  relatione  minura  3 cicomeeranpaf- 
fate  le  co fe  della  prefa  di  Hormùz:  che  farei  fun- 
go a raccontarne  il  tutto  . Solo  dirò,  checon- 
chiufe  , che  i Portoghefi  , in  alcune  cofe,non  fi 
erati  gouernati  molto  bene  : e che  non  haueua- 
no  mai  afcoltato  i fuoi  configli  : che  fe  Rhaueffe- 
ro  fatto  , la  Fortezza  non  farebbe  fiata  prefa  ; e li 
farebbe  mantenuta  più  a lungo  3 e fi# a venirle  i 
promeflì  foccorfi  di  Goa  5c he  fri  pòchi  giorni  fi 
alpettauano.Haurebbe  egli  voluto,  che,  nel  prin- 
cipio della  guerra,  fi  follerò  mandate  fuora  , co- 
me per  mare  facilmente  fi  poteua  , fare  tutte  le 
donne  , erotte  le  perfone  inutili  per  combatte- 
re ;e  cosìanche  tutte  le  robbe  } tanto  de’Porro- 
ghefi,quàto  di  altri  cittadini,  e mercanti  forefiie- 
ri,che  vi  erano,ritirate  nella  Fortezza  di  graodif- 
fimo  valore , Con  che  la  robba  portata,  S a Maf- 
car,ò  fe  folle  bifognato , infin’a  Goa,  certo  è,che 
in  ogni  cafo, anche  della  perdita  di  Hcrmùz,fi  fa- 
rebbe almeno  faluata.  E’i  faperfi,  che  in  Hormùz 
non  vi  fotte  s haurebberefo  gli  auuerfàrij  incitò 
meno  arrifehiati,  e rifoluti  al  combattere  do«- 
ne  che , la  certezza  dell X gran  preda , che  doue- 
nan  trouar  dentro.,  gli  faceua  ferua  paragone  pi» 
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arditi , ; e più  valorofi . E con  lo  (granarli  di  tatv 
te  perfone  inette  all’armijle  vittouaglie  e l’acqua 
da  bere  , di  che  lì  pati  fommamente  nell*  ane- 
dio,e  furono  in  gran  parte  cagione  dell’arrender- 
lì  più  prello,haurebbon  potuto  durare  tanto  giù,,  t 
per  li  loldati , I Portoglieli  all*  incontrogiudica- 
rono,che  tanto  i foldati , quanto  i terrazzani,  £ . 

jiaueffero  a portar  meglio  aliai  nel  difenderla 
piazza/e  vi  haueuano  arifchio,infiemc  con  loro 
non  folo  la  propria  robba,ma  anche  i fìgliuoli,le 
mogli,e  le  altre  perfone  più  care:onde,  da  quella,  j 

madre  che  già  dilli  del  Capitan  morto  jn  poi  nd  , 

volfero  mandar  via/iè  robba,  nè  perfcna  alcuna». 

E nel  particolar  della  robba  furon  tanto  diligen- 
ti, che  come  diceua  il  Rè  di  Hormùz  fe  il  Perda- 
no hauefi'e  mandato iu  Ho rmùz  vnfuo  Fattore, 
per  Iiauer  cura  aliapredajch’iinportò/econdo  di. 
cono,  fei  ò lette  milioni  , accioche  lì  conferualle 
tutta.  efattamenre,e  non  ne  andafle  a male  pur’vn 
bagattino,al  lìcuro,non  haurebbe  potuto  far  più,  '* 
per  feruigio , di  quel  che  fecero  i Portoglieli  me- 
delìmi.  lo  nondimeno,  di  quelli  accidenti  fò  giu- 
dici© diuerfojCÌoè,che  tutti  faceliero  bene  il  de- 
bito loro,per  quanto  fapeuano,e  poteuanoj  che 
Hormùz  con  tutto  ciò  li  perdelfe^erche  così  fu 
volótà  di  Dio, e come  cola  naturale  in  fomigliàti 
cali,  ogn’vn  che  vi  hebbe  parte  fcufando  fe,  daua 
volérieri  colpadella  perdita  a’macaméti  dei  ed- 
pagni . Da  i Perlìani  fù  trattato  duramente  in  Lar 
quello  pouero  Rè  di  Hormùz  : perche  lo  fecero 
partir  fubito,cótro  fua  vogliala  It-effa  fera  di  not 
Je,dopo  che  io  madaia-parlargli,séza  cócedergli 
•piu  tépo  di  ripofare:  il  che,al  Rè  graffo,  e no  au- 
uezzo  a limili  fatiche/ù  di  gràtrauaglio.Gii  die- 
.dero  anche  difgullo,  non  prouedendolo,  per  lo' 
viaggio,  di  carriaggi,  e di  altre cofe  in  abbondan»-- 
23j,CQine  elio  haurebbe.  volutogli  fìne,Jo  trattaro** 
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fio  con  poca  creanza , conforme  al  coftutne  de''* 
Barbari,  Il  Rè  tuttauia  con  animo‘iWepido,benrr 
che  dentro  fentiffe  affai  quefti  mali  portamenti^ 
fé  ne  Jamentaffe  anche  parlandone  con  libertà  * 
non  moftraua  perciò  fiacchezza  alcuna  , Stauas 
ben  trauagliato,e  penfofo  del  fuo  fiato  ; doman- 
dando fpefTo  allo  Ebreo  ,■  & ad  altri  fuoi  fidati  r 
che  cofa  fi  diceua  , che  liaurebbon  fatto  di  lui  r 
Io,  quanto  a me,  fin  d’all’hora  ne  giudicai  ; e fo- 
no ancora  infin’  hoggi  del  mede  fimo  parere^en-' 
che  al  Rè  non  nè  faceflb  far  alcun  moto  : chef 
facilmente  anuerrà  a lui  quel  medefimo  , che  au-> 
uenncgiàad  Ibrahim  Ghan  RèdiLar  , quan- 
do pur  cofi  da’  Perfiani  fù  prefo  „ Che  al  Rè  dì 
Perfia  lo  rkeuerà  con  molta  amoremorcùolez-' 
za,  e eortefia  di  parole  ; honorandolo  con  doni 
di  vefti  al  lor  modo  ,•  e facendogli  diuerfe  altre? 
earezze,aecompagnare  da  non  poche  buone  prcr 
meffe . E che  il  medefimo  farà  affratello  minore? 
di  lui,  & a due  nipoti , figliuoli  di  vn’altro  fratef- 
maggiore,  che  fu  Rè  di  Hormui  auanti  a lui,c  fi- 
gliuoli parimente  della  fteflà  moglie,che  egli  hày 
la  quale  pur  di  quell’ altro  frate!  maggiore  er* 
fiata  innanzi  moglie  Che  tutti  quelli  fi  trotta» 
fiora  infieme  con  lei  prigioni  : reftato  in  liberti 
vn’altro  folo  de-’nipoti , che  fi  partì  da  Hormiìz ,» 
prima  che  la  guerra  fi  ftringefle  , & andò  a rico-' 
iterarli  in  terra  di  Arabi  amici.  E quefti  per  autié- 
tura,fomenrato  da’Portoghefi,  fi  manterrà  le pre: 
tenfioni  dello  perdutola  che  altto  faerededelhtf- 
Jor  cafa  non  ci  è , perche  il  prefente  Rè  di  Hor-; 
mùz  non  ha  figliuoli . A lui  dunque:  & a tuttiglì 
altri  prigioni  del  fuo  fangue,  farà  il  Perfiano  ca- 
rezze,come  hò  già  detto.  Ma, che  inuiatiglipoia? 
jfifsedere  in  Sciràz;  paffato  chefarà- qualche  gitfr> 
tìo,fe  alci!  di  loro  lì  moftrerà  fiupmo  di  fntfchihe^ 
che  aPerfiantdia  fofpetto^orrano 
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Ccomeauuennead  Ibrahim  Chan,  con  dargli 
gualche  boccone,  lo  manderanno  all’altro  Mon- 
«Oj  e fìngeranno , che  muoia  di  mala  ia.Sc  faran- 
no huomini  quieti , come  par  che  fìa  quefto  Rè 
yl  Hormuz,enon  daran  di  loro  fofpetti  -,  gli  la- 
veranno viuere  , e forfè  anche  con  qualche  no» 
«>iIra';non  affatto  liberiana  mezo  relegati, in  vita, 
pfiuata  » 

XIX . ìn  quei  giorni , tra  le  altre  pérfone  che 
vennero  da  Hofrmìz , arriuò  il  Lar  vn  certo  Pe- 
tròSjO  Pietro  Siriano.'  da  me  già  tempo  fa  cono- 
sciuto in  Perfìa,  che  era  flato  feruidore  dell’  Am- 
bafciador  di  Spagna  ,*  e piu  volte  io  Phatteua  ve- 
nduto pattar  per  Ifphahàn  facendo  l’interpretea. 
diuerfi  Portoglieli , de'quali  fapeua  vn  poco  la 
linguale  fra  di  loro3fi  faceua  chiamar  , Pedro  dà. 
Silua-Cottui,  venutomi  a vifitare , ini  diede  nuo- 
iia^ome  elfendo  egli  pattato  i meli  addietro  per 
Baghdad,  haueua  trouato  colà , effer  morta , in 
prima,  la  Signora  Ghiulagè  mia  Cognata,  pernii» 
liina  delle  lorelle  feurne  , c che  era  mancata  per 
• viaggio , in  Chanaghi,  quattro  giornate  in  circa 
lontano  da  Baghdad , prima  di  arriuare  a quella 
Citrà,qiiando  infieme  con  fuo  padre  fe  ne  tornò 
da  Sphahàn  a quella  volta  : e per  la  ftrada,paffa- 
*o  a pena  Ghiulpaigdn,  haueua  cominciato  ad 
infermarlùnon  ottante  che  , innanzi  di  partir  noi 
da  Sphahàjhaueflìmo  riceuutovna  lettera  di  mio 
Suocero  fcrittaci  da  Hanmdàn , nella  quale,! pe- 
lando forfè  alMlora  meglio  che  nó  fù  della  ma- 
lati* della  figJiuoJa,ci  auuifaua  che  tutti  Banano 
bcne,e  che  facenano  il  viaggio  confalute-  In  ol- 
tre,chfe  il  ‘mio Suocero  ancora  era  morto  in  Ba- 
ghdad j pochi  giorni  dopo  che  colà  arriuò  $ ca* 
gionàtagli  fenza  dubbio,  come  io  pjenfo^a  mala- 
lia  e la  morte,dal  difgutto  della  figliuola  perdu- 
ta per  camino. Mi  furono  quelle  nuoue  acerbillr- 
; " me> 
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me,per  I'atnore,che  a tutti  loro  io  portauaje  per 
lo  cumulo  di  tante  difgratie  infieme;conlìderau.* 
do^he  in  manco  di  vn’anno , erano  mancate  in 
quella  cafa  tanto  a me  congiunta  , tré  figliuole 
giouanette,e  di  più  il  padre . Di  due  delle  quali, 
cioè  della  Signora  Rachele,  che  fu  la  prima  a, 
morire,  e della  Signora  Chinfagà,  come  anche 
del  vecchio,  non poteua io  non  darne  là  colpa. 
all’hauer’efli  voluto  partirli  da  Sphahàn , e tor- 
nare in  Baghdad . E perche  del  morir  la  Signora 
Maani  ancorane  incolpaua  il  mio  partir  da 
$phahàn,e  e’1  mio  viaggimi  venne  quali  tema- 
none di  maledirle  noltre  partenze  da  quella 
Città, e quando  mai  haueuamo  penfaro  ,ciafcun 
di  noi  a viaggiare . Mariuccia  accpmpagnaua  i 
miei  dolori  con  infinite  lagrime , per  la  fua  cara 
amica  Ghiulagi  ; come  anche  per  tenerezza  del 
buon  vecchio . Ma  il  Signor’ AbdulJàh  mio  Co- 
gnato , Temendo  quelle  tante  nouitd  di  cafa  Aia  , 
liimò  effergji  neceffario  di  trasferirli  quanto 
prima  in  Ilphahàn  dalla  moglie,*  per  dar  fello, 
tanto  alla  fua  famigliatile  ini  era  rimafa,quanto 
a che  a haueua  da  lar  della  madre  ;la  quale , per 
Jopafiaggioa  miglior  vita  delledue  figliuole, 
«del marito,  eperl’afihnza  degli  altti,non  fa- 
pendoli  nè  anche  il  fecondo  figliuol  grande  do- 
uè  folìè;rdlaua  hora;lì  può  d infoia  in  Baghdad; 
non  con  altra  compagnia , che  del  più  piccolo 
figliuolo  Ataiì , e della  vltima  femmaifmichao-, 
amsndue  troppo  fanciulli . E perche  io  noo  era 
all’ordine , da  potermi  muouer  coli  prelfo , ha- 
uendo  bifogno  di  animali  per  gii  carriaggi,  c 
di  altre  cofe , che  non  haueua  all’hora  in  pron- 
to; fece  rifolutione  di  partircene  egli  foloda 
fe  alla  leggiera , in  compagnia  di  certi  amici 
cheandauanoa  Sphahan:  tanto  più  che  l’aria 
di  Lar  non  gli  confaceua,  e gli  piena  diffami 
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poco  bene . La  fera  dunque  de’ ventuno  di  Mag- 
gio liceo tiatofì  da  me  con  aftettuefi  eonplimen- 
u verfo  Sphahàn  prefe  la  via  , & io  con  le  mie 
oentM^fi  ancora  in  Lar  per  non  so  quante 
Giorni . A yentotto-del  medefuno  fecero  l’entra.- 
fa  in  Lar  , con  molta  folennità  , due  Campane 
delle  Chiefe  di  Hormuz,che,trà  le  altre  fpoglie,, 
fi  haueuan  da  condurre  al  R.è  di  Perirà , come 
in  trionfali  Calantèr  di  Lar,a  cauallof  con  altri 
huomini  fuoi,  vfci  fiior  della  Citta  ad. scontrar- 
J[e  i,  e le  fece  tirar  dentro*  con  Aloni  di  tamburi 
di  pifferile  con  gran  concorfo  di  gente;  hauendo- 
adattate  le  Campane  fopra  due  piocoli  carri  * 
fatti  a polla  > con  ruote  affai  baffe  - La  fera,  in* 

. nanzi  , io  vidi  quelle  Campane  , poco  fuor  della. 
Città,doue  erano  arriuateje  guardandole  vi  rol- 
fero  lettere,©  fegno  alcuno  ; in  vna  di  eiie,trouai 
fcritto  attorno  * dalla.bandà  che  potei  leggere 
/perche  dattaltra,  per  effe r colocate  fopra . 1 cae- 
ri  non.  lì  fcorgeua  ) O m prò  nobis.  mnhenbus  3, 
& bonedittus  fruttui  'v entri s tui  : & yn  poco 
da  parte  >fcolpito  3 vn  nome  di  Giesu . Bella- 
quali  parole  comprelì>  che  quella  Campana  do- 
«euaeffere  Hata  fonata,  e dedicata-  alla  Chiela,, 
dalle  donne . Neli’altra/i  leggeua  fcritto  da  pie.* 
di, in  lingua  Eortoghefe ,.  il  nome ,.  di  vno , elle 
iiaiieua.  ratta-,  l’anno  uSog.  . A due  di  Giugno  „ 
■venne  in  Lar  Cadhì  RoKn’eddìn  mio  amico  va 
Guidar come  quidicono , o vn  Prefente  di  ve* 
fti  d’orojin, fegno  di  honore,dal  Chan  di  Scirazt 
in:riinuneratione  forfè  di  fuoi  feruigi  ben  fatti, 
conforme  effiivfana . O'nde,fecondo’l  lor  coltut 
.ine  andòcgli^dJncotrarlo  fiior  della  Citta, ,buoy 
■wa  periaa  j_  imvn.luogo.a  ciò  deputatole  vi  andò* 
accompagnato  da  nuinerofa  caualcata  di  tutu: 
gjùamici  , e de’più principali  huomini  diLar-  i 
Stài  quali  * ancfi’iainuiato,mi  trguai  - Lafuoix. 

- : . : - i«sr 


De'ij,  di  Luglio  1612.  475 

fi  veftì  delle  vedi  mandategli  dal  Chanj  eie  fué 
che  haueua  indoffo , portate  nuoue  a quello  ef- 
fettore donò,  come  è folito , a quell5 huomo  del 
Chan,cfie  gli  haueua  portato  il  prefente:  al  qua- 
le ancoj&a  chi  vien  con  Jui,o  compagni  o ferui- 
dori,fi  da  mancia  di  denari. Velliro  in  tal  guifa  il 
Cadhì  RoKn’eddin  di  tela  d'oro  rientrò,accotn- 
pagnato  da  tutti  noi,  nella  Città  : & andò  a cala 
iua  : doue  pur’a  tutti,  che  l’haueuamo  accompa- 
gnatOjfccc  banchetto,al  lor  modo  .Rag  onando- 
ii  quiui  su  la  menfa , gli  huomini  del  Clian , che 
haueuan  portato  il  prefente , riferirono  , che  il 
Chan  di  Sciràz  haueua  fatto  morire  il  Mulloh  di 
Hormuz  ( vlficial,frà  Mahomettani,che  foprain- 
tende  alle  rendite,©  cofa  limile  ) prefo  tra  gli  al- 
troché eran  co  quel  Rè:per  hauer  nel  tépo  deii$/ 
guerra  , fcritto  non  sò  che  lettere  contro  1 Per- 
fiani.E  che  infieme  con  lui,  haneua  fatto  ammaz- 
zare ancora  due  fuoi  figliuoli  grandi  •*  e la mo- 
glie con  tutta  la  robba,  e co’i  figliuoli  piccoli,  r- 
haueua  donata  a Tahamafpculi  Beig;  il  quale  cr£ 
già  Cartella  no  in  Mina,  ma  hora  l'haueuano  Fat- 
to Cartellano  della  Fortezza  di  Lar,&  e fio  haue*. 
ua  hauuto  cura  di  far’efcguir  le  fopradette  mor- 
ti. Riferiron  di  più , che  il  Vezir  del  Rè  di  Hor- 
miìz  , che  fi  era  detto  efler  morto  per ? a ftrada: 
di  inalai ia,non  era  morto  altrimenti:  e che  fi  tròr 
uaua  tuttauia  fano , e faluo , appreflòdel  prigio- 
niero fuo  padrone  ; il  quale  erano  per  condut 
quanto  prima  al  Rè  di  Perfia  . Non  mancarono 
/peculatiui , che  hebbero  fofpetto , che  il  Cha» 
di  Sciraz , a bella  porta , con  varie  fcufe,  volelfe 
tor  di  mezo  molti  di  quelli  Miniftri  del  Rè  dj 
Hormuz,bene  informati  delle  cofe  ; accioche  da 
loro  il  Rè  di  Perfia  non  hauefle  piena  , e cer- 
ta relatione  di  tutta  la  preda  quanta  era  ,*  eche 
egli  poceffe  al  Rè  occultarne  buona  parte  fui» 


474  Lettera  ió.da  i Giard.dt  Sciràz* 

Beneficio . Si mutò,  fri  tanto,in  Larii Darogà,& 
Gouertiitore  ,*  conforme  alJ’vfo  che  hanno  cfi 
Cambiare  ogni  anno  quella  forte  di  officiali . É 
partirono  quel  che  vi  era  prima  , e che  nella  mia 
malaria  àfpirò  coti  tanta  anfietà  alla  mia  robba  ; 
iie  venne  rn’altro  , che  per  diuerfa  via  egli  anco- 
ra hebbe  con  me  fomiglianti  penfieri;ma  pur,co- 
ine  al  primo  , non  pii  venne  fatto  , contro  di  me. 
Cola  alcuna.  Si  chiama  coffui  Muhammedculi 
Bèig;  & a fette  di  Giugnó,entrato  nella  città  con 
incontro  e cauafeata  folenne , a fuon  di  piffari , e 
nacchere,  fecondo  ilfolito,  oreffe  poffcffo  del 
Ilio  carico..  Io  non  mi  trouai  alla  fua  feftajfi  per- 
che non  era  perfona,cheio  Conófceflnfi  anco  per- 
che nìitroliaua  occupato  con  lefaeende  della 
partenza,*  hauendò  gii  in  ordine  i carriaggi,  e fin 
le  fonte  legate  , con  animo  di  par  tir  di  Lar  quella 
lìièdefima  fera . Seppe  il  nuotro  Gouernator  di 
file,  è Come  io  conduceua  meco  la  caffa  co*!  cor- 
po inortoje  parendogli  di  poter  da  quello  piglia- 
te occauone  di  cauar  qualche  cola  da  me,  e forfè: 
in  grotto  ,*  per  vn’huomo  dell’Affas  mi  mandò  a 
dtfe  che  io  non  partilfi  fen  za  vederlo . Capi;  fu- 
fc'to  il  fuo  gergio,  e le  fua  pretenfione,*  onde,  da- 
tone Conto  al  cadhi  Rokn’eddin  & a gli  altri 
tonici  miei^ni  promifero  tutti  di  parlargli  in  ma- 
niera , Che  non  haurebbe  battuto  ardire  di  darmi 
tfaftidlo  * Non  volli,  che  gli  ducette,  di  effere  io ,, 
Jiò  di  effere  flato  Hofpite  del  Rè  : perche  mi  pa- 
*eua  troppotempo,  che  io  era  partito  e licentia* 
*o  dalla  Corte,per  valermi  ancora  di  quel  nome, 
fe  de’  fuoi  pr iuilcgij . Poi,  fe  gli  folle  detto, facil- 
mente il  Gouernatore  , per  verificarlo  haurebbe 
toluto  fcriuerne  al  Chan  di  Sciràz,  e forfè  anche 
alla  Corte,  e con  molta  incertezza  delle  mie  co- 
iti  malfimamente  in  quei  tempi  turbolenti,  & ih 
|>aefi  pienidi  foipectiyioue  attualmente  fi  fàccui 
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guerra  co’  i Portoglieli,  fé  non  miei  natìonali,  al- 
meno amici  di  comune  Religione;mi  farei  impe- 
gnato a douerne  afpettar  le  rifpofte:  le  quali,  an- 
corché a me  fàuoreuoli  , in  ogni  modo,  pergU 
miei  bifogni,  farebbono  Hate  lempre  troppo  tar- 
de. Siche,  fenza  toccar  pulito  queflo  tallo:  e 

fpacciandomi  folo  per  femplice  foreftiero  di 
paffaggio , ma  di  natione  amica  a Perfiani  : ie<St 
che  gli  amici  miei  pigliafsero  altro  verfo  , piu 
fp  edito , e nonmen  ficuro , petTÌmouere  il  Go- 
uernatore  da  ogni  finillro  penfiero  > che  hauefse 
hauuto  contro  di  me . E fù, di  fuggerirgh,che  io 
era  amicilfimo  del  Mir  Abdu’l  Hasàn , perfonag- 
gio,  appreso  del  Chan,  di  quel  potere,  che  o^n* 
vno  fapeua  : però  > che  auuercifse  di  non  ini  dar 
difguflo,che  al  ficuro, non  gli  farebbe  venuto  be- 
ne dal  farmi  difpiacere . Si  mofsero  prontamen- 
te a far  per  me  quello,  & altri  vfficij  efficaci,  che 
giudicarono  a propofito  co’l  Governatore , non 
folo  tutti  gli  amici  miei , da  me  di  fopra  già  no- 
minati in  quella  lettera  , ma  anche  due  altre  pèr- 
sone pur  di  autorità,  e ftimate  nel  paefe  : cioè,  il 
Chogia  Nazam’eddin , huomo  di  molto  garbo,  e 
pratico  de’  noflri  modi,  per  hauer  trattato  molte 
volte  in  Hormuz  co’i  Portoghefi,e  il  Moullà  Ab- 
d’el  Cader , Muflusì  di  Lar , che  era  fratello , da 
canto  di  madre , del  Moullà  Abdì , vn  de’  primi 
amici  miei . Anzi  l’iflefso  Calanter  della  Citta , 
che  era  il  Sceich  Mahmud  Fedachi , benché  ha- 
uefse di  me  folo  femplice  conofcenza,parlò  pur* 
a mio  fauore . Io  poi,  la  mattina  feguente,  dopo 
efserfi  fatti  i fopradetti  vfficij , andai  a vifitare  il 
Gouernatore  in  cafa  fua;  il  quale , già  informato 
di  quanto  bifognaua , mi  riceuè  cortefemente  ,e 
con  le  douute  accoglienze  ; pur,  a fine , come  in- 
tefi,di  veder  fe  poteua  capir  qualche  cofa  da  ine, 
almen  per  modo  di  predente  3 fece  il  cafo  graue  $ 
v . dicen-  J 
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dicendo,che  il  tenere,  e portar  cadaueri  per  den* 
tro  alle  Città;  fra  di  loro,  non  era  cofa,  nè  lolita, 
che  haueuano opinione,  che  potettero generar 
malaria,  e far  malaria  per  dódepaffauanorin  fine 
non  mi  diede  rifpofla  rifoluta.  Ma  fatto  io  confa- 
penole  del  tuttodì  CadhìRokn’eddin  in  cafa  del 
^[uale  la  fletta  mattina  il  Gouernator  era^onuita- 
to  a delinare,  quegli  in. mia  affenza , gli  parlò  di 
me,  e delle  mie  cole,  in  maniera,  che  il  Gouèrna- 
tor , quietatoli  affatto  di  là  proprio  lenza  che  io 
ne  faceih  altra  richieda,  mi  mandò  fin’a  cafa  Vna 
licenza  in  ifcritto,di  poter,partendo,condur  me- 
co,quando  mipiaceua,ciò  che  hauettivolutojper 
qual  fi  voglia  v ia.  Et  io  che  da  tutti  gli  amici  miei 
haueua  già  prelb  commiato;  fiaccatomi  per  viti* 
ma  con  affettuofe  diinoilrationi  dal  mio  caro 
Moullà  Zein’eddin  > fenza  perder  punto  di  tem- 
pora fletta  fera  a due  hore  di  notte, mi  poli  in  ca- 
mino verfo  Sciràz  >•  fermo  ancora  nel  proponi* 
mento,che  haueua,di  tornare  a Sphahàn . 

XX.  Partito  adunque  di  Lar  a gii  otto  di  Giu- 
gnoj il  Mercordi  fera  di  notte , già  che  per  la  Ca- 
gione calda,nó  era  tempo  da  far  molto  moto  co*f 
Sole/ la  mattina  del  Giouedi,fatto  giorno,  pattai 
.vna  montagnuoJa,che  fi  chiama  Ruflamì,  di  llra- 
oa  vn  poco  faftidiofa»  E dopo  di  hauer  cantinato- 
due  altre  hore  ,e  di  hauer  fatto  in  tutto  tré  leghe- 
di  viaggio  mi  fermai  a ripofàre  vicino  alla  Villa 
Kurdèh  ,.preflp  ad  vna  delle  gran  Cifterne  di  ac- 
qua, che  fon  fabricateinquella  campagna,  la 
quale  fuol’etter  coltiuata;  ma  quello  anno,  per  lo> 
Hiancamento.della  pioggia  , era  ritmila  deferta , 
ta  Ciiterna  oue  palammo  , dal  nome  di  chi  l’ha 
fetta,#  chiama  la  Cilferna  di  Chogia  Suleiman  . 

In  flueilo  luogo  , il  giorno , tiraua  vn  vento , ii> 
apparenza  frefcó,  inadi  natura  tanto  caldo,  e 
£MSCca.ttuo  t che  per  tutto  dotte  toceaua  brucia^  ^ 


De'  27.  di  Luglio  16 ni  477 

ara  come  fuoco..  Et  a me,  che  a punto  per  lo  ca I*' 
do , leuacemi  le  calzette , flaua  fcalzo  : doue  mi 
toccò  la  gamba  nuda  ,•  ancorché  parefle , quan- 
do fpiraua , die  mi  rinfrefeafie , e dilettale  ,•  me 
la  Jafciò  nondimeno  tutta  roife , infiammata , e 
con  dolore,  che  per  vn  pezzo  non  potei  pofar- 
la  in  terra,  nè  caulinare . E non  ataienne  a me  fo- 
lo  ; ina  ad  altri  ancora  della  mia  gente  , benché 
con  manco  patimento . Vn  fimil  male  alle  gam- 
be , Se  anche  alla  bocca , fcriue  Strabone , * che 
tramaglio  i Soldati  Romani  di  Elio  Gallo  in  cer- 
ti luoghi  di  Arabia  , che  forfè  di  clima  , da 
-quello  , dotte  noi  erauatno  , non  eran  molto 
differenti.  Vero  è,  che  egli  dice  , che  a loro 
.procedala  , non  dal  Vento  , ma  dai  frutti,  e 
dalle  acque  , efie  beneuano . A noi,  fenzaf al- 
io , il  Vento  lo  cagionò  : echefiavero  , nel- 
le Efemeridi  Perfiane  fi  fa  mentione  di  quello 
Vento  , e di  quando  comincia  a foffiare  , che 
confronta  a punto co'lnollromefe di  Giugno, 
e lo  chiamano  Bad  Semum , che  vuol  dir , Ven- 
to velenofo,  caldifiiina  ; ma  ne*  paefimen  Me- 
ridionali non  fi  fente  , nè  fa  quelli  effetti.  La 
fera  , ad  vn’fiora  incirca  di  notte  , ci  rimet- 
temmo alla  via . lì  Venerdì  , forfè  due  hore 
innanzi  giorno  , hauendo  caminato  fidamente 
da  due  leghe,  fcaricamuio  a prender  ripofo  vi- 
cino ad  vn  Caruanferai,che  chiamano  della  cam- 
pagna di  Birx  5 perche  poco  lontano  di  là  Uà  Jà 
Villa  Biri,  habitata,come  già  diflì,  da  molta  gen- 
te di  quella  fetta  Ehleì  tahqìq  che  più  addietro 
jiferij.  Facemmo  coli  piccola  giornata , perche 
altroue  più  innanzi  neh  fi  farebbe  trouato  ac- 
qua , fe  non  molto  lontano  : poiché  in  quel  pac- 
fe  non  vièacquaalcuna  viua,  nè  corrente;  ni 2 
Polo  quella  delle  Cilleme  , fabricate  a luogo 
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a luogo  per  commodità  de’palftggieri, pretto  al- 
le quali  e forza  di  alloggiare;  e quello  anno  mol- 
te ancora,  per  la  penuria  , che  è fiata  della  piog- 
gia , e per  lo  continuo  paflaggio  delle  genti  del- 
pefercito,  fe  ne  trouauano  fecche . Al  tramontar 
del  SoÌe,ci  rimettemmo  in  camino;  e pallata  me- 
za  notte  di  poco , al  mio  parere , fatte  poco  piu 
di  due  leghe  ci  fermammo  a ripofare  in  vn  vallo- 
ne flretto  fra  certi  monticelli , doue  pur  lì  troua 
vna  Ciliema  di  acqua;  e’1  luogo  lì  chiama  Ghie * 
lìt  Ghiende , cioè  Foce  Puzzolente . Il  Sabato , 
co’l  Sole  ancor’alto , partimmò  di  late  feguitam- 
mo  la  notte  a caulinare . La  Domenica , vn  pez- 
zo innanzi  giorno,effendofi  fatte  circa  tre  leghe, 
fi  riposò  in  vna  gran  campagna  piana , che , con 
nome  limile  a quel  di  vn’altra  terra  fra  Sciraze 
Sphahan,  ma  da  quella  diuerfa,  la  chiamano  pur 
lezà  chaft,  quali  Dio  volfe.  Et  è habitata  da  gen- 
ti, che  yiuono , non  in  Ville  murate , ma  in  padi- 
glioni neri,  a guifa  degli  Arabi;  errando  hor  qua, 
hor  là,  doue  trouano  Pherba:  fenza  tuttauia  vfcir 
mai  dal  circuito  di  quella  campagna,  che  hauera 
intorno  a due  leghe  di  diametro . Le  gemi , fon 
Perlìane,& i noltri  Càmefi  eriche  ci  conduceua- 
no , erano  a punto  di  quelli  ; e trouammo  quiui  ì 
loro  padiglioni , inlìeme  con  gli  altri . A notte, 
ripigliammo  il  viaggio . Il  Lunedi,poco  innanzi 
giorno,hauendo  caminato  circa  a quattro  leghe, 
ci  pofammo  in  vna  campagna  deferta  : prefso  ad 
vna  pefchieretta  che  vi  e cu  acqua  piouana,  vici- 
no a certe  fepolture  antiche , che  danno  indino, 
che  in  altri  tempi  il  luogo , che  li  chiama  Kerift, 
fofse  habiiato.Dopo  efserci  iui  trattenuti  il  gior- 
no fotto  al  padiglione , al  tramontar  del  Sole  ne 
partimmo,  feguùando  innanzi:  e caulinare  intor- 
no a quattro  altre  leghe,  il  Martedì , allo  Inumar 
dell’alba  , facemmo  alto  in  vn  vallone  deferto 
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•doue  non  era  nè  anche.acqya/e  non  poca,  e J on- 
ta na:  e’ 1 luogo,  da  certi  alberi  di  CiacJacucci,cnp 
vi  fono , e che  in  lingua  Perdiana  chiamano  Ben  , 
v^ien  detto  Beni  Min  ; cioè , il  Ben  del  Mir  , per 
•qualche  Mir,  noto  nel  paefe , che  iui  lo  douette 
piantare,o  ne  doueua  efser  padrone  A notte,  ci 
ritnettemo  incarnino  ; e‘lMercordì  , a giorno 
chiaro , fatte  piu  di  quattro  leghe , ci  alloggiam- 
mo prefso  vnapiccoli  Villetta,  circondata  di 
mura  in  foggia  di  Cartello , che  fi  chiama  N ejtr- 
Ud,  o Coionia  di  Nssìr,che.è  vnnome  proprio. 
Altramontar  del  Sole , partimmo  da  quel  pollo  : 
ma  perche  li  Cainesche  ci  porta\iano,erano  de- 
boli ; pereto  di  quelli , auuezzi  a mangiar  fcjo 
herba  della  campagna,  fenza  farina  d’orzo,ne  fe- 
niola,*  con  gran  fatica  potemmo  andare  a pena 
due  lueghe  .*  e pafsata  meza  notte  di  vn  pezzo  , 
trouandoci  arriuati  ad  vna  Villa  detta  Chareuou, 
che  è della  Begum,  cioè  della  Regina  maggiore; 
e per  ciò  il  Chan  di  Sciràz , quantunque  Ij a den- 
tro al  fuo  paefe,  non  vi  comanda,  nè  vi  ha  punto 
che  fare,  {caricammo  quiui  le  romei  già  che  1 Ci- 
meli non  poteuano  andar  più  innanzi . II  Gioue- 
di  fera,  elsendo  ancora  il  Sole  alto,  partimmo  da 
Charcuon;  e la  notte  apptefso  cambiammo  buo- 
na pezza  in  vano,  per  non  Caper  bene  i noftri  Ca- 
melieri  la  ftrada . Il  Venerdì  poi,  che  etano  i di- 
ciafsette  di  Giugno , vfcito  pia  il  Sole  ; hauendo 
cambiato  quattro  leghe  di  lontananza , ma  piu 
afsai  di  giro , per  gli  errori  della  notte;  arnuaoa- 
mo  alla  Terra  grofsa  Pafsi,  da  me  vn’altra  voltai 
nell’andare  in  giù,  veduta,e  nominata . Pigliam- 
mo alloggiamento  lotto  a quel  .mede fimo  grau- 
dc  albero  di  Cipresso , doue  pur’haueuamo  ripo- 
fato  alhandare;  ma,quanto  a me,con  molta  diffe- 
renza ; £ non  con  quel  la  allegrezza,  che  vi  hebba 
la  prima  volta,  quando liaueua  meco  viua c iana 
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la  mia  Signora  Maani . La  concauità  dell’albé- 
rondone  all’hora  diilì,  che  i Mahomettani  foleua- 
no  accender  lumi  per  diuotione,!a  trouai  morata 
con  faflì  e terrai  ciò  haueuano  fatto , accioche 
non  vi  fi  accendefsero  più  candele;  perche,dopo 
il  noftro  pafsaggio,con  quei  lumi,fecondo  intefi, 
prefe  vna  volta  fuoco  * e poco  mancò , che  tutto 
l’albero  non  lì  brucciafse  ; e’1  popolo,  che  fubito 
vi  concorfe  con  acqua,  hebbe  afsai  che  fare  a fal- 
uarlo . Onde,accioche  per  l’auuenire  non  fucce- 
defse  più  vn  fimil  difaftro,  che  elfi  anche  haureb- 
bon  giudicato  prodigiose  di  malo  augurio,-pro- 
nidero , con  mutar  la  concauità , e prohibir,che 
non  vi  fi  accendefsero  più  lumi  . Notai  quel 
giorno  in  Pafsà,  sù  per  le  mura  di  alcuni  horti,  al 
Sole , quantità  non  ordinaria  di  certe  Tarantole 
di  fmifurata  grandezza,  vna  delle  quali,  al  ficuro, 
era  per  più  di  quattro  di  quelle  che  fi  trouaro 
ne*  paefi  noflri . Fatta  già  notte  feura , ricarica- 
mo di  nuouoje’J  Sabbato  a tré  h ore  e forfè  più  di 
-giornojhauendo  caminato  più  di  fei  leghe, ci  fer- 
mammo a ripofare  in  vn  Caruanferai  Hishabita- 
to,efabricato  in  luogo  deferto,  che  lo  chiamano 
Mamui.  Mentre  quiui  pafsauamo  otiofamentc 
la  giornata,  arriuò  nel  medefimo  luogo  ad  allog- 
giare, non  dentro  al  Caruanferai , ina  di  fuori, 
prefso  ad  vn  poco  di  acqua  che  vi  è ,vna  piccola 
Cafìla,  o Compagnia, di  non  sò  quanti  Mulattie- 
ri. Duede’qualijhauendointefo , clic  io  era  ini 
alloggiatogli  vennero  a parlare: e mi  difsero,che 
'poco  lontano  di  là  haueuano  trottato  vn  gioua- 
ne  sbarbato,  folo,  a cauallo  in  vn’ Afino,  che  con 
molta  fretta  cani  Inaua  verfo  Pafsà . E che,  per 
bauerio  veduto  co  fi  folo , fcalzo , fenza  fcarpe , 
benché  nel  rello  non  mal  veftito , e che  non  fa- 
peua  lingua  del  paefe,nè  Perfiana,nè  Turca;econ 
« bellia  inai  trattata , per  la  fouerchia  fretta  che 
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le  daua  , haueuano  fatto  giudicio  che  forte  qual- 
che fchiauo  fuggito  da  Sciràz . E benché  egli  in- 
terrogato da  loro,  hauefle  detto  di  eflcr  Giorgia- 
no,  tuttauia  peufauano  più  torto , che  facilmen- 
te poteffe  erter  Frasco;cioè  Portoghefe,  & alcun 
di  quelli,  che  il  Chanhaueua  condotti  cattiui 
per  farli  Mahomettani , che  comprendemmo  3 
dalla  via  che  haueua  prefa  verfo  Pafsà,  che’ è 
la  ftrada  donde  fi  vi  ad  Ho  rimi  2,  & alle  terre  lo- 
ro . Che  per  ciò , l’ haueuano  prefo,conforme 
all’vfo  delpaefe»-  e non  Jafciandolo  andar  più  in- 
nanzi,lo  cuftodiuano;  e teneuano  appretto  di  fe  , 
*■  con  animo  di  ricondurlo  a Sciràz,  e di  cófegnar- 
lo  a i miniftri  del  Chan . Io ,intefo  il  racconto, 
imaginai  fubito  quel  che  poteua  effere  : e die 
fofle,come  a punto  erti  fofpettauano , alcun  de’- 
Portoghefi  cattiui;che  fuggiffe,  per  non  etterfat- 
to  Mahomettano  , E dertderofo  di  aiutarlo  in 
quel  che  hauefii  potuto , fenza  moftrare  affettio- 
ne  con  i Mulattieri,per  non  fare  il  negotio  graue, 
dirti  loro  con  fredezzajche  me  lo  facertero  vede- 
re : che,  fe  fapeua  la  mia  lingua , gli  haurei  par- 
lato, & haurei  conofciuto  di  che  natione  era.  Me 
lo  conduffero  adunque , e fubito  alla  cera  lo  co- 
nobbi per  Portoghefe , e vedutolo  molto  afflitto 
e timorofojper  dargli  animo,  parlandogli  nel  fuo 
linguaggi 0,1’aflicurai , e gli  dirti , che  ragionarti: 
* con  me  liberamente^  non  temette,  perche  io  era 
Chriftiano  ; & in  ciò  che  mai  hauefli  potuto , P- 
haurei  aiutato  con  tutto  l’animo.Eflo, parendogli 
di  hauer  veduto  vn’  Angelo  del  Paratifo , fi  ral- 
legrò grandemente , e mi  pregò , che  l’aiutarti  3 
accioche  non  lo  riconduceflero  a Sciràz  : doue, 
temeua , che  l’haurebbono  ammazzato,  fe  vi  tor- 
naua.  Mi  raccontò,  che  era  Portoghefe  ; e che 
era  vno  de’  tre  foldati , che  Don  Manuel  di  Sou- 
./a  j figliuolo  del  già  morto  Don  Francefcodi 
Per  fi  a Parte  //,  $ X Sou- 
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.‘Solufa  Capitan  di  Hormuz,  haueua  mandati  con 
vna  barcaccia  Mafcàt  in  Hormuz,  per  farfapere  a 
Dònna  Luifa  diSilueira  fua madre,  che  egli  era 
venuta  a prenderla , e che  era  giunto  in  Mafcat.. 

I quali  tré  faldati-,  entrati  in  Hormuz,  e dato 
T auuifa , erano  flati  di  nuouo/pediti  fuori  con 
Jarifpofta,  econmolte  lettere  per  Mafcàt,  e 
pet  Goa  al  Viceré, de'negotij  di  Hormuz, che  al- 
idi ora  ftaua  flrettatnente  attediato . Et  infieme 
con  due  altri  Portoglieli  infermi  e vecchi , che 
già  per  prima  haueuan  mandato  le  lor  moglie 
robbe  a Mafcàt  ; e con  alcuni  feruidori , e molti 
marinari  Arabi , fe  ne  tornauano  a quella  volta  , ' 
Ma,  leuatofi Vento  contrario,  furono gittati a 
forza  nelle  riuiere  della  Perfia  ; e trouati  da’Ma- 
homettan'i,  erano  flati 'Condotti  al  Chan , Il  qua- 
le fece  fubito  ammazzar  tutti  i marinari  Arabi, 
perche  gli  haueuano  con  la  lor  barca  pattati  : e 
co  fi  anche  tutti  i feruidori,  e quei  due  Portoghe- 
si veechi  ammalati.  Minacciò  di  farei!  medefi- 
mo  a i tre  faldati  giouani  ancoratila  pregato  da 
alcuni  de’fuoi,chexome  parue,fi  frapoferoad  in» 
tercedere,  perdonò  loro  la  vira , con  intentione, 
che  fi  faccttero  Mahomettani , di  che  forfè  alcun 
di  loro, per  tema,diede  parola.Quefla  hiftoria,  io 
già  la  fapeua3  che  J 'haueua  intefa  in  Lar , per  al- 
tra via.  Soggiunfe  di  piu,  che  il  Chan  haueua  da-  , 
toaciafcun  di  loro  due  Tomani  , che  fon  venti 
zecchini,  e che  gli  haueuano  condotti  in  Sciràz, 
lenza  circoncidergli:  e quiui  gli  haueuano  mef- 
ài  in  vnacafa  , infieme  con  certi  altri  giouanac- 
<ci  Portoglieli,  che fpontaneamenre  eran  venu- 
ti dal  Chan,per.farfi  Mahomettani;  e che  tutti  in- 
ficine gli  haueuano  raccomandati  a non  ^òche 
huomo  del  Chan  , che  gli  gouerrcaffe,  benché 
coflui  di  loro  non  facdfe  molto  conto . Che  vi- 
olamente battendo  egli  intefo,  che  il  Chan, 
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1]  quale  lì  troùaua  fuor  di  Sciràz  , poco  lontano i 
in  vn  luogo  di  paffateinpo , haueua  mandato  or- 
dine 3 che  tutti  quei  Portoglieli  li  circoncidelfe- 
ro  j bramando  per  ciò  più  tolto  di  morire  3 fe  ne 
era  fuggito  in  quella  puifa,  con  animo  di  andar  3 
non  in  Hormuz , che  ben  Sapeua  elfer  caduto  in 
man  di  Mahomettani  3 e non  vi  eflereflrada,per 
pattar  di  là  a MaScàt;ma  a Giafck:e  di  là, per  ter, 
ra  3 andarfene  in  India  negli  Itati  del  Moghòl,  fe  x 
però  vi  era  caminoje  da  quelli, tornarsene  a i Suoi 
in  Goa3  o in  altra  terra  de’Portoghelì . RiSolutio- 
ne,in  vero  3 magnanima  3 e generoSa;  ma  che  non 
poteua  riuscirgli  in  modo  alcuno;  lì  perche  in 
ogni  luogo  della  Perita  , prima  di  arriuare  a Gia- 
Sck/arebbe  Itato  preSo  e fcrmato3comequiui  fu; 
fi  anco  perche  da  Giafck  in  India3  per  terra  3 non 
haurebbe  hauuto  altra  Itrada  da  palliare  3 die  per 
Jorpaefedi  Kìc’  e Muràri  3 doue  pur  Senz’altro 
farebbe  flato  fatto  fchiauo.  Io  dunque3informan- 
dolo  di  tutto  quefto  3 gli  diflì,che  per  lui  non  ci 
era  altra  via  da  poterli  liberare.,  che  andare  in  IS- 
phahàmdonde  3 con  l’aiuto  de’noftri  Religioni,  e 
di  molti  Franchi  di  varie  nationi  che  ogni  gior- 
no per  là  vanno3e  vengono,non  effe ndo  egli  coli 
conosciuto, haurebbe  facilmente  potuto  andarse- 
ne in  Chriflianitàje  che  per  quel  camino  Solo  bi- 
fognaua  incaminarli  ; che  per  quelli  altri,  non  ci 
era  Speranza  per  penlìero . Apuntai  poi  con  lui 
quel  che  haueuamo  da  dire  a i Mulattieri , che  I’- 
haueuano  arreflato.*per  veder  3 Se  poteuamo  libe- 
rarlo dalle  mani  loro . Il  che  quando  Solfe  riusci- 
tolo l’haurei  condotto  meco  3 più  Secretamente 
che  lì  folìe  potuto3infin’a  Sciràz  : e di  là  3 Se  non 
era  Scoperto,e  ci  veniua  fatta  di  partir  pretto, an- 
che infin’a  Sphahàn  3 t fin  doue  fotte  biSognaco 
a qualliuoglia  riSchio:  ouero  non  potendo  io  co- 
fi  Subito  fare  il  YÌaggio3haurei  procuraro  di  man- 
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darlo  innanzi  a me , e di  trabalzarla  in  qualche 
modo  - Ma  , fe  in  Sciràz  , o altroue  per  la  via  5 
folle  flato  cercato  e trouato  da’  Miniftri  del 
Chan,  gli  diflì  liberamente  3 che  io  non  haueua 
modo  da  poterlo  occultare  , nè  laltiare  in  tal  ca- 
£0  ; tra  lì  poche  genti  della  mia  famiglia:  e fenza 
alcun  ricapito  in  quei  luoghi  di  altri  amiche  con- 
fidenti di  fuori.  Però,  che  non  imbarcandolo 
punto  in  forte  alcuna  di  promelfe,  o di  fperanze, 
fopra  il  mio  potere  ; "li  offeriua  folo  pronta- 
mente tutto  , che  dalle  mie  mani , e dalla  mia 
debolezza,  in  quel  paefe  d’inimici , con  ogni 
affetto,  farebbe  a fuoprò  potuto  vfcire.  Ap- 
pagollì  egli  della  mia  buona  volontà , e r ilo- 
imo  di  feguire  i miei  configli,  determinò  an- 
che di  correr  quella  fortuna  con  me , fe  haueffe 
potuto  dai  Mulattieri  liberarli;  per  lo  che  fare 
gl’inculcai,  chedicefle  egli  ancora  a tutti  quel 
medefimo  che  io  diceua  -,  che  forfè  l’.haurebbon 
lafciato  andare.'E  quando  nò  : e pur  in  ogni  mo- 
do l’haueffero  voluto  ricondurre  aScràz;  che 
andaffedi  buon’animo , e non  temeffc,  che  per 
fuggito , non  l’haurebbero  ammazzato  altrimen- 
ti : ma  folo  alla  peggio  1*  haurebbon  battuto 
vn  poco , il  che , per  amor  di  Dio  doueuaiollrire 
con  patienza . E che  da  Sciràz  poi,  o che  l’hauefn 
fero  circoncifo,o  che  nò,fempre  haurebbe  hauu- 
to  mille  oCcafioni  di  fuggirtene  da  i Religiofi 
in  Ifphahàn,doue  arriuando,  farebbe  flato  al  cer- 
to faluo.  Ma  che  con  tutto  ciò , per  euirare  il  pe- 
ricolo di  effer  circoncifo , o di  effere  ftratiato,  e 
mal  trattatOjfe  haueffe  ricufato  coftantemen-ejio 
liaurei  fatto  ogni  sforzo , per  hauerlo  meco,e  Jo- 
uarlo  a i Mulattieri  : ma  io  molto  freddo  in  ap- 
parenza,}^ non  dar  loro  fofpetto . Aggiuftati  in 
quella  guifa  infieme , io  dilli  a i Mulattieri , che 
quelgiouane  era  Inglefe , feruidor  de’  Mercanti 
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di  qnella  nationc  che  ftanno  in  Perfia , de’uqua 
anche  io  mi  finii  di  eflere  vno . E che  haueua 
detto  di  efler  Giorgiano,  per  paura  di  qualche 
difaftro,  immaginandoli,  che  i Giordani , come 
fon  fatti  horamai  naturali  nella  Perfia , non  pò*? 
tetterò  effer  facilmente  d anelati;  e non  confide- 
rando,  che  i Giorgiani  trafmigrati  in  Perfia , co- 
me popolo  già  nimico  e di  conquifia  > e molti  di 
loro,quei  che  han  rinegato , obliati  al  Rè  , o a. 
Chani  con  (oldo/on  per  ciò  più  iogetti  degli  al- 
tri , e men  liberi  di  potere  andare  doue  a loro 
piaccia.  Soggiunfi,che  coftui  era  nuouo  nel  paele 
venuto  quello  anno  a punto  con  le  naui*  onde 
non  haueua  lingua  della  terra , nè.  io  Io  conolce- 
ua  : nè  l’haueua  ancora  veduto  : ma  che  10  co* 
nofceua  bene  il  filo  padrone , che  era  andato  111 
Ifphahàn  con  gli  altri,  e con  la  loro  Cafilaul  no- 
me del  quale  , egli  mi  haueua  detto  . E che  da 
Sphahàn  1*  haneuano  rimàdato  vcrfo  le  lor  naui  > 
doue  voleua  tornare:  o che  andaua  in  fretta , per 
trouar  certi  Ingfefi , che  fitpcnajio  cffcrc  in  Lar  : 
con  i quali  farebbe  fcefo  al  mare . Ma  che  il  fuo 
padrone,  pocoauuedutamente,  come  non  bea 
pratico  deVoflumi  della  Perfia,  l’haueua  manda- 
to cosi  foloffenza  interprete , fenza  compagnia  s 
fenza  Cafila;  credendoli  che  la  Perfia  fotte  come 
i paefi  nofiri , doue  ogni  vno  và  e viene,qnando,e 
come  vuole . Che  io  gli  haueua  detto  , che  non 
erapoflibile,  che  egli  andaffe  alle  naui  di  quel- 
la maniera.-  si  perche  in  qualfiuoglia  luogo  di 
quel  dominio  farebbe  fiato  trattenuto  per  fof- 
petto,  che  non  fofle  qualche  fchiano  fu£gitiuo:fi 
anco  perche  in  Lar,  quegl’Inglefi , che  fperaua  di 
trouarui,che  eran  venuti  a pigliar  vittouaglia  per 
le  naui,non  vi  eran  più,e  ve  ne  eran  partiti  prima 
di  me . Onde  io  non  era  di  parere , che  in  modo 
alcuno  potette  in  tal  guifa  andar  per  quella 
‘ X i yàft 
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via  ma  flimaua  effer  bene^che  ritorna/se  in  Sci- 
ràz,e fi  trarteneffe  ini  preffo  alcun  degl*  InglefT* 
fe  pur  alcuno  ve  ne  era  rim  alo  , afpettantlodi 
hauer  compagnia , e miglior  commodità  di  paf- 
faggio,  per andare  alle  naui ..  Ouero  , maflìma- 
nientefein  Sciràz  ncn  vi  era  alcun  di  loro  , 
che  cornaffe  in  Ifphahàn  dal  podrone  : co’l  qua- 
le io  l’hauerex.  fcufato  , facendogli  fede  , che. 
non  haueua  potuto  paffare,nè  era  potàbile , che 
andaffe  alle  naui  così  Colo.  I Mulattieri , cosi 
permettendolo  Dio , credettero  quanto  io  dilli  9 
perche  lo  por  fi  in  modo  affai  ver  j/ìmile:  & a me 
Ikifo  domandarono,  che  haueuano  da  far  di 
lui?  Io  freddamente  rilpo  finche  quel  che  piace- 
ma  loro  se  die  a lui,  & ad  elfi , foffe.paruto  me- 
glio : ma  che  di  profeguire  in  quella  maniera  il 
fuo  viaggio  alle  nauijdo  rifolutamente  lo  fconfì- 
gliauajper  diuerfe  difficultà  , e perico li,che  fal- 
lirebbero potuto  occorrergli  per  camino  ; e non 
folo  di  gente  buona,  come  loro , c he  l'haueuan 
trattenuto:  ina  auto  di  ladri  3 che  folo  per  to- 
glierli la  velie  che  haueua indoffo,e  la  bellia  che: 
caualcaua.j  l’haurebbono  ammazzato . Confep- 
'Ciarono  i Mulattieri  il  mio  decto/oggiungendo  % 
,che  già  che  egli  era  Inglefe  , & io  ancora  era  vn 
:di  lorojfe  io  voleua  3 1’haurebbon  Jafciato  inpo- 
aer  mio,*volenterofì,come  io  credo  3 di  fcaricarjfì 
del  fargli  le fpefe.  Che  a loro  baflaua , chiunque 
egli  fi  lolle  3 le  a forte  di  Sciràz  folle  fiato  ricer- 
cato, di  poter  dire  ,.che  l’haueuan  confegnato  a 
me  ,•  con  chefarebbono  flati  elfi  fgrauati , & io 
haurei  hauuto  a darne  conto.  Fummo  contenti 
in  fecreto,il  Portoghefe  &io,  di  quello  partito  z 
tuttauia,per  non  moflrario  in  apparenza , rifpo- 
fì  con  poca  premura,  che  come  piaceua  alo- 
a lui  cosi  faceffero:che,fe  voleua  venir  me- 
£0*l’haurei  condotto  di  buona  voglia  in  Sciràz 
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& anco  infin’al  padrone  fe  ne  haueua  guflo  •• 
Egli3che  altro  non  defideraua,moftrò  di  conten- 
tarfene  ; & i mulattieri*,  fodisfatti  eilì  ancora 
me  lo  lanciarono  in  potere , inffeme  con  la  fua 
beftia  ; facendo  che  in  prefenza  loro  io  Io  inter- 
rogarsi, e fapefsi , come  non  gli  haueuano  tolto 
co  fa  alcuna  diquanto  haueua  feco,  nèl’haueua- 
no  in  guifa  alcuna  maltrattato . Il  che,il  Porto- 
ghefe  confeffò  liberamente:  anzi  gli  ringratiò 
afsai,  dicendo che  l’haueuano  cuftodito  come 
vn  lor  fratello , e che  cffo  per  tali  gli  teneua 
(cerimonia  dijamoreuolezza/olita  in  quefli  pae 
fi  ) e cosi , appreffo  di  me , con  molta  fodisfat- 
jtione  fua  e mia , ffrellò . Con  quei  Mulattieri  i 
veniua  anco  vna  Donna  Perfiana,  che  da  Darab- 
ghièrd  andaua.verfo  Sciràz  . Coflei  ancora  ven- 
ne a vietarmi , e cenò  quella  fera  con- me  ; mo- 
flrandofi  nella  conueriatione  molto  cortigiana  a , 
•C molto  conofcente  di  tutte  le  perfone  qualifi- 
cate del  paefe  r onde  io  di  lei  rellai  con  vn  poco- 
di  fofpetto  ; e per  là  fìcurezza  di  Manuel  d’Ab- 
reUjCne  così  fi  chiarnauajTPortoghefe,rni  difpia- 
eque , che  ella  fi  f offe. trouata  prefente  a quefto- 
farto.La  fera,  fatta  già  nottej  parti;  da  quel  Car- 
uanferai  Mamuì,conducendo  meGo  il  Portoghc- 
fe,e  feguitai  ilmio  viaggio . La  Calila  de’MuIat- 
tierirellò  nelfuo  pollo,  per  partire  affai  dopo 
di  me;  come  quelli , che  più  tardo  erano  arriuati 
all’alloggiamento , e che.  camminano  anche  più. 
fòrte  de’Cameli.. 

XX.La  Domenica , a diciànnoue  di  Giugno  „ 
poco  innanzi  l’alba,hauendo  fatto  là  notte  circa 
a cinque  leghe,ci  fermammo  a ripofare  fotto  vna 
‘Villa , non  1 a maggiore , ma  vna  delle  piccole  ,, 
della  giuridittione  ui  Seluiftàn , per  poco  fpatio 
dalla  maggior  feparrata,che.  la  chiamano  H asari 
tiauàfc  ì e quello  nome  può  interpretarli  .. 

X 4.  Buona. 
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Buona  è l’aria  fua . A notte  ci  rimettemmo  in  ca* 
mino;  ne  pofammomai , finche  fatte  da  fei  le” 
ghe , il  Lunedi  ver fo  le  due  hore  di  giorno  , pi" 
aliammo  alloggiamento  fi  à le  cafe  de’Turcomà~ 
ni,  che  ftanno  d’ogni  intorno  per  la  campagna 
Giganlìj  douepur  all’andare,  ma  in  luogo  al 
quanto  differente  incontro , haueuamo  alloggia- 
to. La  fera , di  notte,ripigliammo  il  viaggio  j e 
dopo  hauer  caminato  circa  a quattro  leghe,  il 
Martedì  giorno  chiaro , fcendemmo  a ripofarci 
nel  Caruanferai  dishabitato,preflfo  al  Ponte,  che 
dicon  di  Pafifàjdoue  pur  ci  erauamo  fermati  l’al-  > 
ti*a  volta.Fatta  poi  notte , di  nuouo  ci  rimettem- 
mo alla  viaje’l  Mercordi,  a ventidue  di  Giugno  , 
cantinate  pian  piano , e molto  adagio,le  due , ò 
tre  fole  leghe  , che  reftauano  infin’alla  Città  di 
Sciràz,non  prima  dell’alba  vi  arriuammo.  E per- 
che dentro  alla  Città  io  non  voleua  allogiare  $ 2 
fine  di  ftar  più  rimoto,paffando  per  di  fuori/en- 
za  entrami,  ne  venni  ad  attendermi  dall’altra 
parte  di  ella , per  la  ftrada  che  và  a Sphahdn  : 
pretto  a quegli  alberi,  a quell’acqua , & a quella 
ftefi'a  Mefchita  vecchia  del  Calantèr,  nel  vicina- 
to della  Muffelè,  poco  lontano  daliagran  Pe£; 
chiera,doue  pur  la  prima  volta , infierae  con  la 
mia  Signora  Maani,molto  più  contento , haueua 
tefo  i miei  padiglioni  nel  partirne.  Ma  come  all* 
ho  ra  la  partita  da  Sciràz  non  fu  fenza  difiurbi  • 
così  anche  il  ritorno , vi  fù  medefimamente  con 
non  poco  difgutto  ; cambiata  già  la  mia  forte  in 
peggiore,  e mofìrandofi  la  Fortuna  pur  collante 
in  volermi  Tempre  affliggere . Il  giorno  a punto, 
che  io  arriuai , quella  Donna,che  dilli  di  l'opra , 
effer  venuta  a vedermi,&  a cenar  cò  mè  nel  Car-  ^ 

uanferai  Mamui,  hauendo  fatto  dar  conto  inSci- 
ràz  al  Capo  degli  sbirri,come  i fuoi Mulattieri, 

4>er  la  ftrada  haueuan  trouacg  vn  gioitane  fuggi-» 
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tino  che  I*  haueuano  confegnaro  a me,  che  per 
quel  giorno  alla  Città  era  arriuato  : il  Capitali 
degli  sbirri  * che  andaua  già  in  traccia  del  fug- 
gito Portoghefe , prefe  prima  i Mulattieri:  c poi , 
trouato  nel  Bazàr  Cacciatta:  mio  feruidore  ; Se 
jntefo  da  i Mulattieri^  da  vn  figliuolo  della  Don. 
na,che  era  in  lor  eompagnia,come  Cacciatur  era 
huomo  niio  s prefo  lui  ancora  : domandogli  con- 
to del  giduàne  ,.che  i Mulattieri  diceuano  di  ba- 
viere a me  confegnato . Cacciatùr,  non  potendo 
negar  la  verit^ , contro  tanti  tefiimonij , che  ha- 
ueua  in  faccia  ; dille  che  era  vero  di  eflere  il 
gioitane  in  man  mia,*  e che  ,fe  folfe  flato  cofa  lo- 
ro, iol’haurei  confegnato  a . chi  fi  doueua;  però,, 
che  venifleroa  domandarlo  a me,perche  egli, , 
fenza  ordine  mio,  non  poteua  far  niente  ; onde  il 
Capitano  reflò  che  farebbe  venuto  da  me  , che 
già  fapeuano  doueio  era  alloggiato  . MaGac- 
ciatiìr,per  hauer  tempo  di  auuifarmi  innanzi,fog- 
giuufe  lorojdae  non  veniflero  all*  hora  perche  10 
non  mi  trouaua  al  padiglione  che  era  vfeito  fuo- 
jfiperla  Città  (il  che  non  cra.vero  ) ma  che  ve- 
mìsero  la  fera  al  tardi,  che  mi  haurebbono  trouar 
to:  e frà  tanto , efsendo  egli  lafciato  da  gli  sbirri, 
venne  fr&ttolofo , con  quello  appuntametito,a 
darmi  l’auuifo . Confiiltai  con  Manuel  d’Abr-eu, 
che  haueuamo  da  fare  per  faluarlo  ma  girato., 
erigirato  perdiuerii  partiti in  fine  concorde- 
mente conchiudeuano,  che  il  nafeonderfi  efso ;e*l 
negare  io  di  hauerlo  in  mio  potere,  non  era  a 
4»ropolìto:si  perche , non  ci  era  doue  occult^rÀ, 
ne  haueuamo  perfone  fidate  , cioè  in  ciò  potefr 
fero  aiutarci,*  nèh  poteua.  celare,.  ònegare,yn 
fatto  notto.  a tanta  gente ,,  che  ci  haurebbe  teflir 
Acaro  contro  di  veduta  ; „ si  anco  perche  haurebr 
bon  trattenuto  me  ancora,  infin’  a.trouario , & a 
ondejn  ogni  modo  farei  fiata  imr 
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potente  per  piu  aiutarlo.Doue,che,andando  egli 
in  man  loro , ancorché  folle  flato  tenuto  riftrec- 
to  fe  io  reftaua  libero  di  poter  partir  quando  mf 
fofle  piaciuto  ir  fernpre  farei  flato  buono  a pos- 
ter far  qualehe  cofa  per  la  fua  libertà  ^conforme' 
» io  era  per  far  con  tutte  le  inie  forze  ..Si  che  rifol- 
uemmo  infieme,che,fe  veniuano  a domandamre- 
lo  i fi  efponeffe  liberamente  ; e che  io  dicefli  di 
hauerlo  prefo  da  i Mulatrieri,.e  condotto  meco  r 
accioche  fuggendo  cosinolo  , non  gli  accadere: 
per  la  via  difaftro;  & anco  per  renderlo,ò  in  Sci- 
ràz,ò  altroue,  a chi  fi  fofle  domito  . fi  che  farem- 
mo flati  a vedere  r che  cofa  i Mahomettani  ha- 
neffero  fatto  di  lui  : e fecondo  quello  poi  , ha-- 
uremmo  prefo  efpediente  per  liberarlo:  nè  io  fa- 
rei partito  da  Sciràz,  fen za  vederne  ii  fine^e  fen- 
za  dar  qualche  buon1  ordine  al  fuo' negotio  . E 
quanto  al  farlo  Mahometrano  per  forza  , ò all’- 
ammazzarl o,  e per  efler  fuggito , e per  ricufar  di 
circonciderli  j.di.che.  Manuel  d’Abreu  dubitaua  s 
io  i come  informato  delle  lor  cofe , l’aflìcurai  * 
che  non  temeffe  in  modo  alcuno  ::  perche,  men- 
tre e«*Ii- -non  fofle  impegnato  di  parola  a rine- 
gare conforme  afferma  di  non  eflere  , i Maho- 
mfcttani,fecondo  h lor  legge,  non  poteuano  for- 
giarlo a rinegare, nè  vcciderio  per  quello,  fé  ricu- 
faua,  nè  perefler  fuggito ,.  l'haurebbono  vccifo .. 
Però  gl’incaricai  molto , che  fieli  e faldo , e di— 
ceffe  liberamente  di  non  voler  efler  Mahotnetta— 
ho:E  quello, noti  có  futterfugi,come  fcioccamcn- 
<te  fafctto  aleuta  i,  procraffinandi?  di  hoggi  in  do- 
mànf5  he  mettendo  fCufe , nc  fingendoli  anima- 
3at0,hè  in  altro  modo  ,•  che  effipotcffero  prefu- 
mer  di  hauetlo  prefo  in  parola  ; ma  chiaramen- 
te , cedi  negatione  manifefta  di  non  voler,  mil»- 
tar  fede  : perche  in  quella  fola  fua  coftanza , e-‘ 
fiusuchiara  negatiua,  CQnfiffÉuafmciòdafua  •liber- 
ei 'càU 
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ti..  Io  aiiuertijancora  ,.e  l’efortai  con  molra  va- 
nezza, che, fé  a forte  folfero  venuti  con  lui  a mi- 
nacce y efìn’a.dimoftrarioni  a/lai  vicine  di  vo- 
lerlo vccidere;.non  fi  sbigottiffe,  ne  mutaffe  pro- 
pofito-*perche,olcra  che  il  morire , ò patir  per  la 
Federerà  obligo  nQftrOjanzifommafeh’citàjio  1’- 
aflicuraiia^che  flando  coffante/ièle  minacce  lia- 
urebbono  hauuto  effetto  3 nè  fi  farebbe  fatto  a lui 
male  alcuno  : ma  folo  haurebbono  tentato  con 
ogni  artifìcio T anche  violento  (il  che  a loro  par 
lecito]  per  indurlo  a dare  il  fuaconfenfo Però’ 
che perfeuerando  fempre  fermo  nel  buon  pro- 
ponimento di  non.rinegare  ; fe  a forte  gli  hauef- 
fero  vfato  rigori  per  induruello  , fifoffeprote- 
ifato , & appellato  ai  loro  medefimi  Cadhi  3 ò’ 
Giudici , & anche  al  Sadir  3 che  èfupremo  fra  di 
loro  nelle  co  fe  della  Religione^  come  fra  i Chrr 
iiianiil.Vefcouo  che  cofloro  gli  haurebbono- 
fatto  giuflitia,  e fenz  altro  non  eran  per  compor- 
tare ,in  ciò> gli  fì  faceffe  forza . E che  anchfio,  fc 
foffe  bifognato  r nehaurei  fcritto  ( già  che  non; 
eranella  città ) al  Mir  abdu’  1 Hasàn  amico  mio- 
apprefl'o  al  Chan.fauorito3che  fenza  fallo  fareb- 
be flato  in fuo  aiuto , negli  haurebbe  lafciato  fa— 
re  ffratip  tanto  piu  fe  era  vero  3 come  egli  referi— 
na,che  il  Chandi  Gombrù  haueffe  promeffo  lo- 
ro di  non  farli  Mahomettani  contro  Ior  voglia  :: 
la  qual  parola  del  Chan  faccffe  egli  iflanza  3 che- 
glifi  offeruaffe,  moflrando  di  fare  in  quellamol- 
ta  confidenza.Promifì,  per  vltimo.di  trarteoermT 
in  Sciràz  3 fìn’a  vedere  in  che  pareuaii  fuo  ne^o- 
tio:e  che  alia  peggio  3 fe  pur  egli , nel  punto  del- 
ia mia  partenza,  haueffe  hauutovn  tautin  di  li- 
bertàl’haurei  fatto  fuggirdinuouo  come\erfò 
Sj>hahàn3ò  che  l’haueftero  circoncifo.ò  che  nò  t* 
il  die  piu  toflo  cne  foffrire,l’efortai3  & egli  ftef- 
fiadiiceua  di  efser  difpoflo , a patiredogni  forte  di. 
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flratioj  e fin  la  morte . Cosi  reflati  infieme  d*ac~ 
cordo.,  la  fera  verfo’l  tardi  3 vennero  tré  huomin1 
dell’ Afsas  a domandarmelo  ì richiedendolo  tnt- 
rauiain  apparenza  con  molta  cortefia  * e con 
molto  buone  parole  j Diceuano^  che  non  era  per 
fargli  male  alcuno  ; anzi  che  il  Clun  ( peggio  di 
quello  per  noi  non  poteua  efsere)  con  intensione 
di  farlo  Mahomettauo  (pareua  a loro  di  dire  vna 
opera  pia  , da  guadagnar  1 anima  Aia,  e da  fargli 
honore)  l’haueua  già  afcritto  fra  i fuoi  Schiaui,  ò 
Serui  militari,  cioè  fra’Soldati  ; e che  gli  haueua 
afsegnato  pagaie  fatto  molti  fauori  , come  face» 
ua  a tutti  gli  altri  fuo  compagni  3 che  era  già  tut- 
ti circoncifi.  Io  può  imaginar  V.  S,3  come  fendili 
nel  mio  cuore  quella  intonatione  } pur  conforme 
all’appuntamento  prefo  , facendo  dineceflkd 
virtù  , . fenza  rifponder  eofa  alcuna  al  punto  del 
mutar  fedc,tanto  per  non  confentirui,quanto  per 
non  fare  il  negotio  graue  , dilli  folo  feccamcnte, 
chehauendolo'trouato  così  perduto  perla flrar 
dajl’haueua  prefo  meco  per  beneje  per  liberarlo 
da  ogni  male  che  fofse  potuto  auucnirgli . M&> 
già.  che  diceuano  efsere  huoino  del  Chan^che  io 
nonhaueua  datori©  al  Chan  nèdifpordilui 
contrai  gufto  del  Chan. 'però  che  Phaurei  refo  li li- 
beramente. Con  che,  fattolo  venire  Io  confegnai 
loro  infieme  col  fuo  afinello  ; di  che  efli  hebDero 
molto  guflo,e  me  nc  ringratiarono.E  poco  dopo 
•efser  parrtiti  cofloro  da  me,venne  anco  a cercar- 
loj&  a parlarmijl’ifleflb  Afsas  j il  quale  purf  ha- 
•uendo  intefo  3 come  io  l’haueua  già  reilituito  ai 
-gli  huominifuoi  me  ne  diede  molte  gratie  , e 
-molte  lodi  : quali  che  haueffi  fatto  cofa  fomma*-- 
mente  cara  al- Chan  edi  fuo  grandiffimo  fervfc-- 
gio.In  qUcfta  guifàjCon  infinito  mio  difgullo^ei" 
Jion  hauere  io  potuto  fame  dimeno  , ilpouero> 
J^anuePd’Atóu  tornòdi  nu^ua  in  man  deAia~- 
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homettani.  E benché  la  coftanza,  e buona  difpo- 
poficione  che  fcorfi  in  Jui  a mi  difiero  non  poca 
speranza  di  fauoreuole  fucccefso  j tuttauia  reftai 
anfiofifliino.,  per  lo  pericolo  che  correua  l’anima 
fua  a e fopra  modo  trauagliato  epnfiderando  la 
fua  giouanezzaja  fiacchezzahumanajgl’incenti- 
Ui  che  i Mahomettani  haurebbono  potuto  dar- 
gli per  indurlo  al  lor  volere  ; e non  folo  con  I'2 
cattiue,  con  minaccie , con  mali  portamenti/ oti 
varie  forti  di  Aratile  di  dura  fertutùjma.per  peg- 
gio anche/onle  buone.,  con  offerirgli  libertà  de- 
nari 3 donne  3 e che  sò  io  ; onde  io  ftaua  giorno  9 
e notte  in  continuo  'penfìero  ,■  di  che  haueflì  po- 
tuto fare  per  la  fua  falute  3 e libertà:  ma  per  all’- 
hora  non  potendo  altro  , folo  con  ogni  caldez- 
za di  affetto  lo  raccomandai  a Dio  > alla  Beata 
Vergi  nea  a turti  i Santi  s e particolarmente  a Sar* 
Giouanni  3 la  vigilia  della  cui  feda  doueua  effef 
il  giorno  feguente.Prà  tanto,vna  buona  Madre  d* 
famiglia  3 che  habitaua  con  lefue  genti  nell* 
ileflacafa  della  Mefchita  del  Galantèr  a noi  fi* 
einaa  anoftra  iftanza  , ritiratali  con  tutti  i fuor 
in  vn’altra  cafa  più  la  dentro  nel  medeftnio  giar- 
dino; e fatta  commodità  a noi  di  quella  fua  buo- 
na habitatione  sù  la  ftrada  ; nè  venimmo  qui- 
uij  in  luogo  molto  oportuno  a e molto  delitiofo' 
ad  habitat  e y doue  poi  di  continuo  habbiamo  di- 
morato . A pena  alloggiati  che  fummo  nella  ca- 
ra a capitò  qui  per  forte  vn  pouefo  Ghriftiano> 
Galdeo  3 di  quei  che  vicino  all’Haueiza*  fotto 
quel  Principe  Arabo  Mahomertanoa  habitano  yifi 
piccolo  paefe  fparfo-di  molte  V ille  >ohe  fi  ch'ia-  | 

maKiumalaua  fecondo  hò  intefo  pronuntia- 
xe  da  alcuni- defila  terra  : fe  purnonèKiemala-  ? . 
hadj  comeforfe  dìrebbono  i Perfiani  y Colonia* 
di-fciemal'  . È tuoi  ti  anche  di  loro-  viuono  nel— 

Ja  Città  di  Baierà  hi  ajve  Texre-circojmici ^ 
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^anto. del  dominio  Turchefco,quanto  de*  Per- 
fianire  lalingua  Caldea  ,.che  volgarmente  parla— 
npjla.fcriuono  con  vn’Alfabeto  di  caratteri  anti— 
^ 1 a loro  foli.  particolare  , molto,  differente  di 
torma  da  i comuni,  cosiantichi , come  moderni, 
che  vfano  peri’ Alia  ruttigli  altri  Caldèi  e Siria- 
hi ..  Si  chiamano  eflì,  fra  di  loto , Mènadi  non  so- 
per  qual  ragione,nè  con  qual  lignificato ..  Alcuni 
«e’  notili  gli  nominano  Sabbei , davn  tal  Sabba 
He  re  tic  o ,.  che  ci  è opinione,,  che  gl’infettafle. 
.<11  qualche  hereiìa.;.  ma  i Portoglieli,  che  in  que- 
lle parti  ne  hanno  cognitione  da  vicino , gli  di- 
cono Chriftianidi.  San.  Giotianni  : perche  in  ef- 
fetto frà  di  loro  non  li  troua,  che  vi  ha  la  vera: 
formadel  batteiimo  ordinato  da  Chrifìo;  Signor 
nqftro  j:inapiu  tolto  vna  ombra  di  batteiimo , li- 
mile a- quello,che  li  legge  nel. Vangelo,  che dauai 
San  Gioùanni  stìfJ  Giordano,  a.  certi  fuoi  difce- 
poli  . Daf  quali. difcepoli  di  San  Gioùanni  , ar- 
.guifcono  i Portoglieli , e forfè  non.  male ,.  che: 
•quelli  Chrifriàni  Menadi  habbiano  hauuto  anti- 
camente origine ,.  e principio  :.  già  che:  nefriti 
loro  inlìème  co’lnomeye  con  altre  apparente 
di  ehriftianità,lianno  anche  mefcolate  molte  fu— 
periti tiofe  cerimonie , che  hanno,  dell’  Ebraico  .. 
Hor  vnò  di  quelli,  come  io  diceua , che  frài  fuoi. 
fiaueua  nomé  R.obèh  ,ma.da.i  Portoglieli  fu  det- 
to. Gioùanni  ; elfendp  flato  più  volte , & a lun- 
go * in  H'ormuz  fra.  Pòrtoglieli , bene  iltrutto  da: 
quelli  neflafedè  Cattolica  -3  e rigenerato  con  ve- 
ro barteliino  , conforme  vfana  con  certi  tali , al- 
meno fono  condizione^  li  tr  ouò  anche  con  i Por— 
^oghelìjtreP^alIedio  di  Hòfniùz , & a faticare,  &- 
^.combattere  ..  E.  quando  la  Tortezza  prefa',  co’l 
fnezó^ddlaJingua^ÀrabajChe  appari  della  Caldea, 
«li  era  naturale  ::  e. di  qualche  l’-oco  che  fapeua 
.•aRCora.odJa-Perlìaiia.;  e.con  l’ha.bito  all*  vfodel 

paefe;: 
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paefe:  mefcolandolì  fra  i Mahomettani , e forfè 
in  quel  frangente  fingendoli  vn  di  loro;  Teppe  far 
tantoché  non  fò,  nè  ammazzato  3 nè  fatto- fchia- 
uo.  Quando  poi  l’efercito  Perfiano  tornò  in  Per- 
fia  , elio  ancora  non  effendo  conofciuto,  inuoltO' 
fra  Perfìanij  pafsò  il  mare  *,  e fi  conduffe  in  terra. 
ferma.E  con  diuerfe  truppe  di  gente  3 féguirando- 
pian  piano  a piedi  hor  quello  hor  quello,  e quali 
mendicando  perla  llrada,  eraarriuato  infin’a. 
Sciràz  ,<  e qui  andaua  cercando  qualche  rifugio 
per  viuere . Il  mio  Maellro  di  cala  Babà  Melh— 
Jrì,  che  vn  giorno  a cafo  lo  vide , e già  per  prima 
vn  pezzo  f à lo  conofceua/per  carità  lo  raccolfe;; 
e raccomandatolo  a me  come  buon  Chrilliano  e- 
.Cattolico3che  ei  fapeua  che  era;  io/attolo  veli i* 
re } lo  prelì  volentieri  in  cafa , e lo  tengo  al  mio» 
feruigio .. 

XXII.  Non  mi  fu  disfauoreuole  il  benedetto’ 
San  Giouanui  in  quei  giorni  a lui  folenni.-poiche,. 
oltra  del  raccolto  Chrilliano  Caldeo , a lui  di 
nome  fi  può  dir  confecrato  3.che  tra  quefta  cana- 
glia de’ Mahomettani  andaua  finarrico  a rifchio> 
di  perderli;  il  di  a punto  della  vigilia , trouando- 
mi  io  dentro  alla  città  nella  bottega  di  vn  farto  ,, 
per  dare  ordine  a certe  mie  velli;,  vidi  venire  all» 
med clima  bottega  5 per  fomiglianti  feruigi,  vn* 
huomo  venerando  : che  quantunque  io  lo  fendili 
parlare  in  Perfiano  & in  Turchefco3al  berrettino' 
aguzzo  nondimeno , che  portaua  in  tella  foderan- 
te di  pelle  , io  conobbi  incontinente  per  Gior- 
giano;&:  alla  barba  rotonda , e iunghetca al  mcn-- 
ro3&  alle  guance^  per  perfona  Ecclefiallica.  On^ 
de  imaginai  fubito  3 che  facilmente  potelfeelfe-- 
re  3 vn’vnico  Sacerdote  della  nadoto  Giorgiana’, 
che  io  già  haueua  intefo  crollarli  in.  Scifàz  r ap- 
prelfo  della  Regina  Ketauàn  ,-  madre  dì  qu  ei  ra*- 
mofo.  Principe^ò  Rè  Giorgiano,,-  conforme  elfiì 
t ;•  v dir- 
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dicono,  Teimuràz  da  me  più  volte  nominato  : li 
qual  Regina  , come  io  pur  in  diuerlc  altre  p>ie 
lettere  hò  fcritto  , mandata  vn  tempo  fa  dal  fi’- 
gliuolo  in  Perfia  per  trattar  di  pace , fu  barbara- 
. mente  ritenuta  3.  & al  preferite,  in  quella  città  di 
SciràZj  fi  tiene,  non  riitretta  , ma  quali  per  ortag- 
gio , fenza  libertà  di  potere  andar  via  , in  quefte 
prouincie  lontaniflìme  dal  fuo  paefe  3 non  sò3  fe 
io  mi  dica  rilegate,  ò prigioniera.  Huueua  io 
gran  defìderio  di  conofcere  alcuno  di  quella  ca* 
la  3 per.  fami  amicitia  : veduto  dunque  quello 
huomo  3 che penfai erter  di  quelli,  domandai 
al  farto  , che  lo  conofpeua.,  chi  era  : e leppi,  ef- 
fere  a punto  quel  Sacerdote , che  io  mi  era  ima--* 
ginatOv'Anzi  da  vn’altro  Giorgiano^che  feco  era 
intelìanche poi  ,,  che  fi  chiamaua  il  GhuzJssi 
Ghiorghìnjb  il  Prete  Giorgio,al  lor  modo,  coniu- 
' gato  : e che  apprefiò  alla  Regina .,  oltra.del  fuo 
'efercitio  Sacerdotale , faceua  anche  vfficio  j non 
lo  lo  di  Sofracì3che.  è quali  il  noilro  Scalco  ,-quel 
•che innanzi  al  padrone  ftende  la  touaglia,in  que-? 
Ile  partinondimeno  di  affai  più  riputatane , che 
non  fono  gli  Scalchi  fra  di  noi,ma  di  più,che,con 
molta  autorità  in  ogni  particolare  -,  era.fpetie  di 
vn&o  maggiordomo , che  le.  gouernaitutta  la 
•cafa . Io  3 conforme  al  defiderio  mio  , già  chein 
-quella  rtrada  publica,a  villa  delle  genti , non  pò-» 
teua  parlargli  di  altro , per  non  dar  fofpetto  a i 
Mahoraettani,  che  tengon  quelli  Giorgiani  con 
qualche  gelofia  ; falutandolo , e pigliando  feco 
ragionamento,  me  gli  diedi  folo  axonofeer  per. 
Chriftiani , e gli  ofleri j con  parole,  di  cortefia  iJr 
Ibajigioje.l’aimcitia  miaj,  mollrando  incentione  e 
voglia,  che  ci  riuedeffimo  altre  volte  con  mag* 
gior  oommodita a i quali  miei  complimenti , il* 
Sacerd'Ote,con  altrettanto  amore;  e non  men  bel* 
^eparvlej  <#itefemen;e  corrifpofe  .'Il  giorno  ap- 
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preffo  poiché  fù  il  dì  di  San  Giouanni,cai»kan- 
do  io  la  mattina  pur  verfo  la  Città , con  dende- 
rio  di  hauer  deliramente  qualche  nuoua  del  mio 
giouane  Portoghefe  , ( che  ben  mio  pollo  chia- 
marlo , per  la  parte  che  hò  hauutane’ fuoi  trau^. 
pJi  c per  l’affetticne , che  hò  prefa  alle  fue  buo-, 
ne  maniere  ) non  elfendo  ancor  arriuato  alla  por- 
ta della  Città  , lo  incontrai  a cauallo,  che  veniUi 
verfo  doue  io  llaua  alloggiato  per  vedermi-;  m- 
iieme  con  quel  Petros  Siriano  , che  in  Lar  mi  die^ 
de  la  nuoua  della  morte  de’iniei  parenti  di  Bagh- 
dad: ilquale  hora  in  Sciràz  fra’Mahomettani,con 
altro  diuerfo  nome(  il  che  non  mi  dà  di  lui  buon 
fegno)  vien  chiamato  Scandir,  che  vuol  dir  Alef- 
fandro . E per  non  tacer  , nè  anche  del  fuo  non\e 
interpretato,  la  ragione  fappia  V.S.  che  da  quella 
nome , nel  modo , che  i Latini  lo  proferifcono  , 
Alexander  toltane  i Perlìani,&  i Turchi  la  prima 
Sillaba  Al , quali  che  al  lor  parere  lìa  Articola 
Arabo  della  parola , onde  nelle  lor  lingue , che 
non  vfan  li  Articoli , fe  non  pofla  far  d:  meno  ? c 
nella  lettera  X,  che  efsi  non  hanno , e folo  pollo- 
no  rapprefentare  con  due  csHifieme,  fatto  pet 
ignoranza , ò per  facilità  a loro  di  pronuntia,  va* 
fcepov  TpoTtiflv  3 come  dicono  i Greci , ò vna  fì-^ 
cura  di  ordine  llrauolto , mettendo  la  s , innanzi 
al  c;  e proferendo  ciafcuno  le  vocaliche  non  fon 
lettere  3 nè  fi  fcriuono  a fuo  modo  ; vengono  per 
ciò  a pronuntiar  Eskandìr , ò piu  naturalmente 
Eskiender , come  i letterati  de1  Turchi,  e de’  Per- 
iìani;ouero  fenza  la  Et  in  iptìncipìo^  candir  lem- 
plicetnente,  fecondo  è più  commune  di  accor- 
ciarlo al  volgo  degli  vni  , e degli  altri . Quando 
occorron  punti  di  eruditione,  non  mi  pollo  tene- 
re, di  non  far  qualche  digrelsioncella,  per  dar  lu- 
ce delle  cofe  a curiolì . Hora  , di  quello  Siriano 
Pctròs  i egnuertieg  in  Peri ia  in  nuouo  Scandir  \ 
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già  per  prima. I’ifteffo  Manuel  d’ Abreu  mi  hatie* 
tia  raccontato  , come  in  Combrù  haueuahauuto 
molti  maneggi  co’l  Chan  3 e ne  haueua  riceuuto 
diuerlì  fautori e che  horafi  tratteneua  in  Sciràz,. 
Con  opinione  affai  diuulgata  3 che  lì  haueua  a far 
Mahomettano  , e che  pretendeffe  di  effer  fytto 
Capo  de  i Portoglieli  rinegati ,.  che  rellauano  in: 
Sciràz  ,3  come  quello. , che  fapeuala  Ior  lingua .. 
Comunque  fotte,  veniuano  quel  giorno  amendae 
Meme  a trouarmi,&  io  mi  rallegrai  fópra  modo* 
di  veder  Manuel  d’ Abreu  caminar  libero  per  la 
Città ..  Gli  domandai  fubito  de’  fatti  fuoi  ; e fo- 
pra  tutto ,.  fe  l’haueuan  circoncifo . Mi  ditte  di. 
uò  ,*  di  che , prett  tanto  maggiore  allegrezza  : e: 
pvno  e l’altro  mi  raccontarono , che  il  Capo  de- 
gli sbirri,  dòpo  hauerlò  hauuto  in  potere,  l’haue- 
ya.meffo  in  ferri , & haueua  vfàto  feco  alcuni  ri- 
gori, per  veder  dindurìo  a rinegare,*  ma,  quando, 
vide  che  fiaua  coftante,l’haueua  làfciato  andare,, 
«piali  facendone  poco  conto,con  dir,che  elfi  non: 
poteuano  in  ciò.  violentarlo  : e fe  l’era  lèuato  di- 
nanzi, per  isbrigarfene,come  io  credo,  hauendo- 
gli  tolto  in  prima  quanti  denari  gli  trouò  a ddof* 
lo,che  furon  circa.a  venti  zecchini;  con  prefetto,, 
che  quei  denari  glieli  haueua  dati  il  Chan  in  Có- 
fcrù,  & era  vero,con  intentione  che  lì  facette  Ma- 
nomettano j magià.che  non  yofcuafàrfii,  che  non: 
gli  li  doueuan  Jafciare  * Prett  dunque  i denari,  lo 
confegnò  a petròs,  che  fo  renette  egli  in  cufto- 
«dià,e  loguardafle,per  darne  conto  al  Chan  quan- 
do fotte  bifognato , già  che  etto  li  trattaua  qui. 
come  interprete  di  quelli  Portoglieli  prigionieri,, 
e rinegati ..  In  tal  maniera  Petròs  l’haueua  prefo,. 
'felo  teneua  in  cafafua , & ad  iftanzadel  medett- 
mo  Manuel  d’ Abreù,  che'delìderaua  vedermi,  al*-- 
Phora  apunto.  infieme.  condili,.  mi  veniua  a tro- 
vare ..  Domandai  io  ancora  a Petròs , che  animo; 
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era  il  fuo?diccndogli  liberamente,  che  io  hiueua 
jntefo  mormorar  aa  molti , che  egli , ò già  folle 
fatto  Mahomettano , ò che  fo de  per  farli  molto 
predo . Mi  rifpofe  affeueranremente,con  grande 
efficacia,  che  Dio  ne  lo  guardaffe  . Che  era  ben 
vero,  che  egli  defso,  per  fare  i fatti  Tuoi  co’i  Ma- 
homettanì,e  per  potere  anche  aiutare  altri  Chri- 
diani  in  quelle  occalìoni,  haueua  fatto  fparger  di 
jfe  qualche  voce  poco  buona  ; ma  che  il  tutto  era 
fallita , per  ingannare  i Mahomettani  ; e che  efsa 
haueùa  intentionedi  viuereemorir  Chridiano,. 
qual’éraje  che  l’animo  fuo  era,di  andarfene  quan- 
to prima  a Sphahàn,  e di  là  ancora  in  Chridiani- 
tà,per  non  veder  mai  pia  terre  d’infedeli.  E che 
fi  era  trattenuto  inlìn’ali’hora , folo  per  far  qual» 
che  bene e per  aiutare  alcun  de’  Portoglieli  pri- 
gioni: e che  in  particolar  Manuel  d’Abreu,  già 
mefso  in  fuo  potere , haueua  intentione  e defide- 
rio  di  condurlo  feco  in  Ifphahàn , e confegnarlo1 
fono  e laluo  a 1 nodri  Religioni.  Io  lo  lodai  gran- 
demente di  cosi  buoni  intenti , che  haueua , e 1’- 
efortai  con  ogni  ardore  a metterli  ad  effetto  : di- 
cendo, che  haurebbe  fatto  opera,  non  folo.hono- 
ratilfima,  e di  gran  merito  apprefsoDio  ; ma  di 
molto  profitto  aiicora  , e di  molto  credito  a fe 
defso  : e che  i nodri  Rcligiolì  , e tutti  noi  altri 
Chridiani,gliene  hauremmo  tenuto obligo  gran- 
de ; e gliene  hauremmo  date  in  ifcritto  fedi  mol- 
to honoreuolij  le  quali,andando  egli  in  Chridia- 
nità , appresso  qual  fi  voglia  Principe,  e partico- 
larmente al  Rè  di  Spagna , gli  haurebbon  valuto 
afsai  ,per  ogni  negotio,  che  a fuofauore  hauefsc 
pretelò . A Manuel  d’Abreu  poi,  parlandogli  vo 
poco  a parte,didi,  che  defse  allegramente,  e non 
dubitafse  : e che  inodrafse  di  hauer  moltaxonfr» 
denza  inPetròs,  e di  voler  riconofcer  da  lui  là 
fualibertà,che  io  ancorala]  mio^nto, non  haù- 
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rei  mancato  ; e che  f peraua  , che  ilfuo  negotio' 
haurebbe  hauuto  buon  fine.  Cosi,raccomandan- 
do  io  più  volte  caldamente,  e eon  diuerìi  argo- 
menti  incaricando  con  tutto  il  mio  fapere  a Pe- 
tr òs  la  liberation  del  Portogliele  ; offerendomi 
anche  a condurlo  io  di  nafcoilo  in  Ifphahah , fé 
egli  a forte  non  hauelfe  voluto  quello  pefo , pur 
che  me  lo  lafciaffe  libero;  e promettendomi  egli 
difar  quanto  poteua,e  di  condurlo  feco  egli  flef- 
fo , fi  licentiarono  da  me . Ma  io , benché  fopra 
quello  affare  alquanto  più  che  prima  confidato  x 
non  ne  reiiai  tuttauia  quieto  affatto , per non  pon- 
chi fofpetti  , che  a ragion  mi  daua  il  modo  di 
proceder  di  Petròs  co’i  Mahomettani;  tanto  più* 
quanto  la  fera  del  medefimo  giorno , effendo  an- 
dato vn  feruidor  mioacafa  di  Petròs  per  altri 
feruigi:  quando  tornò , mi  riferì  , di  hauerlo  tro- 
uato  mangiando  carne,  non  oilanre  che  folle  Ve- 
nerdì' } in  compagnia  di  non  sò  quanti  Mah  omet- 
tami e di  vna  iemina , con  canti , e fuoni  allegra- 
t mence,  che  non  mi  panie  anione  da  chi  da  doue- 
*ro  hauelfe  hauuto  voglia  di  far  quello che  egli 
mi  dicala . Oltra  di  quello,  mi  contò  anche  P- 
ifleifo  mio-feruidore , che  Manuel  d'Abreu  in  fe- 
creto  gli  haiieua  commeffo,  che  mi  anuifalfe,  co-' 
me  Petròs  tranauadi  andar  prello  dal  Chan,che 
fi  trouaua  fuor  di  Sciràz  alcune  giornate,  e di  có- 
durlo  colà  feco, per  riconfegnarlo,  come  diceu* 
al  Chan,&  i fgrauarfene.  Cofa,che  maggiorèn- 
te mi  faceua  dubitare  ; ma  pur , raccomandando  * 
di  nuouo  il  negotio  a Dio , con  propofito  di  far- 
ci ancorfio  dal  mio  canto  ogni  poffìbile , non  ne 
volli  deporre  affatto  la  fperanza . Maffìmamen- 
te  che  la  mattina  del  giorno  Tegnente  , incon- 
trando io  perlaCittà^Petròs  folo  fenza-il  Por- 
tughe  fe  , gli  diffi.  di  hauere  inecfo  y che  llaua  egli 
vi  pr oc u?to  di  andare  prello  a trouare  il  Chan  i 
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e di  condurgli  Manuel  d’Àbreu  ,•  di  che  mi  mara- 
uigliaua  , non  mi  parendo  ciò  conforme  a gli  a p- 
puntamentijChe  meco  haueua  prefi.  Ec  elfo  mi  ri- 
fpofe,che  era  vero,  che  egli  fpargeua  quella  voce 
in  publico,e  fra  Mahomettani,per  più  facilmente 
ingannargliela  che  la  verità  era,che  ei  voleua  an, 
darfene  con  Manuel  diritto  in  Ifphanàn,e  di  nuo- 
uo  me  oe  aflìcurò  con  grandiffima  premura.  An- 
zi,dicendogli  io.che  predo  io  ancora  era  per  au- 
uiarmi  a quella  voltarmi  diede  anche  intentione, 
che  forfè  haurebbe  fatto  fi  viaggio  in  compagnia 
con  me . Con  tutto  ciò  non  reìtaua  io  fodisfat- 
to;  perche  domandandoli,  che  ne  era  da  Manuel 
d’Abreu?  e per  qual  cagione  non  lì  trouaua  aJ.* 
Phora  con  Jui?mi  rifpofe , chel’haueua  lafciato 
incafa,  e chel’haueua  niello  in  ferri,  accioche 
non  fuggiffe  ; per  moftrareancliea  i Maì.omer- 
tani , conforme  egli  diceua  , di  tenerlo  in  buona 
cufiodia . Io  fog"iunfi,che,fe  haueua  da  condur- 
lo al  Chan,  haurci  fc ritto  vna  lettera  al  mio  ami- 
coilMir  Abdu’l  Hasàna  fuo  fauore,*  accioche 
Io  proteggeife , che  non  "li  fofse  fatto  forza  nel 
punto  dellaFede,  egli  fi  ofseruafse  quel  che  il 
Chan  haueua  lor  promefso  in  Combrù , di  non 
violentarli  in  quella  materia.  Ma  Petròs  di  nuo- 
110  mi  aflìcurò,  che  non  era  per  darlo  in  mano 
a i Mahomettani , e che  l’haurebbefaluato,  e che 
fi  tratteneua  in  Sciràz,  per  dare  ordine  anche  al 
negotio  di  due  Inglefi  rinegati,  che  trattauan 
pur  di  fuggirfene  verfo  Sphahàn , & in  fomma  , 
con  tante  belle  parole  mi  fece  fede  della  fuabuo- 
ua  intentione,  che  fui  coftretto , benché  mal  mio 
grado , ad  hauere  in  lui , più  che  prima , qualche 
confidenza.  La  fera  anche  pur  ai  quel  giorno, 
venne  egli  ftefso  a trouarmi  in  cafa , accompa- 
gnato davn  Chizilbafcio,  de* Semi,  o Solaa- 
,id  el  Chan,*  & ancorché  in  prefenzadi  colui 
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mi  dicefse,  che  egli  era  per  andar  pretto  a trouar 
il  Chan,  & a condurgli  vn  Portogliele  fuggitiuo, 
che  io  moftraua  di  non  conofcere  , iL  quale  non 
voleua  farli  Mahomettano  , accioche  il  Chan  di-  ~ 
fponefse  di  lui  come  gli  piaceua,  tuttauia  fempre 
con  gli  occhi  mi  accennaua  , e faceua  fegni  di  dir 
ciò,per  dar  pirole  a i Mahomertani}  e di  ihr  /al- 
do nel  primo  proponimento  con  me  già  dichia- 
rato : fe  pur  non  burlaua  me  ancora  , e con  travi 
doppi,  non  c’ingannaua  tutti  vernalmente „ 

XXIII.  La  mattina  de’  ventifette  di  Giugno  9 
jhauendo  io  inuitato  a de/ìnar  meco  il  Sacerdote 
Giorgiano , che  di  /opra  dilli  * venne  egli  in  cala 
miaj  ma  per  e/sere  a loro  cominciato  vn  digiuno 
che  hanno  di  non  sò  quanti  dorni,per  la  fella  de* 
Santi  Apoftoli  Pietro  e Paolo*  & anco  perche 
venne  a buon’hora,che  non  haueua  ancor  latto  le 
orationi  efli  coftutnauanojnon  volfeper  ciò  mà- 
giare , nè  gulìar  cofa  alcuna  , che  cosi  hanno  per 
vfo  di  fare . Ma,  trattenendoli  meco  buona  pez- 
za,hebbi  commodità  di  parlargli  a lungo,  e de- 
formarmi da  lui  di  molte  cofe  de’  fatti  loro , che 
io  delìderaua  fapere . Mi  confermò  tutte  quelle,, 
che  io  per  prima  haueua  intefe  : cioè,  del  Princi- 
pe Laursàb  fatto  morire  vicinamente  prigione  : 
de’  due  figliuolini  dell’altro  Principe,  ò Re,  Tei - 
inuràz , fatti  eunuchi  molto  tempo  fa  : e quello , 
fpecificommi , che  la  Regina  loro  Aua  non  l’ha- 
ueua  ancor  fàputo;e  che  non  glielo  diceuano,per 
non  attillarla  maggiormente . Di  più , che  ouei 
figliuoli,vn  de’qualijCo’i  nomi  Chrilliani,li  chia- 
maua  Leuàn,  e l’altro  Aleflandro,  gli  teneuano  in 
Stira  z , in  vn  luogo  vicino  all’Haràm  del  Chan  : 
ma  che  alla  Regina  non  gli  lafciauano  vedere.ac- 
cioche  ella  non  gli  mantenefse  collanti  nella  Fe- 
de Chriiliana , procurando  i Mahomertani  di  al- 
lenarli nella  lor  fetta.  La  Regina  , di/se , chela 

tratta- 
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rtrattauano  bcne:cioè,che  non  Jafciauano  mancar 
niente,nè  a lei, nè  alia  Tua  gente,  e che  tra  hiromi- 
ni , e donne , haueua  apprefso  di  fe , al  Aio  ferur* 
gio,  da  venti  perfone,  e non  pili:  tutte  Chri&iane 
del  fuopaefe.  Cheincafa  haueua  molti^rij 
molte  Croci,inolte  pitture  facre;  parte  hauerrdó- 
ne  portate  eli  a C eco  -,  e parte  anche  rannate  in 
Perfia,  ò comperandole  per  lo  più,  ò riceuendo- 
ne  alcune  in  dono , tanto  di  quelle,  che  nella  ro- 
tiina  della  Giorgia  furono  prefe,e  portate  via  da* 
Mahomettani -,  quanto  bora  in  quella  occafione 
della  preda  di  Hormiiz;  della  quale,  haueua  pro- 
curato di  ricuperare,  e leuar  di  mano  a gl’Infede- 
lijtutte  quelle  che  haueua  potuto . Talché  ne  re- 
nella vn  grande  Oratorio  pieno  : doue  continua- 
mente  ardeuano  lumi , e tutti  di  cafa  loro  faceua-. 
no  oratione  ; ma  che  la  Mefsa  non  vi  lì  diceuat 
perche  a loro  non  lì  permette  di  dirla , fe  non  in 
Chiefa  confecrata  : e che  la  Chiefa  qui  non  l’ha- 
ueuanomè  vi  era  modo  per  elfi  da  farla;  nè  in  ca- 
ra, nè  altroue,  non  vi  elsendo  alcun  Vefcouo  che 
lapotefse  benedire;  il  che,  ad  altri  non  era  lecito 
di  fare.  Che  la  Regina,  e la  Aia  gente  , non  era 
tenuta  tanto  riftretta,quanto  io  dubitaua,e  quan- 
to gii  tenevano  dal  principio  ; ma  che  hora , ha- 
uendo  veduto  che  hanno  quieti,eche  non  pania- 
uano  a fare  alcun  motiuo,  gii  lafciauanopraticar 
liberi,  non  folo  per  tutta  la  Città,  ma  anche  fuo- 
ri,&  alcuni  di  loro,  lontano, più  giornate,  come 
a punto  efso  medefimo,  che  raccontami  di  efsere 
-andato  tal  volta  fin  in  Ifphahàn,  manda toui  dal- 
I’iftefso  Chan , per  feruigi  fuoi  di  certi  giardini  j 
della  coltura  de’  quali,efsendone  i Giorgianipiù 
d e’ Perfiani,efperti  , gli  haueua  forfè  dato  qual- 
che fopra  intendeza . Delle  cofe  de’  lorpaefì,  e 
•del  lor  Principe,  mi  difse,che  non  haueuano  mai 
muoua  alcuna,  fe  non  quelle  chedaìmedefinu 
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per  la  Perfìarin  che  modo  a qual  fine.  Per  vi* 
timo,  dopohauergli  donato  vna  Corona  dell* 
Madonna,oene  ornata,egalante,cheegHfece  ma 
lira  dthauerc  affai  cara  j e dopo  hauergli  fatto 
ogni  forte  di  dimoftratione  di  amore , e di  affet- 
tuofa  confidenza,lo  pregai , die  mi  fauorifce,di 
far  riuerenza  in  mio  nome  alla  Regina  fua  Si- 
gnora ; e di  far  feco  vn’vfficio  di  complimento  , 
da  mia  parte.Cioè, darle  contorcerne  io  Chriffia 
nojdella  patria, e qualità  che  era,  mi  trouaua  fio- 
ra in  Sciràz:e  che  fapeua  molto  bene*  quanti  tra- 
ttagli Sua  Maeftà , con  tutta  la  fua  gente : , Iiaueua 
patito  per  la  Fede  di  Chriff  o , da  quefci  Maho- 
mettani  minici  della  noffra  Religione  : di  che, 
-con  t’.itto’l  cuore,  e con  grandiflìmo  fentimentoj 
lo  compatiua.E  che*conforme  all’obligo  mio,che 
era  di  feruire  a tutti  i fedeli , ma  molto  più  ad 
vna  Signora  di  tanto  alto  grado,  quanto  ella  era; 
me  le  offeriua , perciò , prontiilìmo  ad  ogni  fuo 
feruigio  ; per  lo  quale , haurei  fpefa  volentieri  ; 
quando  huopo  nefoffe  flato,  lavitafleffa,  non 
che  tutto  il  reflo  del  mio  poco  potere  . Che 
io  haueua  appreffo  di  me  la  Signora  Tinatin 
di  Zi ba  ( intendeua  della  mia  Mariuccia'  i che 
tal’è  propriamente  il  nome  di  lei  ) fua  nationa-* 
le,  e fua  vaffalla,  nata  di  quei  parenti,  e di  quella 
buona  Cafa  , che  Sua  Maefla  fapeua  nièglio  di 
mè  . La  quale,  da  piccola  affai , dopo  che  perdè 
la  madre,  fi  era  alleuata  in  cafa  mia*  meffaui  a ri- 
chiefla  di  quelle  Signore , forelle  del  Metropoli- 
ta,che  danno  in  lfphahàn,  amiche  noflre,  & vna 
di  loro  mia  Comare-,  quando  io  flaua  colà  Bof- 
pitedel  Rè , per  afficurarJa  da  ogni  pericolo  ili 
che  foffe  potuta  incorrere  di  perder  la  fede  * fe  a 
forte  il  Rè,per  effer  rimafa  affatto  orfana,ftando- 
offa  aItroue,e  có  parenti  poco  flretti,haueffe  vo- 
MitOjPigliarla  in  Palazzo,  ò darla  in  cura  ad  altri' 
P£rjìa  Parte  //,  Y J ■* 
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de’fuoi  Grandi  Mahomettani , come  foleua  f are 
fpeffo  de’Giorgianibennati . Che  l’haurei  manr 
data  a riuerirSua  Ma  erta  , & a riconofcerJa  per 
fua  padrona  naturale , qual’era  -,  ogni  volta  ce  ne 
hauede  dato  licenza.  Che  mi  doleua  aliai, che  no 
folle  viua  la  mia  moglie  ; la  quale , fc  fode  fiata 
hora  meco,comeDonna,con  più  libertà  Salireb- 
be potuto  elTere  ogni  hora  a feruirla  * ma  poiché 
Dio  non  mi  haueua  fatto  di  ciò  gratia , io  alme- 
no, dal  mio  canto , non  haurei mancato  douun^ 
que  mai  fi  federo  ftefe  le  mie  poche  forze . Ag- 
ciunfi  di  più  ,che  io  haucua  animo  di  andar  pre- 
fio in  Ifphahàn,e  di  la  trasferirmi  in  Italiane  che 
penfaua  di  andar  perda  via  di  Codantinopoli  : 
per  la  quale  ftrada , haurei  forfè  hauuto  occafio 
ne  di  veder  il  Rè  Teimuràz  fuo  figliuolo,^  di  lar- 
gii riuerenza,  il  che  io  grandemente  defideraua  » 
eco  fi  anche  di  dar  per  ventura  vna  viflaaquab 
rC-he  terra  della  Giorgia . Pero  fe  in  alcun  luo^oyo 
per  la  Perfia,  ò nel  mio paefe,  ò perviaggio, folli 
dato  buono  a cofa  alcuna  diftio  feruigio , che 
Sua  Maedà  mi  comandarle  pur  liberamente,  che 
io,con  ogni  diligenza , e con  l’intero  de’miei  ra- 
lenti,qualieiri  fi  fodero , non  liaurei  mancato  d» 
feruirla  con  tucto  l’animo . E che  io, dal  primo  ^ 
bob  era  andato  alla  fua  Porta , aiate  il  mio  debi- 
tb  (Cefi  fi  parla  in  quelle  parti  co’Grandndicen- 
dofi  la  Porta,per  la  Corte,  ò per  lo  PaIazzo,del~ 
h lor  refidenza  ) perchenon  fapeua  come  1 Ma- 
kometeani  gli  tenefifero  ; e fe  lafciauano,  che  vi  li 
^odalk',  ò dò,  bifognando  proceder  con. cautelai 
Pi a/ly ,f  o i rtmiq uè  fodero  er3  feuipje  pronto  a’- 
éiotifecuigi,  conforme  pregaaa  edo  Signor  Mag- 
giordomo,che  in  mio  nome  af&ttuofamente  |lie- 
ljdfponedé.  Fatta  poi  vanir  fuori  Mariticela,  feci, 
«hk  ella  ancora  jiarlade  con  lui,in  fua  lingua;fao- 
liwandolaieffo  con  tutte-  k cènmonie  al  Jor  mo- 
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<4o:&  ella  pirimente  corrifpollo  a lui  con  le  do^ 
tuwe  accoglienze  * gli  diede  fuccintamente  rag- 
.guaglio  del /uo  ftato,e  di  quanto  le  era  accaduto 
(in  Ifphahin  dopo  la  tafraigratione  in  Perlìa  , e 
•dopo  che  la  Regina  mandata  in  Sciràz,  da  loro , 
(Chela  feguiuanQjfù feparara . il  buon'Sacerdote 
Jiehbe  gu do  grande  di  quelli  nollri  yf&cij,  e della 
apia  buona  volontà  verfo  di  loro  ; e promife  far 
j’ambafciataalla  Regina  con  ogni  prontezzaiarir 
zi  mi  diede  imentione^eforfe  haurebbe  troua- 
,to  modiche,  ò io^,  ò almeno  la  Signora  T mabn  * 
hauefle  potuto  colà  andare  , lenza  dar  fof petto . 
Con  quelle  diuecfi  altri  ragionamenti  di  manco 
importanza,,  che  io  perbreuicà  tralascio,  malli* 
«lamento  delle  cofe  più  notabili  occorfe  nella 
Corte  di  Perlìa  dopo  la  mia  partenza  daSpha- 
JìàUje  da  me  giàicritteiii  quella  lettera , che  tut- 
te mi  confermò  per  verifhme  , pacato  con  me 
buon  tratto  di  tempo,  fi  licentlò  al  lirie/on  dire, 
che  haueiiada  tqtnare  a cafay per  far  le  loro  ora-» 
qom'3che  nó.haueua  incor  fattemè  io  lo  vidi  poi 
per  piùgiomijefiendogli  couuenuto/econdo  in* 
x di  andar  fuori  dx Sciràz  1,  ladoue  ftauail 
Chai^non  sò  per  quali  loro  negoti;.  Quel  dì  inci 
defimo,  che  io  parlai  co’l  Sacerdote , andai  la  fe- 
ra a vender  Manuel  d’Ajbreti  in  cala  di  Petròs,  c la 
trouaiin  ferrirma  Pecròs  mi  dille , che  lo  tencuai 
di  quella  maniera , per  dareacrcdere  a i Maho-c 
mettaci  , molti  de  quali  frcqnentauano  la  fua  ca* 
fa  , & 7no  attualmente  vihabitaua  inlìeme  con» 
IpijChe  faceta  effo  le  hte  diligenze,  c che  gli  v£u 
aia  rigori. . CJhé MatMjeLnondunerro  llaua  pur  fai* 
dolo  non  volepefier  Mahoraettano  : onde  égli  y 
iìqiì  Capendo  chefaifi  di  luì  , era  sforzato  di  ri- 
<?pndttdoalChahj  ihche,  qudBetiìanjj  ohe  eran» 
prefetti , coofetmauanQ . lo  ; non  tfhaueua  per» 
«ale  ; perche  ai  fine  era  buona  occafione 
-i  * 1 Po- 
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poterlo  cauar  fuori  di  Sciraz,  con  loro  confefifo; 
al  che  importaua affai,  Pecròs  tuctauia  di.nuouo 
mi  promife,  in  prefenza  delPiflefio  Manuel  d’A- 
i>reu , che  ficuramente  ?haurebbe  condotto  feco 
jnlfphahàn,  e che  non  farebbe  andato , nè  pur 
Jafciatofi  vedere , doue  il  Chan  era  : ma  che  in 
cgni  modo,  quando-bcn  fofse  llato  con  qualfiuo— 
■glia  fuo  pericolo,  voleua  fare  a Dio,&  a noi  altri 
franchi , quello  feru-igio  : offerendo/!  di  più  5 
feio  andaua  preftoin  Chriffianitd  , di  venire 
£^li  ancora  con  me  , e feruirmi  per  la  ffrada  ; 
con  tante  altre  buone  parole  di  quella  forte,  che, 
quantunque  io  non  glicredefli  affatto, non  potei 
con  tutto  ciò  fare  di  non  reffarne  vn  poco  appa- 

fato:fi  che  ringratiatolo,e  lodatolo  più  volte  de" 
toi  buoni  penlìeri  ,mi  partij  al  fìne^e  gli  racco*- 
mandai  di  nuouo  il  negotio,con  fa  maggior  cal- 
idezza,chciofapeua^ 

XXIV.  Enti-arido  in  tanto  il  prefente  mefe  di 
luglio,  il  .primo  giorno  di  efso  randai  poco  lon- 
tano dalla' cafa  doue  qui  habitiamo , a lini  lira  al- 


Poeta  celebre  Perlianoril  Canzoniere  Sei  quale  -, 
che  è tutto  di  poelìe  Liriche , da  poterli  prirapo- 
nare,ò  aifonetti  Tofcani,òa  gl  1 Epigrammi  de’- 
Latini , fi  ftima  in  Per/ìa  grandemente , c va  per 
le  mani,leggendoli  da  tutti,a  guifa  del  noftro  Pe. 
txarca , con  gran  fama  del?  Autore  In  vn  giar- 
dino adunque  , afsai  fpatiofo,  & ornato  di  molta 
febrica j) fi  vede , per  la  cofa principale,  come 
vn  piccola  tempietto  i cupola  , dentro  aliale 
flà  il  fepoicro  del  Poetai  '*  èva’arca  gran-’ 
de  di  marmo  } tutta:  intagliai  da  capo  a pie- 
di con  lettere, e diueriì  Hpitafi j ,*  e enfi  anche 
attornanella  bafe.  Però,in  vna  delle  facce,ftà  1’- 
Epitafìo  più  fegnalato  ,/jdtìue  è fcritto  il  fuo  no- 
-r-l  ■ ise, 
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aome^  del  quale  io  pfefi  copia:  ina  non  Io  feriua 
qu'ì3  Per  eflere,.  e di  carattere  r e di  Jingua,a  noi 
troppo  Arano . Vic/no  alla  Aia  tomba  , ve  ne  fo- 
no due  altre  da  v,napanda,.di  due,che  dicono,ef- 
fere  Ifati  huQmiii!,c( feguaci  fuoi.Da  vn’altra  kan- 
tiane nè  è vna  di  vii  Seid^di  cui  non  sò  il  nomere, 
coli  tutto  il  cortile  di  fuori  è pieno  di  diuerie  al- 
tre fepolture  inen  notab]lì,in  terra  , fenza  anello 
rileuato.  Ma  la  fabrica,  e fatta  tutta  peT  lo  fepol- 
cto  del  Poeta  ; &i  Mahomettani  chiamano  il 
luogo  Ziara , cioè  Vilìta:.  quali  che  lì  a degno  di 
vilìtarlìper  diuotione,come  luogo  Tantoché  per 
tale,  fcicccamente  lo  venerano  • Tal’è  la  ftimay 
che  lì  fà  quindi  chi  compone  libri  y e particolar- 
mente de’Poeti  : i quali  apunto  come  anticar 
mente  fra  i Greci  ; fono  hora  in  Perlìa/ion  folo 
ip  concetto  di  Tlieologi , e la  autorità  loro , fin 
nelle,  cofe  di  Theologia fono  Àimatc  al  pari  dì 
quelle  di  quallìuoglia  altro  Autor  gFaue , ; fe  non 
pjùitna  lì  tengono  anche  per  huomini  d'inteller- 
to  foura  humano  , eguali  illuminati  da  qualche 
raggio  di  diuinir à.yAjflatos  N tonine , gli  direbbo- 
cpà  .^at.inj,Perche,argcmcntando  efiì  fuperficiaìy 
piente, foie  da  i concetti, che  i Poeti  diconorpur- 
che  le  perfone  parlino,,  ò fcriuan  bene,  non  guarv 
dano  poi  udl’intrirjiìco,quel  che  jfìa  in  loro  della 
mortalità  de’coftumijin  che  folo  conlìfte  la  vera 
virtù . Si  conferua.quiui  il  libro  di  Hafìz,  che  Io 
intitola  Diuàn , quali  Cougregatione  , ò Rac- 
colta, carne  diremmo  noi,di  varie  rime,  in  foglio 
grande,bene  fcritto  con  oro,  & intero,  ma  non  è1 
quello , che  fcrifiè.già  l’Autore  di  fua  mano  : il 
quale  pur,yi  era  prima,per  quanto  intendojmail: 
tù  fe  lo  prefe,.&  horalo  tiene  nella  fua.libreria„ 
y Io  come  affetnonatoa  i Poeti  , sù’l  fepolcro  di; 
HafiZjdettai  quattro  ver  lì  in  lingua  nofira,  a mo- 
do  di  Bpitatioj  alludendo  a gli  Epigrammi  di  lui* 
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ift  ciafcuno  de’qoafi , che  fon  piti  centrttofa  , hi: 
inefìo  Tempre  il  fuo  nome  3 facendotelo  cadere 
a propofito . Non  volli,  con  tutto  ciòjlàicìapglf 
lui  fcritti.-accioche  non  pareffe  a i Maftomectarti; 
che  io  Chrfftiano  haue/fi  honorato  fouerchio  la 
fèpoltura  di  vn*  infedele . Verfo  i miei , coli  mal 
fatti  y come  mi  vennero  all’improuifo  , fono  i ié~ 
guenth. 

' IJafixfl  ginn  Poeta Jn  qttefta  tomba  , : 

Le  offa  (tinche  : il  nome  , in  mille  carte  f 
- Da  lui  vergate  con  mirabil’arte  3i 

Lafcio  ì che  ancor  fumo [o  a noi  rimbomba . 

Pòchi  giorni  dopò,  fui  fimihnente  a vedere  hfe^- 
poltura  di  vn’aìcm  p&erd,  pur  famofo  fra  Perita-* 
ni  , che  fi  thiamsl  il  Sceih  Sbadir  e fra  vn  migliò*- 
òdue , fuor  della  Città  di  Sciràz ,-  verfo  quelle 
parti,doue  io  mi  trattengo  alloggiato,  mavn  pq- 
co  piiì  lontano . E vnaf'abrica  grande;  & in  pri- 
itìayVrta  Mefchita,fcopertà  di  fopra,con  forme  ne 
hanno  molte  i Perfiani  : in  mezo  alla  quale  flà 
piantato  vn  grande  albero  di  Ciprelfo . A mani 
delira  di  quella, entrandoci  è vn’altra  fabrica  co- 
perta3comevna  gra  Cappella  alla  Mefchita  con- 
tigua: e qtfiui  folto  (là  la  fepol tura’  del  Poeta  l* 
La.  tomba  , è di  marmo  3 tutta  ferina  da  vn  capòv 
all’àltròyè  d’ògn’intornOjCon  molti Epjtafij , cne 
per  effer  già  notte, e farro  , io  non  potei  leggere. 
L’arca  era  prima  feoperra  di  fopra.-piena  forfè  di 
terra  fetiza  altra  copertura,  come  molte  ne  ho 
Vedute  : ma  hora  fa  reftgon  ferrata  con  vn  coper- 
chio  di  legno , come  fe  f offe  vna  cafa.  Puor  del- 
' la  Mefchita  grande  fcopcrtà  da  piedi,  llarrfepoK 
m vn  padre  & vn  figliuolo , che  furon  quelli, che^ 
per  la  fepultura  del  Sceich  Saadi la  Mefchifa. 
fobricarono . Dietróa  doue  è fepellito  il  Poeta  3 
vi  è vna  Madre fsì 1 3 ohe  vuof  dire  Studio , pro- 
priamente: luogo  dilezioni,  doue  fi  légge  a gli 
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Rudenti,  & anche  vn’  altra  fabrica,fattaui  far  daf 
Rè,  fecondo  mi  differo.  Innanzi  alla  entrata  del- 
la Mefchfta  grande,  ma  in  terreno  più  baffo , do* 
ue  fi  fcende  'per  certi  fcalini , vi  è vna  pefchiera  * 
rotonda, di  vn’acquaxorrente,  là  quale,  dopo  ha- 
uere  empiuta  la  pefchiera, vfeendo  di  efia,  feorre 
inanzia  dritturain  faccia  con  vn  groffo  riuo  ; 
fopra  le  fponde  del  quale,  di  qua,  e di  là , fon  fa- 
bricate,con  pari  archittetura,vna  mano  di  botte- 
<die,che  in  altri  tempi  erano  habitate,  e vi  fi  ven- 
3euano  robbe:ma  hora.  fon  dishabitate , e mezo 
diftrutte . AI  fepolcro  di  Sceih  Saadi , parimente 
io  feci  quattro  verfi  ,•  alludendo  al  titolo  di  due 
Opere  fue ,.  vna.della  quali  fi  chiama  Guliftàn  a 
cioè  Rofa io,e  l’altra  Bujiàn , che  fignifica  Giar^ 
dino. Offra  delle  quali  hà  fatto  anche  vn  Canzo- 
niero  che,conforme  a tutti  gli  altri  fimili,s’intkp* 
la  pur  Diuàn,o  Raccont‘o.1  verfi  che  io  feci,fen2tt- 
però  lafeiaruegli/on  quelli . 

* * * * * * „ &r,  . .Mi 

* ! -/e.  J-  ù/M  = ‘ 

********  .'Hi 

****** 

1 ' 1 a — c ti • tf<  U.  LlyiiDV  II  ) o* tfiifrf  fi  OjKffi* 

: XXV . A cinque  del  prefente  mefe  di  Luglio 
àrriuòin  SciràZjda  Sphahàn,doue  veniua,  Nazàr 
Beig  Perfiano , Chriffiano  occulto , detto  frà  di 
noi,  con  altro  nome ,.  Tomafo  Cepnìf  pereffer  * 
punto  di  vna  Tribù  de’  Chizilbaici ,.  che  Cepni 
fi  chiama  : la  cui  moglie,  in  affenza  di  lui, gli  an- 
ni addietro  , fi  era  trattenuta  lungo  tempo  in 
Sphahàn  appreffo  della  mia , in  cala  nollra.  Ha- 
uendo  quelli  intefo,che  lo  era  in  Scirdz , mi  ven- 
ne fubito  atrouareje  mi  certificò  di  quanto  o gii: 
per  prima  hatieua  faputo  in  Lar  de’Padri  Carme- 
litani Scalzi  * • che  in  Ifphahàn  haueuano'hatmtO' 
...  Y 4.  tra- 
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crauagli,  per  quelle  Jetrere  , che  mandarono  in 
Hormuz,e  furono  intercettc,come  di  fopra  con- 
tai Et  aggiunfe  ,.  che  quello  accidente  * a i Chrir 
ftiani  di  Sphahàn  erallato di  gran  difturbo  : per- 
che il  Rè , facendo  legger  quelle  lettere , che  il 
ChandiSciràz  glihaueua  mandate , dagl’  In- 
glelucQllqro,coi»e  heretici  che  fono  ,.e  per  con- 
Jeguenza  inimici  de’  Cattolici  j non  £olo  non  Jia- 
ueuuno  occultato  coia  alcuna  ma.il  tutto,  a 
danno  de’noflri  Rehgio/ì  , haueuano  palefato  li- 
beramente. Onde  il  Re,  fatti  arreflare  i Padri 
Scalzi , e quanti  qrano  in  cafa  loro  e fatto  cer- 
car con  diligenza  tutto’l  Conuentoiperche  alcu- 
ni dicevano  ,che  molti  Mahomettani  conuertiri 
da  loro  alla  fede  Chrifliana  ^ftauauo  iui  nafeo- 
flijmandò  per  lo  Darogà  le  lettere  intercette  a i 
jnedefìmi  Padri,domandando  loro ,.  fe  era  vero  , 
che.eflìje  haueffero  fcritte.I  Padri  rifpoferor.che 
sì:  Se i Mallo mettani  foggiunfero  x che  flanda 
elfi  nel  paefedel  Rè  di  Perfia,  ben  trattati.  Se 
honorati  da  lui  : fe-era  buon  termine*  quello  ,. 
di  mettergli  foffopra  i l'uoi  vafsalli;  e di  Maho- 
mettani , che  erano,  fargli  cambiar  fede , e d-iuen- 
tar  Chriftjani  ? I Religiofì  replicarono , che  per 
quello  a punto  erano  dii  venuti  in  Perfìa  : e che 
ejQr  non  sforzavano  alcuno  adefserChriftianoc. 
bè  dauano  denari  a chi  fi  fìa,.acdoche  f ofse  tale; 
pii  £e  qualche  perfona  volontariamente  vo Ie- 
lla la  1 or  fede.-che  di  buona  voglia  gliela  in  fegna- 
uano,&  a quella  la  riceueuano:eche,fe  ilRè  llef- 
£o  hauefse  voluto  farli  Chriftiano  x l’iiaurebboa 
battezzato  con  grandifliino  guflo . Il  Darogà 
con  quelle  rifpolle,toruofsene  dal  Rè,  che  itaua 
all’  bora  in  Douletabàd*  ttè  leghe  lontano  da 
Sphahàn  , già. pollolì  iq  camino  per  andare  alla 
guerra  di  CandaJiàr:e  gli  condufse  legati,  non  sa 
^wnti  C haitiani  Arabi  J;òSiriani,;che.furon  ero- 
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nàti  nel  Conuento  de  i Padri  tk  anco  tr.è  parenti 
di  Elia  giardiniere  già  dc’Padri  , che  eran  di  raz- 
za Mahomettana,e  di  quelli  /eopertimelie  lettere 
per  Chriftiani  occuiti.II  R.è-  domandò  , quegli 
Arabi, ò Sirianiache  eranoPefaputo  che  tra  Chri* 
ftiani  di  razza  anti calgli  feceiubita  relafsare,di- 
eendo , che  con  Chrilìiaai  non  haueua  egli  che 
fare:ma  de’crè  ^che  eran  Mahomertàni  dilchiar* 
ta,e  battezzati  fecretamente  da  i Padri , fenza  in* 
lerrogargli  dieofa  alcuna,  yno  non  sò,come , fiv 
ammazzato  là  proprio  , e gii  altri  due , ordinò  al 
Darogà,  che  fili  facefse  bruciar  pubicamente  .*  ifc 
ehe  fù  eleguico  in  Iiphahàn  , due  o trègiorrii  do- 
pò , con  gran  concorJfo  di  popolo  : dal  quale  an- 
che i ououi  Chriftiani legati  al  paIo,prima  cha- 
fofscro  arfi,furono  lapidari, & vccifi  con  fallì.  Le 
donne,e  genti  di  cafa,furon  tenute  tutte  più  gior.» 
ni  in  prigione  e tutta  la  lor  robba,  con  ciò  che 
haueuano , fu  confiicataronde  le  lor  famiglie  fo» 
reftate  molto  miferamente . Quanto  a i Padri  x. 
illfcèlnon  fecealtro  , fe  non  che  diede  ordine 
che  iì  cuftodifsero  infin  afuo-ritorno  : echefe» 
alcuno  Mahomettano  andaua  al  lor  Conuento 
fi  pigliafse  e fi  facefse  diligenza  , per  trouar  tut-r 
ti  i Mahomettani,che  fi  fapefse  hauere  abbraccia» 
to -la  noftra  fede ..  Il  Darogà  dunque , che  era 
pur  quel  Ghofrou  Mirzà,della  razza  de’  Principi  : 
«Giorgiama  cui  fu  dato  il  gouemodi  Sphahat» 
fin  prima  della  m/a-partenza  di  Jàjtanto  allapor* 
ta  de’Padri  Scalzi , quanta  a quella  degli  Agofti*» 
inani  Portoghefi , mife  vn  Portiero , fuo  feruido- 
•re.,  accioche  gli  guardafse . Pigliandoli  da’ Ma* 
homettani  ,;i  Padri  Agoftiniani  ancora,  a parte 
con  gli  Scalziin  quello  cafo  >;ofolo  per  efsere 
anche  elfi  Religiolfi  o forfè  anco , perche  non  so- 
chi  di  loro  tentò  di  andare  ad  aluftere  alla  mor* 
cedi  quei  condenati,a  fine  di  cófortargji  a morir. 
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coitati  nella  fedettnanon  potè  arriuarui,nè  vi  fui: 
lafciato  paflare.Hor  i Portieri  già  detti,  non  folo* 
nonlafciauano  vfcirmaidi  cala  Padre  alcuno  >. 
ne  venir  mai  da  loro  alcun  Mahomettano  j ma 
per  cauat  denari  da  i.  Padri-,  piùideile  giornali 
prouifioni  ,'chedi.  continuo  lor  pagauano  , face» 
nano  a tutte  le  hore  mille  ftrànezzer  econ  i Pa- 
dri, e con  alcuni  pochi  Chriftiani  ,o  Franchi  % 
e del  paefe,  che  andauano  tal  voltabile  Cliiefe  ^ 
eteneuanoi  Religioni  in  grande  Grettezza  . In 
oltre  contommi  anche  Nazàr  Beig , che  in  quei 
motijfacendòiì  diligenza  per  trouàre  i Chriftiani 
occulti,non  erano  mancati  fpioni,che , tra  gli  al- 
tri ::  haueuano  acculato  elfo  Nazàr  Beig  y ance* 
Gèlàl,detto*hora  Cacciatur,mio  fqruidoreie  cho- 
amendue  da  i Miniftri  erano  ftati  cercati  per  ca-- 
ftigargli.-onde  elfo  per  ciò , che  poco  prima  era 
arriuato  in  Ifphahàn,di  tirorno  dall’India , doue 
era-ftato  a far  mercantie  j fatta  partir  la  fua  mo- 
glie dalha.cafa  de’Padri  Scalzi  continguaal  Con- 
uento , doue  noi , appreffo  della  Cognata  di  mia 
moglie, l’haueuamo  Jafciataj  e prefale  va’altra  ca» 
lamella  Città,  in  parte,  oue  non  era.conofciuta,e 
quiui  fatta  la  rimanere  ; lì  era  fuggito  di  nafeofto- 
da  Sphahàn , & era  venuto  in  Sciràz  : con  animo* 
di  andar  girando  qualche  mefe  feonofeiuto,.  e 
lontano  di  là,  con  prerefto  di  mereantia  j fin  tan- 
to che  fofsero  cefsati  quei  romori,  efifofsear- 
perta qualche  ftradaperla  quale,  vfcendó con. 
tutta  la.  liia  cafa  dalla  Perfia , hauefle  potuto  ri- 
courarfi,oin  terra  di  Chriftiani, o doue,  per  viuer 
Ghriftiano , non  hauefle  da  efler  moleftato  ..  Di 
Cacciatur  mio  feruidore  poi  mi  difle,che  in  niun 
modo  io  lo  conduceflì  a Sphahàn,che  foflevedu-- 
to  per  la  Città  j perche  lenz’  altro  ! haurebbon» 
prefo  fubito,  e fatto  morire . A me  piacque  alfax'. 
diùptt  di  certo  qurfte  nuope  ; per  andare  in  ifc- 
■ ->  : , £har 
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pfiahànbene  informato  di  tutte  le  cofe  ; nè  mi 
paruemale,  chein  Perfìa  lì  folle  cominciata  a: 
fparger  fanguejper  la  noltra  fede  .poiché  Tappia- 
mole il  Chriitianelìmo3in  tutte  le  parti  del  Mó 
do3nó  fi  è propagato  mai3fe  non  per  quella  via.R 
béche  ciò  Ha  di  gran  fallidio  a fhollrl  Religiolì ,, 
che  qui  ftànojCóHdo  nódimen3che  dlì3che  a que. . 
Ho  eff  etto  ci  fono  venuti  3 e per  zela  della  falute 
deff’ànime  3 alla  propagar  ion  della  fede  ci  hanno 
confecrate.  le  loro  proprie  vite  y di  tutti  quelli1 
trauagli  3 per  amor  di  Dio  3 debbano  dfer  loprj: 
modo  contenti ..  Solo  mi  duole  3 che  con  troppo 
poca  auuertenza3lì  mandalfero  all’  bora  quei  po- 
nerelli  in  Hormuz 3.  con  quellelettere  : in  tanto 
mal  tempo  3 che  fu  poi  cagione,,  e dell’  effere 
{coperti per  Ghtilliani 3 e della lor  morte;  che 
certo  fe  ne  poteuafar  di  manco:.anzi  era  douereJ; 
in  quelle  male  conginnture3di  non  lo  fare  in  mo- 
do ajcuno  . Mi  diede  anhc  NazàrBeig  altre  nuo-- 
iie  di  Sphahàn,  e della  Corte;  e Irà  <juelle,cliè  io^ 
già  fapeua3&  hò  notate3mi  accertò  di  più  della 
morte , fucccdutaoel  Campo  inlègueladel  Rè 
di  Sarò  Chogia  Vezir  principale  3 di  cui  elio  vi» 
tempo  era  flato  creatura  .Per  la  Chrillianirà3non 
fù  macche  collui  morilTe;  perche  era  auuerfìflì* 
mo  a i Chriftiani3e  con  l’autorità  grande  che  ha* 
ueiìa  appretto  del  Rè-  3.  poteua  far  fempre  mille, 
cìannù 

XXVI.  VeuiuaN'azàr  Bèig  s quali'  ogni  gior- 
no, a vedermi:  &vn  dì  fra  gli  altri  poco  dopò 
che  gli  parlai  la  pi  ima  volta,  mi  dille  , che  lì  era. 
abbattuto  per  la.Gitrà  con  Petròs Siriano , ch’ci 
per prima  ben  conofceua^  e che  quegli  l’haueua 
condotto  a cafa  fua  ;;  dòue  haueua  veduto  il 
Porcogliefe  Manuel  d’Abreu  giacere  in  letto  am- 
malato ; perla  circoncilione  che  gli  haneuano- 
latta  dueo  tre  giorni  innanzi  , contro  fua  voglia- 

Y d £che. 
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E che  quando  Manuel  vide  efso  Nazàr  Beig,  (te- 
lili altroue  conofciutojcominciò  fubito  a piange- 
re* raccontandogli  con  gran  fentimenro-  la  liiaì 
difgratia,e  come,  fenza’i  Aio  confenfo  j J’haueua-^ 
no  aforza  circoncifo . Erano  p aggiorni  ,che  io-  + 
haueuadiciò  qualche  fofpetto  * per  efsermi  ve- 
nuto alle  orecchie  , che  Manuel  era  vfeito  allo 
volte  di  cafa-,  e che  era  andato  a veder  gli  altri 
Portoglieli  fuoi  compagni  fatti  Mahotnectani,  e 
che  in  fonnna  non  lo  teneuano  più  in  ferri . Che- 
quantunque,  per  non  dare  ombra  di  me  a gi’Infe- 
delibo  non  andafll  a vederlojnon  mancaua  tutta- 
uia  di  mandare  fpefso  colà,bor  ih'nojior  l’altro*- 
de’iniei  fsruidori  ; e con  l’anfìetà  che  io  haueua 
de*  fatti  Tuoi -,  procuraua  ogni  hera  di  hauerns 
nuoua*  e fempre faceua fare  vfhcijcon  Petròs 
accioche  inlìeme  conlui  fìpartjfse,  e fuggifso 
quanto  prima  da  Sciràz  . Ma Petros, benché  di 
continuo  me  ne  defse  buona  incentione-,  e pro- 
inectefse  di  farlo,dicendo  alle- volte  , che  ftaua  in-  / 

punto  di  partirejcoq  tutto  ciònon  potei  mai  fi- 
nir d’indurueIoj&  nor  con  vna  fcufa,hor  con  vn* 
altra-,  prolungaua  di  giorno  in  giorno -l’andata 
onde,  io  con  ragione  fofpettai , che  non  per  al- 
tro ci  tardafse  3 che  per  vedere  in  qualche  modo 
didifpor  Manuele-a -lanciarli  criconcidere  ••  ha- 
uendo  forfè  egli  promefso  al  Chan,di  far  che  tue-  ( 
ti  quelli  Porcoghelì  diuenifsero  Mahomettani  : e 

{>er  ciò,prima  eh  compir  di  efeguirlo , ònon  vo- 
eua  partire  3o,  pér-ventura  anche  non  poteua’ 
perche  può  efser  , che  i Permanilo  guardafsero,e 
non  lo  lafciafsero  andar  via,  ancorché  egli  am^ 
non  lo  dìcefse.Sia  come  fi  voglia , il  meff  hinodi 
Manuel  fu  circoncifo,e  quel  che  mi  fece  maraui- 
gliare^conforme  tutti  d’accordo  aftermauano,n5'  f 
lolo  contro  fuavóglia,nuperfQrza*ricufandol<> 
efso,e  difendédoll  quanto  potena^benche  in  vano/ 
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da  quella  violenza . Io  sòmolto  bene,chei  Ma~: 
fiomettani  fecondo  lalor  Iegge,non  pofsono  ciò 
fare.  E’1  trafgredirla'imtalcalo  pubicamente  r 
con  notorio  i'candalo  ,e  non  fenza  querele  delle 
genti  interefsatejfe  per  qualche  capriccio  beflia- 
Je,come  è auuenuto  alle  volte 1*  fiauefse  fatto  vri 
Rè,  che  non  hà  da  dar  conto  in  quello  Mondo  a 
nefsuno  fe  di  peccar  contro  la  fua  legge  non  fì  fa - 
cefse  molto  fcrupolo:non  mi  parrebbe  tanto  lira,-» 
nojina  che  lì  fìa- fatto  in  Sciràz  da  Miniftri  fubor-* 
dinatijChe  oltra  del  zelo  dì  non  preuaricare,  han-- 
no  anche  delle  attioni  loro  da  dar  conto  ad  al-* 
trhmi  par  duro  afsai.Bifogna  dunque, che  lìa  (la-- 
ta vna  delle  duecofe  ^ O',  che habbiano  tenuw 
to  Manuel  per  impegnato  di  parola  co’l  Chan;  e 
fenondi  bocca  fua  , almeno  pèr  detto  di  alcuri 
de’fuoi  compagni,in  proméfsa  generale  per  tutti; 
particolarmente  quando  in  Combrù  fu  data  loro* 
fa  vita,  e prefero  denari  dal  Chan  che  veramente 
a quello  effetto  furono  lor  dati;  e Manuel  ancora 
prefe  i fuoi ancorché  collantemente  afserifca,* 
che  di  fua  bocca  non  promife  mai  di  rinegare 
Ouero,come  sbarbato  che  è,benchegiouane  fat- 
to , e grande , l’Iran  trattato  da  minore , che  non- 
habbia arbitrio , e liaobligato  a;  viuer  fòtto  cura- 
di  alcri,nè  pofsa-  difpor  di  le  , forfè  neanche  ocIt 
le  cofe  della  Religione , fe  pur  così  voleflero  lct 
lòr  leggi  ingiulle;  tanto  più  che  ò caduto  in  con- 
ditione  di  fchiauo;  per  lo  che  , in  quello  ancora,, 
habbian  penfato  di  poter  giallamente  fra  di  lui  a 
lòr  voglia;  fenza’l  fuo  conferito  Riferifco  tutte- 
quelle  cofe  minutamente,:  accioche  fe-ne  ven- 
ga in  cognitionc  del  mal  modo  di- procederr 
di  quelli  barbari  : e di  quante  cautele  bifogniV 
ilo , e quanto  lì  habbia  da  Ilare  auuertitq;  im 
pgni  particolare^rattajidolì  con  loro.  Tré  gior--: 

pi  dopo  >che  ftUzàr.Beig,  mi-died^  il  fopri*- 

dèt*' 
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detto  auuifo  , venne  Petròs  làmattinaa  trouar— 
ini  in  cafa.-lcufandofì  che  non  era  venuto  prima,, 
per  effe  re  flato  vn  poco  indifpofto  : il  che  vera- 
mente, dalla  Tua  cera,pareua  che  fi  confermafle , : 
Mi  diede  anch’egli  nuoua come  finalmente  ha- 
ueuan  circoncilo  Manuel  d’Abreu:  macontro- 
voglia  di  lui:e  conforme  "li  diceua/enza Tua  fa- 
puta;  vn  giorno,che  gli  fi  trouaua  fuor  di  cala .. 
Io  comprefi  beniflìmo , il  tutto  effere  fiato  fua 
trama:  benché  fingeflìdi  non.  me  ne  accorge- 
re : è così  ancoraché  Petròs  era  guardato  dalle: 
«enti  del  Chan , nè.  hatieua  libertà:  di  potere  an-- 
darvia  affa  voglia:  malli  marciente  fe  prima  non 
hauefie  fatto  quefto  feruigio  , di  far  circoncider  < 
tutti  i PòrtoghefijCome  doueua  hatferpromeffo:. 
Di  più,  con  bel  modo ,.  gli  cauai  di  bocca,che  il 
Chan  di  quelli  portoglieli  haurebbe  fatto  ciò' 
che  haueffe  egli  confultato in  tener  quelli  che: 
fòdero  fiati  buoni-  per  la  guerra  , e dar  loro  fol- 
do^  : e gli  altri  Iafciar’andare  a loro  piacere 
Onde  io  ne.raccolfi , effer  vero  quel  che  di  Pe- 
trósi! era  detto,che  hauefie.  intentione  di  reftarfi. 
al  feruigio'  del  Chan , e di  effer  fatto  Capitarne^ 
de’Portoghefi  rinegati  :.e  che  già  fofle  impegna- 
to per  quefto,  benché  a me  Tempre  dicelfeil 
contrario.  Con  tutto  ciò,  diffimulando  io  quelli 
lnalifuoimodi,,glidomandai,.  che  penfauadi 
far  di  Manuel  d’Abreu,  già  circoncilo?  la  cura: 
del  quale,  dentro  di  mefieffo , ancorché  quefto 
a Perrosio  non  dicelfi , era  dilfoluto  di  non  trai: 
abbandonare  ; e mentre  elTo  voleua  efter  Chri- 
fiianpjoon  oftantechefofle  cireoncifo,di  aiutar- 
lo a liberarfi , con  ogni  mio  potere  . . Mi  rifpo- 
fe,  che.  egli  in  ogni  modo  haueuada  andar  dal 
Chan,  per  condurgli  i Portoglieli  rinegati  : però- 
«he  Manuel  ancora , le  coli  gli  piaceua,  penfaua 
«i  menare  infieme  con  gli  altri  ; mapoi-,  quando. 
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tf^lì  fotte  fii°gito , come  haueua  animo  di  far  fu— 

* biro  verfo  Sphahàn  l’haurebbe  condotto  feco 
^id  che  etto  ancora  y haueua  voglia  di  fuggire 
Jàfciando  gli  altri che  eran  concenti  di  rettami 
Ma  homettani  .O  pur,  fe  Manuel  voleua  rimanere 
in  Sciràz , poteua  trouar  modo  dalafciarlo , pi- 
gliando fcufay  che  non  era  ancor  guarito  della, 
circoncifione.-efenzaconfegnarlò  a Mahometta- 

ni,  darlo  in  mano  ad  vn  gentilhuomo  Chriitiano 
Armeno, che  &à  in  Sciràz , detto  per  fopranome; 
char agirne  cioè  Nero  occhio  di  die  mi  piace- 
ua,perche  quello  Caraghiòz,a  me  notto e huo- 
mo  da  bene:  e dalle  fuemani,fecretamente  hau- 
rei  forfè  io  potuto  IcuarIo,e  trabalzarlo  con  me  » 
quando  fofl^partito.Reftai  per  ciò  con  Petros  ìm 
appuntamento chela fletta fera  farei  andato  lo- 
calafua, a veder  Manuel  d’Abreusc  che  là  dijcor- 
rendo  rutti  infieme,  haurermuo  riióluto  quel  che 
fi  haudfe  da  fare. Andai  dunque  colà  verfo  il  tar-> 
do:e  trouato  Manuel  molto  afflittole  piangendo' 
del  Aio  informnio,lo  confolai  al  megl  io  che  po- 
tei ; ricordandogli  ,.che  l’éffer  Ghiittianò , nou- 
confifleua  in  atti  eAeriori/attifenzaconfenfo  0* 
volontijper  violenza  altruiumoeli^interno  delV 
laintentionc  ,rifoluta  con  libertà  di  arbitrio e 
con  ekttione  di  libera  volontà  . Eche  Dio  noti; 
imputa  a peccato  quel  cheli  fà  contro  voglia 
forzato  da  altrije  cosi  anche  il  Mondo  non  pote- 
ua.iinputarlo:nèa  pcccato,nèadishonore.PerOj, 
che  non  fi  turbatte,  nè  fi  difan imaffe  : che  io  era. 
Buon  teftimonio;  del  fatto , come  era  pattato  j e 
che  per  tutto,  con  chiunque  folle  bifognato  „ ne: 
haurei  fatto  fempre,in  voce , & in  ifcritto  mille: 
fedi.Ma,  ragionandoli  poi  de’ripieghi  da  pigliar— 
£ a fuo  fauore,  Petròs , circail partito  di  lalciar- 
1©  a Caraghioz , che  io  diceua  piacermi  piu  di 
Iwtàmi  iautò-k-cawcin  matio  : con  dir,  che  no»i 

po- 
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jjoreua  far  di  menomi  no  condurlo  al  Ghan  con? 
glialtri,e  confegnargielo:  dandomi  tuttauiafpe— 
xanza.j  di  farlo  poi  fuggire  inficine  con  efso  3 e: 
<li  operare  anche  in  guifa  3 che  il  Chan  l’hauefse; 
^licentiàre,  come  inuril  per  lo  fuo  feruigio , Ben*: 
Hiiauuidi  io  della  perfidia  3.  e dell eanala interi-- 
tione  di;Petros:tmtauiajper  noii  poter  fare  altro* . 
dilfimulando  al  folico  3 emoftrando  di  hauergli. 
credito  j accennai  deliramente  a Manuel  d’A-: 
fcreu  in  modo  che  m’intefe  *.  che.  non  fi  fida  (Te- 
di luijnè  fpcraffe  iniui  ::  ma  che  andafse  pur  al-; 
Jegramentedal  Chan3£  non  fi  pigliafse  failidio  i\ 
già  che  j hauendolo  circonciib  ,,  non  poteuan* 
dargli  peggio.  Che. da  qui  innanzi  ,fenza  dubbio, 
feaurebbe  hauro  più  liberta^che  prima:e  fempre** 
o con  Petrosa  fenza  lui  3 o con  beneplacito  del. 
^Ghana  felolicentiaua^  edafeiaua  libero  3 ofe, 
nò  5 fuggendo  di  nafcoilo,  haurebbe  potuto  an-- 
darfene  a.  Sphahàn  & afsai  più  facilmente  di- 
là  j che  da  Sciràz  poiché  il  Ghan  fi  trouauaiii; 
vn  luogo „ che  tra  Sciràze  Sphahàn era  ame^, 
■'20  camino  s.  fenon  più!  innanzi  . Che  io  (ìnal-r 
menterellaua  loro  indietrorche  per  tuttala  llra- 
Vla  haurei  canuto  fpiaj.e  prefo  lingua , per  Caper-’ 
nuoua  di  luij  & aiutarlo  in  ciò  che  hauelfi  potu- 
to : e fsp  iace  na  a Di  Oj  che  in  IfphahanjO  altro- 
uc3ci  fofiimo  ritrouati  infieme  a l’haurei  condot— 
io  con  inej  douunque  fofsi  andato . Con  quello 
mi  parti;  da  loro  3 . dando  a Petròs  vna  lettera  , ■ 
che  egli  iiefso  mi  haueua  domanda^  da  porta- 
re ai  Padri  di  Sphahàn:  la  quale  in  vero  3 ben-» 
che  gliela  dèfsi  aperta , - per  non  gli  dar  fofp.et— 
to:volfi  nondimeno  fcriuerla  feccamente 3 &in? 
modo  3 che i Padri  haiirebbono  bene  intefo  3 che 
io  dèi  proceder  di  Pctros  non  haueua  fodisfat> 
rione . . A . Manuel  ancora  prom  ili.  di  fcriuere  vn* 
aJtraletceraai  Padri  per  lui  3 che  egli  ftelsola,: 

por. 
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cortaffe.-  e gliela  diedi  due  giorni  dopo , fatta  iti 
modo  a fauor  Aio  , che  , fe  a calo  gli  foffe  fiata 
tolta/ion  hauefle  alcuno  potuto  m elsa  intender 
cofa.nè  a lui,nè  a ine,pregiudiciale  : ma  1 Padri ,, 

co’i  quali  m’intendo  a cenni  3 haurebbero  capito 

a baftanza,e  eonofciuto,che  era  molto  calda.OU 
raccomandai,  che  la  preferitagli  ftefso  : ac- 
cennandogtijche  non  fe  la  lafciafsetor  daPetros 
come  mofiraua  di  hauer  voglia  di  fare  flotto 
pretefio  di  poterla  meglio  cultodire.Pervltimo, 
a diciotto  del  Corrente^imoJato  , e follecitato 
più  volte,  dame  perche  nonfapeua  rifoluerfi  r 
muolto  qui  forfè  in  amorino  in  altri  fuoi  compia- 
cimenti  di  tal  forte,  parti  per  al  fine  Petros , co» 
Manuel  d’Abreu,exon  tutti  gli  altri  Portoghefi  , 
per  andar  da!  Chanfe  nel  partire,  su  J’hora  di 
Compieta,paflarono  tutti  da  cafa  mia,  e mi  ven- 
nero a vedere,&  a far  meco  complimenti  J>etros 
mi  ratificò- le  promefle ,.  tante  volte  fattemi , di 
fug^ir/ì  quanto  prima  veifo  Sphahan,con  Manu* 
elfe  con  tutti  gli  altri , che  hanefiero  voluto  far 
ilmedefitno.-eche  fe  fofse  bifognato,  haurebbe 
in  ciò  fpefi>  del  Aio,  e venduto  quanto  haueua , 
per  poterlo  fare  i diche  io, con  molte  belle  pa-1 
iole  Lo  ringratiai  Ma,  perche  gli  haueua  poca 
credito,  e poco  anche  atei  quegli  altri  Por- 
toohefi,  tirato  Manuel  da  parte  » l’teern!f<V 
cretamente,che  non  fi.fidafse,ne  di  Petròs,  ne  di 
alcun. de’fuoi  compagnii:  che  fperafie  in  Dio , 
in  fe  lleflbre  da  fe  faccfse  i fatti  fuoi,  e procurar- 
le quanto  prima  di  faluarfi  in  Ifphahàn , come- 
tante volte  io  gli  haueua  inculcato . Ma, perche  i 
Reliffiofi  di  Sphahàn  fiauano  al  prefente  coti 
quel  uauaglio  che  fi  diceua , riftretti  ,e  guardati, 
da  Portieri  delRè,l’ammoni;,  che  giunto  co- 
Jà  , non  andafse  altrimenti  diritto  da  ìPa- 
driver  non  incorrere  in  qualche  di fficultà  j.  majt 
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che  /montarte  ad  allocare  nel  Caruan/erai  di 
Macsùd  Ahsàr  > che  ita  preffo  al  Meidan  , doue 
haurebbe  trouatoFrancefco  da  Corta  Mercante 
portoghefe,buon’huomo,  da  me  conofciuto,  che 
lenza  fallo  l’hatirebbe  raccolto , aiutato  in  ogni' 
bifogno  3 e tenuto  fecretamcnte  infin  che  io  foffi 
arriuaro  ::  che  all’hora  poi  a me  baftaua-  l’animo- 
di  liberarlo  affatto,  e concedendolo  Dio,I’haurei 
condotto  con  me  in  Chriftianita conforme  più 
volte  glihaueua  prome/To  3 fcnza  che  haueffc 
bauuto  più  bifogno  di  neffuno  : Con  quelle  pa- 
role, e co  molte  affèttuofe  cerimonie  da  vna  par- 
te e dall’altra ,, licer» datoli  al  fine , & elfo,  e rutti: 
gii  altri  da  ine,  fe  ne  andarono  in  buon  hora . 

XXVII,  In  quefti  fteflì  giorni , ho  hauuto  qui 
in  Sciràz  vn’altro  bel  negotietto  alle  mani,  che, 
per  far  veder  da  vn  canto , a quali  impertinenze 
po/fa  alle  volte  vn  galantuomo  foggiacere;  e 
dall’altro,  il'retto  modo  di  proceder  eie’  Miniftri. 
della  Perfia  in  famigliami  affari  , non  voglio  la- 
rdar di  raccontarlo . Vn  certo  Chriftiano , puf 
Siriano,ma  di  mala  conditione,onde  non  mi  curo- 
di  fargli  il  nome,  pretendeua.  ingiuftamente  da. 
itie  non  sò  che  fomina  di  denari,  e perche,  io  cori- 
molta  ragione , non  effendo  douere , ricufaua  di 
darglielàjricorfe  al  tribunale.Et  innazi  al  Cadili*, 
che  è il  Giudice,  profértandofi  Mahomettano,  di 
non  molto  tempo , come  iniquamente  ei  diceua  „ 
illuminato,  evenuto  allaempiafettadi  Maho- 
mettOinon  folo  efpofe  a lungo  tutto  quel,  che  gK 
pareua:  di  hauere  a fùo  prò  , nella  mal  fondata 
jpretenfione  #,  ma  per  corroborar  con-ragioni  po- 
litiche lafuapoca  giuftitia,aggiunfe  ancora,  che* . 
«/Tendo  erto  bifogno/o,  e fatto  Mahomettano,  fe- 
condo le.  Jor  forte  opinioni perconfeguenza  fe- 
, delego  all’incontro  ricco,  e Kafir3  cioè  Ethnico, . 
4ilnfedfclt,che  per  caii,noi  altri  Chrirtiani,  quelli. 
' • info-' 
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infelici  (foltamente  ci  tengonojoltra  della  giufti- 
ria , farebbe  (lato  anco  equità  , anzi  opera  pia,  il 
torre  a me  qualche  cofa , e darla  a lui . Il  Giudi- 
ce,volfe  parlarmi  fentir  le  mie  rifpofttfjle  quali 
vdite,ben  mi  auuidi,che  conobbe  il  torto  c he  ha- 
«etia  il  mio  auuerfario  r*  tuttauia  y per  lo  rifpetto 
della  Religione, e dell'abbracciata  da  quella  fetta 
Mahometrana*,  defìdcrofo  putidi  fargli  piacere, 
itotr  mi  difie  rifolutamente  che  fbhauem  ragion 
ne  j anzi  l andaua  infrafcando , èon  dir  che  per 
parte  dell’ Auuerfario  ancora  ci  era  qualche  mo- 
tiuo  da  non  difprezzarfìie  fopra  tutto  mettendo* 
mi  al  punto , per  termine  di  quella  liberalità , è 
generofìtà , che  ad  vn  mio  pari  conueniua,  mi  fe- 
ce  molte  efortationi , che  io  lo  contentami  e gh 
defli  quanto  dòmandaua . Io,  già  comprefì  i mo- 
di difcreti  del  giudice,  gli  rifpofi,chè  fe  Golui  ha- 
uefle  ricercato  da  me  quel  che' pretendala,  pef 
via  di  corte/ìa:  facilmente, per  vfar  feco  di  quella 
liberalità , che  era  mio  folito  di  far  con  molti  al-- 
frj,l’hairrci  compiaciuto,ma  che,eflendofì  porta- 
to così  male  come  me  r e con- maniere  tanto  cat- 
ture ( intendala'  ar  Giudice  dell’haueté  agitato* 
per  via  di  giuifitia  ; ma  io  voleua  inferire , e l*au- 
uerfario  che  era  prefénte , ben  fe  ne  accorte,  def*- 
peffer fi  fatto  Mahometrano , o profefsatofi  tate 
inanzi  al  Giudice , per  quello  interesse)  non  vo~ 
leua  dargli  nè  pur  v n bagattino$nè  vfar  feco  puti- 
rò di  cortefìa,  già  che,  per  le  fue  male  operejnoni 
la  meritaua . Tuttauia  foggiunfì , che , fe  fua  Siw 
. gnoria , come  Giudice  in  cofcienza  flimaua  chet 
io  glielo  doueffi  ,*  me  ne  defse  vnofcrittodi  due: 
srighe , conforme  eflì  coflutnano  in  modo  di  fen- 
tenza,  che  haurei  fubito  vbbidiro , e datogli,  noti 
folo  quel  che  domandàuajma  due  volte  tanto.  Il 
giudice  pur  deftreggiando,replicò,  che  con  pari 
miei  non  ©cconeua  decreti  ferirti , che  baftaiià 

hauec 
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temermelo  dato'  a boccale  che  in  fomma  era  de» 
uer  che  io  gli  defll qualche  cofà,-c  che  era  carità*, 
per  efler  colui  bifognofo  : volendo  pur  a Jui  farà 
Ytile , ma  :non  .haueudo  ardire  di  far  giuridica- 
mente contro  lil-iuo  douere Io  >;tenni  cefo } che 
noti  vokua:,  che  cottili  fi  poteffe  vantare  di  ha» 
ucrmi  fatto  ilare:  però  che  rifolutamente  a.  o Sua. 
Signoria  me  me  delle  lo  fcritto  deci/ìuo  di  fua. 
man£xa  conie  è,  l’vfo  ; ò che  io  non  voleua  dargli 
«ofa  alcuna  > Cpn  che  3 flringendofì  il  Giudice 
nelle  fpalle  yfenza  Tentennar  nè  3 pra,  nè  contrae, 
bifognò  >che  quel  futbacchiotto  haueffe  patien* 
za  r & io  retta:  libero  di  quella  molettia , Non 
fi  qu  etò  nondimeno  l’auuerfario  3 e volfe  tentar 
là  fletta-  fortuna  con  diuerfì altri  tribunali  : cioè 
piimarCo’l  Muthesots^  che  è vnMim/lro  fopra  i 
contii:  e ficliiaina  Mirzà  Muhammèd^huomo 
principale  *.  poi  an eh  * fiò’1  Galanrèr  della  citrà  s , 
ma  con  tutti  gli  auuenne  il  medeflmo:  e con  fimi! 
negatone  rellò  Tempre  delufo  del  Tuo.  ingiù  fio- 
intento A-rne,,  quelli  trattati  Tono  flati  occafìo- 
ne  di  molte  amicitie  : non  Tolo  co’  già  detti  Mi» 
niftri:  ina  con  akrrancora.,  che;hò  veduti  in  cen- 
uerTatione  con  loro  tutti  huomini  di  qualità  3 e 
di  non  volgar  letteratura . Riuidi  fra  gli  altri  jil 
34irzà  Sceref.  Gdaòn*  frattellodel  Calantèr  di 
Sciràz.-  j che  mi  haueua  già  conoTciuto  in  Lar  .*  Se 
vn  giorno  conuitatomi  in  cafa  fua  ragionando  a 
proposto  delle  Opere  3che  hà  Tcritte  Auicenna 
di  Màlica  j per  quanto  dicono^  affai fertilmente, . 
e cpn  molta  leggiadria fecondo  il  modo  degli 
amichile  oui  vanno  perle  mani  de’  dotti*  e fono 
oltre  modo  filmate  : fece  venire  vn  mufico  con 
vn  flauto  : daj  quale , in  preftnza  ima  3 fece  Tuo* 
par  diuerfe  co  Te  fecondo  la  dottrinaci  Auicen- 
na  5 ordinandogli  etto  quando  >.&  jtiche  modo  s, 
ifchaueua  da  yariare  ..  Ma io  * per  fonarfì  con  va, 
•-u.  i*  fola. 
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'/bioflauto  fenza  voce,  e per  la  poca  intelligenz^ 
«che  hò  fìn’horajin  lingua  Pérfiana,  de  i termini  di 
quelltarte,  nonpotei  comprender  bene,  che  cole 
-lotterò  : pcnfo  ben  che  potettero  etter  la  varietà 
dei  Tuoni,ché  haueuano  gli  antichi,  hora  da  noi 
moderni  non  ben  conofciute . 

XXVIII.  Con  quelle  occupatiohi,  or  dimoié- 
tte pratiche,  hor  di  non  ingrati  tratteniurenti^hò 
pattato  è patto  ancora  , il  mio  tempo  in  Sciràz  r; 
non  ettendoci  infinqitf  flato-modo  di  potermi 
auuiare  verfoSphahàn  per  mancamento  di  vec- 
ture.  Poiché  i Cameli  di  quella  prouincia/enza  i 
filali,  per  le  fomc,iò  non  poffo  rare  il  -viaggio/o- 
no  ilari  comandati  tutti  a portar  la  preda  ai  Hor- 
muz.nella  códotta  della  qualc^d’àlPhora  in  qua, 
•hanno  hauuto,  & hanno  infin’hoggi  tanto  che  fa- 
re, che  io  a nolo  per  gli  miei  bifogni,  non  ho  po- 
tuto mai  trouarne  per  penfiero.Vuio  dunque  con 
■qualche  tedio,  per  non  mi  venir  deliro  di  metter- 
mi a camino,come  vorrete  la  noia  di  quefto,nci- 
ie  hore  che  ilo  in  cafa , la  fono  andato  pattando 
folo  con  dettare, tal  hora  Epitafij  in  vane  lingue, 
per  lo  Catafalco  della  mia  Signora  Maani , in  vn 
lolenne  Funerale , che  difegno  di  farle  arriuando 
in  Roma , fe  a Dio  piacerà  ,•  e tal’hora  verfì  Ara* 
fci  (ancorché  l’arte  dèi  ben  fargli , al  lor  modo  , 
io  non  habbia  ancora,  fecondo  le  lor  regole,  i m* 
parato}  co’i  quali  ho  ornatole  fcritto  tutto  tutto 
di  mia  mano,  in  caratteri  grotti^,  cornea  punto 
qui  fi  vfa  per  ornamento,  vn  come  nicchio,  che  e 
Ja  parte  piè  nobile  di  vn  gran  balcone  sii  la  lira* 
da  con  bellittìrne  vedute  di  lontano  , doue  qui 
in  cafa  patto  i«  folitudine-buona  parte  -de’ miei 
giorni.  Non  ^mancando  anche  di  dettarui  alle 
volte  qualche  rozzo  lottata»  , & altri  velac- 
ci mal  compotti  iti  lingua  nottfa  $ Coti  quali, 
tene  lpeffohò  pianto  , più  cotto  che  cantato, 

<èdiuo> 
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■c  diuerfe  mie  pafsate  fciagureae  l’eccidio  di  Hdr" 
jnuza  e le  varie  trauagliofe  fortune^  come  anchei 
menti  :fingolari3e  le  gJoriofe  imprefe  della  Gior- 
giana Regina  qui  prigione,*con  altri  tali  accicfen. 
ti  iagrimeuoli  3 a i quali  Colisa  riuolgeriì  bora  la 
fconfolata  mia  Mufa . Ma3  che  parlo3  mefc.hino, 
più  di  Mufa3edi  verlì?Doue  è l’antica  vena?doue 
5 gullo  de’ tempi  andati  per  potergli  fare?  Le 
mie  importune  aifgratie  mi  han  refo  bora  mai  da 
quel  che  io  era  pur  dianzi  3 e da  me  defso  3 tanto 
differente  j che  già  non  vaglio  più  ad  efercitarmi 
in  che  che  fìa  di  buono  : nè  più  amo  quelle  cofe 
medefìme;alle  quali  folea  per  primari  pareua  di 
.efser  nato . In  fine  a cosi  hi  voluto  Dio  ; ben  co- 
nofcendo3  che  non  poteua  altrimenti  hutniliar.fi 
Ja  mia  gran  fuperbia  i nè  porli  termine  alla  efor- 
iitante  ambitionedella  mia  vanagloria3già  vola- 
ta in  fumo.  FiiimusTroes  3 Signor  Mario:  futi 
Jlìum',  & in-gens  Gloria  T eucrorum  . La  Signora 
Maani  fe  n’è  andata  in  Paradilb  (che  tanto  pia- 
mente mi  g:*>ua  dj  credere)  e la  su  a con  lei3  fe  ne 
portò  gli  .alti  miei  fpirit-i  ; tutti  i miei  penfierh  Sf 
in  fomrna  Ogni  mio  bene , fhetro  della  VaJle.finì 
già  nel  Mogo.fiàn  j inficine  con  la  fua  fortuna  a.e 
con  la  vita  della  fua  diletta . Non  fi  cerchi  in 
quello  Mondo.-che  qui  di  lui  non  c’è  altro^che  la 
nuda  ombra  3 infelice  3 falciata  in  terra  a per  gran 
galligo  di  pioanona .vi.uere  a ma  a purgare  in  im- 
àerabil  modo  a a i Cuoi  gran  falli  conueniente  3 le 
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non  ce&a.  ^ auuerrà  pur  giorno  a che  a pietà  le  ne 
limona)  di  reftituvlo  alla  priftina  a .anzi  maggior 
.allegre/?.#  : cioè  inficine  .con  l’amata  c-fc  (pirata 
campagna  a all#  eterna  felicità  del  Cidoi  il  che, 
ptx  fuahoptàp^a  quanto primsdmw,  yjiia  V.S# 
* "•  , ,’fì  . " * . ’/i  1 

& V-ir^ìl,  t/£nt&*\. 
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iW  tanto  moiri  anni,  e viua  felice  a ( è llefla,  & al. 
publico,  infieme  con  tinti  gli  altri  amici  ;noflrj,a 
i qualiVcome  anche  a lei,  bacio  per  fine  con  mol- 
to affetto  le  mani . Da  i Giardini  di  Sciràz,pref- 
foallapranPefchxrali  27.  di  Luglio  1612. 

Perdoni  male  fcritto,  e le  rim  effe  : che  non  hò 
•chi  mi  copij  ; nè  hò  tempo,  nè  paticnza , da  co- 
piare . 
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De' 29*  di  Nouembreìézi. 

E USO  la  fine  di  Luglio , fcrifi  a 
V.  S.  l’vltima  volta  da  i Giardini 
diSeiriz,  doue all’hora  io  flana 
dimorando  ,-  e le  diedi  conto  di 
quanto  in  fin’ a quel  punto  mi  era 
'occorfo . Hora , peruenuto  già  al  mare,  da  que- 
llo porto  di  Combru,  doue  al  prefente  mi  trouo, 
con  animo  di  far  pur  il  mio  viaggio  per  l’India  , 
come  da  principio  haueua  deftinato,  con  occa- 
iìone,  che  mi  fi  prefenta , di  portator  fìcuro  di 
lettere  alla  Corte  & a Sphahin donde  anche 
farà  facile  a fame  capitare  infih’in  Italia  ,•  vengo 
di  nuouo  con  quella  a darle  parte  di  tutto’l  refio 
de’ miei  fucceflì,  e de’ viaggi  , e cosi  anche  di 
•«gni  altra  curio fità,  che  in  eflì,  dopo  quell  1 viri- 
mi lettera  inuiatale  , mi  Ha  incontrato  di  offer- 
uare . Dilli  belle  altre  mie  pattate,  e fu  vero,che 
j d era  andato  a Sciràz,e  mi  vi  era  trattenuto  qual- 
che tempo,  £oo  pen fiero  di  arrivare  a Sphahàn,  e 
di  tornarmene  in  Italia,  per  la  via  della  Turchia  * 
per  le  ragion  i che  io  adduceua , che  a ciò  fare  mi 
fp ingeuano . Ma , conforme  anche  accenai  nella 
ietterà  a quefla  precedente^non  haueudo  mai  pò- 
il.;  “ ÌÙtO  ’ 
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*uto  mettermi  in  camino  per  lo  mancamento  die 
Camelia  ameneceffarij,  che  occupati  tutti  in 
portar  la  preda  in  Hormùz,  non  era  potàbile  a 
ine  di  hauerne  per  lo  mio  viaggiojduro  tanto  per 
ciò  la  mia  dimora  in  Scirdz,che  arrinato  quiui  da 
Sphahàn  vn  Corriero  -degl’Inglefi  , fpedito  verfo 
Hormùz^con  nuoua,  che  predo  erano  eflì  per  ca- 
lare alla  marina  con  la  carouana  delle  lor  fete  da 
imbarcare, fecondo  il  folito  di  ogni  anno;  veden- 
domi io  di  nuouo  pronta  cosi  bella  coiiiinodità 
di  paflaggio  per  India, doue  le  nani  Iugle/i,prima 
di  auuiarfi  verfo  Europa,  vanno  fempre  a toccare 
in  Suràt,  &apigliardilàlelorovltime  fpedr 
tioni , deporto  affatto  il  configlio  di  venir  perla 
Turchia,  che  in  vero  non  poteua  effer  mai  fe  noti 
pieno  di  mille  difficultà , mi  riuolfi  di  nuouo  a 1 
primi  intenti , e rifolutamentc  determinai  di  fare 
il  camino  dell’India  già  da  principio  rtabilito  ; 
non  ortante  che  bifognaffe  rimifurar  di  nuouo  le 
"ià  due  volte  in  vano  calcate  rtrade,  da  Sciràz 
fnfin’al  mare . Il  maggior  impedimento  che  heb~ 
bi  all’hora  in  far  quefto  viaggio , per  non  poter 
condur  la  caffa  coi  corpo  della  mia  Signora 
Maani,  bora  ccffaua  : poiché  i marinari  delle  na- 
ui di  quefto  anno  non  faprebbon  che  io  rhaueflì, 
come  quei  dell’anno  paffato,che  di  veduta  erano 
informato  del  tutto  - E’I  nafconderla,che  non  fia 
veduta  nell,itnbarcare,tni  fi  rende  hora  fadJe;pri, 
ma,fpargendo  -voce,  che  l’ho  mandata  a fepellire 
in  Spnafol  che  da  molti  fi  è creduto;  poi  anche 
ftauendo  fatto  fabricar  due  gran  cartoni  leggieri 
di  cuoio,  che  fon  lunghi  amendue  guanto  tutta  la 
caffa  j del  corpo  0 ma  il  doppio  piu  alti  : a fine  di 
metter , come  hò  fatto , la  caffa  nel  fondo  di  vno 
diedi,  e poi  molte  altre  robbe  di  fopra  che  la 
cuoprano;  e l’altro  impirlo  pur  tutto  di  varie 
Kjbbe^  che  paian  due  cartoni  compagni  P quanto- 
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vn  buon  Camelo  può  portare  j fatti  per  teneruì 
. dentro  molte  cofe  vnite  di  grande  inuoglio , ac^ 
.ci  oche  lìiano  meglio  adattate:&  in  quelle  parti, 
d oue  per  viaggio, nè  per  dogane,  nè  per  altro  ac- 
cidente,- non  liapron  mai  le  caffè,  nè  le  ballejera 
ficuro  , chefarebbon  paffati  felicilfimamente  , 
conforme  infin  qua  è auuenuto,e  fimilmente  fpe- 
ro,che  nell’imbarcare  auuerrd . Il  Corriera,  che 
in  Seiràz  portò  la  nuoua  dellaprefta  calata  de- 
gl’lnglefi,e  che  per  ciò  mi  fece  rifoluere  a quello 
di  nuouo  intraprefo  viaggio  , era  vn  certo  Veli 
da  me  conofciuto  gran  tempo  fa  ; chehauendo 
feruito  molti  anni  a i Padri  Agoftiniani , da  loro 
bel  bello  conuertito  alla  noftra  Fede,  era  elio  an- 
cora vn  de’Chriftiani  occulti,  che  nella  perfecu- 
tione,da  me  auuifata  nell’altra  mia  lettera,  hebbe 
bifogno  di  nafconderfi  » Domandandogli  io,  con 
tutto  ciò,  come  andauano  all  hora  quelle  cofe  : 
mi  diede  nuoua  cerca , che  tutti  i rumori  contro  i 
Chriftiani  nuoui  eran  già  celiati  affatto , e che 
nonfiparlauaintalmateriapiùdiniente  . Sog- 
giungendo, che  a i Conuenti  de’noftri  Religiofi, 
non  vi  eran  più  portieri , che  fi  guardaffero  : ma 
che  folo  di  quando  in  quando  andauano  a ve- 
dergli . E che  il  Icuarifi  de’  Portieri  era  auue- 
nuto  j perche  i Pacri , dicendo  di  non  haucr  de- 
nari da  pagargli , non  haueuano  più  dato  loro 
cofa  alcuna  ; e conofcendo  i Miniffri  effer  vera 
la  pouertà  de’  Padri;  già  che  non  haueuàn  che. 
dare  ali  Portieri  , glieli  haueuan  finalmente 
leuati  da  dolio  . E che  i Padri  eran  già  vfciti  vna 
volta  di  cafa  , & erano  andati  in  CÌolfa  a vificar 
quei  Chriffiani  Armeni-  Che  per  ancoia  tuttauia 
alle  noftre  Chiefe  nù  veniuan  genti  del  paefe  più 
che  tantoima  folo  i Fràchi  che  fi  trquauano  in  If. 
phahà,  e Ingenti  della  cafa  del  mio  Cognato  che 
^'Carmelitani  Scalzi  eran  tutto  vno.Verfo  l’ha- 
Perfìa  Parte  II,  Z bica- 
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•pace  di  difcorfi  graui  ; con  tutto  che  hauefle  io 
lua  compagnia -vn’altFoGiorgùno  fecolare,  che 
gli  fermila  d’interprete.ril  quale , ancorché  Chri- 
itiaflo,  come  eidiceua  nel  cuoce,  era  nondimeno 
-de’rincgati,  e circondi!,  che  in  apparenza  fi  pro- 
feifaua  Mahometrano;io,in  prefenza,e  per  mezo 
di  colui,  non.hebbi  per  bene  di  parlargli  cofa  al- 
cuna di  foftanza.SoIogli feci  molte  carezze,pre- 
oandòlo  a venire  fpeflo  a vedermi  : e perche  in- 
tefida'lui  , che  il  lor  Sacerdote  Maggiordomo 
iella  Regina  , di  cui  nell’altra  mia  lettera  feci 
lunga  mentione , era  già  ritornato  in.Sciràz  dal- 
j’Ordù  del  Chan , douegià  difl!  che  era  andato 
per  certi  negotij;  gl’incaricai  caldaméte  nel  par- 
tire , che  lo  faliualfe  da  mia  parte , come  mi  pro- 
mife  di  fare.,  Hebbe  fubito  il  Sacerdote  quelli 
miei  faluti:  & apena  riceuutigli , 'ventte  inconta- 
nente egli  ancora  da  me  , &hauemmo  inlìeme 
lunghi  ragionamenti ;con  fare  egli meco  compli- 
menti grandi  in  nome  della  Regina  fua  Signorare 
dare  io  conto  a lui,e  pregarlo  di  darlo  parimente 
a lei.ancora , della  nuoua  rifolutione  uà  me  fatta 
di  fare  il  mio  viaggio  per  la  via  dell’India . Coni- 
forme  a quelo,  che  haueuamo  ajppuntato  già 
prima,  ch’egli  andafse  fuori , volle  in  ogni  modo 
che  io  mandali!  Mariuccia  dalla  Regina , dicen- 
do , che  infìn  d’all’hora  che  gliene  haucua  parla- 
to,afpettaua con delìderio  divederla  . X’iftefsa 
mattina  adunqueche  venne  egli  dame  , io  ve 
la  fece  andare , mandandola  a cauallo,come  qui 
fi  vfa  ,bene  accompagnata  ; e datale  innanzi  che 
andaffe,  buona  iliruttione  di  quel  che  haueua 
,da  dire  tanto  per  me  , quanto  per  fe  ftefsa  : .e 
tdi  come  fi  haueua  da  portar  con  Sua  Maeftà , e 
nel  parlare , & in  tutte  le  altre  cofe.  Il  Sacerdote 
.ancora , volfe  andare  vn  poco  alianti , ad  aitui- 
Jàr  che  veniua  ; e giunta  Mariuccia  colà  la  Re- 
• , . - Z z giaa 
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gina  l’accolfc  con  gran  ditti  ine  carezze;  e Con  di 
i nioft rationi  ttraordinarie  di  amore  3 e di  fauori 
-Si  ricordò  benittìmo  di  che  era  figliuola#  come, 
' non  folo  il  padre  3 ma  tutti  gli  antenati  di  j ci3  a 
- loro  Principi  erano  (lati  Tempre  fopra  modo  ac- 
cetti . Moftrò  contento  grande  di  vederla  Chri- 
-Hiana,e  cott  bene  atticurata3per  la  Religione  3 in 
•inanima.  Volfe  da  lei  minuta  informatone  di 
■me/lella  mia  cafa3e  di  tutte  le  amicitie  3 che  ba- 
ndiamo hauute  inlfphahàn  3 e nella  Corte  di 
Perfìa  3 co’i  Giorgiani.  La  trattenne tuttò’l  di  fe- 
*”Co  j ragionando  con  etta  di  propottto  di  molte 
cole  de’luoi  accidenti  3 e della  natione  3 benché 
Mariuccia  fotte  di  coli  poca  età  : perche  forfè  3 
nel  parlare3trouò  in  lei  difcretezza  3 e capacità  , 
da  poterle  fentire.Le  fece  moftrar  tutta  la  fua  ca- 
faje particolarmente  l’Oratorio  3 con  ciò  che  di 
bellori  diuoto  vi  haueua.  Volfe  , che  le  Tue  Da- 
mele Damigel  le,  la  menaffero  al  giardino  3 e per 
tutta  la  fua  cafa  afpaffo,e  la  tratteneffero  alle^ra- 
mente,Quando  fu  bora  di  dettn are  , la  h onorò 
con  farla  mangiar  fecoall’illettà  menfa  ? doue3 
non  altro  con  loro  fi  afsife  3 che  la  madre  di  vn 
fanciuIlo3che  la  Regina  3 teneua  apprettò  di  fe3e 
lo  trattaua  da  parente  : la  qual  madre  tuttauia  3 
nonviueua  con  la  Regina,  marimaritata  con 
altri  3 fi  trouò  a cafo  quel  giorno  a venirla  a vitt- 
tare.Il  fanciullojfigluol  di  quella  Signorai,  era  di 
età3minore  al  quanto  di  Mariuccia;e  come  allie- 
110  della  ReginajCó  chi  llaua  di  córinuo,attìllen- 
dole  dietro  in  piedi3quando  ella  mangiaua;nelle 
cofe  della  nollra  Tanta  F ede3  nó  Tolo  era  benittì- 
- itttuttOjtna  viueuafaldiflìmo,  e tenacemente 
collante  3 conforme  a buon  Chrifliano  lì  conue- 
niua.  Per  lo  contrario  la  Tua  madre  3 donna  affai 
tcelca  ancora,  come  quella  3 che  dopo  la  morte 
oel  padre  di  lui  pattata  alle  feconde  nozze,haue- 

ua 
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lia  prefo  per  marito  vn  Caualier  principale  dellà 
lor  natione,  ma  di  quei  rinegdti  ,.  che  feruono  al 
Rè  di  Perfia;  adherendo  a i riti  del  nuouo  Con- 
forte, nel  aegotio  della  Religione  , non  pareua  3 
che  fteiTe  troppo  benetla  Regina^con  timo  ciò , 
diflìmulaua  con  lei  , e quali  fingeua  di  non  fé  ne 
-accorgere.Quel  cheterà  peggio  , vna  figliuola  di 
quella  llefl'a  Dama,  pur  del  primo  marito, bellifj 
fima  giouane  3 maggiori  di  età  del  fratello  fan- 
ciullo^ donzella  ancora  3 ma  fatta  già  Spofa  3 e 
prometta  in  matrimonio,  per  ordine  del  Rè , ad 
vn  Caualier  qualificato , non  sò  fe  Giordano , o 
Circafifo,ma  pur  di  quegli  infelici,  che  dal  Chri- 
ftianefimo  haueuan  fatto  palfaggio  alla  maluagia 
fetta  de  Mahomettani  ; elfa  ancora  per  ciò , era 
già  diuenuta  Mahomettana  finiflìma  : e fenza 
punto  vergognacene,  innanzi  alla  Regina  me- 
defima,  profefifaua  quello  pulicamente  : anzi  ne 
contrallaua  arrabbiataméte  co’l  fratelloje  dicen- 
• do  male  delle  cofe  nollre  , lodaua,  & inalzaua  il 
Mahomettefimo  infin’al  Cielo. Nata  a punto  vna 
di  quelle  dispute  infra  il  mangiar  della  Regina  , 
Mariuccia,che  in  materie  cali  era  auuezza  in  ca* 
fa  noltra  a. non  diflìmulare,prela  la  parte  del  fan** 
ciullo  a difefa  della  nollra  Fede  3 inforfe  braua1* 
inente  contro  la  donzellale  beffandoli  del  Maho** 
mettefimo  con  parole  e concetti,  che  qui  corro- 
no frà’Chrilliani,  di  grandiflìmo  difprezzo , Irà 
elfa^l  fanciullo,  che  pur  incalzaua  la  forella  ar*- 
ditamente,quafi  confódeuano  la  Spofa,e  la  ridutt 
fero  ad  andare  al  fine  malamente  in  collera La 
Regina  ne  rideuaalfai,e  fe  ne  pigliauagrandifsi4* 
mo  gullo:vero  è,che  quàdo  poi  furon  fole  a par 
te, ammoni  Mariuccia,  che  ne’paeli  degli  infede* 
li  non  bifognaua  parlar  di  quelle  cofe  con  tan- 
ta libertà,  j dandole  Pefempio  di  cttamedelìma, 
che. con  etter  Regina  ; & (Sere  Hate  quelle  genti 
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tutte  fue  vaffaJJe , ancorché  ne  vedefle  molte  gi£‘ 
fatte  Mahomettane , e che  fin’in  fua  prefenza  Io 
profefsauano  sfacriatiffiinamente.'  con  tutto  ciò, 
non  falò  non fe  ne  fdcgnau  armale  toleraua , con 
patienza,  e le  accarrezzaua.come  prima,  perche 
nel  paefe  doue  era , & in  quello*  flato  in-  che  fi. 
trouaua,non  poteua  fare  altrimenti.  Quelli  furo- 
no i trattenimenti  di  quella  giornata:  in  fin  della- 
quale,  vcrfo’l  tard^tomò  Marineria  a cafa,riman- 
data  dalla  Regina  piena  de’fuoi  fauori , e di  mil- 
le dimoftrationi  della  fua  benignità  . Conpro- 
mefia  nondimeno  di  hauer  d’andare  altre  volte  a 
vederla  peonie  fece  j poiché ,.  in  tutto  quel  poco 
tempo  : che  dimorammo  in  Sciriz,  ilimandoio' 
quanto  era  douere  l’  honor  di  vna  si  buona  cor- 
rupondenza,non  mancai  di  mandarla  fpefio  a far 
Quello  ofiequio,e  li  Regina  nel inedefimo modo 
;Ja  fattori  fe mpre,  e la  cumulò  di  continuo  d’in-» 
finite  gratie.ta  interrogò  più  voire,fe  veniua  vck 
Jèntieri  con  me  in  Italia,-ouero  , fe  a forre  hauefie 
fiauuto  più  gufio  di  rimanerli  io.  «Eerfia  appre/To- 
di  lei  : che  quando  ciò  folle  fiato,  diceua,  che  ne 
JHaurebbe  facto  fare  vffici  con  me , eche/pera- 
Ui  dalla  mia  cortefia  di  ottenere , che  io  la  iaf- 
ciaflì ..  Silafciò  intendere  ancora,  che  fefofferi- 
jnafa  con  lei , le  haurebbe  dato  per  marito  quel 
fanciullo  fuo  attinente  , di  chi  la  Regina  face- 
ua  tanto  conto . Et  eflendofi  di  tutto  quefio  fat- 
to parola  anche  con  me,  io  la  rimili  alla  volontà 
di  Mariuccia  lidia: non  lafciando  tuftauiadi  met- 
terle in  confideratione  quanto  bifognauaper la* 
verità , accioche  la  rifolutione  che  hauefie  pre~ 
fa,nonfofie  fiata  inconfi derata,,  ma  con  buoni 
fondamenti  di  ragione . Mariuccia,penfato  bene 
a 1 cali  fuoi;  ò che  Dio  cosi  la  ifpi rafie  ; ò molla 
QalJ’amor  che  haueuaalia  mia  cala  , già  di  tanto 
ronfio  : determinò  ,di  non  rimanere  altrimenti 
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ih  Perfiàie  date  molte  gratie  alla  Regina  dell’Ilo- 
nor  che  le  faceuadc  dine  con  ogni  nuerenza,che 
quando  folle  flato  con  Tua  buonagratia , era  dif- 
pofla  di  venire  a Roma  con  me  . Dando  per  ra- 
gione, chegiàche  eraflata.  tirata fìioriael  fucr 
paefe  , e per  le. rouine  di  quello  non  tìaueua  più 
f)>eranza.di  poterui  mai  con  alcun  dè’fuoi  ritor- 
nare ,•  haueua  più  caro  di  venire  in  Chriflianità,. 
doue, benché  forefliera ,.  farebbe  fiata  almeno  in 
vna  Roma,  & in  paefì,  ne’quali  haurebbe  veduto 
la  Fede  dominanterche  rimanere  in  Pcrfìa,  doue,, 
in  qualfìuoglia  buono  flato  ( che  al  certo  , mi- 

flior  che  appreffo  di  fua  Maefià,.  non  haurebbe 
iputo  defìderare  ) farebbono  in.  ogni  modo 
fiate  fempre  in  mano  de*  lor  turnici  capitali 
e quando  non  altro  - , come  Chrifliane  che  era- 
no , non  potenan  viuer  mai  , fénonopprcffe 
dà  dura  tirannide  d’inf edel i , e di  Barbari . Am-  • 
mirò  la  Regina  quelli  buoni  fenfì  di  Mariuc- 
cia e non  gli  prefe  punto  per  male:  anzi  bion- 
do grandemente  : e già  che.il  fuo  volere  incli- 
naua  a venir  meco , volfe almeno  raccomandarla, 
a me,  come  fece,  e fece  far  più  volte , , con  grat*-- 
dilfima  premura . Io,  reflai  con  obligo  a Mariuc- 
cia , dell’hauere  antipolio  l’éducatione  mia  a 
quella  dell'illefla  fua  Regina  : a i cald  i vlhci  del- 
la quale  afauor  di  lei rifpolì  più  di  vna  volta 
e promifìjche  non  folo  io  l’haurei  amata  fempre, , 
e llimata  ,.  come  haueua  fato  per  l’addietro  : ma 
che  d’all’hora  innanzi  l’haurei  tenuta  , e riputara 
come  perfona , che  mi  foffe  venuta  dalle  proprie 
mani  di  Sua  Maeflà,che  più  di  quello  non  mi  pa- 
reua di  poter  dire  : di  che  la  Regina  , malfima— 
mente  per.  le  relationi  che  haueua  da  lei  Bef- 
fa del  mio  procedere  , reflò  fommamente  con- 
tenta : L’vlrima  volta  , che  la  mandai  là  , fui 
il.  giorno  innanzi  che  partiflìmo  da  Sciràz  ^ 
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► Ve'  97'.  di  Nouemb.iGii',  537 

Potatati  dcriderarri  piùgrandi  i fegnidi  bene-- 
^olenzaji  fauori,  le  cortefi  parole  & offerte  3 c le; 
benigne  dimollrationi  di  ogni  forte  3 con  le  quali 
la  Regina  ci  honorò  : onde  nou  men  Mariuccia  y- 
che  io  fleiro3neIi’vltima  partenza,  ci  deridemmo 
da  lei  martellatiflìmi  ; & altretanto  carichi  di  o- 
brighi,  quanto  di  affetto,  danon  mai  venir  meno* 
vcrfo  la  fua  perfona 3 e le  fue  degne  qualità . Le 
quali,in  vero,fono  fiate  tarinosi  nell’auuerfa,co-- 
me  prima  nella  profpera  fortuna,  che  farebbon 
ben  degne. 

Di  poema  chiarijJìmo,e  d'hiftoria , 
come  dice  il  Poetàalia  qui  non  ci  è capo  da  po- 
ter di  ciò  parlare,in  modo  cóueniente  al  fogget- 
to  ; oltre  che  farebbe  foma  da  homeri  maggiori 
che  da’miei . Pafferò  dunque  alle  altre  cole , che 
fon  materie  proportionate  a quella  lettera:  e pri- 
ma di  ragionar  della  noflra  partenza  di  Sciraz 
dirò  alcune  altre  cofettc , che  innanzi  al  partire  -, 
& a noi,&  al  publico,accaderono ' 

. Ili*  iNe’primi  giorni  pur  di  Agofto , tornarono 
in  Sciraz , da  quei  luogo  doue  all'  hora  flaua  il  - 
Chan,&  eflì  erano  andati  a trattar  de’loro  affari 
quelPetròs  Siriano:  e’1  Portoghefe  Manuel d’-' 
AbreUjCÓ  tutti  gli  altri  Portoglieli  circondi!,  de? 
quali , nell’altra  mia  lettera  feci  mcntionea  lun- 
go.  Manueljini  venne  fubito  a trouare  ; e uri  die- 
de conto , come  di  là  dal  Campo  del  Chau , noa 
ora- flato  potàbile  3 ch’ei  fughine  verfo  Sphahàn  5 ? 
comehaueua  intentione  di  fare,&  io  ve  l’eforta* 
uà  3 perche  riera  trottato  fenzacauallo  3 e fenza 
denari thauendogli  il  Ghan  rimetà  ad  elfer  pagar 
ti  in  Sciraz  ; doue  dauaordine  3 che  a ciafcun  di 
loro  fi  delìero  otto  Tomani,  che  fono  ottanta ^ 
zecchini  j e cosi  ancora  caualli  della  fuallalla- 
a chi  ne  voleua , e ciò  ehe  lor  bifognaua  perla- 
io radicare  ,,  alia  quale  venhiano  dellinati  «. 
^ x *2  1 Ma* 
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Manuel  dunque,non  hauendo  poturo  di  là  fuggii 
re,haueua  folo  notato , & ofTeruato  ben  le  llracie- 
infinli,  per  poterle  da  fe  riconofcere,  che  per 
andare  a Sphahàneran  più  chea  mezo  camino,, 
e flando  in  penile ro  di  fuggirtene  da  Sciràz  egli 
folo  : non  afpettaua  altro  > che  di  hauere  i denari 
e’1  cauaIIo3da  poterli  mettere  in  camino . . E per- 
che intefe  , che  1 caualli  del  Chan  eran  tutti  mer- 
cati con  fegno  conofciuto,che  nella  fuga  haureb;. 
be  potuto  in  qualche  cafo  pregiudicargli;doman-  - 
dò  a me  il  coniìglio , fe  era  bene,, che  lo  pigliali*  • 
ò nòdo  gli  difficile  doueua. pigliarlo  in  ognimo* 
do:  che  quando  non  folle  flato  a propofìto,  feirh- 
pre,hauremmo  potuto  cambiarlo,  e le  fofle  bifo- 
gnaro,  gli  haurei  fatto  comperarlo  da  gente  mia  . 
vn'altro  cauallo  fen za  merco,  accioche  in  quello  • 
andaile  più  ficuro . Gli  offer ij  ancora,che  fe  vo- 
Ièua,  l’haurei  condotto  con  me,  per  la  firada  che  • 
io  andana  verfo  India  ; hauendolo  già  dì  quella 
mia  nuoua  rifoiutioneinformato:  e che  nc  i paifi 
pericolo^  dieffereicopercojcome  anche  nell’im-- 
barcare  mi  farei  ingegnato  di  farlo  pafTare,  .fotto  ' 
habito  mentito  di  donna , già  che  miglior  ricapi- 
to non  haurei  faputo  ritrouare , e che  per  effe*  f . 
Mahomettani,  fecondo  i lorocoilumi,  in  tal  ma- 
teria gelolìflìmi;  e perciò  anche Sommamente  ri-- 
fpettoiì  con  le  donne  de  gli  altri;  non  farebbe- 
forfè  flato  imponibile,  che  in  tal  guifa  l’haueflì-- 
mo  potuto  per  tutta  la  firada  nafcondere Non 
tacqui  nondimeno , che  non  fapeuamo  quel,  che: 
in  cosi  lungo  camino  ci  fofle  potuto  incontrare  : • 
olcre,che  mi  daua  anche  difficoltà, che  degli  flef-- 
fi  miei  feruidorijUon  mi  afficurauaaffatto,che  al-  • 
cun  di  loro-,. fé  non  per  malitia,  almeno  per  tra— 
fcuraggitie  di  ciarlar  troppo,non  haueffe  in  qual- 
che m odo  nudato  , e con  danno  irreparabile,!  : 
«dlri.fecreti;.  Confulcam^o  fopraqueflecofc; 

- * molte: 
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molte  volte , che  mentre  io  fletti  in  Scirà  z , egli 
di  continuo  veniua  dà  me:e  potata  farlo  con  piu 
libertà,  per  eflerfi,non  folo  effo , matutti  quegli 
altri  Portoghefl  ancora  Tuoi  compagni,  appartati 
dà  Petròs  , difguftati  di  lui , . che  in  modo  alcuno' 
non  lo  voleuan  più,  nè  per  lor  Capo , nè  pur  per 
•loro  Interprete . E da  principio  furon  meflì  tutti 
infiéme,  fenza  Petròs,nd  Palazzo  del  Rè,  che  vi . 
èin  Sciràz  ; ma  poi  ncll’vltimo  ,quando  fl  hebbe 
nuoua,che  veniua  la  carouanadegl,IngJefi,i  quali 
in  quelPalazzo  doueuano  fecondo’!  folito  allog-- 
giarè,  i Portoghefl  furon  lettati  di  là  , e fparfl  tut- 
ti, chi  di  qua  ,,echiJà.,  a lor  vantaggio.  Con 
<juefta  occaflone , hebbe  anche  Manuel  maggior 
commodità  ; perche  fl  fep arò  affatto  da  tutti  lo- 
ro,e  viuendo  folo  da  fe,haueua  piùàgio  di  far  fé*- 
cretamente  i fatti  fuoi . Fingeua  egli  con  quegli 
altri  Portoghefl  di  non  pen  far  piu  a fuggire,- àc-- 
cioche  non  gli  follerò  di  qualche  diflurbo , men- 
tre gli  vedeua  difpofli,  più  tofto  a rimanerli,  che  * 
ad  altro:  & in  conclnfione , non  fl  fidando  punto  * 
di  alcun  di  loro , nè.di  altra  perfona tutti  i fuoi 
negotijgli  faceua  folo. con  me,, e permio  mezo.. 
A venir  meco , non  fl  volfe  arrifebiarc  ,•  & hebbe  : 
ragione;  perche  in  effetto  era  cofitroppo  peri-- 
coJola  di  non  riufcire,-  ma,  rifolùto  in  ogni  modo > 
di  andare  in  Ifphahdn  , conforme  dal  primo  ha-- 
ueuamo  fempre  appuntato , con  la  ficurezza  che  : 
vi.era  dielìerfaluo,  giunto  che  folle  colà--,  e di 
non  douergli  mancar  buono  indrizzo  per  via  de* 
noftri  ReLgiofljdi  paflàrfene  facilmente  in  Chri- 
flianitàj  prima  che  io  partifTì  da  Sciràz  , hebbii 
rfortuna.  di  vederlo  compitamentein  ordine,  f 
ben  proueduto  di  quanto  bifognaua  , con  denari, , 
ooncaualloapropoflto,  econtutto’l  refto  ne- 
ceflario . Onde , vno  ò due  giorni  a plinto  in-  ■ 
-flanzi  che  io  partilfi  da  Sciràz  prima  di  lui,  gli  la- 
* 6j  fciaiy 


f4 o Lettera  r?.  da  C ombrie 

<ciaì  vna  mano  di  le «ere,  che-io  fcrilfi  caldanieìi* 
te  in  raccomandacionc  della- fuaperfonaj  no n fo- 
lo  a tutti  i Religiolì  di  Sphahàn , tanto  a i noftri 
Carmelitani  Scalzi,  quanto  a gli  Agoltiniani  fuoi 
Portoglieli  ma  di  più  anche  ad  vn  mio  amico 
Portoghefe  fecolare,  che  pur  vi  li  trouaua,  chia- 
mato Francefco  da  Colla , & al  Chogia  Abedi/c, 
Armeno  principale  in  Ciolfà  3 parente  de?  miei 
parenti  , fe  pur  colà  ancora  hauefle  hauuto  bi fo- 
gno dividertene.  Gli  diedi  in  oltre  vna  lettera 
^patente  fcritta  a lungo , con  buona  teftimonian- 
za,  a lui  fauoreuole  de’  Tuoi  cali  , come  eran  paf- 
fati  , accioche  gli  potette  feruire  in  Chriftianirà 
& altroue,  e con  Inquilitori,  e con  chi  folle  Hata 
di  meltieri.  Co’i  quali  buoni  auuiamenti,  ren- 
dendo elio  a me  molte  grafie , e faldamence  con- 
fermandomi la  promdfajChe  mi  premeua,di  par- 
tir tolto  egli  ancora  fenz’alcun  indugio,  & io  of- 
ferendo alui perpetua  amicitia  3 Se  ogni  mio  po- 
tere, fe  mai  Dio  ci  hauelfe  conceduto  di  riseder- 
ci in  qualche  luogo  di  Europa;  ci  Jicenciammo  al 
fine  d’vn  dall’altro  con  gran  tenerezza , & io  ini 
diparti;  da  lui  contentilfimo , per  hauere  hauuto 
parte  in  ritor  quella  preda , tanto  ingiuftament-e 
vfurpata,  a Mahometto,e  renderla3come  ben’era 
douere , a Giesù  Chrillo . Ma  reità  ancora  a dir 
di  alcune  altre  cofe,  che  occorfero  in  Sciràa,  pri-- 
ma  della  mia  partenza . 

IV.  Il  Martedì  a’ none  di  Agollo , hauenda 
già  fornito  i Mahomettani  il  lor  folito  digiuno 
del  Mele  Ramadhàn  , celebrarono  il  Bairàm , ò 3 
fetta  che  fanno  per  tré  giorni , e la  cominciano 
nelj  primo  giorno  del  fuffeguente  mefe  SceuuàI  3 
che  è il  decimo  dei  loro  Anno  Lunare  > con  le  - 
confuece  cerimonie^  bagordi,  dame  deferitti  al»*- 
wrouCj  che  qui  non  occorre  replicargli.  A diciofr*  • 
co-  dell’iltelfoMefe  ^ verfola  fera  ^vennero  vna,c 
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tono  di  donnea  piangere,  & a far 
conforme  effe  di  quando  m 

Veune  adunque  la  madre  della  giouane  mor  a, 

& vna  forella,  con  altre  parenti  & atnjche>^^* 
ro  a ciò  inuicaiejc  portando  con  loro  molti  piar 

ti  di  viuande , fopralafepolturai^dedma>& 

all'intorno  di  ella , hauendo ftefo  tapeto,  1 v 
ro  e cenarono;  facendo  conto , che  <iuei  mai 
Se  fi deffé  per  l’anima  dell'eftinta  mi  fepolta 
Srefero  poi  su  la  tomba  vna  velie, con  tutu  gli  al- 
?ri  addobbamenti  della  petfona  della  inòtta  gio- 
Sne,  come  a punto  gli  porenua  quando  e :ta^ 
uajfpargendoqffopra  fiori^bafilicoA  ^ 

odorifere;  e Così  anco  acque  nanfe , capel- 

pur  fiimlmente  fi  fpruzzauano  il  vifo , & i 
li  tutte  le  donne  circondanti . In  quelto  mo 
Ì\  fopraquei  panni  defi svVlfep clero, come 
fe  foffedato  a punto  il  corpo  morto  * lama^.e^ 
c le  altre  parenti  piangeuano  ; e cer*£fcqnne  jj* • 
mentatrici  3 condotte  a quedo  , CD^^àgri  meuoI 
canto  predicauan  le  lodi  aejia  df^onta  & infim 
di  ogni  drofe  5 ò periodo**  di  quello  mede  canti-  - 
lene^  tutto  il  ehoro  delle  d'jknerifpondeua  * & 
accompagnaua  il  pianto  con  gridi  3.econ  vrli; 
ad  alta  voce  3 che  affai  dà  lungi  fi  faceuàno  fen-  ■ 
tire.  Il  che  hauendo  fatto  per  buona  pezza  * fi- 
nalmente, dato  fise  alle  lagrime,  Iene  torna- 
rono tutte  alle-  cafe'  loro . E da  fapere , che  iat 
tal  guifa  fi  fogliono  piangere  in  Perfia  tutti  i: 
morti , maflìmamentele  perfone  più  amate  e pitto, 
care  : e non  vna  volta  fola. , quando  muoiono^, 
ina  bene  fpeffo  ? in  certi  tempi  a propoffeo , 
npuanquedi  pianti  e-ddle Jfo'pradétce  ju  onn^r 
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latefìjche  erano  venute  in  tal  giorno , perche  erai 
e punto  vnmefe,che  la  giouane  era  mortale  cosi; 
di  rantolo  tanto  fanno  irmedefiina,pià,ò  man-- 
go  ff^effo  3.  fecondò  che  Jè  perfone  morte,  erano  » 
piùjòinanco  amate.Nè  fi  offerua  quello  coftume 
fblamentein  Perfia/rà  Mahomettani.-mai  Gior- 
gianiaucora_,che  fon.Chrifiiani * tanto  ne’  paefi , . 
tòro  quanto  altroue^e  per  tutto  dòue  fi  trouano  > , 
hanno  per  vfó  di  far  Klleffó:  facendoli  a gara,ne* 
funerali  particolàrmentedelle  perfone  grandi , , 
di  hauerui  donne  Jamentatrici  j . che  Siano  eccel- 
lènti in  quello  meftiere  : • Iè  quali  j Scapigliate  3 e • 
conle  velli  buttate  alla  peggio  3 e ve rio  il  col- 
lo e’ifeno  mezo  difciolte^  battendofi  il  petto  3 e* 
graffiandoli  il  vifo , , con  quelle,  lor  Jamenteuoli . 
nenie  3 fopra  i cadaueri  de’  morti  ^ che  fi  Hanno  a t 
fepellire  j non  Solò  piangono  acerbamente  3 ma: 
prouocano  ancora  miferabilmente.tutti  gli  affi- 
lienti a dirottiffimi  pianti . Io  mi  ricordo.,  che  fa: 
nollra  Marina  j già  ai  cafa , dònna.di  quella  na- 
xione3  affai  garbata ^ che  fu  aia  della  mia  Mariuc- 
cia: perche,  fapeua  farmolto  bene  l’vfficio  di 
quella  xcKej  Latini.chiamatian  Pr&fica  3 ne  i la- 
nientiiiinebri  ? mentre.fu  viua era.inuirata  fpef- 
fo , . e con.groffi  regali  3 alle  effequie  di  diuerfi 

f^rfonaggi  . L’vfo  di  condur  ne  i lutti  quelle 
qnneJaaientatrici  3 e procurar  di  hauerne.  delle 
migliorij  che  Sappiano  ben  farlò^  non  è nuouoaP 
Mondo  : anzi  è antichiffimo  .‘poiché  nella.Sacra ; 
Scrittura  nahabhiamo  mentionefin  al  tempo  di 
.Gieremia, Profeta  3 a che  di  ordine  di  Dio.  efcla-  • 
raaua  j che  li  chiamaffero  le Jàmentatrici  più  ef- 
perte  a pianger  le.  ilragi;,  e lemiferie-  che , che  fi 
minacciavano  a.Gienffalem.  Et  iufih  hoggianco- 
rainel]a  jiollra.ItaIi^Jin  Calabria,  conforme  nota 
l’Ortelio.&nelfuo.Ieatro-deLMondo  : e ftnon 

„ „ fallo,. 
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fallò, anche  in  Sicilia;  fi  ritiene  quella  vfanza . A>- 
propofito  di  morti,hebbi  anche  da  notare  m Sa- 
rà z vicino  alla  miacafa che  fra  molte  fepoltu— 
re  che  iui  erano , vna  ve  ne  era  , che  la  teneuano  * 
fempre  tinta  di  color  rafia:  e cosi  pur  di  roiiO’ 
faceuano  di  continuo  ftar  tinti  i-  fufti  di-  due-  al*- 
beri  di  O'prefte,  che  le  ftauano  piataci  appres- 
to . E ciò  , mi  difsero,  farfipcr  fignificare,che  mi 
quel  luogo  a punto  fu  vcciio  vn  certo  huonio  da  • 
bene,  da  loro  pazzaméte  tenuto  perfantojil  qua- 
le fu  ammazzato allo  ftolto  creder  loro  , quali 
martire  per  la  fede,da  certi  genti infedeli  r onde- 
tingeuan  di  rollo  la  fua  fepoltura , e gli  alberi  vi- 
cini che  la  ornauano,.  per  dinotar  lamorte  vio- 
lènta di  lui,  e’1  fangue  fparfo  ingiuftamente . Co-- 
fa,che,per  efsere  firanafràdi  noi,.non  doueua  10* 
mancar  di  riferire ..  . . . ’ . 

V.  Non  sò,  fe  io  mi  habbia  fcritto  altre  volte,, 
che  i Perfiani,  nel  Màhometteiimo,di  fetta  Sciai» 
ti,oltra  del  matrimonio , e del  commercio,  con-- 
ceduto  a tutti  i Mahomettani  dellaloro^empia’. 
legge,.con  le  Schiaue,e  con  le  Concubine,  i figli-  • 
uo  li  di  tutte  le  quali  hanno  per  leghimi  ; fi  fanno 
di  più  lecito , contro’l  parer  de*  Turchi  , e degli- 
altri  Sonniti,a  loro  auuerfi,che  tengono  il  contra— 
rio , vn’altra  forte  di  contratto , con  donne , che  - 
chiamano  Tenere  vna  donna  ad  vfofrntto . Et  è ,, 
che  fi  fà  vna  frittura  autentica  fra  di  lóro  -,  nella . 
quale  fi  obligano  d i viuere  infieme  come  mariti  e : 
mogli,  per  tanto  tempo,quanto  a loro  pare.  Nel 
qual  tempo,  i figliuoli, che  nafcono^o  che  fi  ge- 
nerano, fon  pur  legnimi . Finito  quel  tempo,, 
fenon  voglion  perfeuerare  più  infieme,/!  fepara— 
no  re  cialcuno  fai  fatti  fuoi:  oueroyfcliatrgtifto» 
<lì  farlo , feguitano  a viuere  vniti rinouandofii 
lafcrittura  „ per  altro  tempo , quanto  adoro  pia-r- 
ee^.; e-  bene-fpefso  anche,  fi  confermalo  n-  modò> 


‘jipf.  f Lettera  17; da  C ombrìi: 

più  faldo  di vero  matrimonio  al  Jor  modo  ..  NòrV- 
anderàj  in  quella  gui fa  ; ad  vfufrutto,  vna  zitella^ 
inalfimamente  nobile,.con  vn  fuo  pari  ; ma  lì  ben 
vi  anderà  , con  vno  , che  ha  di  maggior  qualità  * 
la  Vedoua  j opaffata  per  altri  mariti  j non  Zi- 
tella , fi  darà  ad  vfofrutto  anche  ad  vn  pari  : si. 
perche  non  è fconueneuole  : si  anco  per  la  fpe-> 
rama  che  vi  di  hauere  a .finire  il  negotio,quan- 
tdo  riefca  loro  di  conuiuer  bene  indeme  , in  ma-» 
trimonio  perfetto  : e chel’vfofrutto  ferua  a pun-» 
•to,  per  voler  far  di  ciò  la  pruoua . Hora  , in  Sci** 
ràZj  conforme ho  intefo  (e  non  era.da  tacerlo)  im- 
pigliar quelle . donne  ad  vfofrutto  , è cofa  fre-» 
quentidìma  ; e forfè  piu  degl  i deflì  matrimonij  : 
perche  in  effetro  riefee  loro  di  maggior  cornino* - 
dirà. -Anzi  corre. fama , che  lej donne  fpetiah- 
unente , di  quella  Città  , fono  così  vaghe  di  mu«* 
tare  fpeffo  f mariti 3 che  quali  per  prouerbio  , e. 
per.  facetia  3 . fi  conta  di  loro  vna  fauola . Cioè  y- 
he  trouandod  due  donne  amiche  indenne,  vna 
fciomandalfe  all’altra,  quanto  tempo  era,-  eh* 
^iueua  co’l marito,  che  haueuadi  prefente,  e- 
che  rispondendo  quella  , che  eran  due  medj 
l’altra  replicò  O pouerella  ! come  ha  potu-» 
*to  durar  così  a lungo  con  vn  medelìino  mari- 
no ! Frà  lé  altre  cofe  notabili  di  quedo  paefe3,. 
fcon  ddoueua..$i\hel  particolare  /opprimer  nel 
dìlentio . . 

VI.  Erano  li  venti  di  Agodo,  quando  la  Città 
di  Sciraz , con  molti  Aloni  di  nacchere  e pifferi , , 
conforme  al  lo r codume,e  con  grande, e publico  - 
bisbiglio  di  popolo,  andò  tutta  a remore  ; per  la. 
jiuoua  venuta , e mandata  dal  Rè  di  Perda , con  ; 
vna  lettera  circolare , come  vfa  in  tali  occadoni* . 
a tutte  le  Città  principali  del  fuo  imperio , della  - 
-5r  u ■ 2J'd-fatta,deIfa  Città  -e  paefe  di  Can* 

ornar  y,  doue^jcmd  med  innanzi , èra-andato  in  : 

perfgr- 
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perfona,  con  potente  e fioritiflimo  efercitOj  a far , 
guerra,contro  il  Moghòl . Il  Sacerdote  Giorgia- 
no  amico  mio,il  quale, in  compagnia  del  Daroga 
di  Sciràz , lì  era  trouato  prefenté  a fentir  leggere 
in  publico  la  lettera  del  Rè  , con  TalTiftenza  di 
tutti  gli  altri  Miniftri  ••  non  folo  mi  confermo  la 
verità  di  quella  nuoua,  ma  me  ne  dille  anche  tuC" 
ti  i particolarijtanto  i più  honoreuoli,che  li  con- 
teneuano  nella  lettera  del  Rè  , quanto  altri  piu 
minuti,che  il  Rè  teneua  nella  fua  lettera,  ma  che 
li  erano  faputi  per  altre  vie,  e che  elfo  haueua  in- 
celi da  buon  luogo  ; & erano  quelli  - CheCan- 
dahàr  non  era  Hata  prefa  per  aflalto , ne  per  for- 
za ; ma  che  lì  era  refaarpatti  : effendofene  vfciu 
d’accordo,  & andati  via,non  folo  chi  la  dilende- 
ua  con  tutto’l  prelidio  per  conofcer  lenza  fallo  , 
che  contra  tanto  sforzo  del  Perdano  non  li  la* 
rebbe  potuto  mantenere , ma  in  gran  parte  anco 
gli  habitanti,con  tutte  lor  robbe . I Perfiani  non- 
dimeno,che fecondo  il  folito  loro,ingrandilcono 
fempre  le  lor  cofejin  publico  raccontauano  altri^ 
mentijanzi  diceuano  di  hauer  prefo,  con  Canda- 
hàr,  molte  altre  Fortezze:  contando  tuttauia  per 
tate  Fortezze  tutte  le  Torri,  o Ballioni  che  nano, 
delle  mura  della  ilefla  Città . Spargeuano  di  pur 
voce,  cheChandahàrl’haueua  prefa  la  Dellal* 
Chizi, donna  Biiftona,fauorita,e  Minilira  alRe  di- 
piaceri  fegretti , da  me  altre  volte  nominata , in- 
sieme con  vn  grolfo  lluolo  di  altre  donne  Corti-’ 
giane,che  feguitauano  eira,e  l’efercito,e  che  que- 
lle erano  Hate  le  prime  ad  entrarui  dentro . Può 
elfcr,che  ciò  folle  vero,  perche, refa^e  votata  che 
fu  la  Città, e facil  cofa,che  il  Rè  di  Perlia,  prima 
di  ogni  altro,vi  faceffe  entrarle  nz’ alcuna  refiite- 
zaja.  Dellala  Chizì,con  lo  lluolo  delle  Cortigiar 
ne  j per  poter  dir  con  vanto,  che  ella,  e le  donne 
l’haiteuano  prefa  ; ju  deprezzo  biella  folda^lca- 
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del  Moghòl',,  co’l  quale  il  Perfiano  ha-hainito* 
fempre  grandiflima  emulatione,  nata  fra  di  loro 
non. lenza  giurta;radice.Poiche,come  il  Moghòl 
delitiofamcnte  effeminato,e  perdiKo-oefl’abbon- 
danza  dè.’Jùfli,  dìf prezza:  in  certe  cofe.il  Perfia- 
no ^vantandoli,  di  fuperarlo  * di  gran  lunga , nel . 
numero.  dèll&gente,  nelle  ricchezze ,,  e neH’am- 
jiezza.delIóStàtOiCosi.alI’incontro  il  Perdano 
auuezza  artrapazzarfi,e  cótinuamente  occupato- 
ih  fa  tic  he  militari,. con  miglior  ragione-,  fa  poca 
rtima.del  Moghòl,*  e lì  pregia  diauanzarlo  , anzi: 
di  lanciarlo  buona  pezza  addietro  ,.,  di  bontà  di 
armi,  e di  caualli,  c quel  che  più  importa , di  va- 
lòrofa,  c beri difciplitmamilitia , . in  che  punto- 
non  s^nganna  ..  Hor  in  fine-,  che  che  ha  de’loro 
fcambieuoli  vantaggi,Candahàr,con  tutto’!  pae— 
fe  fòttoporto,,che.non  è poco  , e (e  io  non  in’in-- 
sano  A è la.Prouincia , che  gli  antichi  chiarnauan 
Paropa mifo,&  hoggi  fi  dice  Zabe]irtàn,fu  ritol- 
ta al  Mogol  j.eprefa.dal  Per/ìano  e fparfanela*. 
nuoua  per  tutto-1  Regno,  con  lé  lettere,  circolari 
del  Rè  jil  giorno  che  io  dilli  de’ venti  di  Agorto 
delprefente-anno  irfir.  fi  notifi:  ò in Sciràz  al: 
popolò  , e fe  ne  fecero  publiche  allegrezze , In 
^uerti  giorni fi  diedeordine  in  SCiràz  anuoua!'. 
fpeditione  di  faldati , da  mandarli  alle  marine  di 
Hormuz  : e benche-fi  delle,  vocedi  volerli  man- 
dar di  là  dal  mare,a  far  guerra  co’i  Portoglieli  in  : 
Màfcat:doue,per  più  inanimarli,  fi  faceua  correr 
fama,che  li  forte  faluata  nella  guerra  di  Horinùz 
la  maggior  parte  dèlia  robba  de’Portoghefi , e: 
che  per  ciò.  bifognaua  andare  a pigliar  coli  ricco 
bottino  jtuttauia  io  credetti  più  torto,  che  lì  do-- 
ueflero  mandar  qifelle  genti,a  fine  di  guardar  be-*  - 
ne.lè.marinejhauendòfi  nuoua'j  che  i Portoglieli 
fivpreparauano  a venir  con  buona  armata, per  ve- 
ysi  di  ricuperare  Horinùz , e di  fare  a’Perfiani  ì i 
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maggiori  danni,che  poteuano. 

VII.Frà.  taro  io,gia  in  ordine  per  partir  da  Sci- 
raz , parendomi  tempo  opportuno  per  quel  che 
haueua  da  fare  ; il  Sabato  a fera  de'ventifctte  di 
Agoffo , su’l  far  della  notte',  mi  pofì  di  nuouo  in 
camino  per  tornare  alla  marina  ; con  animo  di 
paffarper  Darabghierd,  a fin  di  vedere  quella 
Critiche  nò  haueua  ancor  veduda.Mi  mancò,in 
quella  partenza ,•  il  miglior  della  mia  famiglia 
perche  il  mio  bnon  Mallro.  di  cala  Babà  MelKì 
Siriano  ,0  che  per  la  morte  della  Signora  Maani 
fua  padrona  antica , foffe  feemato  in  lui  qualche 
poco  verfo  la  mia  cafaj  6 s’infaftidifife  per  qual- 
che impertinenza  di  altri  feruidori  ,\doue  prima 
mi  haueua  dato  fntentione  dì  venir  con  me  in  In- 
dia^ fin  in  Italia, all* vlt imo  poiinSciràz  mi  do- 
. mandò  licenza  di:  reffarfene , per  andar  a finir  la- 
fua  vita,come  diceua  di  hauere  intentione,  in  If- 
phahan  .-.inoltrando  tuttauia  gran  fentiméto  del 
fepararfi  da  me , come  in  effetto  anchio  l'hebbr 
grandiffimo  del  priuarmi  di  Jui.Credo  ben  certo,, 
che  io  l’haueflìjimportunato.con  preghiere,  non 
mi  haurebbelàfeiaro';  per  che  in  fatti  mi  voleua- 
•benejene  voleua  anche  affai  a-Mariuccia;e  fi  co- 
nobbe , che  haueua  difgulto  di  fiaccarli  da  noi  ?: 
ma  i viaggi , che  io  haueua  da  fare eran  troppo 
funghirli  doueua  paffare  il  mare,e  gran  mare,più 
di  vna  voltarerauamo  per  andare  in  paefilonta- 
niflìmi  daifuoirnon  mi  parue  per  ciò  bene,nè  pur* 
con  lufinghe,di  rimouerlo  della  fua  opinione:  di- 
che forfè  altroue  vn  giorno  pentitofi,doucffe  ef- 
fer  poril  pentimétó  a lui  di  maggior  difgufio,  & 
a me  imporre  troppo  grau e fonia  di  oblighi.  Si 
che  vedendolo  voglio fo  di  rimanere  , per  dargli 
fodisfattione  j fenza  punto  diffuaderlo  , mi  con- - 
•tentai  che  rellaffe  ,*  e già  che  voleua  andare» 
Sphahan,có  diuerfe  mie  lettere, che  a lui  medelfi-  • 
'--j  niQ' 
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ino  diedi  da  portare,  Io  raccomandai  affettilo^ 
'fornente  colà  attutii  noftri  Religiofì , &atut* 
ti  i miei  parenti . Partiti  dunque  da  Sciràz  H 
.Sabato  a fera , e caminando  fempre  di  notte  , la 
prima  pofata  Jav  facemmo  nel  Caruanferai  fo- 
pra’l  ponto  3 che  chiaman  di  Paflà  ; la  feconda ,, 
nella  campagna  Giganli  t.  la  terza , nella  Villa 
HasàtiHauàfeUa  quartane]  Caruanferai  Mamuì; 
rutti  luoghi  3 douehaueuamo  alloggiato  altre 
volteje  la  quinta,  nella  Città , o Terra  grolfa  che 
Ha,di  Pafsd; douc  per  far  ripoiare  i Came]i,ci  fer- 
mammo vn.  giorno  di  piùiè  vi  ftemino  alloggia- 
ti , non  fotto  al  gran  Cipreffo  rcome  le  altre  due 
voltejtna  in  vn’altro  luogo  più  ri  tirato/ otto  cer- 
*i  alberijpreffo  ad  vn’acqua  corrente.  Il  Venerdì', 
a due  di  Settembre , sù’l  far  della  notte ,.  partim- 
llio  da  Pafla.'II  Sabaco^ripofammo  fotto  la  Villa 
TimariHàn,o  Tcmillàn  . La  Domenica , non  ha- 
uendo potuto  arriuarealla  Villa  Zireuàn,dotie, 
daTemiftan  erauamo  ah  dati  Panno  innanzi,  che 
Battevamo  Carnei i migliori  ,*  ci  fermammo  a 
ineza  ftrada  a prender  ripofo , in  vn  luogo  defer- 
to fra  monticeli]’,  che  lo  chiamano  Se  Ciàh}  cioè 
Tre  Pozzi,per  certi  pozzi  di  acquaie  iui  a pun- 
to fonali  Lunedi  poi/atto  in  vnagiornata.di  più 
il  camino  ,.pofammo  in  Zireuàn ..  Mentre  fiatia- 
mo quiui  alloggiati , venne  vna  donna  grati  da  a 
pregare  il  nollro  Cameliero , che  la  facdfe  paf- 
iare  fatto  vn  Cautelo  , ò per  dir  meglio , fotto 
vna  Camela  femina  ( che  tali  eran  tutte  quelle 
che  ci  feruiuano)  e che  haue/Ie  partorito  : il  che 
filmano  quelle  genti  buono  perle  donne  gratti- 
le che  faccia  loro  hauerc  i parti  facili . Il  Ca- 
meliero adunque, per  far  cortefemére  quella  caris- 
mi , fece  Jeuare  in  piedi  vna  Camelia;  e la  dona, 
dalla  parte  fìniffra  di  quella  cntràdo,Ia  pafsp  fot^ 
$0  la  pauaai.e  poi  giràdole  per  dietro/cceil  me* 
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defililo  due  altre  volte,fempre  la  ftefla  banda.  I* 
qual  cofa,  più  volte,  ho  veduto  fare  a donne  gra* 
uide  all’  iftelfo  fine  j e per  effer  cofiume  firano,  e 
non  faputo  da  nocche  fiabbià  tal  virtù  ho  voluto 
riferirlo . La  fera  a notte  , partimmo:  non  per  la 
firada  dritra,che  va  a Deh  Chair,che  facemmo  i’ 
altra  voi  tanna  pervn’altra  piùlungajche  và  alla 
Città  di  Darabghièrd  ; doue  , catninate  quattro 
leghe,  arriuammo  ad  allogiare  il  Martedì  a fei  di 
Settembre,  siri  far  del  giorno . Sapeua  io , che  iT 
Moullà  Inaièt  Matematico,  Autore  di  vna  buo- 
na Efemcride  dell’anno  prefente,  fratello  del 
Moullà  Zeineddìn  mio  grande  amico  in  Lar , vi- 
neua  in  Darabghièrd  con  la  fua  moglie  e cafa  : e 
defiderando  molto  di  conofcerlo;  lo  cercai  fubi- 
to  perla  Città , con  ogni  diligenza:  ma  non  heb- 
bi  fortuna  di  vederlo;perche,poco  prima, era  an- 
dato a Lar,per  non  sò  quali  fuoi  negotij.La  Cittì 
di  Darabghièrd,  alle  fabriche  ,a  gli  alberi,di  Pai-1 
me,  e di  altra  forte , che  per  dentro  in  più  luoghi 
vi  fono  piantati  & adunili  altre  fue  qualità  , ha 
apparenza  più  tofio  di  Villa,  che  di  Città  : e fo- 
lo  fi  conofce  non  effer  Villa , per  la  fua  grandez- 
ze per  lo  numero  che  hà  della  gente,  in  che  fu- 
pera  le  altre  Ville  del  contorno . Degno  di  farne 
•mentione,  altro  non  vi  trouai , che  vn  riuo  di  ac- 
qua , che  corre  per  mezo  al  Bazàr , o alla  piazza 
maggiore  j formando  anche  in  mezo  di  eifa  vna 
piccia  pefchiera  rotonda . E ben  Città  memora- 
bile,per  la  fua  antichità:  e per  lo  nome  che  infia*' 
hora  conferua , del  Rè  Dario , che  la  fabricò,  iti 
lingua  Perfiana  detto  DaràB  ; poiché  il  fuo  nome: 
Darabghièrd, conforme  hoggi  fi  pronuntia,o  Da- 
rabkerd,come  forfè  lo  pfòautiauano  gli  antichi, 
s’interpreta  apunto , Dario  la  circondò , o Dario 
Jafece.  Nel  qual  modo,  cheli  formalfero  an- 
ticamente in  qucfti  paefi  i nomi  di  alcune  Cittì  , 

ne 
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jie  habbiamo  inditioanche  nella  lingua  Latina* 
nellaquale,  con  poca  alteratone,  non  ranco 
nella  rcrittura , quanto  nella  pronuncia  (perche 
noi  moderni  vfiamo  hoggi  di  proferir  la  lettera 
C,  innanzi  alle  vocali  E,  & I,  differentemente.al- 
quanto  da  quel  che  anticamentefìfaceua)  ap- 
preso Strabone,  Tolomeo , e Plinio  , a vediamo 
iofin’hora  nella  fteffa  affila,  efferci  fiata  vna  Cit- 
tà , del  nome  fenza  dubbio  di  Tigrane  Rè  di  Ar- 
menia , che.ne  douette  effer  fondatore,  detta  già 
Tigrmoceria . Del  refto,in  Darabghièrd , non  vi 
effendo  niente,nè  davedere,nè  da  offeruare  j la 
fera  a notte  dell’  iftetfo  giorno  ne  partimmo.:  e 
con  camino  di  tre  fole  leghe , il  dì  feguente , effe 
era  Mercordi,più  di  vn’hora  innanzi  l’alba , atti- 
llammo a fermarci  nella  V illa  Dehchair  in  luo- 
go tuttauia  differente  da  quello, doue  ci  erauamo 
attendati  l’anno  addietro . Fummo  qui  vifitati  da 
molti  huomini , e da  molte  ;donne , che  ci  tenne- 
ro conuerfatione  e buona  compagnia  tutto’l  gio.r 
no  5 particolarmente  il. Kiedchodà  Negèm  Huf- 
fein,  viro  de’buoni  del  luogo , con  la  fu  a corcefe 
mo°lie  .Gihàmda  i quali , fatta  poi  notte,  con 
•motti  complimenti , e belle  parole , ci  diparcim- 
mo.ll  Giouedì^lloggiammo  preffo  alla  pefchie- 
ra  di  Moghokièl e’1  Venerdì , nella  .Me/phita  a 
punto  del  fepolcro  <di  vn  Itnamzade , douel  al- 
tro anno  di  poco  non. erauamo  arriuati  .L’Imam- 
Ìadè,che  in  quel  luogo  è fepellitOj.fi  chiamaua  il 
Mir  Abbàs  ; fi  fu  figliuolo  dell’ Imam  Giafer  Sa- 
dic,  da’f’erfiani  tenpto  pazzamente  in  gran  vene- 
ratone . Il  luogo,  e dishabicatomia  non  lontano 
dayna  Villa.  La  fabrica,  è come  vna  Mefchita  ; 
cpn  giardini  intorno.,  piantati /opra  vnVacqua 
corrente,  ;che  vi jèjp.er  lo  che , vi  fi  ero nano  Rutti 
in. abbondanza  . Nella  entrata  della  fabrica,  vi  vc 
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Tvn  cortile  ; doue  fon  molte  fepolture  di  ditierfi 
che  per  loro  fciocca  diuotione,  vi  fi  fanno  fepcl- 
Iire.In  tnezo  del  cortile,ftd  piantato  vn  grande,© 
.t>elliflìiho.Platano;a  piè  del  quale,  vn  riuo  di  ac- 

• qua , che  attrauerfa  il  cortile , forma  vna  piccola- 
pefchieretca:&  in  dentro  ad  ella  pefeai  il  Giorno, 

<e  prelì  molti  buoni  Granchiln  facciaci  è la  por- 
ta della  Mefchita,  Ja lunghezza  della  qualeiì 
flende  a mati  delira  entrando  : e là,da  vna  banda, 
lid  la  calla , ò tomba  del  Mir  Abbàs.,  copertad- 

• ognintorno  , conforme  comporta  la  rozzezza  , 
del  luogo  di  femplice  tela  turchina  Sopra  la 

tomba3trouai  vn  libro legatoa  & alcune  altre  car- 
te fquincernate  di  libri  vecchi:  & anco  certe.,  co-  , 
me  medaglie , fatte  di  terra  cotta  -,  che  fo^liono 
portar  da  kierbelà  , e dalla  fepòltura  del lor  fa- 
mofo  HulTeinmelle  quali  medaglie  di  terra,  han- 
no per  vfod*  improntare  il  nomedi.Dio,  con 
qualche  parola  dinota . Di  quelle  medaglie  che 
ini  erano, io  ne  preli  vna,  e la  porto  meco  per  cu- 
rioficà:  l’impronto  della  quale , in  belle,e  grolle 
lettere  Arabiche  fon  le  parole , £l  hemdu  lillàk , 
che  lignificano.  La  lode  a Dio . La  fera  , a notte 
feura , ci  rimettemmo  al  folito  in  camino;  e paf- 
fammo  moltotardi.leanguftie  de’,  monti , da  ine 
altre  vòlte  nominate,  che  eran  già  confine  , traJl 
Regno  di  Perda,  e’1  paefe  di  Lar , quando  Lar  ha- 
ueua  Principe  particolare^  non  foggiaceua , co- 
me hoggi  pur  foggiaceli  Perliauo.il  Sabato,che 
erano  1 dieci  di  Settembre,  ripofammo  fra  le  Pal- 
me della  Villa  Hurg  : donde  poi  partiti  incorna 
ad  vn’hora  dimotte,per  via  migliore  alquanto , e 
più  corta  di  quella^  chefacemol’al  travòlta,  a 
piè  de’monricelli.,  che  haueuamo  a man'lìniftra  , . 
paffammo lotto  alle  rouine  divnafabrica.,  che  il 
’voljjo  chiama  il  Gattello  del  Rè  Sehtnèn?  cht^ 
fecondo  le  loro iiiitorie, -regnò  nella  Periamo!-  < 
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ti  anni]  innanzi  quel  Dario  , che  fu  vinto  da  Alef- 
fandro . La  Domenica , allogammo  ne’  Palmeti 
della  Villa  Taskuie.  Il  Lunedìipur  fra  le  palme, 
intorno  a Seid  Geuder*  del  territorio  di  Tarò  m : 
doue*  per  mandare  a prouederci  di  grano  * che 
non  ne  naueuamo  più*e  fin  che  non  venne  da  T a- 
rom  la  prouilione * bifognò  farne  vn  giorno  fen- 
2a*dimorammo*per  ciò,  anche  tutto  il  Martedì , 
fin’ ad  vn'hora  di  notte  : che  riprefo  il  carni* 
no*e  pallata  l’acqua  falfa  Abfciur  * e poi  anche  di 
vn  poco  la  Villa  Pelengòn*  ci  fermammo  il  Mer- 
cordi  a ripofare  fopra  vn’acqua  corrente  * che  li 
t-roua  fra  certi  alberi  di  Dattili  3 in  vna  piccola 
pianura*  fra  monti * che  non  ha  nome  che  io  fap- 

fia.La  feguente*ad  vn’hora  di  notte*  ricaricate  le 
agaglie*  feguitandoa  caulinare*  ^affamino il 
luogo  che  chiamano  Der  tenghi  cehàr  rud*  doue 
l’altro  anno  ci  erauamo  trattenuti  vna  meza  not- 
te: indi*per  quei  palli  difficili  nelle  ftrettezze  de* 
ni3nti*il  riuo  di  acqua  falfa*poi  anche*per  l’alueo 
decorrenti  * il  pollo  dell’  albero  del  Mir  Azàd  * 
doue  pur  l’altra  volta  ripofammo  . E’1  Giouedì*a 
due  hore  in  circa  di  giorno*  facemmo  alto  pretto 
vn’altra  acqua  * che  pur  nell’alueo  del  torrente  lì 
truoua  più  innalzi  * in  vn'Iuogo  , doue  fpcllo  fo- 
glion  fermarli  i palfaggieri*e  ve  ne  fono  i fegni  in 
vna  concauità  del  monte*che  quali  tutto- 1 giorno 
fà  ombra  fopra  l’ acqua  $ ne  i fallì  della  quale*  lì 
vedono  fcritti  moki  vedi, e nomi  delle  genti*  che 
itti  fotto  han  ripofato.  Il  Venerdì , vn’hora  o due 
innanzi  giorno , vn  pezzo  prima  di  arriuare  alla 
Villa  Gtihrè  * non  fapendo  i Camelieri  trouar  la 
dirada  di  notte  per  andar  più  oltra*  ci  alloggiam- 
mo a canto  ad  vna  pefchiera  rotonda  * fabricata, 
balla  in  piana  terra*,  chetrouatnmo  sù  la  via* 
p^ello  a certi  alberi  di  Dattili,  non  lungi  da  vna 
piccola  Ville  tta*che  chiamano  Pifcè*  ò JBifce,del 
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erritor/o  di  Guhrè,iui  vicina.  Fù  tale  il  caldo  in 
quello  luogo  , che  io  il  giorno  , per  rinfrefcar- 
- mi  entrai  ipogliato  a bagnarmi , & a norare  al- 
quanto nella  pefchiera.Per  afpettare  alcune  prcr- 
iiilìoni  di  vitto,  che  mandammo  a fare  in  Gùhrè: 
già  che  piu  auanti  non  fe  ne  ferebbon  trouate , e 
luogo  più  vicino  da  farle  non  haueiiamojera  più 
di  auenore  di  notte , quando  di  là  ci  mouerntno. 
Pane, con  tutto  ciò,non  il  potè  hauer e;&  in  vece 
di  quellojbifognò  proluderli  di  farina  , da  farne 
per  la  llrada;perche , per  lo  continuo  paflaggio 
de’foldati,  che  tuttauia  fi  mandauan  in  Hormùz, 
vi  era  per  tutto  penuria  grande  di  ogni  cofa . U 
Sabato  j prendemmo  ripofo  nella  campagna  di- 
shabitata  di  Guri  Bazirgon  : e la  Domenica  , in 
Serzehi  rizeuon:  ma  non  vi  trouammo  habitante 
alcuno  ; effendolì  le  genti  ritirate  tutte  altroue , 
per  fottrarlì  alle  impertinenzedella  foldatefca, 
che  giorno  per  giorno  andaua  di  là  paflàdo.Cofa 
ben  molto  diuerfa  da  quel  che  auuiene  ne’  paefi 
della  Perlìa,doue,ò  il  Rè^ouernaimmediatamé- 
te , ò con  fidami , e paflarui  {petto  , fi  fuol  fare 
almen  vedere  : tenendoli  ini  i foldati,  tanto  a 
freno  , & hauendolì  tanto  riguardo,  che  i paefa- 
ninon  patiscano,  che  donde  palla  il  Campo  , 
nonfolononne  fuggon  le  genti,  maviconcor- 
ronconrobba,  come  io  ho  fcritto  altre  volte  . 
Da  cheli  può  conofcer quanto  lia differente  , 
in  ogni  terra , l’elfere  vn  popolo  gouernato,e  ve- 
dutoci fuo  Principe  fupremo  : o lo  dare  affatto 
in  mano  di  Miniftri  fubordinati , che  non  vi  han- 
no tanto  amore. Noi  quel  giorno , a pena;  in  cer- 
te cafe  lontane,  da  genti  aliai  tiuiorofe  de  gl*  in- 
filiti militari  , trouammo  a comperare , e potem- 
mo hauere , vn  Calirato  a con  certi  pochi  Dattili 
per  mangiare, & vn  poco  di  paglia  per  lo  Caual- 
lo . Il  Lunedi , non  arriuamino  all’  acqua , che 
JBerfid  Parte  //.  A a chia- 
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'chiamano  Abi  Bunghèr , doue  ci  erauamo  pofati 
l’altra  volta  , perche  quella  era  ftrada  per  andare 
a Mina,  e noiper-altra  via  doueuamo  indrizzar- 
ci al  porto  di  Combru  jnon  ci  curammo  nè  men 
di  giugnere  a Tafèlèk^perche  la  Gifterna,o  Con- 
ferua  , che  iuiè,lì  feppe -,  che  non  haueua  acqua . 
Ci  fermammo  dunque  in  vn’  altro  luogo  iuivi- 
cino,poco.primadiarriuarui , nel  ridotto  de’- 
monti,detto.  Ghinau  y & è del  territorio d’Ifsin  . 
Sperauamo  di  trouar  quiui  acqua  dolce pioua- 
,na  , che  ve  ne  fuol’cfferdi  ordinario  3 ina  per  la 
gran  /lecita,  dell*  anno  : che  era  Hata  3 non  ve  ne 
trouammo  3 e fummo  coftretti  a cucinar  con  l’- 
acqua falmaftra  di  vn  riuo  cheiui  corre  3 &a 
bere  di  certa  poca  dolce,che  haueuamo  con  noi, 
portata  ne  gli  otriycon  non  poco  faftidio.  Partiti 
j>oi  di  là  verfoyn’hora  di  notte,  con  dar  qualche 
cofettaai  Rahdan,  ò Guardiani  delle  itrade 
in  forni3  piu  rotto  di  mancia  3 che  di  dado  ^ 
non  per  la  via  di  Abibunghèr  .,  da  noi  fatta  l’an- 
no innanzi.,  ma  più  a Mezo  giorno  , prendem- 
mo il  camino  verfo  Combrù  a dirittura.E  pattata 
di  notte  vna  Villa,  che  chiamano  CiahCiaK òr, 
doue,benche  foglia  eifer  luogo  di  pofata3nó  ba- 
dammo a fermarci  j il  Marcedi  mattina  , a due 
hore  in  circa  di  Sole,  fatte  intorno  a cinque  le- 
ghe, andammo  a rifpofare  pretto  a certe  poche 
cafe,  vicino  alle  qual  ili  trouano  molti  di  quei 
grandi  è begli  alberi3che  da’paefani  vengono  det- 
ti volgarmente  Luti  daghe  lì  :e  gli  dicon  Daglieli, 
quali  Tralcioiì,o  pieni  di  tralci,per  gli  molti  tral- 
ci che  da i rami  /tendono  interra  >3  come  appref- 
fodirò.  Sotto vno  di  quei  alberi,  lenza  altra 
tenda  o pa  d igl  ione  , p er  eh  e fann  o grande  bellif- 
fima  ombra,  ci  alloggiammo  > e il  Juogo  non 
ha  altro  nome,che  Pat  Lulon3  ò Pai  Muli  daghe - 
£>che  vuol  dire, A piè  de  i I41IÌ,  ouero  A piè  de*- 
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Luli  tralciofi.  L’albero  Lulì,ne’paefi  noftri  non  fi 
troua:  & è naturale  dell’India  , e della  Zona  tor- 
rida : ma  ve  fon  ancora  in  quelli  di  efiremi  della 
Perfia  siVJ  mare  a Meao  giorno  , per  effer  clima  , 
ancorché  della  Zona  tetnperara?aalla  torrida  nó- 
dimeno  poco  lontano^  poco  difterente.E  albero 
Urano  aflaijfrà  tutti  gli  altrùe  potendone  io  par- 
lar di  veduta,merita  per  ciò,che  ne  dia  qui  qual- 
che breue  notitia  .‘Dico  dunque,che  crefce  gran- 
de, groifojalto  j e con  gran  quantità  di  rami , che 
ipande  d’ogni  intorno . »Da  i quali  rami,  in  molti 
luogi,  pendono  certi  rametti,  o tralci  chevo- 
gliam  aire,  priui  difog’ie,  rotondi,  lunghi  , 
& alquanto  piegheuoli , qua/i  a guifa  di  vna 
corda,  che  in  cima  hanno  vn  cefptigìio  con  mol- 
te braccia , a punto  come  vna  radice . Quando 
quelli  tralci , o rametti  lottili  a guifa  di  corde , fi 
allungano  tanto,  che  arriuino  in  terra  : quella  ra- 
dice che  hanno  in  cima , lì  ficca  nella  terra,  e di- 
menta  vera  radice  ; & i tralcio  che  Itiano  fepara- 
tijCiafcunfolo  da  fe,  o molti  vniti  infietne,  come 
ipeflo  auuiene , diuentano  tutti  altrettanti  fulli 
dell’albero,  ingrofiando  affai:  e non  di  rado , dì 
molti  di  elfi , che  infiemc  fi  vnifcono  e fi  ftringo- 
aio,fi  fà  vn  folo  e groffo  fallo;  con  rellar  tutcauia 
i tralci  fempre  attaccati  in  cima  al  ramo  groffo  , 
donde  da  principio  Irebbero  origine,  c prendere- 
mo . In  progreffo  di  tempo , crelcono  tanto  i ra- 
mi , cosi  dell’  albero  principale , come  degli  ah 
tri  fulli  ingioffati  intorno  a quellore  tanto  fi  mul- 
tipricano  i tralci , che , da  tutti  i rami  pendenti* 
vanno  in  terra  a figger  nuoue  radici  j che  viene 
ad  occupare  vn’albero  folo  molto  grande  fpatio 
di  terra  : e per  di  fopra  coperto  tutto  di  rami , e 
di  folte  foglie  : folto  a i rami,  con  quei  tanti  fulli 
crefciuti  a luogo  a luogo , e nudi  di  fronde , raf- 
iembra  a punto  vn’  ombrofo  portico  di  molte 
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Colonne,corae  dice  Strabone^a  fcrittore  accura» 
tiflìmo  , che,  perdette  di  Gnefìcrito,  fra  le  coffe 
anarauigiiofe  dell’India , lo  deferiue , conforme 

fiufto io  Jo  vidi.  Aggiungendo , che  Ariftobulo 
iceu a,  che  forco  vno  di  quelli  alberi  , poteuano 
ilare  all’  ombra  cinquanta  CauaLeria  cauallo? 
ma  che , fecondo  Onefkrito , tal  ve  uè  era  , che 
ve  ne  haurebbon  potuto  flar  fotto , infìn'a  quat- 
tro cento.  Io,  per  quel  che  ho  veduto,  credo 
effer  vero  l’ vuo  e l’altro  ; e conchiudo  affeuera- 
tamente , che  fenza  fallo,  il  Lui  è il  più  bello  al- 
bero del  Mondo  ,*  Le  fue  foglie , fono  fpefle,  & 
ouate,  quali  come  quelle  de’noflri  Cotogni  : ma 
più  grandi , e molto  più  groffe.-il  frutto,  è picco- 
lo i della  grandezza  di  vna  Lazzaruolafo  poco 
più:  di  color  tra  incarnato  e giallo , ma  che  tira 
piu  all’incarnato:  e quando  è ben  maturo,  inclina 
alquanto  alla  nerezza , o al  colore  delle  prugne 
feure . Di  fuori,  è lifcio,e  rotondojdentro , rom- 
pendoli l’cfferiore,  che  è groffetto  e duro,e  tutto 
iì  mangia  ; fi  truoua  pieno  di  granelli  all*  intor- 
no, come  quei  de’noftri  fichi  : manelmezo,  è 
votto.  Difapore,  e agrol,  e non  ingrato  : ma  è 
di  facil  cornntione  ,e  preffo  inuernufee  j tanto 
che,  anche  in  alcuni  di  qlielli,  che  non  erano 
ancor  maturi,  trottai,  de’vermi,  onde  non  l’- 
ho per  cibo  molto  fano . Il  legno  poi  dell’  albe- 
ro , è tutto  porofo , e fatto  dentro  come  a filac- 
ci  feparati , vniti  infieme . Di  qua  nafee  , che  è 
molto  leggiero  : & io  ne  hebbi  vn  baffone, che 
iu  Lar  mi  ferui  nella  mia  conualefcenza  per  aiu- 
tarmi a caminar  & a reggenni,che  con  efler  grof- 
fo  affai,  per  baffone  da  mano,  eratuttauia  leg- 
gieriflimo.Sotto  al  bell’albero  del  Lui,  comincia- 
mo quel  giorno  a goder  le  delitie  del  già  vicino 
marerperche  la  mattina  a pranzo,  fra  le  altre  co- 
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ci  fu  data  vna  buona  quantità  di  quei  frutta 
marini,  o pefcetti  armati  ,fe  coli  vogliamo  diri  , 
affai  ben  frefchi  e belli , che  in  R.oma  fe  ben  mi 
•ricordo ,h  chiaman  Pefci  in  cannella,edin  Napo- 
L,Cannolichi . Io, fattigli  cuocer  sàie  brace  al 
modo  noftro,  con  olrò,pepe.,e  fugo  di  aranci,ne 
mangiai  con  guftoj  come  quello  y che  amo  fopra 
modo  il  pefce , e fomiglianti  galanterie  di  mare  , 
delie  quali,era  lungo  tempo  , che  non  haueua  af- 
ùggiatojmaa  Mariuccia,non  fu  poffibile  di  farne 
gultare  con  tutto  che  le  diceflìino,  che  eran  buo- 
ni affanperche,  alla  villa , le  paruero  cofa  fchifa* 
Co’l  tempo,  e con  la  pratica , fi  anderà  accom- 
inodando  ella  ancora  a quelle,  & a tutte  le  al- 
tre co  fe  noftre . La  fera  a dne  hore  di  notte  > 
partimmo  di  fotto  al  beli*  albero^  cantinata  vna 
lega  e mezain  circa,  ilMercordìa  ventuno  di 
Settembre,più  di  due  hore  innanzi  giorno , giun- 
gnemmo  qua  in  Combrù  .*  luogo , honeftamen? 
te  groffo , & habitato,  su  la  fpiaggia  del  mare* 
che  hoggi  da’PerlìamV pollo  quali  da  parte  il  no- 
me antico,vien  detto  il  Potto  Abballino  * per  e£* 
ler  flato  tolto  a i Portoglieli,  che  lo  poffedeuano 
prima,in  tempo  del  regnante  Rè  Abbis  ..Si  truor* 
nano  qui  gentidi  molte  , e diuerfe  nationi-  : & è 
habitato  il  Combrù , non  folo  da  paefani,  ma  da 
gran,  numero  ancora  di  foreftieri  ,.che  vi  concorr 
tono  da  varie  parti,chi  di  paffaggio,e  chi  a llarui 
di  propolìto,.per  farai  mercanti*.  Con  la  varietà 
delle  genti vi  fono  anche  diuerlìtà  di  Religio- 

ni,efercitateliberamentejCÌafcuna.dafuoi.natiira.* 
li  : perche, oltra  de’Mahomettani e dimoiti  E-* 
brei  delpaefe,  vi  fono  anche  Gentili  , o idolatri 
Indiani  in  quantità  e.forfe  di  altre  fette.  De’- 
Chrilliani  ,,o  non  vene  è : ò foloalcuni  pochi  y 
di  quando  in  quando  , che  paffano , per.  andare 
olcroue . Noi*  prendemmo  il  nollro  alloggiar- 
la i mérn* 
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mento,  in  cafa  di  vna  garbata  e pulita  vecchietta* 
Ehrea,che  fi  chiama, Moruarìd, nome,  che  in  lin- 

gia  Perfianafignifica,  Perla  : apprefiadella  qua- 
, più.  che  altroue  ,trouatnmo  buona  commodi- 
tàdi  habitatione  a,  & anco  di  fexuitio:.-  poiché,, 
tanto  Ja  vecchia , quanto  due  Tue  fanciulle , vna 
figliuola  y & nipote  , feruono  puntualmente  a. 
Marincciain  tutto  quello  , in.che  folo  donne  la. 
poffono  feruire:&  io  ci  vidi,  per  me, per  leruido- 
ri,  e per  lo  Camallo  Demi fc, che  folo  mi  reflaua*, 
tutto  il  mio  bifogno . Talché  accommodàtici  be- 
ne in  quella  guilà , qui.  ci  fermammo  >•  e qui,  per 
infin’hora,ci  andiamo  trattenendo . Ma  è tempo* 
horamai-  diraccontare  altre  cofe  „ e ciò  che  in. 
Combrù  è occorfo,infin*  a quello  punto . 

Vili . La  prima  cofa  che  io  feci  fubito  arriua- 
tOjfu  di  andare  a vifirare  il  Sultano,  chiamato  Se— 
uendiik  Sultan , che  è fupremo  Gouernator  delle 
armi  in  Combrù  & ha  comando  fopra  tutte  le 
militie  fparfe,  tanto  nelle  marine,  quanto  in  altri 
Jùoghifrà  terra  all’  intorno  e non  men  fopra  i 
Chizilbafcì  , 0 foldati  ordinari;  che  hanno  paga. 
dfcontinuo,e  non  fanno  altraprofeflione,che  fo- 
pra molti  altri  affaldati  di  ftraordinario , che 
non  tiran  paga  , fe  non  mentre  feruono  nella  oc— 
cafioneperla  quale  fi  affaldano  ,*  &vndi  que- 
lli talij  con  particolar  nome , a differenza  degli 
altri,  lo  ch'amano  Cerile . Caminaipoi  vn  poca 
per  la  Terra:laquale,r  rouai  affai  piena  di  gente , 
per  la  molta  foldatefca  forelliera  che  horaciè, 
•Le  cafe , potrebfcon  chiamarli  più  tollo  Magaz- 
zini: non  e flendo  altro  perlo  più  , cheluogbi. 
grandi , e da  ftaruFal  coperto ,:  riparati  dalle  in- 
giurie del  Cielo  ; & in  particolare  da  gli  ardori 
del  Sole  che  in  Combrù  fon. tanto  vehementi  : 
che  in  quel  tempo  che  arriuammo , con  lo  lla- 
iail  giorno  in  cafa  fpogligtij,  in  camicia  e fatto- 
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Calzoni,con  tuttociò.  fi  fudaua,  e la  notte  , anche: 
adeffo,fi  dorme  di  continuo  allo  fcoperto,  fapra 
gli  aftricfiijche  fon  Ja.cofa  più  bella , che  le  cafe>. 
habbiano  . Le  firade,  e l’ifteffo  Bazar,fano  ftret- 
te,e  piccole  ; le  botteghe  x.  maflìmamente  dopo 
la  rouina  di  Hormùz , poco  ben  fornire . Con. 
tutto  ciò  , hauendo  io  poi  ricercato  alquanto  lt 
fecondo  il  folito,  mio  in  ogni  luogo , le  bazze- 
cole di  coloro  che  fcriuono  j ci  ho  purtroua- 
to  due  libretti  che  gli  hò  prefi  e porto  tneco,ne  i 
quali  fon  deferirti  in  verfi , in  vno  3 là  guerra  di 
Kefcni  falaménte,  e nell’altro , quella  di  Kefcm  *, ' 
e quella  di  Hormùz  ancora , amendue.  infieme . 
Veda  V.S . fe  i Perfiani  fon  dediti  alla  Poefia  , & 
amatori  della  gloriaimcntrc  dèi  le  guerre , e del- 
le vittorie  ottenute  pochi  mefi  addietro , già  nè 
vanno  in  volta  i Poemi.Fraglifcriuani , mi  è ve- 
nuto anche  vnoalle  maniche  mi  ha  faputo  met- 
tere in  vn  quinteruetto  i nomi , in  lingua  Perfia- 
na , di  tutti  i Pefci  del  mare , che  fi  pigliano  qui. 
in  Combrù.I  quali, per  certo , fon  molti  ; & io  ,, 
che  non  ben  gli  conofco,  pochifliini  nè  so  inter-' 
pretare  in  lingua noftra  . Del  refto , per  le  bottc-- 
ghe,nonci  è cofa  d’importanza  ; & in  fammi  iL 
Combrù,epiù  tofio  vna  grofifa  Villa,  che  altro 
Barche, poche  fe  ne  vedono  : di  Vafcelli  ftranie- 
ri  , ci  erano  falò  rrè , comeGaicchi,  venuti  da. 
Bafiorà  . Qanto  ci  txouai  di  buono , erano  certe 
Galeotte,prcfa  già  in  Hormùz , che  ftauano  fen- 
2a  remi  varate  in  terra,  e la  notte  piene  di  falda- 
ti che  le  guardauano  ; facendoli  Umilmente  la 
guardia  con  molta  diligenza  per  tutta  la  mari- 
na, & anche  d’intorno  a.Comnrù ,.  dalla  parte 
di  terra  . La  mattina  feguente  andai  alla  Fortez- 
za, per  vifitare  Allahuerdi  Suiti  n , Gouernatot 
particolare  di  efìà,e  di  Combrù,  che  iui  rifiede  s. 
e.vi  trouai  an  che  SeuédùK  Sultàn,  da  me  vili  tato. 
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H giorno  innnanzi.  Et  elfi  àmendue,  infieffìe  Còti 
vn  certo  Arabo , Seid  Muhammèd  Soharì , cioè 
da  Sohàr,luogo  di  quella  coffa  oppolla,  che  ha- 
ueuan  fatto  Capitan  Generale  de’vafcelli  di  ar- 
matajftauan  fuor  della  porta  dellaTortezza^ciie 
guardia  verfo  Ponente , c verfo  l’habitato  della 
Terra3occupati,con  gran  numero  di  Ceriki  ,edi 
altri  poucri  huomini,  che  in  ciò  lauorauano  : in 
far’accommodare  intorno  alla  porta/opra  certe, 
trainale  artigliejrie,che  hauean  prele  in  Horrnuz* 
e qua  condotte.Non  già  le  artiglierie,  che  ferui- 
pano  alla  Fortezza , che  quelle  nou  le  han  moffe 
dal  fuo  luogo  ; ma  diuern  altri  pczzi,c he  trina- 
rono fuori  della  Fortezza  per  terra  : i quali  do- 
ueuano  effere,o  de*  Galeoni , o deftitlati  ad  altro 
fimi!  fernigio:  & anco  alcuni,  trouati  ne’vafcelli 
-rotti,nel  porto.Seuenduk  Sultan  me  gli  fece  mo- 
strar tutti;  dicendomele  molti  altri,e  pariinen- 
«e  buoni,  ne  haueua  dati  a glTnglefi . Rche  oltra 
quei  della  Fortezza  di  Rormùz , che  non  fi  cran 
molli  di  luogo  ; quelli  foli  portati  in  Combru  , 
con  quelli  dati  a gl’Inglefi,  erano  flati  da  fetran- 
ta  ò ottanta  pezzi  ; il  che  ben  credo,  perche 
iquei  foli  che  io  vidi,ancorche  non  gir  contafsi, 
poteuano  effer,  tra  grandi  e piccoli  ,più  di  qua»- 
ranta.  Tra  iquali,ve  ne  erano  moki  groflì^df 
affai  belli;nuoui  la  maggior  parte , fatti  cinque  o 
fei  anni  prima . In  alcuni , vidi  fcolpire  le  armi , 
e’inome  del  Rè  di  Spagna  ;Co’l  numero  del  pe- 
lò del  pezzo  da  piedi  ; o del  pefo  della  palla  e 
poluere  che  tira.In  alcuni,trouai  anche  fcritto  il 
nome  de*Vicerè , che  gli  haueuao  fatti  fondere  * 
c tra  gli  altri.,  ledi  quello  di  Don  Girolamo  di 
Azeuedo , e di  Don  Giouan  Cucigno,  Conte  di 
Redondo.Frà.  queflìpezzi,condotti  da  Hormùz* 
ce  ne  era  anche  vn  altro  , fatto  far  dal  Ghan  di 
Sciràzj  più  grotto  di  tutti , mamolco  rozzo,  e 
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malfatto:  e quello  , lo  fpararono  vna  volta  ,•  « 

Cacciar  ùr,|n  io  feruidòre  fu  qudlo,che  gli  diede 
fuoco  r perche  il  Roinbardier  loro  non-  fapeua 
fatlo  troppo  bene:e  coline  fpararono-anchedue 
altri, ma  più,piccoli  . La  Fortezza,  la  vidi  fola.* 
mente  di  fuori,doueftauauio:il  che  m;  baftòjpcr 
faper  che  cofafia ...  Non  è quellamedefiina,  che 
teneuano i Portoglieli,  quando  eran  padroni  di 
Combrù  ; perclie  quella  ,.per  elferlì.in.parte  ro** 
uinata, quando  i Perlìani  lacombatteronoj&.an- 
co-perche  era  sud  mare , onde  i Perdanitemero»* 
no , che  i Portoglieli  hauedero  potuto  Tempre 
batterladai  vafcelli , e facilmente  ricuperarla-  5; 
non  la  volferorifarcire.-anzi  ,.rouinandolaaflat-r 
to,fubricarono  poi  quell’altra  „più  a Tramonta* 
na,e  pùVdiftante  dalle,  habitationi  della  Terra, 
lontano  alquanto  dal  nure,doue  par  loro, che  da. 
piu  dcuraLa  fuaforma,hadd  quadrato  da  ma* 
ra5fon  di  poca  confiderationc  ; ma  fon  doppie,  s 
cioè,.due  muraglie,vna  fopra  l’altra..  La  più  cite- 
riore,. che  è anche  lapiù  bada  * ne’cantoni,non 
lia  buone difefe  * & in  mezo , ha  folo  certe  linee 
curue  in  fuorij-come  chiaman  quei  ddl'arte,buo- 
ne  a difender  Colo  conmofchetteria;.La  meraglia 
più.intcriore,e  piu  alta , ne’fianchi,ha  certi,  co- 
inè torrioni  rottondi  ^migliori  alquanto  : e l’vna 
e balera-muraglia,  è ornata  in  cima  con  merli  e. 

.da  per  tutto  attorno  ,.trà  vn  merlo, e l’altro,  han- 
no occupato  ogni  vano  con  vn  grodb  fado  mo- 
bile, che.in.tempi  di  bifogno , dpuòfubito,e  fa- 
cilmente , gittar  giù  foprai  nimici.Soprala.po»- 
ta,.vi  è vn  balcone,  a guifadi  loggia  coperta,  elle; 
iai’efifettod’vnCaualierOjConferitQie.di  archibu- 
gi,. per  guardar  l’entrata  ; &.iulanched.fuonan 
.Te  nacchere,?  le  trombe, Intorno  r da  ogni  parte^ 
bai  a.  Fortezza  follo  ,.  honedamente  largo  , g 
.jprpfondojicon  ccntrafcarpftdi  inurpje  nel  fondi 
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del  foffo,più  toffo,ehe  acqua  aitai  vidi  folo  qual— 
che  poco  di  humidità  ..  Ma  la,  fortificatione  , in 
fomma,è  di  poco  rilieuo  3 per  lo  noffo  modo  di 
combattere  : perche  la-muraglia  è debole  ,che. 
aon  refifterebbe  alle  artiglierie  ; e porticolar— 
mente  i parapetti,,  che  ogni  piccolo  falconet- 
to batterebbe  a.rou inaili  : e murari  che  quel- 
li follerò  a. terra  , farebbon  tolte  tutte  le  dife- 
se/ onde  il  pigliar  la.  Fortezza,  per  qualfiuo-^ 
glia  verfo,  fi  renderebbe  affai  facile  . Fuori 
adunque  della  porrà,,  fopra  certi;  legni  in  ter- 
Ta  , andarono  mettendo. in  fila  tutte  quelle  ar- 
tiglierie ,.  che  niuna.di.effe  haueua  carro  ; con  la. 
bocca,  la  maggior  parte  ,,  riùolte  verfo  il  mare  t- 
tna.in  mal  inoao,cne  non  erano aggiuftatc  a pun- 
to, nè  liuellate  a pello.di  acqua:  onde,  le  veniffe-- 
ro  vafcelli  di  ninvici , non  gli  colpirebbono,  nè 
direbbero  loro  danno  alcuno  : maje  palle  paffa- 
rebbono  lor  tutte.  jfopra.Ia  teffa  : inafiìinamenter 
quandou  vafcelli  foffero a.terra. vicini  ..  Hor,  ac- 
Commodate  che  hebbero  le  artiglierie  in  tal  gui~ 
fa,  fi  accodarono  iSultani  in  piedi,  e noi  altri  an- 
-cora  tutti  con  loro , ad  vn  luogo  da  federe,che  è: 
vn  poggiuolo  ipatiolo  , fabricato  poco  lontano 
dallaporta.dèlla  Fortezza  di  fuori,  perccmmo— 
diti  delle  gènti  , daftarui  al  modo  loro  molti  ; 
infieme  : auiui  vn  Moulld falito  in  piedi  fopra. 
vna fedia  alla  vfanza  noftra , di  quelle  della  pre— 
• da  di  Hòrnùìz , a fine  di  ftar  più àn  alto , e di  ef-  - 
ier  meglio  intefo  ; in  prefenza  di  tutti  leffé  ad  al- 
ta voce  publicamente,conforme  elor  ccffume,Ia  : 
-lettera  circolar^  del  Rè  indrizzataal  Ghan  di. 
-Scirdz , , ma  non  prima  di  all’  hora  quàgiù capi- 
tata, nè  femitafi , della  vittoria  di  Gandahàr.  Fijì 
fenza  dubbiala  lettera  delmedefiino  tenore;  an- 
zi per  a punco,come  ere  do  , . quella  ff effa,  chefir; 
teaun  Scirdz,fecottdomi  riferì  giiil  Sacerdote^ 
•I  JU  Oiwf  ’ 
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GiòrgianOjChe  vi  fi  trouò  prefente,&  io  di  fo  pra: 
ne  hò  fatto  mentione  : ma  pere  he  qui  laintefiio 
fteffo  con  gli  orecchi  propri; , non  voglio  lafciar 
di  dirne  il  contenuto . In  prima, daua  conto  bre~ 
uemente  delle  giufte  ra«ioni,che  haueuanomof- 
fo  il  Rè  Abbàs  a far  quella  guerra;  per  effere  fla- 
to il  paefe  di  Candahàr  continuamente  della 
Corona  di  Perfia,e  dal  Moghòl  a.quella.malamé 
te  tolto,e  occupato.Che  l’haueua  ciomàdato  piu 
volte  con  le  buone,e  per  Ambafciadori  : ma  che 
Tempre  «li.era  fiato  negato  ,*  e fin  dall’ Anibafcia- 
dore  Indiano  venuto  in  Perfia  poco,  innanzi  a. 
quefto  effetto  t.con  altri  particolari  di  tal  forte  ^ 
per  giuftificatione  de’fuoi  amori.  Indi  narraua  y. 
come  era.andaro  colà  con  efercico;  dando  copro- 
del  giorno  , che  vi  giunfc:  come  haueua  affediata. 
la  Città  j.e  ridotti  gli  habitanti  con  li  difenfori  in. 
«rande  ftrettezza.-t  finalmente,  che,trattandQ  effii 
ai  renderli  j,  il  Martedì  a tredici  di  Scioabàn,che. 
fecondo  noi , fu  a ventuno  di  Giugno  dèi  preden- 
te anno  1622.  erano  venuti  dalla  Città  fuori  nel 
Campo  a trouare  il  Rè  molti  huomini  principali: 
di  quel  luogo,;  qiiali  tutti  nominaua,.e  che  d’ac- 
cordo gli  haueuan  confegnato  la  Città  ::  & in  tal 
guifa  fe  ne  era  efso  impadronito:  pigliandolo  la . 
Città, tutto’l  fuo  territorio,nominato  per  nome, e 
le  tali,e  tali  Fortezze;cà  numerar  per  molte  For.. 
tezze,ò  tutte  Jè  Torri,e  Bàloardi  della. Città,co'» 
me  diceuain  Sciràz  il  Sacerdote Giorgiano  ò pur  • 
Comedo  credo  piti  lòfio,  altri  Jtioghetti,  qualche 
poco  da  difefa/parfijCome  è verifiinile,per  quel . 
le  campagne,e  per  tutto  quél  paefe  -,  che  e gran- 
'de.Di  più, nella  fteffa detterà,  il  Re  dice.ua.di  ha- 
uere  hauuco  la  nuoua  dèlia  prefa  di  Hormùz , e 
ne.daua  ad  Ifmmculi  Chan  di  Sciràz  molte  gra- 
der molte  lodi;  raccomandandogli  quella  guer- 
eze le.  code  di  quel  gouerno,  con  «rande  iftanza*. 
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E coli  anche,  dopo  del  Chan , ringratiaua,  e Iò* 
daua  Souendùk  Sultan,  & AJlahuerdi  Sultan,che 
di  Hormiìz,  e di  Combrù.  haueuano  pcnfiero*  8c 
ordinala  a tucti,c he  per  la  vittoria,  tanto  di  Hor- 
mùz  , quanta  di  Cand'ahar  * fonafièro  nacche- 
re, cfacefiero  fella.  Era  fcritta' la  lettera,  con- 
forme aJl’vfo  loro  , con  molti , e lunghi  tirali  di. 
honore,con  epiteti  grandi  e Urani, a tutte  le  per- 
fone  che  in  enafinoininauano  ,.  come  il  Chan-, 
e gli  altri  Minillri  dei  R.è;  e con  linguaggio,con^ 
forme  pur  vfano  colloro  * più.  tollowpoetico,che 
alettera  , fecondo  imodinoflri,  conuenienci . 
Vna  volta  , che  venne  nominato  illtè  , lì  fo- 
narono Nacchere,  e Trombe,  e tutti  i circolanti 
rifpofero ,.  con  dargli  benedizioni  . Quando  li 
nominò' il  Chan,  non  fi  fonò  j ma  gli  alcoltatori 
pur  lo  benedillero  , Finita  che  fu  di  legger  la 
lettera,  il  Monili,.  con  certe  fue  belle  eliolite 
paroIe,difie  a gli  a(lanti,chepregafsero  Dio  per 
Io  Rè  il  che  tutti  fecero , dicendo  vna  loro  bre- 
: ue,e  molto  familiare  oracione,che  chiamano  Fe- 
tàb , quali  Apertura;  e fe  non  m-’inganno,  credo 
che  lia  il  principio  dell’ Alcorano.Dopo,fece  far 
re  il  medelìmo  per  lo  Chan  * e poi  per  gli  due 
Sultani  affilienti,  e per  tutti  gli  altri  Minillri , e 
Serui  del  Rè.Ciò  finito,!!  licentiò  I’vdienza;  & i 
plebei  ,.che  molti  ve  ne  erano , facclieggiarono 
alcuni  denari  di  moneta  minuta,  che  a quello  ef- 
fetto llauan  preparati  Copra  vn  tapeto  glielo  nel 
piano  del  poggiuolo  douefi  fece  la  cerimonia,  a 
: canto  alla.fedia,fopra  la  quale  in.  vece  di  pulpi*- 
to,il  Moullà  haueuaJetto.Fatra  quello,falini:no 
rutti  a cauallo  , e ce  ne  tornammo  verfo  la-  Ter- 
rai doue  iSultaniì!.ritirarono,.infieme  con  molti 
altri,in  caladi  Seuendùk  Sultànj&.io,licentiato-- 
«ni  da-loro , me  ne  v^nni  àxala  mia  Non  delio 
falsare  in  file  ntfo^che  fòmigl  ùnti  lettere  circa- 
, : ' làrt 
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lari  del  Rè,  nelle  Città  , fi  foglion  legger  fopra  i 
ini  [pie  indentra  alle  maggior  Mefchice:  ma  qui  iti 
Combrìt perche  non  ci  è Mcfchita  riguardeuo- 
Xe , nè  più  che  tanto  capace  ,fùperciò  letta  iti 
catnpagna^innanzi  alla  Fortezza , come  in  luogo 
più  celebre,  e li  fece  feruir  di  pulpito  vna  fedia 
conforme  hò  raccontato.. 

XI.Quelmedeiimo  giorno,che  fu  il  Venerdì  X 
ventitré  di  Settembre,  & in  efcocadeua  PEqui- 
nottio^ù  i'hora  del  Mezodìjio  preix  qui  in  Con* 
brù  con  l’Aftrolabio  l’altezzadelSoIe  : e trouai* 
che  declinaua  dal  Zenìtn  ventifette  gradi  giudi» 
In  due  Efemeridi  Perdane  dì  que(loanno,che  io 
Ilo  apprefso  di  me,  calculate  al  Meridiano  , vnx 
di  Sciràz^e  l’altradi  Lar:  vidi  notato,che  il  Sole 
in  quel  giorno3a quella  bora, il  trouaua  in  einquff 
minuti  folamente  di  Libra.Ma.sì  perche  i calcult 
delle  Efemerid.  d fanno  alle  volte  , non-  efatta- 
mente  efquifid giorno  per  gìornojsì  anco  per- 
che il  Meridiano  di  Lar , e di  Sciràz,  e differente 
per  qualche  /patio  notabile  da  quello  di  Cóbrù» 
mi  parue  p/er  eiò,che  quel  conto  qui  nonpotefse 
riuteir  bene.Non  ci  è luogo  più  vicin  di  Hormuz 
fra  i nominati  e nelle  Efeineridiye  negli  altri  libri 
Aftronomlici  3^il  quale  meglio  quello  Meridiano* 
di  Combrù  lì  potefse  adattare  : ma  io  >daquelle 
dueEfehieridi  in  poi3nó  hò  altro  libro^che  m ciò* 
mi  po/sa  feruire  : e deaerandone  pur  conto  pià 
cfattome  ho  cófultato  per  lettere  ai  Moullà  Zei 
neddin  mio  gtàde  amicone  gran  Mathematico-m 
Lardai  quale  non  mancano,c  Tauole  Aflronomi- 
che , e tutti  eli  altri  libri  die  bilbgnano  » Da  luf 
mi  è flato  rifritto,  che  per  certificarmi  diciò* 
con  più  fottigliezza  y e co’l  riguardo^chelì'do- 
ueiahauere  alla  differenza  de’ Meridiani,:  tanto» 
per  la  longitudine , quanto  per  lxlatitudìne^har 
lieua  hauuto  ricotto  alJoTauoiè  J^onomiche, 
* 'fitte: 
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fatte  da  Oiègh  Chan,Pricinpe  già  di  Samarcanda 
Cnipote  per  figliuolo  delfamofo  TamerJano.il. 
quale  Oiègh  Chan,  conforme  più. volte  io  haue— 
ija  intefo,e  già  fapeua,  fu  Mathemarico  eccellen— 
tejeper  Jafàbrica.di  quelle  fueT.auole,raunò  in. 
Samarcand/ua  patria  ,.tutti  i maggiori  dotti  che-, 
«rapo  ali’  hora  in  Oriente  di  quella  fcienza.:  e le.- 
file  fono  ho£gi  Je  piti  moderne  Tauole  ,.chehab- 
fiiano  i Permani  : onde  in  tutti  i conti  Allronomi— 
cij  fecondo  quelle  fi  ragolano  : benché  non  man— 
chin  di.conofcere,che  per  e fiere  affatto  ginlle,co.  - 
minciano.  hormai.  effe  ancora  ad  effere.  vn  poco 
vecchiette.  ..Secondo  le  Tatiole  adunque  di  Ole— 
gh  Chan  ,.  dice  il  Moullà  Zeineddìn  ,.  cfte  quel 
giorno.  delI’Equinottio,  all’hora  del  Mezodi,  nel. 
Meridiano,  di  Hormuz,  co’l  quale  per  la  vicinan— 
za  polliamo  queffo  di  Combrù.  conformare,,  il: 
Sole  non  haueua  caminaro  più , che  tré  Minuti , , 
Cinquanta  Secondi , e cinquanta  tré  Terzi  del  Se- 
deJJaiibra.E  conforme  pur’afferiuial  mede— 
Amo  Autore , . in  vna  Tauola.  efattifiima  che  fa. 
delladcclinatione  del  Sole , , calculata  a. tre  a tré 
►minuti , e prodotta,  cosi  fempre , della  quale  il . 
Moullà  Zeineddìn per  laquantirà. del  foto  pri— 
wo  Grado,  del  l’Ariete,  o della  libra , mi  mandò., 
vna  copia , che.in  quell’  h ara. dell’ jfteffo  giorno, . 
veniuajl  Sole  a. declinar  dall’  Equinoziale  verfo. 
Auftro,.vn.Minuto,quarantuno Secondi, ,e  Tren- 
tacinque  Terzi  ..Quello  numero  adunque,  perf- 
aytorità.di  vii’  Autor  cosi,  celebre , che.lo  dcrer- 
mina,-  e perhaticrla  offertiato.  ne’fuoi  libri  il  mio 
amico, incendéntiffimo.dell’arte,con  fomma  dili- 
genza ; io  fintiti  fenza  fallò  il  piu  giufto , che  iti . 
quelle  parti,.dftàl  conto,haudfi  mai  potuto  rac- 
•Ktrre.  Onde  detrattolo,come  lì  doueua-,  da  .quel. 
^vétifecteGradij'inchetroua!  declinare.il  Sole. 
cal  Zeuith  nmafero  netti  ventifei  Gradi , ciu- 

quan-  ■ 
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quantoto  Minuti , diciotto  Secondi  3 e venticin- 
que Terzine  tanto  a punto  conobbi  „ che  viene  a 
itar  lontano  Combrù  della  Linea  Equinoziale  „ 
verfo  Settentrione  ; e che-altrettanto  per  confe- 
guenza.  ,,.dee  hauere  alto  il  polo  Boreale  ..  Hgm. 
Scritto  dilfcefamente3e  per  minuto,.  quanto  feci, 
in  quefta  operationejaccioche  VrS  ..veda  che  io- 
nelle mie.cofe,.vfo  le.  maggiori  diligenze che- 

mai  pollo..  ..  * ...  . , 

X.  Frà;tanto3parendomi  che  il  negotio  delle- 
naui  Inglelì3per  lo  mio  paleggio  3 andafle  trop- 
po in  lungo  ;•  ecoinequello  che  dòueua  andare; 
a.Goa3doue  haueua:  i miei  ricapiti3per  poter  ciò- 
far  più  facilmenteiera  defiderofò  pur  eli  condur- 
mi fefofie  flato  poflìbile  3.  a qualche  terra  de*‘ 
Portoglieli  3 dòue  gl’Inglelì  non  mi  potetiano- 
efporre;feci  rifolùtione  di  tentare.,  fe-in  qualche 
modo  hauefUpotuto  partirprima  3 e per  altra  ,, 
ame  piùhreue3e  più. Inedita  via.Parlàndo  adun- 
que vn  giorno  con  Seuendùk.  Sultàn  , gli  dilli: 
che  io.eravenutdimGombrù,  credendo  di  rro- 
uarui  gli  Inglefi  non.  ancor  partiti , per  palfàr 
con  loro  in  India ina.già.cheeffi  3 da  quindicit 
giorni  prima  del  mio  arriuo  3 erano  andati  3 co’L 
carico  cidi’ Acque  rofe3e  di  altre  mercantie  3 che: 
in  quel  tempo  a puntola  Perlìa  in  India,  con  viti 
viaggetro  pretto  pretto  3 foglion  trafportare  ••  z. 
finedi  non  perder  quei  meli,  inutilmente  otio/ì,, 
con  animo  di  tornar  poi  fecondo’l  folitoy  a pa- 
gliare a fuo  tempo  le  fete  3 l’afpettare  io  che  tor- 
naflero3era  cole  di  due  o tri  mefite  forfè  più' a e: 
farei  andato  a rifchio  dinon  arriuare.  in  India  ai 
tempòjda  potenti  far  bene  i latti  miei.PerÒ-,  che: 
-hauédo  intefo,  chéne’porti  dell’ Arabiaera  facili 
cola  di  trouar  qualche  vafcello)che-  paffàlTemi 
Ihdiarper  no  perdèr  piùtempojfé.iui.ine  nefòlfè: 
conceduta-licenza  (il  c he.ahhora.era  ncceffàrióy 

per. 
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f’  er  edere  i camini  rifletto  alla  guerra  ferrati?} 
aurei  voluto  trasferirmi  in  qualche  luogo  dell? 
Arabia, per  vederci  là,  di  far  predo  il  mio  viag* 
gio,.come  defideraua  . E nominai  l’ Arabia  in  ge* 
cerale,  fen  za  parlar  di  Mafcac  j-uè.-d.i  altra.Terra 
de’Portoghefi,doue  era.il  mio.intenro  di  pafiare 
per  no  dare  al  Sultàn  fofpetto  di  me.E.foggiiinfi*. 
che.  io  penfauadi  poterlo  far  ficuramente^già  ohe 
all’hora  il  mare  era  netto  : nè  fi  fendila  che  vi 
fodero  nimicane  Arabi  ladroni  :. e.che.nelle  riue. 
oppofte  cidi* Arabia  ,,vi.era.il  porto  di  Giul  far ,, 
che  daua  a.  diuotione  del  Rèdi  Perfia  : quel  di 
Dobà/enon  del  Rè,aImeno  di  Arabi  , da  Juidir 
pendentif  così  altri  Juoghi,doue  haurei  potuto^ 
andar  fieramente,  & occafioni  da  pafiare.  in  In* 
dia  non/vi  farebhon mancare.  Il  Snltàn  j>nó  sò  fe 
davero,o  fintamente, mi  difie,che  era.contentoie 
che  molco-volétieri  mi  liaurebbe  inuiato  doue  io 
jhaiiefij  voluto  -Confermò  per  verità..,,  che  fofle. 
fnctto  U marejexhe  farei  potuto  andar  fenza  pe* 
*icoio,douunque  mi  piaceua.Et  all’hora  propria 
in  mia  prefenza,chiamò-vn  fuo  hueino,per  ordir 
®àrgli,ehecercafle  paffaggio  per  me,fe  in  Com« 
jbriì.ci  folle  qualche  vafcelio,cheandaffe  aquel» 
dà  volca.Mà  io,  chedel  fuodir  da.veronóaffattò 
jaii  fidai»,  per  chiarirmene, e. per  afficurarmi  che 
no. mi  burlafle,e  che  fingendo  di  hauer  fatto  cer.- 
care.  i vafcdli,.dicefie  poi,che  nófenc  trouano  $ 
àggiunfi che  nó  occorreua-che  egli  Ibpigliafle 
quefto  fadidio.-che  haurei  cercato  ioilvaìcdlot. 
e che  quandomó  fiiqlse  trouatoaltro  » già  ché 
co  haueuafomejuè  rohbacÓme,di  moltoimpae' 
ciòife.  nó’quattroo  cinque  cafic,& alcuni  facchi 
eo’hiid  pochipànie  mafieritiedi  cafa,pgnipicr 
«ola  barca  mi:  farebbe  bafiataiondehaurei  prefo 
apoda  vnadi.  quelle, che  chiamano  S ambite,  che 
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r-ebbc  feruito  a bafianza.  Il  Sultàn  rifpole,che  fa- 
ceffi  pur  come  mi  pareua:  che  egli  A'  a bocca,  & 
in  iscritto , fe  io  voleua  , mi  haurebbe  dato  la  h- 
cenza,per  poter  partire.  Trouai  que*  giorno  co  l 
Sultàn  vn  giouanetto  Arabo,di  tredici,o  quattor- 
dici anni  che  co’l  titolo  di  Seid3  o SÌG[nore,  lolite? 
frà  di  loro  a darfi  ai  difendenti j della j razza  di 
Mahometto  , lo  chiamauano  Seid  Muadhcm  : Se 
inlìeme  con  lui, vi  era  anche  vn'huoino  ^utto,  che 
•li  fedeua  a canto,  : doueua  efferc , ò fuo  Aio , a» 
qualche  fuo  parence:veftiti  amendue  con  fole  ca- 
micie di  feta,  molto  grandi  e larghe,  che  feruiua- 
no  lo ro,e  di  camiciai  di  vefte,e  con  portamento 
di  tefta,&  ogni  altra  cofa,aflai  bizzarra,  e ftraua- 
eante.Dietro  a loro,in  piedi,ftaua  ^l’altro  Arabo 
3e«li  huomini  lorojmacon  habito  fuccwto,e  eoo 
la  Fpada  al  fianco , alla  vfanza,  più  lofio  de’  Tyr- 
chijChe  de’  Chizilbafci.  Il  giouanetto,feppi,efìer 
figliuolo  del  Seid  Chamis,padrone  al  preferite  dx 
DobàjChe  egli  ancora,  vn’altro  Seid  Muaddhem, 
haueua  hauuco  per  padre.  Era  v enuto  quello  gio- 
uane,  fecondo  inteli,  con . preferiti  a;  Sultano  , 10 
nome  di  fuo  padre  j il  quale  fi  oflferiua  al  feruirio 
del  Rè  di  Perfia,  e fe  pur  mi  venne  detto  il  vero, 
di  andare  ancor  fopra  Sohàr , porto  3 e Fortezza 
de’  Portoghefi  in  Arabia  a lui  vicina,  per  pigliar- 
la . . Qiielti  Arabi  di  Doba,  erano  già  vaffalli  del. 
Rè  di  Hormùz>e  per  con feguen za, dipendenti,  e 
dinoti  de’  Portoglieli , a i quali  il  Rè  di  Hormuz 
ancora  foggiaceua . Mahora  che  la  Fortuna  ha 
•irato, effi  ancora  voltandoli  con  leijian cambia-, 
tp  bandiera . Il  che,  tuttauia^o  non  attribuifeo  a 
volubilità  loro  naturale  ; ne  a poca  fede  , com& 
fanno  alcuni  , tóccamente  al  mio  parere  « 
condannando  per  cofiumi  cattiui  de’  Popoli, 
quelle  cofe  , che  elfi  fanno  per  ragion,  di  fta? 
ju>  j e per  mera  ueceffità  , tal  volta  anche  contro 
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|or  vogl Ì3 . Ma , del  tergiuerfar  di  quelli  Arabile- 
dì  altri  Popoli  di  fimil  conditene,  ne  incolpo  la. 
oecelfirà ,.  in  che  gli  pone  lo  flato  preferite  delie 
Cole  ; perche , come  deboli  , e fìtuati  ip  mezo  di 
due  nimici  potenti,  per  forza,  ò han  da  cadere,à. 
han  da  feguitar  tempre  quel  che  vince . Il  mede- 
fimo,  hanfatto  di  continuo  i Giorgiani  in  Alia,  in. 
mezo  de’PerUani  e de*  Turchini  medelimo  i Cur- 
di, pur  fra  Turchi,e  fra  Perlianiiil  medéfimo,  an- 
4he  in  Italia  , fan  bene  fpeflb  alcuni  de’  noftri:  e 
cosi  ogni  altro  Principe,  ò Popolò,  che  in  limile, 
flato  li  ri  troni . Ardirei,  di  più,  di  affermare,  che. 
non  fplo  i principi,  §:  i Popoli,  ma  fin  le.  priuate. 
perfone,quandò mentono,ò, mancano  di  fede,co-- 
ftie  pur  troppo  fpefjfo  auuiene , non  è , perche  fi 
eonipiàccianocfella  infedeltà,  ò della  bugia:  che 
npnci-è.  al  Mondò  huomo  tanto  barbaro , che  la . 
fcrutrezZa  di.taivjtij  non  ccno/ca:ò  che  di  quella, 
li  diletti £ che  fia.vcro , la  fperienza  lì  manifc-- 
Ha,  che  ogni  perfona , quantunque  molto  infede* 
le , e.mendacè,  fugge  nondimeno  quanto  può  di; 
Cfler  conofciuto  per  ta!e,con  horror  della  ver-- 

fogna,che  viti;  cosi  fatti  altrui  apportante  mo-. 

randofi  di:  condmon  tutta,  contraria , loda  di. 
continuo. la  verità,  e la  fedeltà,?  nelle  parole  al- 
meno  la  profefla,.ConfelTandole  per  buone,  e per- 
degne  di-ogni  fiima Ma  ,.quei  che  mentono,  & 
vfano  atti  di  pocafede , io  fanno  lenza  dubbio, 
folo,.  perche  imbracati  troppo  nell’vtile,  che. 
malamente  antipongono  ali’honefto,  ò.  per  qual- 
che necefiìtà.dellp  fiato  loro , ò per  la  conferua- 
tjone  di  le  fiefsi,  e delle  loro  cote,  o per  qualche . 
èene  & interefi'c  proprio , o per  fuggir  qualche 
Jnaie,ftimano,  con  giudicjo,poco  retto,  else  r co- 
sì necessario . Nè.  dobbiamo  rtiarauigliarci,  fe  in 
quefii  viti;  molti  incorrono,*  poiché  pochi  fi  tro- 
iano, incera  tanto,  buoni,  cheli  contentino  di. 

cfporfi. 
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efporfi  a dannila  patir  male  , più  torto  che  com- 
mettere alcun  fallo che  è il  vero  paragone  degli 
huomini  da  bene . E fe  quel  che  hò  detto,  auuie- 
ne  a tutte  le  bore  fra  le  perfone  priuate,  per  inte- 
refsi  leggieri  * che  marauiglia  farà  ,•  che  lucceda 
anco  ne’  Popoli,  e ne’ Principi , per  intercisi  pu- 
blicie  grauifsimi  i quali  bene  fpefso , non  che 
le  humane  leggi , ma  voglia  Dio , che  le  Diurne 
ancora , tal  volta  empiamente  non  pofpongano  ? 
Si  che , quantunque  gli  Arabi  di  Dobà , Se  altri  a 

loro  vicini ,,  feguendo  il  corfo  delle  vittorie  del 

PerfianOjfi  moftrino  hora  fuoi  diuoti  e dipenden- 
tijnon  dubito  punto , che  ogni  hora  che  apparirà 
in-  quello  mare  vn’armata  potente  de’  Portoghe- 
£ , non  fian  per  tornar  di  nuouo  all’antica  fede  t 
perche  xò  che  lor  piacefse, o che  nò,  per  lo  me- 
defimo  interefse  del  ben  proprio e per  fuggite, 
osni  male , che  potefse  loro  auuenire , iaran  co- 
rretti a farlo ..  Vero  è , che  il  vedere  quelli  Ara- 
bi concorrere  a furia  verfo  la  parte  del  Perfiano,, 
mi  fa  ttmere , che  i Portoglieli  lìan  deboli,  Se  in- 
voco buono  flato:  il  ohe  gli  Arabi  ben  deuono- 
fapere  ..  Perche,fe  fofse  altrimenti,non  farebbon. 
tanto  facili  a buttarli  dalla. parte  de*  Perfiani  j il 
gouerno  de’  quali  è duro;  e non  ottante  là  comu- 

nion  della  fetta , che  anche  in  qualche  cofa  bari- 
gli Arabi  da’ Perfiani  differente , da  tutti  quelli, 
popoli  eabborrit©  : al  contrario  della  giuftitia 
e dolcezza  de’  Portoglieli  Chriftiani  , che  era. 
fommamente  amata.  E peto  con  ragione!  Per- 
fiani, con  tutte  quelle  apparenti  dimoftrationi  di 
affetto  verfo  di  loro  che  faceuano  gli  Arabi  vici- 
ni,nel  tempo  che  gl’Inglefieran  lontani,  non  de- 
poneuano  punto  il  timore,che  era  in  loro  di  con. 
tinuOjdell’armata  Portoghefe;  e particolarmente 
del  Capitan  Maggior  Ruy  Freiera  de  Andrada  >. 
dame  piÙYolte  nominato ,,  il  quale 9 non  so  y fe 
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fuggendo  dalle  naui  deglTng!efi,che  ancof  lo  tei, 
neuano  prigione , o pur  da  i oro  a bella  polla  la- 
nciato andare*  fi  è ricolmato  finalmente  a i Tuoi,  e 
diceuano  tremarli  in  Mafcàt  Ma,,  non  sò  corneali 
Arabi  di  Dobà  mi  han  fatto  fare  quelle  lunghe 
digrefiìoni . Torniamo  a noi . 

XI.  Parlai  di  nuouo  a Senenduk  Sultàn,per  con 
to  della  njia  partenza^  gli  dilli,  che  io  mi  era  in- 
formato , che  in  Combrìì  non  farebbon  mancati 
vafcelli,  da  portarmi  in  Arabia;  ma  che  infogna- 
la , che  egli  ma  ftuorifie  di  comandarlo  a i Mari* 
nari;perche,  inanelli  tempi  di  guerra,  fenza  l’or- 
dine fuo,non  ardi  nano  eflì  di  muouerfi.  Il  Sultàn* 
fecondo  ilfufcto,])Uon  cortigiano>come  fanno  ef- 
fer  Tempre  quali  tutti  i Perlìani  ^ con  le  ordinarie 
file  belle  parole,.rifpofe3che  molro  volentieri  mi 
fcaurebbe  auuiato.E  chiamato  NacdiBeig/ratel* 

10  di  Allahuerdi  Sulràn,  e per  fuo  proprio  vfficia 
Sopra  ftantc  del  porro;  il  quale  a SenenduK  Sili- 
ci affifteiia^in  fonna-di  feruirlo  conforme  al- 
l’yfo,  di  quelli  paefi>doue  vn  Nobile  nó  fi  fdegna 
di  feruire  all’altro,  mentre  quello  a cui  fi  ferue,  à 
per  età,ò  per  dignità  di  grado,poiTa  hauer  fopra 
quei  che  lerue,maggioranza,*comandogli,chedej, 
mio  nqgotio  * e d’inuiarmi  quanto  prima  haueffe 
penfiero  ; foggiungendo,  che , non  con  ogni  mal 
vafcelletto , ma  che  voleua  che  mi-mandalfe  con 
qualche vafcdlo  buono,  acciocheda  miaperfoui 
fpife  più  ficura^e  meglio  ieruita.Con  tuttequeftet 
cerirnonié,al.tnodo  del  fare  io  ben  miatiuid:,che 

11  Sultàn  non  haueua  voglia  di  fpedirmi  cosi  pre- 
libo che  hauelle  prefo  /opra  di  me,e  fopra!l  mio 
andare  ^qualche  ombra,  ò purché  voiefie  afpet- 
tare  vn  fuo  vafcel.Io,che  haueua  mandato  in  Ara- 
bia, e non  era  ancortornato  ; con  il  quale  godenr 
do  egli  de*  priuijcg:;'  che  hà  Tempre  chi  co  inai»? 
- *cow  tutto’ifcrramento  de*  pallide  le  prohibi^ 
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rioni  del  eommercio,efercitau3  nondimeno  a fuó 
benefìcio  qualche  traffico  ; mandandolo  tutrauia 
a terre  di  Arabi  amici  a Permiani,  c non  mai  altro-* 
hc.E  voleua  per  ventura, che  io  con  quello  andaf- 
fìjò  per  maggior  mia  ficurezzaj  o per  aflìcurarfì 
meglio,  che  io  non  anda/fi  a terre  di  minici  loro  ; 
ò forfè  anche  per  pigliare  egli  da  me  il  nolo , e 
con  quello  hauere  ocCafione  eli  far  fare  al  fuo  va- 
{ cello  vn  viaggio  di  più.Io  di  già, per  tentar  l’ani- 
mo fuo , e per  renderlo  più  facile  a darmi  quella 
spedinone;  vn  giorno  gli  naiieua,tnàdato  vn  pre- 
fentej  non  con  moflra,che  folle  a fine  di  negotio; 
ma  come  per  termine  di  amicitia  già  contratta.il 
Sultàn  nondimeno , parendogli  forfè , che  il  pre- 
dente folle  più  che  di  galanterie,  lolite  a darli  frà 
gli  amickò  per  fua  naturale  integrkàjò  perche  in 
fatti  i Ministri  Perfiani  in  quello  tempo  del  Re 
Abbàsjin  cole  tali,flanno  molto  in  ceruelIo,niaf- 
fìmamente  quàdo  fi  tratta  con  noi  altri  forefl  ieri 
e Franchino  lo  volfe  in  modo  alcuno  riceuere:  e 
ringratiatoinene  affai , fi  feusò  del  pigliarlo  con 
molte  belle  parole.  A Naedi  Bei g ancora,  feci  of- 
ferir lotto  mano  vn  poco  di  denari,  fe  ini  fjpediua 
preflo:  & effo  accettò  in  fecreto  l’offerta  e diffe* 
che  non  voleua  pigliar  niente,infin  che  he  mi  ha~ 
ueffe  fatto  il  feruigio.  Però,  vn  giorno  che  andai 
alla  Fortezza  a parlarne  có  Alfahuerdi  Sultàn:  il 
quale,quandofeci  far  l’ambafciata,a  fine,come  io 
credo,che  io  non  vedefiì  la  Fortezza  dentro,  vfei 
fuori  della  porta  a riceuermi,  nel  folito  poggiuo- 
Jo,hauendogli  io  dato  conto  di  quàto  haueua  ne- 
gotiato  circa  il  mio  partire  có  SeuendùK  Sultàn  : 
da  cui,  per  effer  quegli  flato  vn  poco  indifpofloj’ 
nè  hauerlo  io  potuto  per  ciò  alcuni  giorni  vede- 
re,non  haueua  ancora  hauuto  alcuna  rifolutione* 
AllahuerdiSultàn,aIla  buona,mi  diffe  liberamen- 
te, ch’eicrcdeua,  cheSeuepduI^§tfltàanonmi 
....  .i  bau- 


574  Lettemi  17.  da  C ombrìi 

Jiaurebbe  Jafciaro  partire  , prima  della  venuta 
delle  naui  Inglefi,-  e che,  fe  ben  più  volte  haueua 
detto  di  volermi  3iiuiare.,eran  parole  di  compli- 
mento , da  fperarnepoco  effetto . Io  reftai  con- 
fermato di  quel  che  già  per  prima  mi  era  accor- 
ta; m3,  trouandomi,  non  sò  io  fletto  pere  he^  con 
affai  capriccio  di  quella  mia  pretta  partenza,per 
non  abbandonare  il  negotio,  pregai  Allahuerdi 
Sultàn  a farne  vfficio  con  Seuendùk  Suiti  n ; con 
mettergli  in  confìderar!one,che  non  folo  haureb- 
bono  obligato  me  co"!  lanciarmi  andar  via  pre- 
tto ; ma  che  haurébbono  anche  fatto  òofa  profit- 
teuole.  per  loro . Perche,  felaftrada  ficomin- 
ciaua  ad  aprirejfarebbon  venuti  de’  Mercantile  fi 
farebbe  rauuiato  il  traffico  , con  molto  vtile  del 
porto?  doue  che,  non  dandoli  patto,  niuno  mai  fi 
farebbe arrifehiato a venirui: ragioni,  che  Alla* 
huerdì  Sultan  ben  mottraua  di  comprendere.  Mi 
promife  dunque  di  parlarne  caldamente  con  l’al- 
tro Sultano  i e nelttne,  me  ne  diede  vn  poco  di 
lperanzai  ma quette vltime fue  parole  ancora, 
per  queiche  vidi  poi/urono  pur  cortigiancfche, 
e più  di  complimento,  che  da  vero , 

X 1 1.  Mentre  io  mi  andaua  aggirando  in  que- 
lle pratiche,  il  quarto  di  di  Otto.bre,nel  porto  di 
Combrù  fu  vn  gran  terremoto,  che  il  giorno, 
quattro  ò cinque  volte,  & altrettante  la  notte  fe- 
gpente,non  già  lungo,ma  gagliardo,  fifece  fenti- 
re . Caderono  molte  cale  s di  che  non  ini  mara- 
uigliai,  perche  fono  con  muradebolidi  terra. 
Cadde  anco  vna  torre  della  Fortezza , che  è pur 
fatta  di  fabrica  poco  forte.  Tutte  le  genti  elei  a- 
tnauano,  che  ciò  era  gaftigo  di  Dio,  per  le  ingiu- 
ftjtiee  tirannie  dei  gouerno:perche,dopo  la  pre- 
fa , e rouina  di  JHonnuz , quelle  pouere genti  fon 
tutte  fallite  s e da  fChizilbafci  nondimeno  yen- 
$on  pài  che  mai  angariate . Nettatola  di  Hor- 

mùz 
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mùz  ancora , dicono,  che  fu  terremoto  "rande  5 
ina  a me  panie  Arano  di  Combrù , "per  ciicr  luo- 
go fituato  in  vna  (piaggia  baila  di  mare,&  in  are- 
na, che  fotto  terra  non  può  hauer  concauità-*  on- 
de non  so,  come  il  terremoto  ci  pofla  tanto  : di- 
cendo i.paefani,  Che Tuoi  efferci,  benché  di  rado; 
'tjuaiì  ognianno  vna  \roIta,e  non  più;  ma  che  que- 
llo anno  ci  era  flato  feoeò  otto  volte , e quello 
cheiovidi,  tante  volte  in  vnfol.giorno  : diche 
tutti  il  marauigliauanoj  e ratcribmuano,come-ho 
•detto,  ad  ira  di  Dio . 

XIII.  Lafera  de*  dodici  di  Ottobre,  di  nòt- 
re,tardi,eflendoio  già  colocato  per  dormire/en. 
tij  (òqarcerti  campanelli , e genti  perda  flrada  * 
che  ari dauano  cantando.  Leuatomi  a veder  quel- 
lo che  era,  trouai  elferevno  duolo  d’IndianiGé* 
tili»  che  andauano  in  quella  guifa  per  la  Terra  fo- 
nando e cantando . Mi  affilai  Jor  dietro , per  ve- 
der che  cofa  faceuano , e dopo  hauer  girato  al- 
quanto per  le  Arade , entrarono  tutti  in  vn  Juo- 
-go, che  tengono  qui  per  loro  Tempio  . Appretto 
a loro,  entrai  anch’io,  e vidi,  che  flatiano  iui  due 
de’  loro  Religioni  , di  quci  che  chiamauoSamiy 
aifilifopra  Araci  in  terra,  al  lor  modo:  incorno  a i 
•quaii,  tutto’!  choro  degli  altri  ancora  fi  affi  fe  % E 
ieguitando  pur  afonare,  & a cancare,  vno  di  loro 
-difiribiri  fra  canto  a tutti  i circondanti  certi  gra- 
nelli di  Granato  (granati  , e meicolari  Con  pez- 
zetti di  Cotogni,mondati,e  tagliati  minuti  quan- 
do vn’vnghia,che  teneua  in  vn.piatto,  ofcudella* 
non  in  molta  quantità-*  tanto  che  a ciafcuno  daua 
iolo  due  otre  granelli  di  Granato  altrettanti 
pezzetti  di  quei  Cotogni E dopo  di  hauerne 
dato  a tutti  gl’Indiani,che  erano  entrati  nel  Tem- 
pio;a  me,  & ad  altri  ancoraché  per  l’angtìflezza 
del  luogo,non  erauamo  entrati  aentro>e  flauamd 
guardando  di  fuori;  nonnella  flrada^  ma  in  va 
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cortilettOjChe  il  Tempio  ha  innanzi;  diedero  pur 
de*  medeiimi  Granati  , e Cotogni.  Fatta  quella 
prima  diftributione , perche  vicino  a doue  fede- 
uano  quei  due  Sami  aentro  al  Tempio  in  terra, 
vi  era  leminato  vn  poco  di  orzo  e di  <*rano,poco 
innanzi  nato;vn  di  loro  tagliò  di  quellaherba  del 
grano  e nell’orzo  , e nel  medesimo  modo  a tutti  i 
circoftanti  ne  diftribuì  ; dandone  pochi  fili  per 
ciafcu  no, mentre  pur  il  fonare  e’1  cantare  duraua: 
& a gli  atti  mi  panie , che  eflì  pigliafiero  quelle 
cofe , come  per  diuotione , quafi  in  quelJaguifa , 
che  facciamo  noi , quando  nelle  noltre  Chiefe  li 
dilfribuifce  il  pan  benedetto . Domandai  della 
tagione  dì  quelle  cerimonie  ad  alcuni  di  loro, 
che  parlauano  bene  in  Peritano:  e mi  diflero,  che 
il  giorno  feguente  era  vna  lor  fefta,ouero  Bauli, 
ò Battiti , come  elfi  dicono  in  lor  lingua , per  la 
quale , quei  due  Jor  Religiofi  (benché  ciò  non  fia 
loro  di  obligo  : e lo  faccia  Colo  chi  vupfe)  haue- 
tiano  digiunato  noue  giorni  interi,  fen^a  mangiar 
nè  bere  , nè  guftar  cofa  alcuna  in  quei  noue  gior- 
ni, nè  di,  nè  di  notte;  ftando  continuairtente  affili 
in  quel  luogo,  e non  mouendofi  mai,  per  non  in- 
dur  co’l  moto  il  corpo  a fame  e fete  , 0 debolez- 
za: E che  quella  herba,  che  dillrityuiuano,  era  or- 
zo e grano  mefcolato  infieme,che  da  elfinel  prin- 
cipio del  digiuno  era  (lato  feminato  in  quel  luo- 
go di  lor  mano , & ogni  giorno  poi  adacquato 
con  certe  cerimonie,&  orationi  al  lor  modo;on- 
de  era  nato  9 e crefciuto  in  quei  pochi  giorni  a 
quell’altezza,  che  quando  lo  tagliarono , poteua 
tfler  lungo  più  di  mezo  palmo . E che  quella  fe- 
ra , era  il  fine  del  digiuno , e che  haurebbero  co- 
minciato a mangiare;  cioè,a  guftare  a poco  a po- 
co qualche  cofa,  riducendo  lo  ftomaco  pian  pia- 
no al  cibo  co nfiicto , fenza  che  facelfe  lor  male  : 
fittde  peiciò  fa ceuan  quella  fella*  Strana  co% 
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mi  parure  certo  quafi  incredibile,che  vn’feuomo 
potelfc  viuer  tanto,  lenza  mangiare  . InPerfia 
haueua  veduto  più  volte  diuerfi  Chriftiani:  par- 
ticolarmente dotine  5 e donzelle  di  poca  età  , 
che  più  degli  altri  Io  fanno  , per  certe  lor  vane 
crcdenze,e  certe  fauole , che  ne  contano:  nel  di- 
giuno di  Jona  Profeta  3 che  i Sciriani  3 fecondo’I 
lor  Calendario , celebrano  ogni  anno  poco  in- 
nanzi alla  Quaresima  ,•  non  di  obligo  tuttauia 
con  tal  rigore ma  per  coftume  riceuuto , e fra 
di  loro  familiare  di  cforbirahte  diuotionc,  ftar 
tré  giornee  due  notti  intere/enza  guftar  mai  co- 
fa  alcuna  .11  che  pur  in  Italia  parerebbe  maraui- 
gliofo:  & io,in  cafa  mia  propria.  Mio  veduto  fa- 
re più  di  vna:e  fin  Mariuccia  fielTa,  l’haueuafàt- 
,to  due  volte . La  prima  volta,  in  Ifphahàn,  affai 
fanciulla , per  far,  come  credo, la  fcimmia  ad  al- 
tre più  grandi  di  lei,  che  Io  faceuano  : con  poca 
difcretione  in  vero  delle  donne  grandi,  che  in 
-quella  età  le  permetteuano  di  farlo . Et  vn’altra 
volta , in  Lar,  quando  io  era  ammaIato,forfe  per 
impetrarmi  da  Dio  la  faJute,  mentre  ftaua  io  pur 
di  maniera , che  poco  poteua  impedirla , nè  ba- 
dare a ciò  che  ella  fi  faceffe . Sò  ben,  che  in  taie 
©ccafione,  auandoil  digiuno  finifce,  fivfano 
grandiflìme  diligenze;,  in  far  pigliare  a chi  hà  di- 
giunato il  cibo  a poco  a poco  accioche  Pallidità 
del  troppo  non  faceffe  male  : fi  vfano  in  princi- 
pio del  cibo,  viuande  particolari  ; e per  lo  più , 
dopo  di  vn  tantino  di  Acqua  benedetta,  con  che 
lì  luol  rompere  la  terza  ler, a il  digiuno , cole  più 
rofto  liquide , che  altro,  ma  di  foftanza  e calde  j 
come  brodi  di  pollo  ben  fatti,mineftrine,  e fimi- 
li:fi  hà  cura,che  fi  beua  poco,o  nientejfi  gouerna 
in  fomma  con  efatta  diligenza  ••  & a Mariuccia 
quello  buon  goucrno,amendue  le  volte  non  mà- 
cò  , perche  la  prima  volta , lo  affiftè  la  Signora 
Perjia  Parte  li,  Bb  Maani 
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fdaani  in  perfona,  che  aU’hora  era  viua  , con  elo- 
qui fi  te  zza  mirabile.,  e ia  feconda  , il  noftro  vec- 
chietto Maftro  di  cafa  Babà  Mellik , la  Fece  pur 
feruir  puntualilfimamente.  Ma,come  ho  detto,  il 
digiuno  di  Niniue  de’Chriftiani  QrientàIi,non  :è 
più  che  di  tré  giorni  : e che  quelli  Indiani  ne  di- 
giunaflero  noue,  mi  parue  vn  gran  che.  Tuttauia, 
molti  di  loro  Raffermarono  diveduta,  e non  ci 
«era  occalìone  ; perche  doueffero  in  ciò  mentire  -: 
onde  iojadùefattogià  a vedere  infinite  altre  cofe 
iirane,non  l’hebbi  per  impolfibile;ma,come  co  fa 
affai  ftrana,Io  racconto  • aggiungendo,  che  vn  di 
•quei  due,  che  haueuan  digiunato,  io  lo  vidi  leuar 
da  federe , carainar  per  lo  Tempio,  & vna  volta  , 
facendo  ofatione  , inchinarli  fin  in  terra, a far  la 
loro  adorationeinnanzi  ad  vn  nichio , fabricato 
in  mezo  del  Tempio.-dentro  al  quale,non  vidi  be 
ce,  checofa  vi  folle,  perche  era  feuro,  & io  non 
entrai  molto  dentro.E  benché  ne’motiuìoftraffe 
il  Sami  vn  poco  di  debolezza  ,*  tuttauia  poteua 
farli,  e gli  fece  in  effetto,  da  fe  folo,  lenza  alcuno 
aiuto.il  giorno  apprelfo  poi  , tornai  da  me  al 
Tempio  degi’Indiani  , per  parlare  con  alcun  di 
loro.Non  vi  trouai  niuno  de  i due , che  haueuan 
digiunato  : mi  vi  era  folo  vn’altro  vecchio  Ior 
compagnojco’l  quale  abboccàdomi,mi  dilfe,che 
elfi  eran  di  quei  Sami , che  profeffauan  vita  reli- 
giofa,  ma  differente  da  vn’alcra  fpetie  più  nota  , 
perche  forfè  è più  numerofa , di  cerri  altri  Reli- 
giolìpurfrà  glTndiani  Gentili  , che  chiamano 
Gioghi. Che  i veri  Gioghi , fon  quelli,che  vanno 
•quali  Tempre  nudi,  con  vna  fola  peile,ò  di  Pante- 
ra,ò  di  qua  Le  inalerò  bello  animaIe,attrauerfo,per 
coprirti  le  vergogne:e  séza  dubbio. fono  i Gimno 
fonili  degli  antichhMa  che  i Sanri,per  contrario, 
van  veftici,-  e per  lo  più,qualì  sépredirolfo.Ghe 
non  pigliano  moglie:  che  mangiano  carne,  fuor 

che 
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«he  di  Vacca,tna  gli  animali; di  lor  mano,i1onvC* 
xidono.In  che,raolt4  altri  Indiani,  maffimamente 
in  Cambaia,  fono  affai  più  rigorofi  : poichejnon 
folo  non  vccidono,  nè  mangiano^  piu  ftretti, co- 
ffa viuentestm.alcuni  arrinano.a  tanto,  che  nè  pur 
-herba^he  raffeggi,ò  in  qualche  modo  moftri  co- 
lor di  fangue, vogliono  gu£lare.Di  vn  libro-di  cer- 
-ta  dottrina  de’.Gioghi , che  io  gli  domandai,  per- 
che lo  tengo  appreffo  di  me , tradotto  d'indiano 
in  Perfiano , & è airiofo  affai  ; non  feppe  darmi 
nuo  ua  ; ò perche  egli  non  foffe  dotto  ; ò perche 
forfè  uon  m’intendeffehcne:  che  nonfapeuaegli 
molto  la  lingua  Perfiaoa  j eparlauano  infìeme 
rcon  aiuto  d’interprete  idiota:&. era  vn  di  quelli , 
che  efli  chiamano  Brahmani , nome  tra  di  loro  , 
non  difetta,ma  dinzza/ri  gl’Indiani,la  più  no- 
bile . La  fera  di  notte  .,  vidi  pur  moki  Indiani  an- 
dar fonando , e cantando  per  la  Terra;  e partico- 
Iarmente.nella  piazza,tnnanzialla  cafa  di  Seuetv- 
^ìùK  Sultani  doue,  dopo  di  .hauer  fonato,  e canta- 
to in  lor  lingua  molti  verfi  : che , benché  io  non 
gl’intendeffi,  conòbbinondimeno  che  eran  verfi, 
€ non  profa; e dopo  di  hauer  fatto  fuochi  di  alle- 
grezza,con  raggi,e  zaganelleie  fparfo  acqua  nati» 
fa  nel  vifo  a i circollanti , gridando  ad  aita  voce, 
-augurarono bene,in  lingua  Perfiana , al  Rè,  & a’- 
fuoiMiniftri,  pregando,  Dio  che  Hormùz , in 
man  loro,fi  rihabitaffè,e  ritornaffe  nel  buono  fla- 
to di  prima.  Effetti , fenza  dubbio , di  adulatio- 
ne,per  loro  intereffe;  più  che  di  buona  volontà  ? 
che  verfo  il  Perfiano  habbiano  veramente  di 
cuore.  , j i. 

XIV.  A fedici  di  Ottobre , 'celebrarono  i Ma* 
Jiometrani  il  lor  Bairatn  , ò fella  delCurbàn  , 
cioè  del  Sacrificio.  In  Combrù,come  in  luogo  di 
poca  con  fiderarione,  no  Camel3,ma  folo  vn  Ca- 
brato vcciferojc  diffribuirono  a chi  ne  volfe,aIla 

Uba  por- 
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in  vna  ignota  & incurabil  inalatia , diuentando 
come  tifica, che  in  breue  fi  confuma,  e muore , E' 
tal  volta  fanno  tanto  pretto  quella  operano- 
ne  3 che  fe  hanno  a quel  tale  mangiato , fecondo' 
yfano  di  direjtutro  il  cuoref  perche  in  quello  an- 
cora hanno  arte , di  mangiarlo , o tutto  , o par-1 
te.-ciòèjdi  farlo  confumare  , o affatto , o in  par-* 
te:  ò pretto,  ò a poco  a poco)  fanno  bene 
fpeffo  morire  vna  perfona  inpochiffifni  giorni  » 
Chiamano  ipae fan i quella  forte  di  fattucchie- 
ria. Mangiare  il  cuore,*  perche  fi  crede  che  il 
Diauolo  faccia  parere , e rapprefentare  muihbil- 
mente  alla  Strega , che  quando  ella  proleriice 
quelle  immonde  fue  note,  in  vigor  dell’incanto  r 
il  cuore,  eie  interiora  delpatiente  efeano  iuou 
del  corpo , e che  ella  fe  mangi . In  che  fare, affer- 
mano, che  trqui  anche  vn  gallo  grande  ; e tanto^ 
che  alle  volte,  fenza  occafione  alcuna  d’inimici- 
tia,  fanno  in  quella  guifa  morir  perfone  innocen- 
ti , e fin  a loro  congiunriffime  .*  come  contauart 
dalla  ftelfa  Strega  fatta  prigione , di  cui  era  fa- 
ma, che  ne*  tempi  addietro  , haueffe  nel  medefi-- 
motnodo  fatto  morire  vnafua  propria  figliuo- 
Ìa.E  ciò,nonper  altro/e  non  perche  dicono,  che 
del  cuor  di  quei  tali  viene  loro  voglia , come  di 
cibo  al  lor  palato  guttofiffimo  : e che  in  fomma 
non  fe  ne  poffono  contenere,  e che  bifogna , chd 
lo  facciano/enza  hauere  alcun  riguardo  ad  ami- 
citia,  o parentela.  Atali  fceleraggim  induce  il 
Diauolo , per  far  loro  commetter  falli  atroci, 
quelle  perfone,.fopra  delle  quali,  per  gli  peccali 
graui^n  che  fon  cadute,  ha  profo  vna  volta  gran- 
potere . E che  fia  vero  ,che  il  Diauolo  , in  fitnir 
Je  atto , rapprefentia  quelle  Streghe  vn  tal  man- 
giamento y lo  cauo  da  vna  iomigliante {littoria 
che  in  Ifphahàn  mi  fu  contata  vn  giorno  dèi? 
Padre  Fra.  Sebafliauo  di  Giesù  , Agolliniano 

Bh  i Voli 
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]?ìortoghefe,huomo  di  credito  , e di  molta  virtù  # 
dime  1 afe  iato  Priore  del  Ior  Conuento  in  quella 
Città.Narrauadunque  eglijChe  in  vna  delle  Ter- 
rede’Portoghelì  ,,in  quelli  contorniceli’  Arabia 
felice  ( non  mi  ricordo j.  fé  in  Mafcào  * ò in  Hot- 
muz)  eflendo  vna  voka  prefo  , per lìmi!  delitto* 
vn’Arabo;&  hauendo  conftffato  il  filo  falò  : pri- 
ma'dii  farlo  morire, il  Capitano,.  oGouernator 
Portogliele,.  cheera  in  quel  luogo  ,per  chiarirli 
della  verità  di  fi  fatte  malie  , che  in. quel  pae- 
fe  Epredicauan  per  certe  : lì  fece  condurre  in- 
nanzi lo  Stregone  y e gli  demandò , le  >■  come* 
mangiauOiiLcuoce  alle  gemi  dentroal  corpo,  gli 
Coffe  coli  badato  1*  animo  di  mangiar  1’  ulterio- 
re di  vn  Cocomero,  lenza  aprirlo,,  nè  fpezr 
Zarlo  ? Lo  Stregone  difle,che  fi:  onde/atto  por* 
tare  vn  Cocomero  ,;alla  prefenzadel  Capitano^, 
guardandolo  egli  buona  pezza,  eoamente  di 
lontano , e mormorando  1 fuoi  incantelìmi  , dil- 
le al  fine  di  hauerio  mangiato  tutto,, & ine!-- 
fetto^aprendofi  il  Cocomero,!!  trouò  dentro  tut- 
to voto..  Il  che,,  none  impedìbile  ; perche  iJ, 
Diauolo,  della  opera  di  cui  fi  feruouo  negl’  in- 
canti come  potente  di  natura/opra  le  creature 
inferiori  r permettendolo  Dio non  ha  dubbio  ,, 
che  polla  operar  quelli,?  maggi  ori  effetti.  E che 
gli  operi-  finalmente,  inerii  huomini , che  Iona 
animali  ragioneuoli,  e ai  naturatane  nobile  : 
nè  anco  è marauiglia  : poiché,  fe  non  l’anima*, 
per  la  lua  eondition  coli  lublime  ,.  la  parte  in- 
feriore almeno  del  corpo,  .che  è più  ignobile  ,t 
nonègrancofa*  che  al  poter,  & alle  operatio- 
ui  del  Demonio  tal  volta  foggiacela  ; e non  fq- 
lò  degl’  Infedeli,  che  in  vn  certo  modo  fon  fuoi  i 
ma  de’Chriftiani  ancora , fe  viuono  in  peccato  y 
onde  il  Diauolo  polla  pigliar  fopra  di  loro  auto- 
atàioueroy^uando  anche  fiangiulli/eper  qual  f 
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che  occulta  cagione  Dio  glielo  permette.  Però  * 
proposto  de  Chrilliani , il  mede  lìmo  Padre  Fra:. 
Sebaftiano  micontaua,  che  , eflendofi  domanda-- 
to,  non  sò,  fe  allò  Hello  Stregone,  ò pur  ad  altra 
compreso  in  sì  fatto  delitto  , fe  haurebbe  potuto' 
mangiare  il  cuore  al  Capitan  Portogliele;.  rifpo- 
fe,nò;dicendo,che  i Franchif  intendeua  di  tutti  1 
Chriftiani  Eurpoei ; che  con  tal  nome  , in.  Orien- 
te,in  confufo,  ci  chiamano  ) haueuano  nel  petto 
vna  cofa,  che  a guifa  di  vn  corfaletto  forte  gli  di- 
fendeua  e che  era  di  tal  durezza , che  l’incanto 
loro  non  potcua  penetrarla.il  che,  fenza  dubbio,, 
non  poteuVeffere  altro  ,chela.viimdel  battefi- 
• mo/armatura  della  fede,e’l  priuilègio  di  eflfer  fi- 
gliuoli della  Chiefa,  contro  la  quale  . * torta,  /»- 
feri  non  pr&ualebunt\.  I due  calì,che  di  fopra  hò 
narrati , benché  con  gli  occhi  propri)  io  non  gli 
habbia  vedutùtuttauia,  contrafi  folita  raio,che  e 
di  riferir  folo  cofe  di  viltà  , per  hauergli  intefi  da . 
lerfóna  graue  e degna  di  fede , venendomi  m ta- 
glio, a propofito  df  quel  cheio  vidi  in  Combru;. 
io  voluto  racconrarli;nècredo3,clie  fard  ingrata 
a digrcflìoneche  vi  hò  fatto , ancorché,  vn  poto' 
lunga . Tornando  hora  al  mio  filò ,-  dico,che  la 
Strega,preidin  Combru  ,.da  principio  non  vole-- 
ua  conrefsare  : ma  poi,minaciandola  dimorate  : e 
conducendola  a quello  effetto  in  vna  piazzato- 
ne io  la  vidi , infieme  co’l  gioitane  ammaliato  $ 
non  confefsò  di  hauer’  efla  fatto  lafattura  ; ma 
diflfe  che  fe  l’hauellero  lafciaca  ftar  folacon  lui 
commodamente.  * in  cala,  fua per  ventura  1** 
haurebbe  lanato  con  che  pur  > di  effer  Strega , , 
veniua  a confefifare Si  ha  qui  per  cofa*.  noto- 
ria, che  pofiano  rifanargli , fe  però  il  male  non  è 
giunto  all’eftremo.  E fi  dice  ,chevno  de’modi  di 
rifanaref  che  in  più  maniere  lo  fanno  ) è , che  1*l 

Bb  4 Stre- 
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Strega  vomita  vn  non  sò  che,  cofa  PiccoIa,qiTan* 
to  vn  granello  di  granato/e  che  quello  liail  cuor 
mangiato  del  patiente  E che quandolo  vomita, 
l’infermo  fubito  come  cofa  fua  , e parte  dejje  fue 
interiora , auidamente  Io  cerca  , e pigliatolo , lo 
mangia  : c quali  che  tornandogli  in  tal  guifail 
cuornel  corpo  , a poco  a poco  rifana3  e più  non 
muore.  Aggiungono  ancora  3 che  tal  voltala 
ilelfa  Strega  non  ha  poter  di  rifanare  ; per  hauer 
confumato  affatto  il  cuore  ( farà  forfè  la  virtù 
vitale)  ò mangiatolo  cotto  in  guifa3  che  non 
poffa  più  tornar  fano . Però  quelle  cofe3  come  da 
me  non  vedute  3 non  le  afferinoje  come  fuori  del-*- 
l’ordine  naturale3  fe  pur  fono3direi3che  non  rea 
mente3  ma  folo  in  apparenza  auuengano  3 per  in- 
ganno del  Diauolo3il  che  può  effere  : e che  la  ve- 
rità fìa3  che  il  rifanar  di  quei  tali  infermi  f deceda , 
perche  il  Diauolo  cella  dalla  operatione  di  af- 
fliggeree  confumar  quei  corpi.  Che  che fia  di 
ciò  3 hauendo  la  Strega  dato  fperanza  di  rifanare 
il  giouane,  i Miniilri  Mahoniettani  le  promifero, 
che  , fe’i  faceua  3 non  le  haurebbon  fatto  male:  e 
cosi  eli  iafeiarono  andare3  amendue  inficine , co- 
me ella  voleua3alle  lor  cafe3che  eran  vicine  ; do- 
uetuttauia  alla  Strega  Iafeiarono  vno  sbirro  in 
guardia3accioche  non  fuggi (Te . 

XV.  Quel  giorno  fleffo  cheli  fece  la  cauli 
della  Strega,  Allahuerdi  Sultàn  3 caduto  per  ven- 
, tura  in  opinione,  che  io  folli  molto  voiontero- 
fodel  partire  ; e penfato  forfè  meglio,  che  per 
quella  via  li  farebbe  potuto  cauar  qualche  cofa 
dame;  e che  non  farebbe llato  inconueniente , 
nè  alo  rodi  pericolo,  perche  in  ogni  modo  io 
farei  partito,nè  ci  farebbe  llato  più  chi  di  ciò  ha- 
uelTe  parlato;  d’accordo,  come  è verilimile , con 
l’altro  Sultano , pervn’huomo  fuoini  mandò  a 
slire,  che  haueua  egli  ottenuto  la  licenza  del  mio 
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andare  da  Seuenduk  Sultànjil:  quale  haucuan- 
niello  a lui  querto  negotio  ; e che  però  era  bene? 

che  fi  abboccaflrtno.lojdi  ciò,più  eurioiO  del  do-* 

uere,  non  tardai  molto  di  andarlo  a trouare  : coti' 
che  per  certo  gli  confermai  fonerchio  la  crederi-' 
2a,cbe  egli  haneuà  della  mia  gran  voglia  .Mi  dil^ 
fé  a bocca  il  medefimo  , che  mi  hiueua  fatto  ja- 
per  per  ambafciata  ,•  & aggiunte , che  per  quelnr 
licenza  del  pafiaggio  -,  in  tempi  tanto  turbolenta, 
che  i Gamini  eran  ferrati  3 e cote  fintili  : con  rare 
il  negotio  grane  affai  haurebbe  bifognato , che 
io  deflì  qualche  co  fa  ; fènza  fpecificar  , fe  per  lut 
ftelToj  ò per  ehi  : domandando  in  fine  che  haurei 
dato  > Io  mi  nuli  vn  poco  a ridere  : e con  vn’  at- 
to, più  torto  di  difprezzo  che  altro , rifpofi  , che 
già  che  fitrattaua  dì  farne  mercato-,  alle  manij , li 
facerte  il  prezzo . Entrò  di  mezo , come  fenlale,. 
va’  Indiano , che  era  pref ente:  il  quale,  in  ef- 
fetto, era  negotiator  eh  traffichi,  per  Allahuer- 
dì  Sultàn . Domandai  io  a cortili , in  lingua  Por- 
togliele, ch’ei  parlaua  bene , é’iSultàn  nonin- 
tendeua  y quanto  era  quel  che  pretendemmo  ? et 
egli  mi  difie , che  due1  Mila  Lari , che  vadionO' 
intorno  a quatrocento  Piaftre  di  Reali  di  Spa* 
ona.  Il  Lari , e vna  moneta , che  io  farò  vedere; 
?n  Italia , capricciofiflìma  di  forma;perche  non  ©- 
altroché  vna  verghetta  di  argentoni  pefo  deter- 
minato, addoppiata  inegualmente,  e nella  pe- 
satura douefi  adoppia  , fegnata  (opra  con  vn 
tantino  d’impronto . Si  chiama  Lari , perche  era 
moneta  propria.de’  Principi  di  Lar , da  loro  inA 
uentata , quando  eran  feparari  dal  Regno  della 
Perfia . Ma  per  la  fua  bontà  , e per  la  dimculta 
del  falfificarlì:  confiftendo  il  fuo  valore  folametv- 
ce  n el  pefo,  c nella.puritàincorrotta  dell’argen*- 

to  5 è riufeita  monera , in  tutto  l’Oriente , tanto 

^Ctetta3che  nó  folp  j Chani  di  Lar,che  ne  furono 
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gli  autori,  maJ’han  battuta  poi  ,.e  la  batton  coni* 
ti  nuamente^tutti  i Principi  dell’Alìa,e  Turchi , e 
Pcrfiani,e  Mogholi,  Scaltri  con  ritenerne  fem— 
pre,ÌD  °goi  luogo  j il  iuo  vero  e primiero  nome  :: 
nè  vi  è mqrjeta^u  fomma  „ in  turtequefle  parti 
che  corra  piiLdi  quella.:  valendo  appunto ,■  ogni 
cinque  Lari ,,  vna  Pialìra,  òPatacca^di  Reali  di  . 
Spagnaio  Pezzada  otto,che  vogliamo  dire,Due 
inila  dunque  de’fopradetti  ,Lari,diceua  l’India— 
no , che  pretendeuan  per  lo  mio  paifaggio . Io  , . 
foggfagnaijma  vn  poco  amaramente  : e moltran- 
do  di  beffarmi  della  domanda;  nTpofi  per-  iicher- 
zo  , che  tutto  quel  che.  io  haueua  appretto  di 
me  * non  valeua  tanto  ::  e che  fe  haueflì.  voluto  • 
far  quella  fpefa,  haurei  potuto  con;  ella  andar- 
per  terra  da;  Combrù  fin’in  Aleppo  : do  ue  farei 
flato  più  vie  no  al  inio  paefe,che  in  India:  onde,, 
che  non  occorreua  trattarne.H  perche,diia  o tré 
giorni  dopo , leppi  che  li  llaua , dàlia  parte  del 
Sultano,  nel  medelìmo  proposto  : per  non  met-  • 
tere.il  negotio  in  riputatione,con  inoltrar  trop- 
po di  hauerne. vogliamoli  vollì,che  fe  ne  parlaf- 
fe  più.  Ma  poco  andò  , che  Alla'nuerdi  Sultàn  fu  • 
chiamato  dal  Chan  di  Sciràz,per  mezodi  lafau— 
benandari  efprettamente  a quello  effetto . I Ia- 
culi ,.fono  huomini  di  Corte ,,  dellinati  afomi- 
glianti  yf£cij:de  i quali,io  sò,di  hauer  parlatola  ' 
altre  mie  Lette  re  ^ Ci  fu.  opinione che  quello  - 
chiamamento  fotte , per  priuare  Allarmerai  S11I- 
tin  del  gouerno  di  Combrù,  Onde  io , non  folò 
con  vogliaci  /olitoceli  partire  : ina  ridotto  quali 
in  itnpatienza  dello  flar  più  qui  : perche  mi  tro- 
uaya  fenza  compagnia^  fenz’alcuno  amico  buo- 
no: nè-ci  haueua  altra  conuerfatione  ,che  d’infe— 
deli^hofamai  venutimi  in  fàllidio:penfai  chefof- 
ie  bene  di  andare  alla  Fortezza,  fotto  pretello> 
<m  yilitare.  Allahuerdi  Sulrìn  per  quella:  fiat 
. par*- 
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partenza:&  in  tal  congiuntura,in  che  alle  volte,, 
quando  altri  parte.dai;£Ouerni,molti  negottj  , in 
quello  vltimo/oglion  facilitarfijveder  ,.1'e  ne  ha- 
uelfi  potuto  cauar  qualche  rifolucione  di  mio 
gulloj  ^ià  chediccua  eflerrimeflb  a lui . E tanto  ■ 
più  volli  andàrui , quanto  che  intefi  r che  vi  era 
anche  SeuendùK  Sultànico‘1  quale  pur  ,all’iftef- 
fo  fine,io  haueua  caro  di  abboccarmi,  fenza  mo- 
flrar  di  andarlo  a pofta,con  affctratione , cercan- 
do. Andai  dùnque, e ve  gli  trottai  atncndue.Dopo  * 
lè  prime  paroledi  complimento  ,-Seuendùk  Sul— 
tàn , ò fofle  per  burlarmi  almodo  de’Cortigia— 
ni;o  checredefle  ,che  io  coti  AJlàhnerdi  SuJtàn; 
foflì  accordatolo  mi  dòuefli  accordare».  mi  do- 
mandò quando  io  partiua?Io  rifpofi,  che  ciò  era*, 
in  man  loro:ma  gli  pregai,  che  fé  a forte  nonpo— 
teuano  elfi  darmi  quello  paffapgio , melo.dicef—  • 
fero  liberamente:  perche, in  taJcafo , io  non  vo- 
lala perder  piu  tempo  in  Combrù  ; e farei  ritor- 
nato indietrojverfo  Sciràz  ..Tutti  all’hora  efcla- 
marono,che  nò:e  che  voleuano  auuiarmi  in  ogni 
modo:  non  folo  i dite  Sultani  ,,nu; anche  Nacdi 
Beig,era  pu:  iui  prefente  : foggiungendo  quelli 
che.  fe  ben  partiuano  eflì  dùejreflaua-vn’aliro  lor 
frarello,con  penlìero  del  mare,e  delle  loro  co fa': 
exhe.elTo  „ eSeuenduk  Suitàn  mi  hauerebbero 
muiato  col  Jor  vafcello,che  a punto  erarornato 
di  ArabiaJre  predo  dòueua colà  ritornare . . Paf- 
fàndofi  poi  in  altri  ragionamenti , . perche  Alla- 
Jiuerdi  Sulrà  ncercaua.  Caualli  per  lo  fuo  viag- 
gio ,,  mi  domandò  fe  io  gli  haueflì  venduto  il 
mio  ?.  quando  io  fentij  quello  y confiderai  fubi— 
tafràmedieflo,  predo  predò , due cofe. ..  Vna  , , 
chiedi  mio  Gaualìo,io  non  poteuain  modo  al- 
cuno itnbarcarlo,nèxondurlocon  mepermare  ; 
e che,  douendolo  neceflariamente  lafciare  in- 
Combrù,  per  l’amor  che  io  gli  portaua,  mi: 

Jb  b 6.  fa- 
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farebbe  flato  caro  di  lanciarlo  a perfora , che 
lo doueffe filmare,  e trattar  bene  . L’altra,cher 
per  tutto  quello  che  flanelle  potuto  fuecedere  , 
non  erafe  non  bene  , che  io  mi  obligaflì  quelli. 
Sultani  in  qualche  modo  ; e tanto  più , fe  io  po» 
teua  farlo  concola,  che  in  ogni  mòdo  ,•  peraf* 
tro , era  forza  ,che  io  Jafciafli . Si  che , formaci 
invn  tratto  dentro  alla  mia  mente  quefii  due 
concetti  , alla  domanda  della  vendita  del 
Cauallo , rifpoli  fubito  , fenaa  indugio  , che  io 
non  era  Mercante  ; nè  tenera  Caualli  per  veiv 
dere  : ma  che  fe  il  mio  Cauallo , per  alcun  di 
loro  fofse  fiato  a proposto  : per  termine  di 
cortefia,  volentieri  gliene  faaurei  fitto  . ferui<- 
gio  Seuendùk  Sultàn  non  lafciò  cader,  come  fi 
dice,  la  parola  in  terra , ma  Cubito  infilzatala  ,e 
fattoli  mezano,difie  ad  Allahuerdi  Suiti  n , Hor~ 
su  r Facciamo  cosi  - Il  Feigzadè  ( cosi  mi  hau 
chiamato  fempre  inPerfiajvuol  dire , il  Nobile , 
ilCaualieroyil  modo  nofiro  ; propriamente , il 
Nato  di  Signore  ) faccia-  vn  prefenre  a voi  del 
filo  Cauallo , e voi  date  alui  il  paflaggio,  e man- 
datelo co’l  voftro  vafce-llo  in  Arabia  . Allahuer- 
di  Sultàn, facendo  deltnodefio,  come  che  il  par- 
tito fofse  vantaggi ofo  per  lui,diflc , che  forfè  io 
non  mi  farei  contentato:  & io  all’incontro , per 
far/econdo  il  folito  mio,  del  cortefe  ,e  del  libe- 
■rale,nè  voler  che  altri  in  ciò  mi  vincefle^confer- 
mai  di  elfernc  conrentiflìmo  : onde,  in  quello 
appuntamento  fi  refiò.-E  tornato  che  io  fui  aca- 
fa,in  adempimentojdal  mio  canto , e della  pro- 
metta, e di  ogni  compita  dimoftratione  di  ge- 
nerofo  cofiume  ,*  fatto  pulir  ben  bene  il  Caual- 
Io  , Sbudellatolo  , con  tutti  gli  ftouiglidel 
•fuo  feruigio  , io  mandai  a donare  ad  Alla- 
iiuerdi  Sultàn  .-Confetto  ,-chcme  nepriuai* 
con  qualche  fenrimento  ; perche  io  amau^. 

qpeh 
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fltiel  Causilo  affai;  non  monache  per  la  fua  bon- 
tà è boilezza  3 per  la  grandifluna  piaceuolez- 
za ancora , diche  era  dotato,  congiunta  con 
altrettanto  fpirito,  eviuacità,  douc  erabifo- 
pno  ; che  pareua  a punto  vn  Causilo;  latto  a 
poffa  per  Eterne  „ Onde  non  folo  la  Signora 
Maani , mentre  viffe > fe  ne  ferut  di  continuo  , 
oli  haueua  affetto'  , Paecarezzaua  , gli  daui 
tal  volta  da  mangiar  di  fua  mono  delle  ga- 
lanterie i offra  la  biada  , e la  paglia  ; 8cefs<» 
la  conofceua  3 le  andaua  dietro  ^ anche  fcioi- 
to , per  le  campagne  , e fi  lafciaua  maneggiai 
con  ogni  manffietudine ;ma3  dopo  che  ella  man- 
cò , fin  Mariuccia , così  fanciulla  come  e 3vt 
faliua su fpefso  ; e guidandolo;  egouernando- 
lo  a fua  voglia,  fene  feruiua  con  grandiflimo» 
gufto  : maflìmamente  per  viaggio  , quando  al- 
le volte  , con  occcafionc  di  panare  il  fuoca- 
tnclo' in  qualche  ff  rettezza  lotto  fallì  -,  o albe- 
ri ^ che  impedifferoil  camino,  fi  rompetiano» 
i cerchi  , che  fofteneuan  la  copertura  della, 
ftia  bara  ; bifognando  a lei  caualcare3  infin  che 
fi  accommodafiero  : e chissà  , che  più  volteJper’ 
yo°lia  di  andare  a causilo  ,non  facefse  andare  z 
polla,  il  Camelo  in  quei  luoghi , accioche  i cer- 
chi fi  fpezzafsero?  Hor3  in  fine  3 il  mio  buon  Ca,- 
uallo  Deruifc3in  tal  modo/ene  andò;e  nel  man- 
darlo via  3 Mariuccia  & io  lo  baciammo  con  te- 
nerezza, e non  fenza  qualche  lagrimetta  , che  ai 
forza  ci  fcappò3per  la  memoria  di  quella^he  gli 
anni  addietro  tanto  tempo  ,e  con  tanto  gufto  di 
lei  raedefima,è  noftro,fe  ne  crafferuira  .•  - 

XVI . A venti  quattro  di  Ottobre  ,.amuo  qttai 
in  Combrù  il  Signor  Giorgio  Strachano  ^amiceli* 
mio  di  molto  tempo  in  Perfia  i e venne  yoomes 
vno  di  loro,,  a preparar  cafa  e luogo-  pergl’In- 
glefi^v’i  qpali  egiiviue  >e  j^rla^dotra-delffr 
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loro  fete ,,  che  . veniua  appretto  : vna  parte  della! 
quale  non  poteuatardàre  a giungere  . Di  quello* 
Gentiihuomo  io hò fatto. mencione  più.volte  in'  ' 
diuerfc  mie  lettere;  ma  perchel’hò  nominato  tal; 
Jbora  in  Turchia ,,  rapprefenrandoio  nelDeferto * 
fra  gli  Arabi  , e tal’hora in  Perfia ,.  nella  Gittd  di 
Sphahàn,  e forfè  altroue,  & fiora  qui,  con  gl’ili- 
gléfi:  per  non  generar  confu/ìone,co’l  non  fapcrfi 
bene  il  modo  dèi  trouar/Ua  fua  perfora  in  vari j 
li  ioghi jvogliojhor  che  mi  viene,  in  propottto  rac- 
contar breuemente.  tutta  lahittoriadilui , che 
per.etter  d’vn’huomo  attai  meriteuole  ^ non  fard 
he  anche  ingrato  il  iaperla ..  Il  Signor  Giorgio 
^Strachano  adunque,  è.natio  di-Scotia,  e Merniefe 
di  patriàvnato  GentiIhuomo,,di  famiglianobile;: 
ma  cadétta  nella  fua.cafa,e  per  confeguenza,con. 
poco  da.viuere  nel  fuopaefe.-Dapiccolo  per 
ciòj  fualkuato  in  Francia,  doue  ttudiò  in  Parigi 
molta  bene & effendo  dotato  di  acutittimo  in— 
g.egno,fece  profitto  grande,non  folo  nelle  lette re- 
ìatiné,  .Greche,  & Ebraichejma  nelle  fcienze  an- 
cora , pottédendo  fondàrainentc  la  Filofofìa  3 la 
Tealogia,Ie  Leggi,  le  Mathematiche,&  ogni  for- 
te. di  curiofa  eruditione ..  Fatto  h uomo  , hebbe. 
guflo  diveder  Mondò,  e di  fapere , a quello  fine,, 
varie,  lingue  Praticò  Italia , e Roma,  e forfè  al— 
tre  parte  di  Chriftianità  ~ Paflàto  poi  in  Leuanr- 
te,dimorò.quaIche.teinpo  in  Goilantinopoli;do- 
ue,dal  mio  Signor. di  Sanfy,  Ambafciador,  che  iui 
«ra  all’hora,  ai  Francia,  poco  prima  di  me,  fu  ac- 
colto,^. accarezzato,.con  la  folirafuagran  cor- 
iefia;  piilmefi . Da  Gottaminopoli  ,andò  in  So- 
ria:: vade  il  Monre;Libano;  e capitato  in  Aleppo 
jjer.ddìderia  d’imparar  bene  la  lingua  Araba,  ha- 
«^do.lapuro,chel’Einir  Feiàd,  Principe,  del  De- 
asKojui  vicino  ,xercaua.vn  Medico;  benché  noni 
hauette  egli  mai  iludiaxo  iaMedicina  x fi  linfe  di 
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cfler  talerc  proueduto  di  alcuni  libri  a quello  e£- 
fetto,anclò  per  Medico  a feruirlo . Stette  da  due: 
anni  con  l*Emir  nel  Defertoinel  qual  tempo,  e Ix 
lingua  Arabaapprefe  ottimamente , e di  tutte  le: 
cole  pidaftruii;  de’  Mahomettani , acquili ò pie-- 
nilfima  notitia..  L’Emir  ,1’amaua  affai  j hauendq* 
fiauuto  fortuna  di  guarirlo  : fin  dal  principio , di', 
certe  fue  poche  indifpofitioni . L’amò  non  me- 
no la  moglie  principale  dell’Emir  ; perche  ; coti', 
preeello  di  cuftodirgli  la  fanità , come  Medici,, 
incaricaua  fenrpre  all’Emir  di  non  praticar  con 
altre  donne Dcffdèrarono  di  hauerlo.  appreffo* 
per  fempre,&:  a quello  fine,  procurauan  ai  legar- 
lo fri  di  loro,  con  moglie  affai  qualificata,  e con' 
robba.  Lo  perfuadeuano  anche  di  continuo  z- 
ferii.  Mahomettano>&  effo,più  toflo  tergiuerfaux 
con  indugi,che  ricufaffe  inai  con  ferma  negatiua.. 
Il  che,  dice  egji,chefacea, non  tanto  per  non  dif- 
gullar  quei  Principi , quanto  per  mofirar  di  noni 
credere  a calo  quel  che  credeua , e che  il  mutar 
fede,  non  fi  doueuxfar  per  fini  fiumani  s ma  fedo*, 
come  haurebbe  fatto  eài , fe  l’haueffero  conuin- 

to,che  la  legpe  loro  foffè  llatamigliorcdelli  (uà. 
Con  quello  tuo  modo  di  procs<&re,dàua  ogni  dìj 
oc cafione  ad  infinite  difpute,ch£  in  verojrà  quei: 
Màhometiani,  per  la  parte  fua:fi  poteua  dir, che' 
foffer  prediche  è così  a continuidifcorfide’  piw 
letterari  huomini  * che  foffero  trò  gli'  Arabi  r jj 
quali,  iEmir  gli  metteua  xiutte  le  hore  attorno  >> 
accioche-  il  perluadeffero  :•  oltre  della  léttione  a» 

che  glifi  concedèua,  e procuraua,  d| tutti  i libri,, 

che  voleua  - Nelle  quali  cofetutiauta  ,mollrau- 
do>  egli  fempredi  non  reftar  fodisfetto  ::  menau^t 
com  ciò-  il  negotio  in*  lungo,  e s’itnpoffeffau21 
ogni  dì  più  con  fqndameotode’  piu'intiini'  pa^ 
titolari  del  Mahomettefimo  a fine-dii  poterlfi- 
ae  poi  vndìfctture-à'bcneficio^  dfillxnoflra  Eer- 
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de  3 con  habilità  di  poter  rifiutar  fedamente 
ogni  errore  di  quella  falla  fetta  - In  tal  gitila 3 e 
con  quelle  arti  ; fece  vita  quei  due  anni  nel  De~ 
ferto  3 fotto  tende  3 inficine  con  gli  Arabi  erranti;- 
C io  trono  per  quanto  narra  3 vn  viuer  guftofsi- 
Dio  : non  men  per  lo  diletto  del  continuo  andar 
vagando  3 ma  con  moto  lento  3.che  non  affatica  r 
t per  lo  nobil  trattenimento  di  diuerfe  caccia- 
gioni s in  che  r migli  ori  paesano  il  tempo  ; per  lai 
izenerofa  maniera  di  viuer  liberi  3 che  colà  fi  vfa  y 
lenza  vederli  rinchiufi  dentro  a mura  di  Città  „ 
nè  foggetti  a gouerno  di  chi  che  fia  3 fuor  che-, 
del  Principe  3 oue  è al  prefente ..  All'vlrimo  3 ve- 
dendoli llringer  troppo  dall’Emir,  nel  partico- 
lare di  hauerfia  circoncidere  : non  volfe  più.  in- 
dugiare 3.a  ritirarfene . Onde  vna  volta  3 che  gl! 
venne  in  acconcio  jtrouandofi  il  Campo  del- 
l’Emir  in  certe  parti  vicine  di  la  intorno  ; egli 
deliramente  partendo  3 con  non  poco  tratiagha 
«inanello  di  colei  * che  fi  credeua  efser  fua  mo- 
glie .*•  fi  ricourò  nella  Città  di  Baghdad  : doue 
anche  li  trattene  alcuni  meli  r fenza  che  gli  Ara*- 
ài  perdefsero  affatto  la  fperan za  che  douefse  da*, 
loro  ritornare  : Ma  efso  3 gli  delufe  al  fine:  e ven- 
ne in  Perita  3 in  Ifphahàn  3 al  tempo  mioj  e quan- 
do già  gl’Inglefi.  vi  haueuano  cafa..  Conofciu- 
arolo  adunque  gl’Inglefi  per  Gentilhuomo  del- 
la; loro  natione  3 . e di  cosi  degni  talenti  j ancor- 
ché- egli-  profefsafse  pubicamente  di  efser  Cat- 
tolico 3 & efsi  all’incontro  per  lo  più*,  non  fof- 
ie ro  tali  io  volfero  in  ogni  modo  in  cafa;  loro  ^ 
c lo  tennero  3:  e trattarono  di  continuo  3 hono- 
larifsimamenre  egli  fempre  apprefso  de* 
gl’Inglefir  dimorò  ; fuor  che  vna  voka  3 per  non 
jnoltotempOj,  vn  poco  innanzi  alla  mia  parten* 
jfa  dà>Sphahàn  3-  che  j nonrò  perche  3 habitòa/- 
Qiniinfiind.  CxjLnuento-de’  nQllri  Padri  Carme-* 
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Inani  Scalzi,  i quali,  in  quella  occafione  del-, 
l’hauerlo  a canto , ne  cauarono , e per  la  lingua 
Araba , e per  altre  cofe  che  a loro  faceuan  di  me-t 
Aiere,  molto  profitto . Tornò  poi,  per  quanta 
incendo,  con  glTnglefi , e nè  meno  ne  sòia  ca- 
gione ; e con  loro , e per  loro , venne  i giorni  ad- 
dietro in  Combrù , doue , con  grande  e recipro* 
co  guAo , cibiamo  riueduti . Poiché , dal  primo 
giorno  che  ci  conofcemmo,  trouando  ciafcun 
di  noi,  nell’altro , conformità  di  genio , ecora- 
• piacenza  di  coAume  ; oltre  il  pari  diletto  degli 
Audi) , e’1  zelo  e l’affetto  della  comune  Religio- 
ne , che  in  quelle  parti  più  di  ogni  altra  cofa , ci 
ha  legati  Areicamente  infieme  ; e pallata  per  ciò* 
fra  di  noi,  continuamente,  grandiffima  amici- 
-tia  : Mi  diede  molte  nuoue  di  Sphahàn  : e dille 3 
che  haueua  anco  lettere  de’  Padri  Seal  zi,  e due 
libri  da  darmi,-  ma  che  erano  nelle  fue  cafse  ad- 
dietro con  la  calila,  di  che  io  grandemente  mi 
rallegrai  ; fperando  ancora , che  la  fua  venuta  3 
non  potefle  fc  non  giouare  al  mio  naffaggio  • 
Due  giorni  dopo  del  fuo  arriuo , andando  egli 
a parlare  a SeuendùK  Sultan , io  volli  andar  con 
liti  ; accioche  il  Sultan  lì  chiariffe  , come  io 
era  amico  degl’Inglefi  , e non  a loro  fofpetto  1 
onde  , per  confeguenza  , nè  meno  ad  elfo  dot 
ueua  dare  ombra  in  modo  , che  mi  haueffe  a 
Aurbare  il  partir  predo  , conforme  era  il  mio 
defiderio.  Il  Signore  Strachano  , per  fauorir-i? 
mi  maggiormente  , gli  parlò  di  me  con  gran- 
diffima  caldezza  ; dicendo , che  non  foJo  io  eia 
amico  loro,  ma  che  era  perfona,  di  cui,  tutta 
la  lor  natione  doueua  hauer  penfiero,  eprocetr, 
tion  particolarilfima . Il  Sultan , parlando  co’! 
Signore  Strachano  più  liberamente  , che  con 
me  non  haueua  fatto  per  prima  , li  lafciò  in? 
tendere  , che  della  mia  venuta  , haueua  dattq 

conto 
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conto  al  Chan  in  Sciràz  j domandandogli , che* 
haueua  da  far  di  me  in  quelli  tempi  fofpetti  ì fé. 
doueua  darmi  firada  ,,  o pur  trattenermi  ? e che 
a/pettaua.  quella  rifpolla , e conforme  a quella 
haurebbe  fatto  . E perche  loStrachano  ìftaua 
pur  per  fanniipedire:  dille  alfine  ,,  che  fe  io  vo- 
lérla andare,  già  che  efiì  mi approuauano  per  lo- 
ro amico,  mihaurebbe  inuiaroin  Arabia  co’l 
primo  vafello , che  foffe  partito  a quella  volta  t 
il  che  non  poteuaefler  più  predo , chetrà.  venti 
giorni  a venire,-  nel  qual  tempo  anche,  facilmen-* 
te,farebbe  arrinatalarifpofta  di  Sciràz . Ma,da- 
po  di  edere  io  partito  di  là-,  Jafciandoiria  bella 
pofla  lo  Strachano  folo.,  acciochc  in  miaalTenza 
jpiaffe  meglio  Pinientione  del  Sultano  ::  dille  il 
Sulràn  a lui^che^fe  io  era  amico  loro*  non  mi  ma* 
Zafferò  in  Arabia  ; perche  coli  haurei  hauuto  fa- 
fiid ij,e  non  palio  facifè,come  io  penfaua . La  ra- 
gione. cra^che/e  a g'i: Arabi  io  haueffi  detto  di  ef* 
ler  degMnglélijhauendogli  effi.in  q dio,  per  mol- 
ti guadagni  che  han  lor  tolto  in  quelle  guerre  di. 
Hormuz,  e per  alcuni  di  loro  che  han  preA  & 
ammazzati,-  facilinentemi  haurebbono fatto,  dif- 
piacere,  e finpriuato  me.,  e le  miegenti , e della. 
,wita ,.  e della  libertà ..  Se  hauefsi  dato  a creder  di. 
effer  portogliele,  era  purfadl  cofa,chc,per  mo- 
strar gli  Arabidifar  ieruigio  a’ Padani  ; già  che 
efsi  in  quelle  turbulenze,.mangiauan  come  lìfuol. 
dire,  a.due  mafcelle;  mi  hauefsin  prdo,  come  ta- 
fej.e.condotto  prigione,  pur  in  Gombrù , al  Seid 
Muhammèd  Arabo  y Capitan  dell’armata  mariti- 
tna,dieendo  di  batter  prefo  vna  fpia,  E fé  mi  lof- 
fi fpacciato  per  Franco  di  altre  nationi:con  quel- 
la  opinione,  che  hàno  i barbariche  i Franchi  paf- 
fitggieri  fìàn  tutti  oro,  mi  haurebbon  rubhato , e- 
fualigiato:  o almeno  non  mi  haurebber  dato  paf- 
fo  per  alatone*  fe  non  con  p guardarne  aliai  r. 

Onde. 
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Onde  il  Sultano  era  di  parere ,•  che  per  maggior 
miai  ficurezza  c maggior  bene , io  non  andarti  al- 
trimenti in  Arabia  in  ouefti  tempi,  ma  affet- 
tarti le  naui  Inglefiicon  le  quali,  benché  alquanto 
più-  tardi farei  nondimeno  andato  in  India: 
molto  più  facilmente,  e più  ficuro.  Di  efler- 
ci  fcri&ro  di  me  in  Sciraz , già  il  Signore  Stracha- 
none  haueua  liautìto  nuoti*  per  la  il  rada,  dal 
medefimo  Corriere, chepottaua  laktterai  dotta- 
le auche,.al  folito  della  Eama,.che  feiupre  ìuoie 
accrefcereogni  cofa  , gli  haueua  rapprefentato  il 
cafojpcr  m£,aflai  più  pericolofo,.che  non  era  : e 
già  lo  Straccano  mi  haueua  il  tutto  contento . Si 
chej?er  leuare  affatto  a’ Permani  ogni-  fofpetto  di 
me,.e  perferuirei  buoni  configli , che  il  Sultano 
prudentemente  ci  daua  ; conferite  le  cole  ìnne- 
me  rifoluemmo^he  io  non  trattaci  piu  di  andare 
in  Arabi  a;  tanto  più , che  in  Mafcàt,  doue  era  ne- 
ceffario  afar  capo,perhauer  pafiaggio  per  India,, 
non  haurei  forfè  trouate  commoditad’  imbarca- 
le i perche  pochi  valeelli  fi  farebbono  arri  le  ma- 
lia partirdi  Jà-,menire  tarmata  Ingjefe  di  corco 
Ji  a/pettaua.-onde  io>andandòui , farei  per  ventila 
ra  reftacoafTediaceiu  quello  angolo  di  Terra.  *> 
fenza  poterfàred  mio  viaggio . Ma,  già  che  u*- 
uena  indugiato^  tanto  , che  afpett3lh  vn  poco 
più*  fin’alla  venuta  delle  naui  Inglefi  ; e pali» 
poi  con  quelle,  lenza  alcuno  impedimento,  fa 
fra  tanto , venifle  qualfiuoglia  ordine  da  Sciraz  * 
Jiauefie  ri  Sultano  di  me  qualfiuoglia  ombra  , 
Il  Signore  Strachano  mi  aflìcuro  , ctìe  laiu* 
natione,  & egIifteffo  , che  in  quella  congiun- 
tura tutti  gl*  intereflì  della  fua  natione  maneg- 
giaua,  haurebbe  portato  le  mie  cofe  in  maniera  r 
Se  hauuto  di  me  tal  cura  , che  co’l  braccio 
grande,  che,hannohora  gl’Inglefi  in  Perfia  , dei 
Rè  „ nè  il  Sultano  * nè  il  Chat»  medefimo  3 

cot- 
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cerche  balletterò  voluto,  haurebbon  potuto  dar- 
mi vn  mimmo  difguflo . Di  mero  ciò  , era  io  ben> 
certo  : e perla  buona  corrifpondenza  hauuta 
fetnpre  con  gMnglefi  , e fopra  tutto  perla  bontà- 
dei  Signore  Strachanò  mio  sì  grande  amico , ber* 
potdua  affieurarmi dato  dunque  bando  ad  ogni 
altro  penfiero  , a quella  rifolutione  mi  appigliai» 
E maggiormente  ancora  3 perchecon  la  venuta) 
del  Signore  Strachano  3.  e degli  altri  Ingle/ì  che- 
d’hora  in  h^ra  fi  afpettauano  3 non  mancandomi 
buona  conuerfarione  3 e compagnia  di  mio  gu— 
fio  ; non  mi  era  più  tediofo  lo  llar  qui/ banche 
dòueffe  andare  quanto  fi  voglia  in  lungo . Arri- 
uauano  fra  tanto  in  Combrù,di  giorno  in  giorno, 
foldati  in  gran  numero  , e fra  quelli  , molti  bom- 
bardieri., mandati  fin  da  Sphahan:  e da  altre  parti 
fontane . In  Combrùpoi,  fi  riifaurauano  a niria, 
t fi  metteuano  in  ordine  tutti  i va fcelli3  e Galeot- 
te tolte  a’  Portoghefi.  Cote, che  veniuano  a con- 
fermare, quel  che  il  Chan  i/lefib  haueua  detto  in 
Sciràz  all-o  Strachano  j che  quello  anno  i Perfia.- 
Tii  hauelfeFo  voglia  di  tentar  lfitnprefa  di  Mafca- 
te  per  lo  che , tanto  meno  a me  conueniua  di  an- 
dar la.  Il  giorno  de’  ventotto  di  Ottobre,,  au- 
rino qua  la  prima  cafìla  della  feta  degMnglefi  , 
guidata  dal  Capitan  Giouan  Benthall il  quale: 
io, l’iile/Tò giorno , vifirai.  Siconduceualalor 
feta  in  due  partite  .•  vna , ne  era  reflata  indietro* 
a lar:  quella  altra,  che  fu  la  prima  a giungere,tri 
feta , e Ronàs  ,.che  è vn  legno  da  tingere , portò; 
dugento  tré. fardi , o grolfi  inuogli , ciafcuno  de* 
quali  èmezalòma  dicamelo.  Haueuaao  Co- 
mandamento  fcritto  del  Chan  di  Sciràz  , per 
metter  tutta  la  rebba  nella  Fortezza  , accioche 
flette  piùfieura.j  ma  perche  il  Cartello  era  por- 
cocapace  : &•  ehi  voleuano  alloggiare  doue  lx 
xobbu  Umetteua  ne  i Perfiani al  creder  mio  * 

Jhaue-  ;J 
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haueuan  gufto  di  metter  gl  ihiiomiai  Inglefi  an- 
cora dentro  alia  Fortezza  ; recarono  per  ciò 
d’accordojche  fi  mette  fie  la  robba  in  vn  Caruan- 
ferai  , doue  eflì  ancora  alloggiavano . Ma  Se- 
uendùK  Sultan  volfe  di  ciò  {cattura , con  dichia- 
tione,  come  eflì  fi  eran  contentati  di  tener  ia  rob- 
ba fuor  dei  Cartello  : si  per  fua  feufa  co ’l  Chan, 
di  non  hauer’efeguico  l’ordine  del  Comanda- 
mento '5  fi  anco  per  non  elfere  obiigaro  a qual  fi 
voglia  danno,  che  quelle  merci,  fiior  del  Ca- 
lvello, haueffero  potuto  patire  . Vennero  dun- 
que a pigliar  quella  fcrittura  il  Seid  Muhammèd 
Capitan  Generale  del  mare,  il  Cadili,  o Giudice 
di  Combrù,  & v-n'altro  huomo  del  Sultàn:  i qua- 
li,  da  principio , fecero  moftra  di  venire  a vibrar 
gl’Inglefi.  Si  fece  pqj  la  fcrittura , per  man  del 
Cadili:  con  la  fottoferittione , e co’l  figlilo , non 
folo  del  Capitan  Benthall  j ma  anco  di  tutti  gii 
afsirtenti . Vi  fcrjfsero  fin’il  mio  nome , efiendo- 
mi  io  colà  trouato  in  quell’atto  prefente  ; ma  io 
-non  volli  fenderlo  di  mia  mano , nè  metterui  il 
mio  figillo,  follandomi , che  apprefifo  di  me  non 
J’haueua . 

XVII.  Alloggiate  in  quello  modo  le  fome  de>- 
gl’Inglefi,  hebfie  il  Signore  St  radiano  commodi- 
tà  diiciogliere , e di  aprir  le  fue  cafse  ••  e coli,  mi 
diede  la  lettera , che  mi  hapeua  portata , del  Pa- 
dre Priore  de*  Carmelitani  Scalzi  di  Sphahan  : & 
infieme  con  quella , mi  diede  anche , mandatomi 
dall’ifiefso  Padre,  vn  libro  Perfiano , in  forma  di 
Vocabolario  : nel  quale,  vn’ Autor  moderno,che 
hoggi  viite  in  Ifphàhàn,  & è dottilfiino  della  lin- 
gua , ha  raccolto  tutte  le  voci  Perlìane  antiche, 
c non  più  vfate  al  prefente , che , dopo  l’incur* 
iionè  de’  Saraceni  nella  Perfia,  efsendofila  lin- 
gua imbalordita  con  la  tnefcolanza  di  molte  pa- 
iole Arabe,  fi  fono  affatto  difmdse  , & in  ma- 
niera 
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*ieraicordate,che  hora  per  intenderli  da-gli  ftd'- 
£ perfiat%v!à_bifQ^o  d’interpreteiQuefto  libro, 
è vtiHflìmo^per-Ja  lingua  ; maflìmamente  per  in- 
tender bene  i Poetile  gir  Autori  anticjii  più  cele- 
bri : & hauendone  io  hauuto  notitia  poco  pnma 

delle  nfia  parten  za  da  Sphahan,  procurai  di  ba- 
tterne vn’ efemplare  dall’  Autore  medefimo  ; il 
quale,  dal  fuo  cognome,  che  è Suturi  , l’ha  inti- 
tolato Furs  sur  uri , quali  che  voglia  dir.  Le  Pro- 
prietà Perfiane  del  Sururì . E perche  fapeua,che 
il  mio  efemplare,io  doueua  portarlo  in  Italia . c 
chela  Tua  Opera  farebbe  Hata  veduta  impartì 
lontane  ; e forfè,  fatta  famofa  ne’  paefi  noftri,va 
dì  potrebbe  eller  perpetuata  con  la  ftampa  j neb- 
be  premuta  grande , che  io  ne  haueffi  copia  buo- 
na£ia  che  i libri.quì  fon  n;ttimanufcnm)e  volle 
che  fi  fcriueffejper  me, in  cafa fua  propria, di  ma- 
no di  vn-fuo  nipote,£crittor  diligente,3ffiltendo- 
ui  eoli  fteffo , e riuedendola  di  continuo , per  la 
correttione  > onde  io  tanto  più  la  Il  imo  ..  Ma 
perche.quando  io  partij  daSphahàn,  non  era  an- 
cor finita  di  .fcriuereilafciai  per  ciò  cura,  e dena- 
ri a quello  effetto , al  Padre  Priore  degli  Scalzi, 
accioche  fujbko  che  folle  fcritta , la  ricuperane , 
e me  la  mandafle  appretto , L’hebbi  dunque  qui 
in  Combrù , con  molto  mio  guflo,  e tra  gli  altri 
miei  libri, porcer-o  quello  ancora  in  Ltaha, a bene- 
ficio del  publico  /Mi  diede  in  oltre  il  Signore 
{Strachano(&  egli  lleffo  me  ne  fece  dono  ) vn  al- 
tro libro  Permiano , che  pur  mi  fii  cariffimo  ; per 
«fiere  a me  proprio,direttamenre,  appartenente 
Il  quale,  fecondo  egli  mi  riferì , di  ordine  de  Sa- 
trapi della  Setta,  era  vfeito  fuori  pochi  meli  in- 
nanzi in  Ifphahàn , in  rifpolla  a quel. a p.pijwl> 
mia, che  vn  pezzo  fi, diedi  conto  a V.  Sig.  di  A3” 
uer’io  fcritta^  publicata  contro  iMahomettani, 
/opra  certe  concrouerfie  di  fede Mi  piacque  ac- 
cora 
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•torà  in  diremo  d’intendere , che  la  mia  EpiftòI* 
haueua  fatto  nella  Corre  gran  remore;  e Che  do- 
po efler  veduta, '&-efaminata  da  i loro  Dottori  5 
per  consìglio  di  tutti,  fi  era  rifoluto;  che  le  fi  rif- 
pondefle  in  buona  forma  . Chiamano  i Perfiant 
Idufiehed,  il  lor  Capo  fupremo  della  Setta,  nelle 
cofe  fpiriruali  : & al  predente  ha  quello  V fficioll 
Mir  Muhammèd  Baqir, non  so  fe  Zio,  oper  altra 
■via , parente  ilretto  del  R.è:huomo  vecchio , di 
me  conofciuto  inlfphahàn  ? che  affettando  dì 
moftrare , anche  nell’habito , vna  gran  purità  dì 
mente,che  a quel  fuo  grado,  ftima  egli'conuenir- 
iìjvà  per  ciò  veilito, tutto  da  capo  a piedi, tempre 
rii  bianco.  Con  i autorftàdunque,  e con  l’appro- 
uatione  di  coftui  fù  diputato  a fcriuer  contro  N 
Epillolamiavn  Dottore,  che  ha  nome,  Ameh 
Ben'Zeintlxbedin , el  Aleni  , cioè  Àhmèd  , fi- 
gliuolo Zeinelabedin  ; 1’ Aleuita:  fiali  quella 
vltima  parola  , ò cognome  della  fua  ftirpe  , 
o pur  nome  della  fua  patria  , come  egli  vuole  » 
Quelli,  fi  fa  Aucor  della  rifpofta  : la  quale,  con 
due  vedetti  che  fan  rima,  intitola,.E//«**w»*#  er^ 
rcbbkni^Fi  red  fcebeb  el  Nafrkni, che  vuol  dire  , i 
Raggi,ò  gli  SpIendoriDominrcali,  in  rendi  fimi- 
liruihne,  o in  rimanda  fimilitudinef  quali  dica  in 
riuerbero,cioè.  In  rifporta,  in  ribattimento  ) del 
Nazarenorche  apprelso  di  loro  è tanto,  quanto  1 
dire  del  Chriftiano  , vfando  bene  (pedo  cofi  di 
chiamarci.Fin  dall’anno  partato,quando  io  llaui 
in  Mina,  riceuei  vna  lettera  dé’Padri  Agollinianì 
diSphahàn,  nella  quale  mi  auuifarono,  che  il 
Mir  Muhammèd  Abd’  el  Vehabi  , a cui  io  quel- 
la mia  Epirtola  haueua  indrizzata,e  nel  lor  «Con-, 
uento  a punto  prefentata  di  mia  mano  ; poco 
dopo  la  mia  partenza  da  Sphahàn , era  venuto 
vn  giorno  da  loro,  & haueua  portato  1* ideilo  Sì» 
tetro  della  Epirtola  chcio gli  diedi a con-atcu- 
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ne  note  in  margine  , non  sò,  fe  da  lui  medefimo, 
.0  da  altri,  fatteui  in  diuerlì  luoghi , per  rifpolla  : 
e che  domandata  di  me , con  delide rio  di  ino- 
ltrarmele : il  che  non  potè  fare,  perche  io  era  già 
partirò . Io,  fin  d’all’hora , rifcriflì  a i Padri,  che 
mi  faceffero  gratia  di  procurare  in  ogni  modo  di 
batter  dal  Mir  Muhammèd  vna  copia  di  quelle 
note  marginali,  e che  me  la  mandafiero  : che  era 
necelfario  di  vederle  ; e che  a quelle  ancora  fi  fa- 
rebbe replicato . Et  hauendo  10  piu  volte,  in  di- 
uerfe  altre  mie  lettere , pregato  i Padri  di  quello 
fattore  : & elfi  ancora,  per  ventura , fattone  co’l 
Mir  iftanza  in  Ilphahàn  : non  è dunque  maraui- 
glia,  fe,  arriuato  il  negotio  al  Mufdtehèd,e  fatto- 
fene  per  ciò  tanto  più  cafo , non  folo  lì  fece  ri- 
sponder con  decreto  de'  Superiori , in  diligenza, 
£’J  più  preflo  che  fu  poflibile,  ma  di  più,  confor- 
me raccontò  il  Signore  Stradano  , haueuano 
fparfo  in  Ifphahàn  quella  Rifpolla  per  tutte  le 
botteghe  in  gran  copia , accioche  lì  vendefie , e 
quando  vedeuan  palfar  qualche  Franco,  i Librari 
lubito  gli  ofif.riuanquefto  libro  da  comperare,* 
inoltrandoli  grandiflìma  anlìetà , che  lì  publicaf- 
fe , maffimamente  fra  di  noi  Chrilliani . Io  ho 
hauuto  gullo  grande , che  il  mio  Libretto  habbia 
fatto  piu  effetto  di  quel  che  haurei  Sperato;  e che 
£2  riufcita  la  cofa  conforme  al  mio  intento , che 
era,d’introdur  co’i  Mahomettani  collumi, di  fcri- 
uerci  contra  gli  vni  a gli  altri,  nelle  materie  della 
fede:  e di  cauar  da  loro,  per  quella  via  degli 
ferirti , ogni  Secreto  veleno  che  habbano  nella 
mente , a Ine  di  poterui  applicar  conuenientc  ri- 
medio: il  che,  alle  piaghe  aperte,  è facile:  ma  al- 
le occulte,  è difficiliflìmo . Et  infin’hora,  in  tanti 
anni , che  quella  1 or  maledetta  fetta  è in  piedi  3 
non  è flato  ancor  fatto  : perche , ò niuno , ò po.. 
chilfimi  (e  quellijnè  anche  in  lingua,  che  i Mano 

' metta-  - 


Dt'tQ.di  Nouemb.  1622.  *9% 

metrani  intendano  ) hanno  fcritto  contra  di  loro? 
e pur  Tappiamo,  che  tutte  le  Tette  falfe , non  con 
altro  , che  con  buoni  libri , Tqno  ftate  al  Mondo 
in  ogni  tempo  confutate, c mefle  a terra . Si  che , 
defiderando  io  di  aprir  la  porta  a quella  buona 
vTanza;  già  che  Dio  mi  haueua  conceduto  di  Ta- 
per  qualche  poco  della  lor  lingua  : per  non  abu~ 
Tare  il  talento  predatomi,  compo/ìe  publicai 
quella  breue  Epiftola , con  occahonc  di  vna  dif- 
puta , che  facemmo  vn  giorno  in  cafa  di  quell* 
duomo  nobile,a  chi  l'indirizzai  j prouocando  in 
ella  i Mahomettani  a fcriuere,e  quali  disfidando - 
.gli  però  hora,  che  Dio  gratia  fon  venuti  in  cam- 
po, buttando  fuori  quanto  contro  di  noi  teneua- 
no  in  feno;e  che  alla  mia  EpilloIetta,che  non  oc- 
cupò più  di  due  ò tré  fogli  di  carta,  han  rifpofto 
con  vn  Libro  formato , che  lì  Itende  in  venticin- 
que fogli  limili;  vfando  llile  fchotallico , pieno 
di  termini  Filofofici,  e Teologici , e non  fempli- 
ce  Epillolare , come  fu  quello  della  mia  frittu- 
ra i potremo  con  più  ardore  feguitar  la  contefa , 
già  che , la  Dio  mercè , non  habbiamo  ragion  di 
temere . E benché  io  lìa  poco  atto  a negotio  lì 
graue;  tutrauia,  chiamandomi  a ciò  Dio,co’J  Tuo 
Tauore,  non  fuggirò  dall’arringo  ; anzi  ilo  già  in 
proponimento  di  replicare  alla  Topràdetta  Rif- 
pofta  : come  io  fia  in  luogo,doue  habbia,non  To- 
Jo  de’  miei  viaggi  vn  poco  di  quiere,ma  è libri,  e 
quanto  bifogna,per  vn  tale  lludio.  Non  mancan- 
do fra  tanto  di  prepararmiui  con  tutti  quei  me- 
si, che  mi  paion  conuenienti  j conceputa  anche 
ferma  fperanza  che  co'l  tempo , non  habbia  da 
mancarmi , in  si  lodeuol  conflitto , nè  aiuto , nè 
feguito  : e che  molti  altri  ancora,  inuicati  dal 
Tuono  di  vna  tal  tromba , che  in  Oriente  giàri- 
Tuoua  ; debban  correr  volonterofi  ad  armarli , e 
venire  alla  medelima  battaglia;  e meglio  affai  di 
Per  fi  a Parte  Il%  C C me , 
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rdde  paflfi  di  San  Giouannf,  doue  del  Paracleto  fi 
.raoioha  ; inculcano, che  , per  confeguenza,  do- 
gano i Chriftiani  in  Mahometro  credere  , 
-battendolo  comandato  Giestì  Chnfto  proprio  -* 
!anzi  hauendo  detto  , che  in  Paracleto  inlegne- 
.rebbe  loro  chiaramente  molte  cofe  * che  egli 
non  efplicaua  a pieno 3 e lafciau^ancora  alquan- 
to ofcure,Con  la  lolita  perfìdia  poi  ne  inferiro- 
no, che  vn  de’noftri  maggiori  errori  fia,  il  non 
■credere  a Mahometto  quel  che  egli  di  Giosà 
Chrifto  iniquamente  ha  dichiarato  : cioè,  che 
folle  <jran  Profeta  fi,  ma  puro-huotnore  non  Dio,, 
.come  coltamente  prefumono;  Che. noi  a capric- 
cio phabbia  ilio  fatto  ■,  eft  predichiamo  , fuor  di 
quello,  che  il  medefimo  Chrifto-,  di  fe,  ci  difte3 
'e  c'infegnò.  Sciocchezze,  e fallita,  che  co’l  Van- 
gelo fteflb  molto  ben  fi  conu  incono  ..  Hor  paftaj 
icon  molto  mio  contento , io  ho  hautito  il  libro  j 
prima  di  vfeir  della  Perfia , mediante  la  diligen* 
/a.  del  mio  Signore  Strachano  : il  quale , batten- 
dolo veduto  ;in  Ifphahàn  , e fapendo  quanto 
mi  toccaua  , con  occafion  della  fna  venuta  quà 
giù,  ò prefe  fubito  , e vol'fe  in  ogni  modo  por- 
tarmelo , accioche  quanto  prima  tiri  cani  tane  al- 
• le  manbNon  so  per  qual  cagione , nel  libro,  non 
hanno  punto  nominato  ; ancorché  io,  nella  mia 
Epiftola  , non  folo  mettefiì  chiaramente  il  mio 
nome  nel  titolo  >•  ma  ini  fottofeiueftì  anche  di 
man  propria,  coft  mio  nome,  e cognome,  eia  le- 
gnarti ancora  co’J  mio  folito  figillo . Elfi  y nella 
Rifpofta,  taciuto  adatto  il  mio  nome ,moffoafl» 
folo  di  parlar  contro  yna  fccitrurade^Religiófi' 
Franchi .,  venuta  loro  alle  mani  , in  certo  tem- 
po, poco  innanzitroa  tutÉauia , è lenza  dubbio 4a 
Epiftola  m ia  ; come'ben  li  conofce,  e dalla  ma- 
.teria  di  che  fi  t ratea.  : e dagli  fquarci  a lungo  , 
£he  in  diuerfi  luoghi  ne  citano  ^parola  per  paro-* 
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la.Forfe  il  mio  nome , nella  Ior  lingua , farà  riu- 
scito di  Tuono  troppo  ftrano  ; e però  nel  ior  Li- 
bro non  I’han  poffo  .*  o pur  , male  informati  del- 
ie cofe  noff  re  , per  hauer’io  parlato  loro  di  cofo 
<ii  Religione , hauranno  Rimato  me  ancora  Re- 
Jigiofo  : ancorché  mi  vedeffero  veRito  da  feco- 
lare,e  fape/ìerQ  molto  bene , che  io  haueua  mo- 
glie : onero,  parendo  lor  poco  , per  ventura , di 
hauerla  con  me  folo  , e con  vn  femplicc  laico  5 
taciuto  il  mio  nome  , e fuppoRo  in  quella  vece 
quel  de’  Reiigiofi  Franchi  in  generale  3 han  vo- 
JutOj  da  braui,  pigliarla  con  tutti , e profe/Tar  di 
combatter  contro  tutto  il  ChriRianeEmo.Sia  co-* 
ine  fi  voglia 3 (pero  , che  non  ne  anderanno  a lun- 
go altieri  ,*  c che  con  vn  poco  di  tempo  , quella 
Ior  RiTpofta  3 e da  me , e da  altri  migliori  di  me  3 
farà  in  guifa  ribamita,che  fe  Dio  concederà  loro 
vn  poco  di  lume  d’intelletto,  ne  remeranno  facil- 
nien te  confali  , c lì  accorgeranno  quanto  poco 
pefch  ino  a fondo. Ma,  e tempo  oramai  di  paffare 
ad  altre  cofere  fe  in  quella  vltima  del  Libro  fono 
Rato  a cafo  troppo  lungo,  V.S.fculi  in  me  l’affet- 
to delle  cofe  proprie , che  mi  ha  trafportato  al- 
quanto, come  ingenuamente  confeffo . 

XVIIL  Entrato  in  Martedì  quello  Mefeche 
corre  di  Nouembre , la  fera  di  notte , gl’indiani 
Gentili , che  habirano  in  Combrìi , e fon  per  Io 
piu  Mercanti  Baniani , fecero  luminarie,  e giuo- 
chi nella  piazza  , innanzi  alla  cafa  del  Sulràn  . 
Domandando  io  ad  alcuni  di  loro  la  cagione  , 
mi  differo,che  il  giorno  feguente  haueuano  Dau. 
fyò  Feilare  che  l’altra  paffata,già  da  me  deferitta 
di  fopra,  era  Rata  la  Fella  piccola  ; ma  che  que- 
• * e chela  ceiebrauano  in  memo- 

ria  del  giorno  (che  quello  a punto  veniuaad 
ciier  nel  loro  annoi  quando  Ramo , vno  de*m3g- 
giori  loro  Idoli  3 ricuperata  la  moglie , che  gli 
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era  fiata  tolta , Ja  conduce  a cafafua  . E chela 
Fefla  pallata  , ò il  piccolo  Dauli  , era  il  giorno** 
nel  quale  l’illelFo  Ramo  hebbe  noticia , doue^la 
moglie  rubatagli , era  fiata  condotta . Di  quello- 
Raino,  chi  fofle:e  della  fua  moglie,  che  chiama- 
no sita , e come  gli  folle  tolta , e poi  con  molte 
difficultà  la  ricuperale  , con  l’aiuto  delle  fcim- 
mieffianno  Iungne,e  fciocche  fauole,chc  effi  cre- 
dono per  hiftorie  veriffime , & io  mi  ricordo  di 
batterne  fatto  m emione  in  altre  mie  Lettere  : on- 
de qui , si  per  quello , si  anco , perche  non  le  sì> 
ancora  bene  con  fondamento^  per  Lettura  de*- 
lor  libri , nè  per  relatione  di  huomini  fra  di  loro- 
dotti, ma  folo  di  pfcrfone  volgari  : le  quali  tutta- 
uia,in  cofe  che  à loro  fon  di  lede,  non  credo,che 
p ITano  molto  errare  ; nèfòper  hora  palfag- 
giojriferband  orni  à pigliarne  inTndia,  fe  piacerà 
a Dio,  che  io  vi  arriui , migliore,  e più  efatta  in- 
formatione  . La  fera  che  fegui  pur  di  notte,  ha- 
uendo  io  veduto  gl’  Indianffar  nella  piazza  i fo»* 
liti  fuochi,  & allegrezze , perla  Fellarrae  ne  an- 
dai a quel  lor  Temp  io  , douefuigià  l’altra  vol- 
ta; macinandomi  di  trottanti , e di  vedenti,  qual- 
che cola  curiofade’Iorocoflumi  . Vi  trouai  fo- 
to vno  di  quei  due.  Sami , che  più  addietro  rac- 
contai di  hauer  digiunato  i noue  giorni  interi  : il 
quale  feppi,che  per  nome  proprio  fi  chiama  Da- 
model  svw»*;  ellaua  affilo  per  fianco  all’entraE 
di  quel  nicchio  in  tnezo  del  Tempio , dotte  l’al- 
tra volta  per  elfenti  molta  gente , io  non  entrai , 
nè  vidi,  che  cela  vi  fofle . Ma  in  quel  punto,non 
vi  elsendo  niuno,  volfi  penetrar  nel  ptù.  ripollo 
c come  ho  detto  , trouai  quali  affilo  Damodsl 
Sami,  in  atto,  per  cosi  dir,  di  contemplare*» 
di  orare  , mormorando  pian  piano  qualche  pa- 
rola,à  mente,£enzaleggere,che  doueua  elfer  del- 
le lue  vane  preghiere^  Io  aiutatolo  ^ mi  affili  ^ 
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canto  à Iui,per  parlargli,  e per  veder  bene  qiian ■£ 
toviera.Il piccolo  «nicchio,  era  tutto  pieno  d* 
vafetti,  dentro  à i quali  ffauan  pezzi  di  Granato*: 
tagliati,*  pezzetti  di  Dattili , tagliati  pur  in  part  * 
minute;  & altre  cote  tali  da  mangiare , efori® 
anche  da  bere , in  certi  fcudellini  ,*  e cosi  alcun® 
conchiglie  marine,  ò vi  feruifl’er  d’ornamento  » 
ò pur  per  altro-,  e non  so  quanti  lumi  acceflì.i 
ellauano  quelle  cole,  nel  piano  del  nicchio > 
riltuato  alquanto  da  terra,  difpolle  in  modo#* 
comedi  vna  preparata  menfa,  benché  lenza- 
touaglia . Nel  più  interiore  del  niccchio  , in 
mezOjVn  poco  alto , vi  enavn’Idolecta , di  grap- 
de  zza  di  vn  palmo  in  circa . Di  c he  materia  fof- 
fe,  non  sòrtna  erain  figura  di  intorno,  veflàto  sdì*'. 
Indiana,  bene  ornato , convn  portamento  di  te- 
fta  alto , quali  à'guifa  di  vn  cimiero  . di  elmo  , 
che  da  gl'indiani  tuttauia  hoggi  non  fi  v fa 4 Pec 
ventura  farebbe  qualche  infegua  propria  de-- 
gl'Idoli,a  inoltrarli  differenti  da  gl’ .altri  huome-* 
ni  ordinari/ . Può  effere  ancora,  che  quella  cola 
alta , non  folle  ornamento  ,*  ma  la  propria  tefta> 
dell’ldolote  tefta  d’animaIe;conforme  intefi  me- 
glio dali’ifieffo  Samì , vn’altro  giorno,  che.put*’ 
andai  a parlarli  ma  nella  figura.  dell’Idoletto  i® 
no  Io  poteua  ben  difcerner,  per  effer  coperto  al- 
quantOjper  maggior  veneracione,con  vn’taffectà, 
che  pendédo  dalle  due  bade , facea,  di  quà,e  di 
^ombracolo , e quali  padiglione . Volli  fapere; 
il*nome  dell’ldoloje  mi  dille  il  Sami,  che  lì  chia- 
maua  Sri  Karsình*:z  che  la  parolaSr/,èticoIo  di 
dignitàjChe  a i loro  Idoli  foglion  darete  Narsin~ 
ha  è il  nome  proprietà  quafvoce,lignifica  Huo- 
mo*Leone,perche  inlingua  lorOyNara3è  Huoino  i 
e Sinba3  Leone  : e che  chiamauano  quello  Idolo’ 
cosi , perche  a punto  era  compofto  di  ambedue 
quelle  formejhatiendo  battuto  tutto  ilcorpo,c&U 
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collo  in  giùjdi  Huomoj  e da  quello  in  su  , la  fola: 
cella  di  Leone.Di  quefto,io  non  ini  matauigliai  ; . 
ricordandomi  dell’ Anubi  di  Egitto , contesa, 
di  Canerdi  Gioue  Ajntnone^co’l  capo  di  Ariete 
e di  limili  altre  llrauaganze  degli  antichi,  nel- 
le parti  noftre  ancora  ,inuentate  fcioccamente», 
e con  troppa  rozzezza  attribuite:  alle  indagi- 
ni dell  a Diuinità , per  /imbolo  di  certi  Jor  iìgni- 
fìcati,che  non  fapeuan  meglio  efprimere-Mi  dif- 
fe  in  oltre , che  Narlìnha  era  diuerfo  da  Ramo 
e più  antico  aliai  di  Ramo  > e che  ville  in  India 
nelle  parti  di  Multàn  ; e fu  gran  perfona^gio , di. 
gran  valore  : e quali  più  di  Ramo ,.  me  lo  lodò 
Vero  èjChe  poi  foggiupgeua,che  Narlìnha  e Ra- 
mo,eran  tutto  vno  : perche  Dio , eia  virtù  Diur- 
na, che  /foltamente  fognano  effere  Hata  in  loro 
è vna  folate  che  folamenre  diuerlì  erano  flati,  a io, 
trari;  tempi,&  in  luoghi  differenti^  fuppolìti , 
le  forme , come  egli  diceua  : cioè  i corpi,che  la 
Diuinità  haueya  informati , o le  perfqne  che  ha- 
ueua  affluitole  nelle  quali  nel  Mondo  haueua. 
viuuto.Error  comune , al  mio  parere , di  tutti  gl"' 
Idolatriche  anche  ne’paeli  noftri , a tempi  ami— 
chi,almcno  i più  dotti,  coli  par  chel’intendeffe- 
ro.E quelli  tali, tenuti  malamente  dagl’indiani 
per  huomini  Diuini , erano  flati  tutti  perfoaagd. 
inlìgni,o  per  armi,o  per  imperio, o per  virtùinel-- 
la  guifa  a punto,che  furono  Rimati  i Gioui,  i Sa- 
turni i Mercuri j, e tanti  altri, e da’Greci,  e da’no- 
Uri  Latini . Alla  delira  dell’Idoletto  di  Marlìu- 
ha,ftaua,  pur  con  lumi  innanzi , vn’altro  Idolo , 
non  di  figurahumana , ma  fatto  di  vna  femplice 
pietra  biancharotondu*  in  forma  di  Cilindroidi* 
piedi  tuttau/a  vn  poco  più  larga  che  in  cima, e 
che  nel  piiialto  pur’in  rotondo  finifce  > quali  a, . 
guifa  di  quelle  colonnelle , che  in  Roma  viìamo 
di  piantar  di  quà  e di  là  dalle  porte  de’Palazzi  ^ 
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a fine  di  legami,  e di  foftener  Je  catene , quando 
vi  fi  tirano-Domandai  al  Samìjche  cofa  era  quel- 
la pietra:mi  rifpofe  3 che  era  Sri  Mahadeù,  Ido- 
lo fra  gl’indiani , famofiflìmo  : dal  quale , quel 
Tempiodi  Combrù,  chea  lui  era  dedicato,, 
prenaena  il  nome:aggiungédo,per  accommodar- 
£ ; come  io  credo  , & alle  cofe  noftre , & anche 
a quelle  de’  Mahomettani  , che  pur  dicono , in 
quello  , come  noi  j che  Mahadeù  era  il  mcdelì* 
mo , con  quel  che  noi  diciamo  il  Padre  Adamo  : 
al  quale  gl’indiani  hanno  gran  diuotione , e cre- 
dono eller  viuuto  nella  Ifola  di  Scilàu  i e ne’  lor 
libri  ne  hanno  molte  fauole':  difcordi  tuttauia  da 
noi,nel  tempo  in  che  fu  , e negli  altri  particolari: 
onde  fi  vede  chiaramente , che  fon  cofe  diuerfif- 
jfime  ; e che  il  far  Mahadeù  tutto  vno  con  Adatti , 
è vn  volerli  confermare  con  quel  che  fenton  di- 
re a noi :o  pur  vna  ignoranza  in  loro,  delle  cofe 
«offre,  come  veramente  fono . Ricercai,  perche 
fcolpiuano  Mahadeù  di  quella  maniera , coli  in- 
forme . Non  feppe  dirmi  altro , fe  non  che  fra  di 
loro  fempre  fi  era  vfato  di  farlo  in  quella guifa . 
Mi  fouuennero  pii  Obelifchi  dell’  Egitto , fatti 
per  lignificare,  il  Sole,  oifuoi  raggi,  di  forma 
quadrata , lunga  affai,  da  piedi , vn  poco  più  lar- 
gita che  in  cima , echefinifcono  in  aguzzo:  ai 
quali  fenza  dubbio,queffi  Cilindri , o Colonne** 
le,degl’lndiani , ancorché  rotondi , e poco  alti , 
Che  pur  da  piedi  fono  vno  tantino  più  largi,  e 
fminuifconoalfine  in  cima  rotonda , in  qualche 
modo  fi  affomigliano  : chi  sà  ; che  elfi  ancora 
non  vogliano  intendere  il  ntedefimo  ? Benché,  di 
effe  rii  raprefentati  anticamente , appreffo  diuer- 
lì  popolijCon  pietre  di  fimil  figura , fi  legga , non 
foio  del  Sole  in  Herodianoj  aedi  AppolUnc, 
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e di  Bacco , in  Suida:  ma  anco  di  Venere  in  Cor* 
nelio  Tacita,  & in  Maffìmo  Tirio . Quelli,  fona 
ilari  i primi  ìdoli , venerati  pubicamente  coti 
indebito  cuìtodi  latria  , che  io  hò  veduto  in  ini* 
▼ita  ; compatendo  infinitamente  la  cecità  dr 
quelle  mifere  genti,  che  gli  adorano . Nel  voler- 
mi partire,  licetttiandomi  da  lui  mi  diede  il  Sa- 
mì  alcuni  di  quei  pezzetti  di  Dattili,  e di  gra- 
nati , che  ftauano  ne’  vafetri  innanzi  agl’idoli  r 
io  gli  prefi  , per  non  abufar  la  corcefia , lènza  fa- 
re atto  alcuno  di  riùerenza , e lènza  gufiate  : ma 
perche  fofpettai,che  poteffero  effer  eofe,in  qual- 
che modo  fuperllitiofamenre  a gildoli  offerte  r 
vfeito  che  fui  di  là , le  gittai  via . Quando  poi 
vi  tornai  vn’altro  giorno  poco  dopo io  pregai  r 
chemifcriueffe  di  fua  mano , in  yna  carta,  che 
ferbo  appreffo  di  me , il  nome  fuoje  degii  dòli  T 
nella  fila  propria  lingua  , perhauergli  in  quella, 
guifapifi  correttivEgli  lo  fece , con  vna  forte  dr 
carattere , che  mi  diffe  chiamarfi  Nagher , fi  ima* 
io  da  loro:  come  facro-,  e comune  frà  i letterati-* 
per  tuttal’India  : molto  diuerfo  da  quel  de’  Ba* 
fliani.  Mercanti  del  Guzaràt , del  quale  io'ho  l?i 
Alfabeto  ^ Diceua  anche , e sà  che  è vero  che> 
l’India  è vn  paefe  vaflifftmo  ; coraprefaui  mafll- 
inamente , non  folo  Plndia-propriamente  detta  V 
che  è tutto  quello  che  flàin  mezo  tra’l  fiume 
Indo  ed  Gange  ,•  ma  quello  ancora  di  là  dal  Gan4- 
gè,  che  impropriamente  da  noi  pur  India  fi  dice, 
perche  non  ne  lappiamo  i fuei  v-eri  nomi  : ed 
£10  paefe  a punto,contaua,effer  lontaniflìmo,  in*- 
iornoa  due  meli  di  camino  di  là  dal  Gange  » 
In  oltre  , che  quali-  rottele  Prouineie  dell’  Ine- 
dia han  lingua,  e carattere,  particolare  : e ben-; 
che  nellalingua  appreffo  a poco  alcuni  s*  intera- 
dano,ne’caratteri  nondimeno , fon  quali  tutti  di- 
ucrfiffuui  ► Però  che  fri  tutti.  loro  rci‘è  vn  li» 
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guaggio  letterale  , e quello  carattere  Naghèr  «oT 
lo  a i doccùrtel .quale  tutti conuengono,e s’inten” 
donOj  coinè  giullo  auuiene  fra  d!  noi  in  Europa  »■ 
doue  tante , e.fi.diuerfe  nationi  , tutte  c’intendia- 
mo infieme,ndla  lingua  , e nel  carattere  Eat  ino  .. 
Di  quello  carattere  Naghèr  , che  è bdlo  3 e chia- 
1°  aifaijberiche  ila  grande,&.  occupi  gran  luogo  j 
io  neho  veduto  ferirti  più  Jibrùe  ne  ho  prelì  an- 
che due  libretti  quantunque  io  non  gli  fappia 
lèggere,  che  con  me  gli  porterò  . Hebbiguilo 
grande,a  vedere  fcriuere  il.$a‘mi.*  e mi  fece  mara- 
uigh'are  perche,.fcriuendo,oon  teneuala  penna, 
con  la  punta  delle  due  * ò tre  prime  dita,  come 
noi  facciamo:ina  3 tenendo  il  pugno,  quali  chiù- 
fo  j fporgeuain  luori,  &alra  fopraie  dita  3 frà’t 
pollice  e l’indice,  la  còda  della  penna,  cioè  la 
parte  donde  non  fi  ferme  : e la  punradella  penna 
che  ferme,  la  teneua  indietro  bada dotto  al  polli- 
ce,verfo  il  confin  della  mano  co’l  braccio,  e co-i 
fi  fcriueuar  nel  qual  modo  fcriuono/ecoudo  e&lf 
riferì  , tutte  le  genti  delfuo  paefe.  Affermaceli 
più,  di  hauer  cento  e fette  anni  di  età  benché 
nella  barba  non  haueile  ancora  peli  bianchi , e 
moilralle  in  tutta  la  perfonarobultczza/uor  che 
ne’  denti,  de’  quali  haueua  non  sò  quanti  caduti 
E la  lunghezza  della  vita , con  la  lanità , l’attri- 
huifconu  , oltre  dell’aria  buona  de*  lóro  patii , al 
viuer  celibe , fenza  moglie & all’vfo  moderato 
de’  cibi  fempliciffimi , e forfè  ad.altre  lor  fùper-- 
ilitioni.Dill’e , cheeran  trenta  anni,djeviueua  in 
Combrù  : con  tutto  che  ancora  molto  poco  , d 
«quali  niente  fitpelTe  , & intendefife , della  lingua 
dJerfiana.  Nel  par:icolar  tuttauia  degli  anni  nella 
età , io  non  fon  facile  a credere  : : perche  sò  ,, 
che  è collume  fra  di  loro di  gloriarli,,  chi  può* 
farlo , d i vecchiezza  grande  ; non  ollante  che  io> 
thabbia  fentito-  raccontar  di  mplti ,,  .che  in  Indiai 
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tìah  viuuto  età  marauigliofe  al  noftro  fecolo  ; f 
l’habbia  anche  letto,  in  vn  libro,  che  io  ho,  delle 
dottrine  de’Giochùdoue,  tròie  altre  cofe  ftrane,- 
che  per  lo  più  confitlono  in  fuperfUtiofe.  loro 
cerimoniere  certe  marauiglie,afbrza  di  contein- 
pIatione,che  a detto  loro  ne  leguouo,io  le  ho  per 
iìiufioni  diaboliche,  piùtoilo  che  per  effetti  rea- 
li:!! tratta  anche  del  modo  da  prolungarli  mol- 
to Ja  vita , qui  di  loro  » che  arriuano  a certe  lor 
perfcttione;  e fin  di  farlì.huomini  Spirituali,  e cr- 
uentare in  tal  guifa  immortali , e non  morir  piu , 
per  quanto  fuona  la  lettera: béche  quello  vltimo, , 
da  vn’huonao  dotto  mi  fpffe  interpretato,  douer- 
Ìl intender  con  fenfoiniiftico , non  coinprefo  da 
ogni  vno»  cioè , chel’huomo  Spirituale  è vera- 
mente immortale , perche  non  fa  conto  di  altra 
yita,che  della  vita  dell’anima, Ja  quale  è immor- 
tale* e facendo  poco  cafo  dalla  morte  del  mortai 
corpo , co’l  viuer  dell’anima , che  folò  fuo  viuer ' 
lì: ima, immortale  diuiene  . Veda  V.  S.  di  grana,*  • 
che  arriua  la  filofofia  di  colloro . Ma,lafciamo)i 
hormaij  per  quando,,  in  Indiarle  lor  cofe  molto* 
•meglio  faperò .•■  * 

XIX.  Secondo  l’Efemeridi  Perfiàne,  che  io  ho’ 
apprelfo  di  me , a tré  di  quello  mefe  di  Nouem- 
bre,doueua efler’Ecliffe  del  Sole:  ma,.hauendolo 
io  offeruato  con  diligenza , circa  quella  hora  a 
punto,che  l’Efemer.di  accennauano  i con  riguar- 
do della  differenza  che  può  ellere  , tra’l  Meri-- 
diano  di  Combru,  doue  io  mi  truouo,e  quello  di 
Sciràz  e di  Lar ,.  a i quali  le  mie  due  Effemeridi 
fon  calcitiate  *:  ninna,  o molto  poca  ofcuration 
•del  fuo  lume  potei'  comprendere  : onde  credo  , 
che  fe  pur  fu  EcJilfe , folfe  con  adombramento 
dhminor  parte  del  Sole  di  quel  che  l!  Efemeiidi 
diceuano  . Il  Sabato , poi  a cinque  pur  di  quello 
jnsfe,..fu  a’  Mahomettani il  primo  giorno,  c 
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del  mefe  Arabico  Muharrèm,e  del  loro  anno  Li £ 
tiare  , che  contano  millefimo  e trentèlimo  fecon- 
do della  Hegira . La  mattina  feguente , giunte  in 
Combnì  luiamculì  Beig  , Capitan-  Generale  del 
Chan  di  Sciràz,con  molta  gente  ; la  quale  tutta- 
Iliaca  poco  a poco,  alla  sfilata , velina  ogni  hora 
arriuando.Con  Imamculì  Beig,venne  anche  Scia- 
culi  Beig  ; ma  pur  a lui, come  1»  anno  paffato,  fu- 
bordinato.  Nel  fuo  arriuo  la  Fortezza , o Cartel- 
lo di  Combrù  , che  con  nome  particolare  chia- 
mano Abballi , fparò  non  sò  quanti  pezzi  di  ar* 
tiglierìa  .*  e pi’  Ingkfi,  che  fi  trouauanoqui  , 
andarono  Cubito  a vifitarlo.  Il  Lunedi,  a quat- 
tordici, hebberoi  Mahomettani  Jalorfeftadel 
Catl3  o della  Vceifionc  di  Huffein  ; La  quale,  co- 
me anche  innanzi  tutti  i dieci  giorni  dell’  Afeiur^ 
che  la  piangano  , fu  celebrata  in  Combnì,  Tipet- 
to al  luogo  che  è,  con  affai  folennirà.  La  Do- 
menica appretto  , che  erano  i venti,  caualcando 
io  a fpafib  con  gl*  Inglefi,  andai  con  loro  circa 
vna  lega  lontano  da  Combrù,lungo  il  mare , per 
la  riu-iera  di  Leuante , a vedere  vn  grandilfimo  e 
belliflìmo  albero  di  Lui  ,*  che  Ila  colà  in  vna  de- 
ferta campagna , non  molto  difcorto  dalla  (piag- 
gia. E fiotto  ad  etto  ( che  certo  è di  ftraordinaria 
ampiezza,con  luoghi  fpatiofi,da  porerui  ilare  al- 
l’ombra, da  più  bande  y centinaia  di  perfone} 
Jaabitauo  alcuni  Sami  Indiani  rehe  lo  tengono  in 
veneratione,  come  cofa  aloro  pazzamente  fiacrat 
Etvnpiccoh)  ftanziolino,  fabrieatoa  canto  al 
tronco  maertro dell’ albero;  cuftadifcono  con 
decoro  vn  loroldoletto;  del  quale,i  Samì  che  ne 
hanno  cura,  come  huoinini  che  fan  poco , ancor- 
ché parlaffero-ber.e  in  Perfiano non  mi  fepper<* 
dire  altro/e  non  Ghe  era  Donna,  chiamata  da  lo- 
ro Bib\  Nur.  La  parola  £ibì,  è titolo-di  honorao- 
Z2,3cIk  cgrrifpoude  quallal  nortro  Signor  y 
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dà, tanto  dagl’Indianijde’quali  è proprio,quant<> 
da’Perlìani,  che  elfl  ancora  tal  volta  l’ vfano  : no» 
foloalie  Diue  del  Gielo , ma  alle  Donne  ancora 
del  Mondo*  menrre*  fian  perfone  di  riguardeirol 
qualità  - La  parola  Nur,  che  in  Arabo  fìgnifì- 
c a- Luce,  ma  in  Indiano  non  so  che  cola-  ila  * 
delie  efler  il  nome  proprio  di  quell*  Idolo $ dal 
quale , quel  luogo  * fin  dagli  fteffi  Permani , vier» 
detto  volgarmente  Nurì'Uagbelì  t cioè  JaNur! 
tralciofa,  o che  ila  nell’albero  de’tralci . Quella, 
Libi  Nur  , mi  difle  il  Samì , che  era  Hata  molta 
*amica,prima  di  Mahadeù,  e di  altri  loro  Idoli  fi- 
mo fi  ma  fattagli  io  mentiondi  Ramo,  moftrò  di 
farne  più  contojdicendo,co  i Politi  loro  empi  va*; 
neggiamentijche  Ramo  era  Dio;  fopra  di  che  mi 
recitò  vna  mano  di  verri , che  quello  infermano* 
Bibi  Nùr,daua  legno*  di  tenerla  in  manco  grcdoia 
può  efler  che  fra  di  loro  fla  , come  appreflo  de/ 
noflri  antichi  già  gl*  Indigeri,ouero  i Dei  minori* 
cofa,  delle  quali  in  India  , per  mezzo  di  huomìni 
più  dottigli  chiarirò  meglio.In  quella  vfcita,ca-' 
min  ado  in  tal  guifa  per  la  r ina  del  mare,ofleruaiy 
che  la  (piaggia  di  Combrù , mafllmamente  fuoC 
dell’habitato,doue  nò  pratica  molta  géte,li  vede* 
a certe  hore,  tutta  fparfadi  alcune  cofe  biàche,& 
rotonde,che,  quantunque  fiano  maggiori  di  gran- 
dezza, a vederle  nondimeno  da  lonrano,  paiono* 
giullo  tate  Patache,o  piaftre  ei  argento/emmat© 
raraméte  sù  per  la  terra  Dadiuerlì  paefani,&  an- 
co da  alcuni  degl’Inglefi, pratichi  in  quelli  mari* 
a quali  domàdai,che  coiaeran/ni  fù  detto,  efferc: 
yn’eferemento  del  mare,  molto  freqttente  in  tutte 
idi  qua  intorno;  onde  ferue  di  contrafegnO,  pes 
xieonofeer  da  lungi  quelli  paefì  . O per  dir  mfc-- 
glio  che  fono  vna  (peti©  di  Pelei,,  chS  hanu^D 
pur  qualche  forte  di  vita , ma  fenzaformadiahi^ 
*wJe,efonua-iHow^  aofteffciidoiiUro> dia wa 
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tenerume  vifcofo vn  poco  ragrinzato,  che  co’!' 
chiaro  e con  lo  fcùro  di  quelle  fuc  grinzette,  dif- 
colfo  alquanto , fa  quafi  parer  l’impronta  delle 
Patacche;  e fen za muouer lì  di  luogo ,,  ila  Tempre 
in  quella  maniera  aggrapato  alla.terra.  E quando 
il  mare  , alle  fue  hore  , cala; per  elfer  qui  la  piag- 
gia moltobaffa,e  il  fluifo  e rifluffo-di  notabile  al» 
rezzajrifpettoall’efTer  quelli  eferenienri,o  Pefci>k 
prilli  di  moco,aImen  da  luogo  a luogo;non  pote- 
vo infieme  con  le  acque  ritirarli,  rellano  per  ciò, . 
doue  a punto  lì  trouano,sùd*arena  fcoperta,infin 
che  il  mare,  di  nuouo  rincrefcendo  gli  ricuopra 
JMi  diflero  in  oltre , chela  materialoro  è ai  mala 
qualità ;e  che  non  folo  nó  fon  buoni  da  mangiare*; 
ilia  che,  farebbono  male  alle  mani  di  chiunque 
gli  toeeaffe:  in  che  mi  par,  che  in  qualche  cola  lì 
affomigJiàno  a quelJa,ehe  da  i Latini  è detta  Tor~- 
■pedo.Si  può  cófiaerare  in  ciò  quati  lìan  gli  icher*- 
•zi  della  Naturate  có  che  bell’ordine  ella  proceda'- 
ioauemente  da  vn  termine  all’altro;  per  mezo  di 
cofc,tri  di  lorojpoeo  differenti.Fràmezzàdo  ver-' 
lai  grada,  tra  i corpi  infenfibili  di  varie  forti,  e le 
innumerahili  fchierc  degli  animali , di  forma,e  d’ 
.ìflinto  sì  diuerfe,non  folo  infinita moltitudine  di 
pianteAcheban  vita  fenza  fenfojma  più  di  vn  vi- 
uente  ancora,di  pochiflìmo  fenfo  quali  di  niui»; 
moto;eome  quelli,.de’quali  io  parlaua^e  le  Spu- 
gne^ forfè  aftri,tanto  in  mare  quanto  in  terra.Itj- 
«filmile  foggic-ii’  infetti:  infin  che  a poco  appoco 
strriua  a gli  animali  perfetd;e  prima  muti,  come  i 
Pefcùpoi  con.voce,come  i terreilri;e  gli  aereitfrà 
iquali  non  mancan  di  quelli,che,  o con  la  voce,. 
Aliali  fonde:  Cutte  e?  Pappagalli;  o con  qnalche 
ìokc  di  coaofcimentOja  «uifa  de’Cani  de’Gaual-, 
li,edegliElèfahtiio conia ileffa  figura,  comele 
Scimmie  erBabbuini;par  che  in  certo  modo  fi.  ac- 
collino alL’eiTer  tklPhuomo  ragioneuole.il  quais 
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poi  per  via  della  parte  fuperiore  dell’anima jleg# 
Con  le  Softanze  incorporee, e più  fublimij  e quel- 
le al  fine  con  Dio , che  è ilfolo  principio  , e fon-., 
te  di  tutte  le  cofe.Lalfera,eirendo  già  notte  fcura* 
mentre  cene  tornauamo  a cafa  per  la  firada  del- 
la marina  trottammo  fuor  di  Combrù  sù’l  lito  ,, 
molti  foldati,che  i Perfiani  tendono  iui  la  notte  a. 
far  la  guardia,  per  tema  di  qualche  improuifo  af- 
falto  dell’armata  Portogliele  lì  fufleguente,gior-- 
no,Seuenduk  Sultan , in  adempimento  delle  prò-  ' 
indie  che  mi  haueua  già  fatte,  ini  mandò  a dire 
che,  fe  io  voleua  pafiàre  in  Arabia  „ al  ’hora  era* 
tempo*  e che  era  in  ordine  vafcelloapropofito- 
per  condurmiui.  £ra  già  tornata  al  Sultan , come 
io,fapeua,la  rifpofta  del  Chan,  acuiegli  del  mio- 
pafsaggio  haueua  fcritto  * e doucua  efser  venuta,, 
che  mj  lafciafsc  andare.Ma  io,  conforme  haueua. 
appuntato  co’l  Signore  Strachano,non  mi  curan- 
do più  di  far  quel  camino ,,  ringratiaco  il  Sultàn. 
della  cortefia,  gli  rifpoli  , che  già  che  haueua  ap- 
pettato tanto e l’arriuo  della  naui  Inglefi  era  vi- 
cino,voleuaafpettar  quel  poco  più , e farcii  via- 
gio  con  Joro.-poiche  in  ogni modo  andando  hora. 
in  Arabia,  poco  haurei  auàzatote  forfè  anco , per* 
mancamento  di  pafsaggio  haurei.  colà  tardato' 
più,e  con  manco  commodirà , farei  andato  a rif- 
chio di hauer mille  altri  intoppi. Si  hebberoin; 
quello  replicati  auuifi,  portati  in  diuerfi  giorni 
da  due  barche  di  Arabia , che  fi  cominciauano  a. 
vedere  in  mare  vafcelli  dell*  armata  Portoghefe  „ 
verfoSohàre  quellealtre  marine  poco  lontane 
da  Mafcàr.I  Minifiri  Perfiani , benché  credefsero^ 
che  quelli  romori  fofsero  fparlì  dargli  Arabi  a: 
bella  polla,. per  difior  loro  dal.  penfiero  „ che: 
mollrauano  di  hauere ,,  di  pafsar  con  eferGito  im 
Arahiajtuitauia  non  màcarono  di  prepararli, e di; 
fiate  ali‘erta,lerueudc>£  delle  nuoue  diuulgate  a 
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loro  beneficio  .Tra  le  altre  diligenze  che  fecero;, 
ImamcuJi  Beig  procurò  di  cattiuarfi  gPlnglefr 
con  carezze  grandi. Vrta  fera,  gli  tenne  aconuito- 
Uecojfin  quali  a ineza  notte . V n- altro  giorno,  an- 
dò a vietargli  in  cafa e fece  loro  moke  offerte; 
di  feruirgii  & altri  rali  conplimenti  ; dicendo,  di; 
Jiauere  ordine  efprefio  dal  Chan  di  Sciràz,di  co- 
fi  fare.  Ma  con  tutto  ciò,  gl’  Iaglefi  quello  anno,, 
non  sò  quel  che  fina  per  fare  r in  materia  di  ac- 
cordarli co’ Perfiani  a profeguir  la  guerra:  per- 
che , inTecrsto , Hanno  molto- rifentiaidi  eflerc- 
itati  burlati  malamente  Panno  addietro . Come 
credo  di  hauere  accennato  altre  volte,quado  elSi 
Tecero  i capitoli  co’l  Chan  , richiefcro  femore 
ohe  vi  folle  patto , che  tutto  quel  che  fipigliaua'. 
•a’Portoghefi,  e fin  le  Forteze  /fòlle  la  metà  degli: 
■wii,e  Ta.metà  degli  altri’.  Marche  la  folaFortez-- 
3a  di  Hotmuz/olfe,tutta.deglTnglefii&  i Perita- 
la , fe  voleuano fabrjcafiero  per  loro  vn’  altra; 
Tortezza  inHormuz,  con  che  pur  l’Ifola  farebbe- 
fiata  ainezo  di  ambedue  le  nationi.  Il  Chan  mo— 
filando  di  effe*  contento  di  quanto  gPlnglelido— 
jnandauano  r fottoferiffe  i capitoli/ che  furono- 
■fcritiin  Perfio:eglTnglefi,confidati  in-quelli , con; 
credenza,,  che fblTero fcritti come  edihaueano 
«rdinato,fecero  guerra-.  Quando  fu  prefa  la  For~ 
veza  di  kefein;,  che  non  era  di  grande  importan- 
za. iPerlìani  che  afpirauano  all’  altra  imprefcr* 
maggiore  di  Hormùz,  olferuarono  in  quello  la. 
promefla:  contentandoli,  che  nella  Fortezadv 
iefcm,  gPInglcfi.ancora  uiettelfero  vn  Capitano 
a lor  nome  ,con  certi  pochi.foldari  ,chc  non  fug- 
atoli più,  di  feix fette  in  tuttofo  hauédo  gPlnglefc 

fente  d’auaòao  ,da  ppternemetter  piu  J£t  i Per- 
oni reflauan  ficuri  x che  per  la  poca  quantità 
<h  quelli,  mefcolati  con  grotto  numero  di  foldarì 
che  put  vi  furon  pò#;*  nonpqteuaijo  elfi* 
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re  atti  a dar  loro  fallidio  : e che  quandohauefTe 
ro  volutOjò  per  forza,  o con  dar  loro  vn  pocod 
denari,  come  sò,  che  in  qualche  tempo  trattare 
no , haurebbon  fempre  potuto  cacciarneli,  a 
facilmente  : Ma  quando  poi  fu  prefo  Hormuz  , 
che  importarla  3 i Perfiani  non  vollero  almmenu 
dare,nè  tutta,nè  la  metà  di  quella  Fortezza  a g - 
In-lefi;dicendo,  che  d fi  non  haueuan  capito  aPp 
di  quella  manierai  in  effetto, quando  gl’Ing^ 
dopo  la  guerra , tornarono  in  liphahan , e fece  o 
leggere  t & interpretar  le  capitolationi,  trottar 
no,che  in  quelle  era  fcritto,  cornei  Perfiani  dice* 
uano.-cioè , che  della  Fortezza  di  Flormuz , no 
fi  obligauano  a darne , nè  pur  la  metà , nonché 
tutta: ma  fi  bene  a dar  la  meta  delIa-Citta  di  f 
ri  e che  la  Fortezza  fofse  tutta  del  Re  di  Perfia. 
E quello  auuenne , perche  il  Chan  di  Sciraz,  eh 
con  gl’In?Iefi  capitolò , per  fare  il  fatto  fuo,  mt> 
ftrò  di  parole  di  contentarli  di  ciò  che  gl  Inglefi 
yoleuanojma  nella  fcrittura,  che  era  in  Perfiano, 
e ben  fapeua,che  niuno  degl’Inglefi  la  mtcmleua, 
fece  fcriuere  a filo  modo:  c dando  buona  mancia 
.all’interprete  degl’Inglefi,  il  quale  anche  non  13- 
peua  nè  leggere  nè  fcriuere,-  fece  si,che  quando! 
capitoli  in  prefenza  degl’Inglefi,e  del  loro  inter- 
prete fi  lefsero,non  riferì  quegli  a loro  come  giu- 
llo  erano  fcrittne  gl’inglefi  ingannati , credendo 
che  fofsero  come  elfi  voleuano , fottofenisero  la 
fcrittura , come  il  Chan  l’haueua  fatta  fare  .Può 
feruir  quello  fatto  di  efempio  a tutti  1 Chrntianj, 
per  conofcer  la  fallita , nel  trattar  con  noi,  degli 
infedelijcertificandofi  come  in  effetto  dice  il  no-, 

flro  Poeta.  , . f 

a Che  non  è fede  in  huom^ch' a Dto  laneg  1. 

E cosi  anche  del  poco  credito,  che 
gl’interpreti  j malfimamente  fe  fon  vallalh^s,1. 
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infedeli^ come  era  queliodegl’Inglefi , ancorché! 
tofse  Chriflizno . E finalmente,  di  quanto  mal  fi 
trattino  i negotij  da  perfone  , che  non  intendoa. 
la  lingua  di  coloro,  con  chi  hanno  da  fare..  Stan- 
no di  più.gl’Ingle/ì  difgnftati  , che  delle  artiglie- 
rie che  furon  prefe,  e che  oltra.quelle  delle  mura*, 
della  Fortezza,  che  non  fi  rimoisero,di  altre  tro-* 
tiare,  parte  ne*  vafcelli,  e parte  in  terrafuor  della 
Fortezza  ,erano  fiati  ottanta , e forfè  più  pezzi  s 
a glTnglefi  nondimeno  non  ne  diedero  più  che 
dieci ..  Delle  pag  he  poi -delle  Nau i,confor me  al- 
Paccordo,  non  le  ne  era  rìfcoffo  nè  anche  la  me- 
tà, & in  quella,  i Per/ìani  haueuan.ineifo  a.conto 
molte  centinaia  di  capi  di  animali  ; Scaltre  vie- 
tuaglie,valurando  la robba  al  doppio  dì  quel  che 
raleua ...  Nel  particola  re  ancoradelle  mercantie,. 
erano  flati  mal  trattati  .-.perche  vietarono  a tutti 
di  poter  vender  robbe  agl’Inglefi  volendo  il 
Sultàn>  che  ilauaaigQuerno  di  Honnùz,  compe- 
rare egli  ognicofadai  vallalli , per  far  con  mo^ 
Ropolio  il  guadagno,  e che  gl’lnglefi  da  lui  cow*- 
peraffero,  fe  voleuano ..  In  fomma,in  tutte  le  co- 
le furono  tanto  burlati , che  pentiti  della  guerra: 
fatta  ad  Hormùz,  quello  anno,  mi  parchchab— 
biano*  poca  voglia,  di  feruire  i Perliani  vfe  però- 
non  £ lor  dato  lodisfattione.  Pretendono  la  me* 
rà  delle  artiglierie , & altre  cofe,  che  io  diftinta- 
mente  non  sò;  e mi  par  divedere,  chetrà  loro  e i 
Ferfiani,  lì  procedahora,  come  noi  vlìamo  di  di- 
re da  trillo  a poco  buono  : perche  gli  vni  de  gli  ; 
altri  non  lì  fidano  , e gli  vni  gli  altri  cercan  d’in- 
gannare . Quel  che  farà  per  fuccedere , ftaremo. 
a vedere. 

XX.  Mentre  paffauanalecofe,che  hò  raccon- 
tate vfdmainentej  & io,  in  diuerfe  volte,  a poco 
àpoco , andau  a fcriattndo  quella  .lettera,  per  ha- 
U54a  prpiita.alla  prima  occalìone , che  li  folle. 
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prefentata,d’inujar  qualche  fpaccio,  è caduco  am-- 
inalato  il  Signor  Giorgio  Strachano,  grauemente 
di  febre , co’l  parer  di  tutti  , accioche  in  quello 

luo°o  di  aria  forfè  poco  buona  a e di  pochiflimi 
ricapiti , non  gliauuenifTe  qualche  difgratia , di 
quelle  che  auuennero  a me  inMinà  l’anno  paila- 
to hi  rifoluto  di  andare  a Lac  a curarli  , già  che 
non  ci  è luogo  a propofìto  pqr-quèflo  , piu  vici- 
no; e di  là  poi, quando  farà  guarito,  fe  a Dio  pia- 
cere y ricondurli  in  Ifphahàn  : & a punto  quella 
fera  a notte  vuol  partire . Io  per  lui  ; che  e por- 
tator  lìcuriflìmo,e  di  cui  fento  fopra  modo  il  ma- 
le, e la  cosi  prelta  feparatjone , mando  il  mio 
fpaccio  injlfphahàn  y accioche  poi  dilà  lia  rica- 
pitato in  Italia  .•  Onde,  chiudo  hoggi  quella  let- 
tera: fatta  a pezzi  , e cominciata  a icriuer,  come 
ho  detto,vn  pezzo  fa:nè  altro  vi  ho  da  aggiunge-, 
re,  fe  non  che  io  ancorami  trouo  con  vn  poco  di 
Terzana  femplice , venutami  da  poco  inqua ,.  e 
non  sò  fe  da  quell’aria  calda , o da  che  altro,  ca- 
gionatomi; ma  perche  infin  hora  non  mi  dà  peri- 
colo, e credo  che  farà  cola  di  poco  momento,, 
non  penfo  a muouermi  di  qui:  tanto  più,che  nel- 
le Naui  Inglcfi,  che  poco  pofion  tardare  a giuri- 
- -gere , non  mancheranno  Medici , e medica- 
menti, fe  faranno  bifogno.  Per  fine 
adunque  , faluto  V.  S.  con  ogni 
■ affetto;  e la  prego  a fare  il  lì-  * 

^ rnile  da  mia  parte  a tut- 

v ti  i nolìti  amici  di  ;■./ 

-,  - 1 . Combrù  li  *9-  • 
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Lettera  18.  dalia  Natte  Balena*  ' 

De*  18»  di  Gennaio  1623* 

V la  fine  diNouembre  palTato,fcrifi 
fi  aV.S.  PvJtima  volta  da  quella 
porco  di  Combrù  ; dandole  rag- 
guaglio di  quanto  infin’all’hora  ha- 
ueua  da  poterle  communicare. 

> mercè,  vfeito  già , polso  dir,  dalla 
Perfia , & in  procinto  di  partirne , benché  non 
inolio  ancora;  trouàdomi  fuori  dal  porto  imbar- 
cato in  mare , nel  vaiceli© , che  mi  hà  da  condur 
via;  con  quella,che  lafcio  a gli  amici,che  rellano 
in  terra  ,acciochc  infieme  con  vn’altramia  breue, 
dritta  l’altr’hieri a Roma  a i miei  parenti ,.  fi  fac- 
cia a fuo  tempo,  perbuone  viexapitare  ia  Italia: 
ho  voluto  finalmente  dare  a V.S.  la  nuoua,  cfoe 
peni©  douerle  effer  cara , della  mia  partenza  da 
quelle  parti,da  ine  ancora  tantotempo  fi  defide* 
irata,  e procurata  in  vano  . E già  che  fcriuo  , eoa 
l'agio  che  mi  da  otio  della  Naue  , mentre  Hi  pur 
ancor  ferma  a villa  del  terreno:n©n  mancherò  di 
narrarle  rutto' quel  poco  più,  che  rella  , delle  co- 
te, in  quelli  ellrerai  liti  della  Perfia , da  me  vedu- 
te, & ©fieruate . 

IL  Nel  principio  di  Decembre,arriuò  in  Com- 
brù vn’Inglefe/pedito  daSphahàn  dal  Refidente 
xleJlaNationeaqueftilorohiiomini,  che  erana 
qui,con  ricapiti  di  certi  lor  negotij.Quefto  ftefla 
poco  tempo  innanzi , lì  era  trouato  pur  co’J  lor 
Refidente  a fare  vn  viaggio  lungo  da  Sphahàn  in 
Chorasànrdcue  andarono, per  fare  ilìanza  al  Rè$ 
che  tornaua  all ’horadalla  guerra  di  Candahàr,  e 
l’incontrarono  fra  certe  montagne  di  là  dalli 
Città  di  Herj,che  cócedefle  loro  di  poter  pigliar 
le  fece  di  Chiengè  * e del  Sceruan perche  quelle 
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della  prouincia  diGhiIam,che  pidiauano  prima / 
non  riufciuano  in  InghiI  terra, perìoro,a  propoli* 
to . Io,  che  all’hora  era  alquanto  indifpofto,  con 
vn  poco  di  Terzana  femplice*  ma  non  tanto*  che 
mi  fequelìralfe  a Ietto , nè  m’impedifle  di  llar, 
quando  poteua,  in  piedi  : in  vn  de’  giorni  * che  la 
febre  ini  daua  campo,  andai  a cafa  deglTnglelì,  2 
porta,  per  parlar  con  quell’huomo  venuto  di  fre- 
sco, già  da  me  per  prima  conofciuto,  e per  fende 
da  lui  qualche  curiorttà  delle  cofe  della  Corte . 
Mi  dille, che  quando  erti  partirono  da  Sphahan,Ia 
prefa  di  Hormuz  non  era  ancor  feguita , e che  lz 
nuoua  di  erta  la  feppero  colà  dal  Rè  medelìmo  a! 
quale  era  arriuata  mentre  egli  ftaua  fotto  a Can- 
dahar  ,*  & a loro  la  diede  là  doue  nel  ritorno  la 
trouarouo.  Quindi  è,  che  de*  torti  riceuud  da! 
Chan  di  Sciriz  in  quella  guerra,in  quel  cógrelfo, 
non  trattarono  punto  co'l  Rè  nè  poteron  fame- 
querela, come  quelli,che  ancor  non  gli  fapeuano, 
nè  haueuano  di  quelle  cofe,  dalle  géti  Ioro,a!cu- 
no  auuifo.  Contaua  in  oltre,che  il  Moghòl  lì  era 
molìrato  molto  freddo  nella  difefa  di  Candahar; 
non  hauendoui  inai  mandato  foccorfo  .*  e che  il 
prelìdio  ancora  che  vi  teneua,  era  pochilfimo:  fe 
bene  ho  a mente,non  più  che  di  ottocento  folda- 
ti  . Che  Tochtà  Beig,  nollro  comune  amico,che 
più  anni  addietro  era  llato  Mehiinandar  partico- 
lare, e degl'Inglelì,  e mio , fu  mandato  vna  volt* 
dal  Rè  di  Perlia  con  buon  corpo  di  gente , a de- 
predar quelle  campagne  intorno  a Candahar , e 
che  haueua  riportato  grofa  preda,e  di  huomini,e 
di  be!liami,Che  dopo  la  prefa  di  Càdahàr,iIPer* 
diano  haueua  màdato  Aliculi  Chà,e  Chelaf  Beig 
fuo  Scalco,có  tròta  alile  huomini  fma  il  numero, 
per  talfattione,  e perhauerlìda  finembrar  dal 
Campo  in  luoghi  fofpetti , mi  par  fouerchio)  fa- 
cendogli entrar  nel  paefe  diva  certo  S.  Tartaro 

Vzbe^p, 
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Vzbego,  in  quei  contorni,  che  per  fopranome,  in- 
lor  lingua,  lo  chiamano  lelam  tufc3  cioè  Spoglia. 
& V ecidi  * perche  ne’  paefi  doue  egli  fa  correrie* 
cosi  fuol  fare:&  è quello,che  quali  ogni  anno  in-» 
fella  i confini  di  Heri  , e del  Chorasàn . E che 
quello  Signore  era  fuggito  3 c fi  era  ritirato  piu  a 
dentrojma  che  Alicufi  Chan,  con  le  fue  genti. ha- 
ueua  fcorfogranpartediquelpaefc,  arriuando 
quali  a i confini  di  Balch  ; e che  haueua  riporta- 
to grandiflima  preda,  non  folo  di  animali,ma  an- 
che di  gente, che  in  quelle  bande  habita  tutta  per 
le  Montagne,intende,co  i loro  belliamfifenza  ha- 
uer  luoghi  murati.Che  di  quellegenti  prefe,il  Rè 
di  Perfia haueua  fatto  ammazzar  buona  partes 
cioè  gli  huoininijferbando  folo  le  donne,&  i fan- 
c itili  Scoine  fchiaui.  Che  fi  era  poi  ritirato  il  Per- 
dano in  Hcri:  doue  penfauan,  che  haurebbe  fuer-» 
nato,-  fe  pur  non  andaua  a Perhabàd:  ma,che  no* 
haueua  lìcenti ato  beferciro:  attendendo  la  rifpo-. 
ila  di  certi  ambalciadori-di  Balch  ,che  erano  ve- 
nuti a trattar  con  liji  di  pace,  e elfo  haueua  rima- 
dati al  lòr  Signore  con  gli  virimi  appuntamenti  ^ 
Con  animo,  che  fc  non  fi  llabiliua  vna  buona  pa- 
ce a fuo  modo  , l’anno  Tegnente  haurebbe  profe- 
guito  la  guerra  con  gli  Vzbeghi,  e co’l  Chan  di 
•Balch , al  quale , il  Ielàntiìfc  ancora , in  qualche 
modo , è appartenente . Che  J’Ambafciador  di 
Dacàn , del  quale  io  in  altre  mie  lettere  addietro 
ho  fatto  mentione,  era  ià  ancor  cod  Rè;  e cheia 
Candabàr  fu  licéciato,  per  tornarfene  al  fuo  pae- 
fe . E cosi  anco  vn’Ambafciador  di  Mofcouia;  il 
qualfer/era  venuto  a far  propoila,  di  pigliare  il 
traffico  della  Tea  per  lo  fuo  paefe,  che  dalle  ma- 
rine del  Ghikrii,  e delle  altre  prouincie  vicine  » 
4óue  molrafe  ne  fa,  per  lo  mar  ,Cafpio,.cc>n  po- 
co è fi  curo  viaggio , fitrafporiaffein  Mofcouia  s 
Operando  i-Moicouici  yche  in  tal  cafo.  gl’Ingle  fi* 

i Fiam- 
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i Fiamminghi , e tutti  gli  altri  popoli  Scttcntr10* 
nali,anderebbono  li  da  loro  a comperarla  . N°n 
è,per  certo/uor  di  proposto  quello  trattatole*1® 
lenza  dubbio , farebbe  commercio  affai  piu  fac1” 
le,  c di  più  breue  nauigatione,  che  non  èia  lunga 
-girata  delle  natii  Ingldì  per  l’Oceano.  Et  io  gii» 
gli  anni  addietro,  d.ffi  ad  Agàmir , Segretario  di 
Stato;quando  mi  afferma  il  defiderio,che  hatieua 
il  Rè  di  Perita,  che  la  feta  nò  paffaffe  per  la  Tur- 
chia, che  per  quella  banda  del  Settentrione,  affai 
più , e più  facilmente.,  haurebbe  potuto  hauere 
ipaccio,  che  con  le  nani  Ingleii , per  la  via  de! 
•Mezogiorno.  E ben  vero,  che  io  non  gii  parlai 
della  Mofcouia:siperchenonfapeua,'Che  quel 
Principe,e  quel  popolo,  afpiraffe  a quello  nego- 
tio  ; sì  anco  perche  la  feta  dèlia  Periìa  vuol  gran 
iomma  di  denari:  nè  credeua  io,che  la  Mofcouia 
poteffe  darne  tanti  che  baftaffero  : almeno  nel 
principio , per  auuiare  il  traffico , prima  le  altre 
nationi  concorreffero  colà/omminiffrandole  Jor 
ìnonete,per  pigliarla . Finalmente  fapeua,che  in 
Mofcouia.oltre  che  a foreilieri  non  fi  dà  con  age- 
uolezza  troppo  adito , nè  tranfito,  le  gabelle  an- 
cora erano  grandi:  e che  forfè  quello,  i Mercanti 
non  haurebbon  prefo  volentieri  quella  ftrada. 
Oiceiia  io  però , che  per  lo  Mar  Nero , con  le  ar- 
mare de’  Cofacchi,haurebbepotuto  molto  facil- 
mente andar  la  feta  in  Polonia;  e di  li,  haurebbe 
hauuto  il  medefimo  Ipaccio  per  tutti  i paefì  Set- 
tentrionali . Ma , Te  i Mofcouiti  peufano  a que- 
llo^ trattano  di  attendefuijhauendo  denaro  a ba- 
ftanza , almeno  per  cominciare  ; ioJ\ho  percola 
.affai  riufcibile  , & a gTlnglefi  fleffi , che  pur*in 
Mofcouia  hanno  traffico,  per  quella  via  j fenza 
tanti  pericoli  di  guerra  quanti  neiunnocò’iPor- 
ito^hefi  nell’Oceano , fi  renderebbe  il  maneggici 
3>iu  facile  e so,  che  alle  voltel’hanno  procurato. 
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Quel  che  in  ciò  fia  per  feguire  , il  Tempo  1°  ino* 
ftrerà:  e per  ventura  eferciterà  anche  in  quefto  il 
fuo  coftume,di  cagionar  continue  mutationi  nel- 
le cofe  del  Mondo . In  effetto,  conforme  il  Si- 
gnor Tomafo  Inglefe  contaua  , l’Ambafciador 
Mofcouita  ancora , era  flato  dal  Perfiano  licenr 
tiato,e  per  principio  e proua  del  negotio  gli  era- 
no date  cinquanta  forne  di  feta . 

Iir.  Capitò  in  quei  giorni  in  Combrù  vna  Ga- 
Ieota  Indiana  di  Sind,paefe  del  Moghòl,  e portò 
alcune  poche  mercantie,  per  tentar  fe  in  Perfia  fi 
ammetteua  il  traffico,  dicedo,che  fe  fi  daua  com- 
mercio libero,farebbon  venuti  di  là  molti  vafcel- 
li,  come  prima,  in  Horrnuz . Si  hebbe  auuifo  per 
via  di  cofloro , che  glTnglefì  haueuan  combattu- 
to co  ’i  Portoghefì  in  mare,e  che  haueuano  vinto, 
fenza  fpecificarfì  altre  particoIarità,nè  del  luogo 
precifo,  nè  di  come , nè  di  quando  il  ratto  di  ar- 
nie fra  di  loro  fofle  feguito . E che  in  Surac  vi 
erano  venti  vafcelli,tutti  Inglefi,  cinque  de’  quali 
£ preparauano  per  venire  in  Perfia . E benché 
quelle  nuoiie  non  fi  poteflero  tenere  affatto  per 
ficure;io  nondimeno  ne  comprefi  di  certo, che  in 
mare  non  vi  doueua  effere  armata  Portoghefe  ; e 
per  cotifeguenza,i  Portoghefì  non  doueuano  flar 
molto  gagliardi.  Perche, fe  l’armata  loro  haueffe 
campeggiato;  quella  Galeotta  Indiana,  al  ficuro, 
ò non  farebbe  venuta,ò  non  fi  farebbe  arrifchiata 
a nauigare,fenza  il  loro  palfaporto.  Quel  mede- 
fimo  giorno,che  giunfe  la  Galeotta  già  detta,  ca- 
•ualcando  gl’ Inglefi , & io  lungo  il  mare , per  pi- 
gliar vn  poco  di  aria,trouamo  il  Generale  Imam- 
culi  Beig,che  egli  ancora  a cauallo  con  due  altri, 
e con  alcuni  feruidòri  a piedi  fi  tratteneua  beven- 
do su  la  riua . Ragionammo  alquanto  con  lui  ; e 
poi  licentiatici , andammo  caminando  vn  pezzo 
più  innanzi:  e quando  al  fine  voltammo  indie- 
tro , 
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tro  ,nel  ritorno  che  fàceuano  verfo  cafa,Io  ritr<> 
iiammo  pur  nel  medefimo  luogo,  doue  l’haueua- 
mo  lafciato  : e perche  era  già  notte,  (ì  auuiò  egli 
ancora  con  noi  verfo  il  Cartello , doue  habira,  e 
fin  doue  noi  Laccompagnammo.Trà  le  altre  cofe 
ci  diffe,  che  nella  Fortezza  di  Hormùz,lì  fpende- 
uano  dieci , ò quindici  mila  Tomani  l’anno:per- 
che  il  manco  cheli  delle  ad  vnfoldato  di  quel 
che  rtauano  colà , erano  otto  Tomani  Fanno;  al 
qual  conto , vi  doueuano  erter  da  mille  e cinque- 
cento , ò due  mila  foldati . E che  in  foinma  fe  la 
rtrada  non  lì  apriua , e non  concorreva  le  inerca- 
tie,come  primarnon  metteua  conto  il  tener  quel- 
la Force  zza.Soggipnfe  tutrauia  di  fperare,cheper 
mezo  delle  Naui  Ingle/ì,  li  farebbe  frequentato  il 
traffico , non  men  che  lì  faceua  per  innanzi  ; e i 
Portoglieli  non  haurebbon  potuto  alzar  più  la 
certa  in  quelle  parti  : con  altre  cofe  di  tal  forte  , 
alle  quali  gl*  Ingle/ì  ancora  rifpofero  , con  fo- 
miglianti  buone  parole , ma  generali , lenza  im- 
pegnarli mai  a niente  . Arriuaua  in  tanto  ogni 
giorno  foldatefca  di  più  ; e ne’Chizilbafci  lì  ve- 
aeuan  molti  fegni  3 che  haueuan  paura  dell’ar- 
mata Portoghefe  .*  perche  rinforzaron  le  guardie 
delia  notte  , per  tutta  la  marina  , ene’vafcel- 
li  ; e mifero  hn  guardie, pur  la  notte , alla  porta 
degl’ingleli,  a fine  di  cuftodir  meglio  la  feta,  e le 
altre  loro  merci  : nè  mancaron  di  far,  per  quan- 
to inceli  , diuerfe  altre  diligenze  , che  io  , per 
la  mia  difpolìtionc  * non  potei  tutte  ben  nota- 
re. 

IV.  La  mattina  de’ dodeci  di  Decembre*  an- 
corché forte  il  giorno,che  fecondo  Lordine  della 
mia  Terzana , mi  toccaua  la  febre  j per  non  per- 
der con  tutto  ciò  la  bella  occafione,  che  mi  li  of- 
fcriua  di  poterlo  fare , non  volli  Jafciar  di  andare 
conglTnglelì  inHormùz,  a veder  la  Fortezza  , 
Per  fi  a Parte  II,  D d la 
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la  Città  , e ciò  che  vi  era  in  fine  di  notabile , in 
quella  I fola.  Quella  mia  andata  fu  di  tanto  buon 
lucceffo  3 ò lòlle  l’entrare  in  mare,  che  a me  pia- 
ce affaijò  il  mutar  della  ria,ò  che  dominerò  io  ? 
che  la  febre,nè  quel  giorno  3 che  doueua  venire -, 
-nè  mai  più  poi  mi  ritornò . Parti  mino  da  Cotn- 
brù  la  mattina  co’l  Sole  già  leuato  & alto  ; im- 
barcati in  vn  di  quei  vafcelli  3 che  in  Perfiauo 
eh  amano  Gìulbet; più  grolfi  al  quanto  di  vnaFe- 
luca  da  caricoji  quali  nauigano  con  vela  quadra, 
quali  a foggia  delle  Naui;  & era  il  Piuloètdel 
Sultàn  di  Combrù.  Arriuammo  in  Hormùz  ad 
bora  di  Compieta  in  circaje  sbarcammo  a punto 
nella  piaggia/otto  vna  cafa  della  Cirtà,che  fuo- 
risù’l  marehà  vn  porticoalto;  ediifero,  che 
era  già  la  cafa  del  Cadhi,o  del  Giudice  de’Chri- 
flianijche  doueua  efier  qualche  Vfììcial  princi- 
pale de’Portoghefi.  Andammo  poi  fubito  ( man- 
dato prima  gl’Inglefi  vn’huoino  innanzi,có  auui- 
fo  del  lo r venire  )a  vilitare  il  Sultàn  di  Hormùz  ; 
cioè  quello , che  rifiede  colà  fempre , al  goucr- 
no  della  Fortezza,  e della  Ifola  , eli  chiama 
Velèd . Chao  Sultàn;  il  quale  habiraua  nella  ca- 
fa , che  fu  già  del  Rè  di  Hormùz  ; e fenza  dub- 
bio, date  elìer  la  migliore , o almen  la  più  gran- 
de,^ quante  ve  ne  fono . Il  Sultàn  ci  fece  molte 
accoglienze.  Noi  dopo  vn  breue  complimento  , 
-voleuamo  iicertiarci  da  lui , & andare  ad  allog- 
giare altroue , per  maggior  nofira  libertà  ? ma 
il  Sultano  non  con  porto,  chepartillìmo  dalla 
fua  cafa,  nè  pur  che  andalfimo  in  luogo  alcuno  , 
infine he  non  hauelfìmo  mangiato . Ci  trattenne 
dunque  buona  pezza,  beuendo  Acquauita  ( per- 
che vino  in  Hormùz  non  doueua  trouarfi)fin  che 
fu  cotto  il  mangiare , che  venne  al  fine  alla  lo- 
ro vfanza  affai  buonoPe  perche  era  già  tardi,ferui 
a punto  in  luogo  di  cena , ma  io  dell’ Acquauita 
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nanzi  alla  cenatoti  gallai  giamai.  Finito ' ™ 
oìare  ci  diede  huommi3che  ci  conducefiero  a v 

%r  la  Fortezza:maodando  ordine  al 

Cartello  di  erta , che  fi  moftraffe  ogni  cofa  minu- 
tamente;in  particolar  le  fabricfie  fatte  da  Pelo- 
ni- per  meglio  fortificarla . Si  andò  dunque/- 
Tn  fper "a 8rada,in vna bella, e grà 
sù'linatftiH  faccia  al 

fa -che  era  già  della  Mifcricordia . Luogo  prò  la- 
mofiffiwlra  Portoglieli  .che aniimmtoocon 
oran  carità  da  Nobili  fecolari , e dai imglondi 
foro , fa  effe  folo  tutto  quello  che  rn  altri  paefi 
vfanodifare  infiniti  altri  luoghi  pij 
Marita  zitelle  : tiene  Spedali , per  in. enn b P 
pazzi:  nudrifce  efpolfiifepel.fce  moni:  fa i K«- 
rinuo  celebrar  Me  (Te  per  le  anime  de  Detonu.ro, 
forta  i condannti  a morire;dc  limoline  3 fecretu  a 
perfone  bifognofe  a ben  nate,  che  fi  vergognano, 
^oftenta  in  mille  modi  quanti  fi  crquanom  qua- 
lunque forte  di  neceflìta-Non  faprei  dire  il  tutto, 
ma  in  vna  parola,efercita,a  beneficio  del  publico 
e maffimamete  de’poueri, tutte ; le  opere  de. Ila  M u 
fericordia,corporali,e  fpirituah,  con  grautUffii 
fpe  faci!  che  fa,e  di  molta  robba , che  pofliede , e 
co’l  continuo  cócorfo  che  hà  di  larghe  lun0^n,.; 
effendo  i Portoghefi,  in  querte  cofe , non  men M? 
beralijChe  pi).  Di  più  , la  Mifericordia  tiene  1 de- 
pofici , pretta  denari , e fa  tutto  1 refto,  che  fa  m 
Roma  & in  Napoli.il  Monte  della  Pi«a:co 
diffima  comodità  di  tutta  la  Nauone;  perche,  m 
oan i IuogQjtanto  di'  paefi  loro  auaco  di  altri,do- 
ue  fi  trouiu  Portogefi3che  vi  haboian  ferma  rtan- 
za,  e faccian  corpo  di  comunità , per  pochi  (fimi 
che  fiancavi  è femore  fra  di  loro  11  luogo  pio  del? 
Ja  Mifericordia  : con  perpetua  e coutinua  corni- 
pondenza,  di  bancone  di  altri  maneggi , con  tutti 
ali  altri  luoghi  fimili  della  IVfrfericordiajOUunquQ 

0 u n d 1 io- 
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brica  non  molto  grande,  con  alcuni  portici  aper 
ti  di  fuori,al  prefente,in  parte  rouinati.Vi  era  an- 
co là  vicino  fa  Mefchita  de’Mahomectani , più 
grande,e  più  vecchiaia  quale  da’Portoghefij  per 
efsere  incontro  alia  Fortezza  , e con  campani- 
li^ torri  da  luminarie , molto  alti,  era  Hata  guar 
fla  : di  die  i Mahomettani  concepirono  grande 
fdegno,e  non  poco  odiojfpetialmente  i Perfiani, 
perche  fé  bene  intelì,  era  fiata  quiui  fabricata  vn 
tempo  fa,per  ordine  del  lor  Rè  Tahamafp , auo 
del  Rè  Abbàs,che  hoggi  viue. Andammo  poi  al- 
la Fortezzarla  aliale,  feparata  dalla  Cittàyda  tuc- 
-to  lo  fpatio  delia  grà  piazza,che  diffi,flà  fabrica- 
ta fola  parte,in  vna  punta  della  Ifola,che  è la  più 
Settentrionale,e  piu  vicina  alla  terra  ferma  della 
.PerfìaXa  Fortezza.-è  quadratalo  quatro  baluar- 
di ne  gli  angoli , circondata  per  tutto  dal  mare  , 
.fuor  che  da  vna  banda,che  è tutta  quella  cortina 
có  parte  de’due  baluardi  di  qua  e di  la,che  gi^u> 
di  verfo  la  Città,  su  la  piazza,Yero  è , che  quiui 
ancora,è  tirato  vn  fofso^ion  molto  fondo , aouc 
•entra  il  mare,  e pafsa  da  parte  a parte , mafsima* 
.mente  nella fua  crefcenza:ma  con  acqua  morta , 
fenza  moto,perche  è poco  alta.E  quello  fofso^i 
tempo  de’Portoghefì , non  era  nè  anche  molto 
largo :ma  hora  i Perfìani  l’hanno  slargato  forfè  il 
doppio  di  quel  ch’era  prima , e lo  pafsano  co» 
ponti  leuatori  doue  all4iora,'.ntendo,  che  fi  paf-  - 
faua  per  terreno  afeiutto  e lodo , non  efsendo  il 
fofso  nettojil  che  era  grande  errore . I baluardi., 
fono  all’antica,con  difefefcoperte.Le  mura,grof* 
•fe,di  buona  fabrica  di  pietra , più  atte  , per  ciò, 
a refìflere  al  tempo , che  alle  cannonate  : & al- 
te honeflamente onde  da  quelle  , più  toflo  la. 
Città  foggetta,  per  tenerla  in  freno  ,ehc  inimici 
che  afsaìiicano,e  nell’afsedio  con  trincee  fi  con- 
ducano vicino,,  fi  posano  o Sedere.  Sono  adùqu&. 
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mal/flìmo  intcfe:  perche  non  hanno  d’ogn'infor- 
no  difefa  alcuna  , fuor  che  nella  cima  doue  le 
artiglierie,  che  vi  Hanno  fon  bnone  Iota  a tirar  di 
lontano, ò alla  Città,  in  cafo  di  tumulti,  ò in  ma- 
■re  a vafcelli  da  lungi  ..Ma , per  tirar  da  vicino,  e 
•del  foflo  intorno, a<bfefa  della  muraglia  da  ballo 
nè  a Pelo  diacqua  verfo  il  mare,nè  rafente  il  ter- 
reno vetfo  laterra,non  vi  è cannoniera  alcuna,nè 
•luogo  da  poter  tirare , nè  pur  con  gli  archibugi  > 
>non  che  con  le  bombarde.  E quindi, è che  fu  così 
■facile  a pigliare  con  mine , e che  i nimici  potero- 
no così  di  leggiero  accollarli  alla  muraglia:  per- 
che in  fontina  è taletche  quando  il  nimico  è inol- 
io fotto  , doue  ageuolmente  iì  ardua  con  buttar 
terra  innanzi  della  quale  la  piazza  ne  fomminf- 
ftra  i abbondanza , e di  qualità  facililfima  a ma- 
neggiarli, & a comporli  in  riparijnon  vi  è più  co- 
fa, che  lo  polla  offendere.Quelche  è peggio,con- 
■forme  vidi  dentro,Ia  muraglia  non  hà  terrapieno 
nè  vi  è forte  alcuna  di  terra  per  di  dentro,  da  po- 
ter lauor  ;re  in  far  ritirate , bifognanuo  ; che  è il 
■maggior  difetto,  che  polla  effere.  Non  vi  è piaz- 
za d’arme , a fufficienza  . Le  cillerne  dell'acqua  „ 
thè  vi  fono,  fon  poche,  e non  ballano.I  baluardi, 
fon  piccoli,e  poco  capaci.Nelle  mura,  ancorché 
fono  grolle,  per  elfer  di  pietra  ; non  vi  è tutcauia 
luogo°aleuno,doue  la  gente  polla  llare,e  metterli 
in  ordinanza,  negli  virimi  bifogni  j nè  a pena  ca- 
mbiare in  ordinanza  intorno  alla  muraglia,come 
farebbe  neceffario . Mi  pare  affai  ftrano,che  vna 
Fortezza  tanto  importante , foffe , fin  dal  princi- 
pio, così  mal  fabricata  : onde  nVimagino , che 
chi  la  fece  , haueffe  all’hora  folo  la  mira  a te- 
nerla , per  alficurarfi  dagli  habitatori  della  Cittì 
che  erano  Mahometràni , poco  confidenti:  fonz*- 
hauer  penfiero  alcuno  di  affedij  , che  le  poteffe- 
ro  efler  polli  da’nimici  llranieri,  Gii  che,  in  quei 
^ ' tem- 
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tempori  Rè  di  Hormùz  eran  padroni,  anche  del- 
ia terra  ferma,  di  qua , è di  là,tanto  della  Per/ìa  y 
quanto  dell’Arabia  , per  lungo  tratto  di  paefe:  e 
gl’innritìici  di  fuori  non  poteuano  arriuare  alla. 
Ifola,fe  prima  non  haueffero  prefo,ò  da  vna  bari- 
da,o  dall’altra,  tutto  lo  fiato  loro  della  terra  fer- 
ma. Dal  Rè  di  Hormùz  poi,  e da’fuoi  Mahomet- 
tani,  che  habitauano  nella  fteffa  Città:  fe  pur’ha- 
ueffero  mai  hauuto  pensiero  ribellarli  : douettc 
parere  a i Portoghofi  di  Ilare  affai  fìcuri , hauen- 
do  vna  Fortezza  , che  potelfe  /pianarla  Città  » 
ad  ogni  fuo  piacere . Però  hora,  che  i Rè  di  Hor- 
mùz  haneuanoa  poco  a poco  perduti  tutti  gli 
flati  delle  terre  ferme:  e particolarmente  quel 
della  Perlìa  , dopo  che  il  Perlìano  s’impadronì 
del  paefe  di  Lar,  che  con  le  afpre  fue  montagne  x 
e con  quei  palli  firctti,  difiìcuItilFimi  a fuperarl?» 
ne  era  vn  ncuro  antimurale  5 contro  vn  nimico 
fi  potente , che  poteua  venir  fin  dentro  alla  Ifo- 
la  a porui  J’affedio , la  Fortezza  di  Hormùz  non. 
valeua  più  niente  . Et  io  foglio  dir  con  ragio- 
ne,che  Hormùz  fi  perdè,quando  tanti  anni  primi. 
H perdè  Larj  & i Portoghefi , che  a quello  doue- 
uan  molto  bene  annerare  , non  badaron  punta 
come  forfè  haurebbon  potuto  fare  , a fofienet 
quel  Prencipe,  cófinante  del  Rè  di  Hormùz  lora 
valfallo  ,*  ne  della  fua  caduta  hebbero  mai  alcun 
penfiero  s nc  fi  curano  che  cadeffe  ancorché  il 
vedefiìn  cadere  in  mano  cosi  forte . Mi  ricordo  , 
che  alla  Corte  di  Perfia , certi  Portoghefi  , che 
tal  volta  vi  capitauano;ma  di  quelli,  che  non  ha- 
ueuan  veduto  altro , che  la  loro  Indiacene  fpef- 
jfo  mi  diceuano,  che  la  Fortezza  di  Hormùz,  era 
vna  Fortezza  inefpugnabile . E tal  vi  fu  di  loro  x 
che  efaggeraudo  quell  o,con  quelle  folute  bizza- 
rie^  he  fono  affai  propria  dalla  lor  natione,fi  laf- 
ciaua  andare  a dir  brauando  * che  Jà,fotto  Hor-., 
' Dd  ^ muZi 
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muz,haurebbe  voluto  il  Perfìano,con  tutte  le  fue 
cauallerieje  vedere  vn  poco,  che  cofa  hancflfe  fa- 
puto  fare.Io/entendo  quelle  cofe,nó  credeua  tà- 
rojma  penfaua  ben,che  Hormùz,fofie  forte  affai, 
al  modo  nollroie  per  ciò,quando  io  llaua  amma- 
lato in  Lar/entij  che  fù  prefo,in  due  meli  e inezo 
.di  allediojtni  marauigliai  grandemente,  benché  i 
Perlìani  vi  perdettero  tanti  de  i loro.  Perche,vna 
Fortezza  buona  delle  nollre,con  prelidio3&  aiu- 
ti {ufficienti  come  fi  prefupponeua  che  Hormùz 
haitefie,{ì  farebbe  difefa  molto  più.Ma,dopo  che 
io  l’hò  veduta , mimarauigliofopramodo,  nou 
del  Portoghefe  , che  me  la  efaggeraua  tanto  (che 
egli,al  fine,non  haueua  veduto  altro  che  India:  e, 
dome  a punto  diceua,  in  India,  forfè  non  deuono 
hauer  Fortezza  miglior  di  quella)  llupifco  ben 
de’  Perliani,  come  vi  perdettero  tanta  gente;  che 
. certosa  i noftri,nou  farebbe  accaduto  cosi.  Ónde 
conchiudojChe  la  Fortezza  di  Hormùz,dalIe  po- 
che genti  che  vi  erano  dentro  ? fu  difefa  brauilfi- 
mamence,E  mi  pacche  fi  faccia  gran  torto  al  Ca- 
pitan che  la  perde  ; il  quale  , li  dice,  che  hora  và 
fuggendo  , e che  i Portoglieli,  fe  l’hauette  in  ma- 
no, lo  galligherebbono.  Perche  egli,al  mio  pare- 
re/ece  quanto  humanamenteli  poteuajhauendo- 
la  difefa  tanto  tempo  3 e con  ammazzar  tanti  de* 
minici;  e non  fi  effendo  refo  mai/e  non  quando  i 
Perlìani  eran  già  détro/aliti  fojpra  vn  de’  baluar- 
cli.Et  all’hora  , era  ben  giulfo  di  patteggiare,  e di 
arrenderli,  e per  faluare  almeno  la  gente,  che  era 
rimafla  : in  particolar  tante  donne,  tanti  vecchi , 
fanciulli,infermi,e  feriti,che  vi  erano,che  non  ca- 
pitanerò male . Ma  i Portoglieli , in  quelle  cofc 
troppo  rigorolì,  l’intendono  altrimenti,  i Perlìa- 
ni,per  render  la  Fortezza,quanto  fanno,  e poffo- 
no,più  forte,-hanno  alzato  alquanto  più  la  mura- 
glia^con  certi  parapett^chc  vi  iian  fatti . E la  su* 
* 4*  * . - PUr 


t De * i£.  Gennaio  tei}.  6 35 

{iur  nell’alto*  han  fatto  vna  mano  di  feritoie  al 
or  modo * da  tirar  con  archibughi  e có  treccie  al 
coperto*  fotto  alcune  cappe  di  muro  * che  ricuo- 
pron  le  feritoie^  fporgono  in  fuori*  a puto  come 
quelle  di  certi  camini  da  fuoco  aotichijn  Roma»' 
ma  queftc*non  fon  buone  a niente:  e fóndo  molto 
facile  di  buttarle  giù*con  tiri  di  piccoli  Falconeo* 
ti;e  d’impedir  come  anco  nell’alto  de’  baluardi * 
che  niuno  pofla  affacciarli  alla  difefa.  Del  retto* 
la  Fortezza*dentro*che  tutta  la  vedemmo*e  la  gw 
rammojhà  Chiefa,  che  bora  fard  fatta  Mefchita  ? 
Magazzini*  per  ogni  cofaneceffaria  : Cifterne  di 
acqua*  in  vn  cortile:ma  poche  * come  h cadetto*  e 
non  tanto  capaci*quanto  in  quel  luogo  aridiflimo 
infognerebbe  ; camere*  per  faldati  : e nel  mezo  * 
molto  in  alto*  cafa  ancora*  honeftamente  buona, 
per  lo  Capitano,  Quella  pur,così  alta*nè  men  mi 
piace:  perche^di  fuori  lì  può  offendere  *.  e batter 
con  l’artiglieria  * chela  muraglia  delia  Fortezza 
non  la  ripara  * & in  quello  alto*  mi  par  che  ferua 
folo*cojne  per  mafehio  del  Caftelloia  muraglia 
intorno*mall'nmmentei  baluardi*.fon  forniti  tan- 
to quanto  diartiglieria*manon  a douitia:  e come 
già  ditti  di  fopra*ftà  tutta  in  lìto  poco  vtilere  no- 
tai * che  alcuni  di  quei  pezzi  * haueuano  i foconi 
mezo  guattì*  perche  erano  flati  inchiodati  da  i 
Portoglieli  nel  lafciarlhe  tal  vene  era*che  haneua 
qualche  principio  di  crepatura . La  miglior  cola 
di  tutte*mi  panie  vna  contrafcarpa  di  muro*chei 
Periìanì  vi  han  fatta*nell’or!o  del  foffo*dallabanr 
da  di  fuori  * doue  tengono  anche  vn  pezzo  di  ar- 
tiglieria * a guardia  dello  fpalto  * che  tira  baffo  * 
fqualì  al  piano  del  terreno  * che  può  far  buoni  e£- 
feti: vero  è*chcfrpoteuarfare  aliai  migliore;  cioè 
con  riuellini  innanzi  * e con  vtiattrada  coperta 
•dentro  *.  d’ ognintorno*  per  mofehettieri  * che  fa- 
rebbe fiata  di  grande  importanza;  ma  i Perlìani* 

Dd  $ affuc- 
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afiuefatti  folo  a combattere  in  campagna, e -rarif» 
fime  volte  con  le  mura*  non  fanno  tanto  di  forti- 
ficatone v Di  faldati , benché  elfi  faceflero  ino* 
lira,  che  ve  ne  fodero  moltfifacédo  Tempre  com- 
parirgli fteifi,  per  tutto  doue  noi  andauatno  gi- 
rando ,*  a me  nondimeno  paruero  podii:  e credo 
cerro,che  non  paffaffero  dugento.  E perche  fuot 
•della  Fortezza  iosò,  che  molto  pochi  altri  ne 
danno,  venni  perciò  a comprender,  che  quel  che 
ci  haucua  detto  Imamculi  Beig  in  Combrù,che  li 
fpendeuan  nella  militia  di  Hormùz  dieci  ò quin- 
dici mila  Tomani  Banno,era  bugia  digran  lunga; 
detta  forfè  da  lui,  perelaggerareagl’Inglefi  le 
fpefe,  e le  cofe,chei  Perfìani,dal  lor  canto,  face- 
uano  in  quella  guerra:fe  pur,  fra  le  fpefe  di  Hor- 
mùz,non  v’intendeua  ancorale  lefabriche,e  quel- 
le della  Ifola  di  Kefcm,  e di  ruttigli  altri  porti 
all’intorno che  anche  Dio  sa,  fearriuino  a tal 
Comma-  01Teruaine’foldati(de’  quali  io  conob- 
bi* che  erano  fiati  condotti  da  Sphahàn)  che  la. 
maggior  parte  ftauano  in  Hormùz  alfaidi  malli 
voglia;  come  quelli,  che  aguifadi  prigioni,  ò ri- 
deuati , in  quella  Ifola  hora  vota , e priua  di  ogni 
mantenimento,  patinano  in  efiremo  di  tutte  l'e- 
co fe  . Veduto  che  fu  quanto  vi  era,  efiendo  gii 
notte , e noi  vn  poco  {fracchi,  fenza  andare  in  al- 
cun’altro  luogojtornanimoacafa del  Sultàn  . Il 
quale,  fopra  vn  terrazzo  fcoperto,al  frefeo,  & al 
lume  della  Luna  (che,  quantunque  di  Decembre* 
non  era  quiui  il  frefeo  ingrato)  ci  trattenne  in 
conuerfanone  infin  a incza  notte  : bruendo  pur 
•■dell’Aequauua,  con  mangiar  folo  vn  poco  di  lat- 
te agro , fra’l  bere,  fecondo  il  lor  coftume,  che  è* 
di  reprimer,ne’Siinpofij,con  mefcolanzadi  qual- 
che paco  di  cibo  agro ,.  1 fumi  delle  beuande  ga- 
gliarde , nociui  alla  tefia ..  Gl’Inglefì , nondime- 
no^ co’l  molto  bere  Aa  lungo  andarexvfairono  ad- 
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quanto  di  fello;  ma  il  SuJtàn , auuezzo  più  di  lo- 
ro a limili  carriere , ftette  Tempre  con  cella  falda» 
benché  beucffe  quali  a par  di  loro,  e Tempre  bene 
in  tuono  . Io, che  non  beueua>faceua  fpertacola 
di  tutti,  e perche,  innanzi  al  Sulcàn,  da’  primi  fa- 
luti  in  poi,  non  hauena  parlato  mai,  nè  in  Turco, 
nè  in  Periiano  : e llaua  Tempre  a fentir  ragionar 
gli  altri , per  maggior  mia  commodità  : penfan- 
-do  egli  per  ciò , che  io  non  Tapehì  le  lor  lingue  1 
benché  mi  vedeffe  in  ceruello , e che  non  beue- 
ua  mai  : non  li  guardaua  con  tutto  ciò  di  me , e 
parlaua  inmiaprefenza  liberamente  : onde  io 
Tentiua,  e notaiia,  a bell’agio,  tutti  i Tuoi  difcorfL 
I quali,  di  continuo,non  ad  altro  tendeuano,  che 
a cauar  di  bocca  a gl’Inglefi , che  animo  veramé- 
te  haueuano  , circa  i negoti;  della  guerra , che  di. 

1>relente  lì  haueua  alle  mani  * Et  eflì,alcerati  dal- 
’Acquauita  traditore,  ftauanoinguiTa,  che  tra 
quello,  e l’allegria  della  conuerfatione , lì  Jafcia- 
rono  intender  non  ofeuramente  di  molte  cole  * 
che  io  sò  certo^che  llando  bene  in  lè,non  le  hau- 
rebbero  mai  dette  ai  Perliani  . Terminati  poi  al 
fine  i lunghi  ragionamenti , già  che  la  notte  aliai 
alta , e la  grauezza  di  molte  celle  c’inuitaua  aL 
Tonno  : fopra’l  medelìmo  battuto  feoperto  dell^. 
caia , Heh  letti  per  tutti , ci  ponemmo  mezo  ve- 
iliti,  ad  vfo  di  campagna,  a giacere;che  l’aria  del. 
luogo  è tale , e tanto  calda,  che  nè  anche  in  que~ 
ilo  lòdo  dell’inuerno  comportatile  fi  pofladot- 
- inir  dentro  a camere  ferrate.  Allo  feoperto  adun* 

- que,e  Torto  alla  Luna,dormiuamo,Ia  notte  innan- 
zi alla  fella  di  Santa  Lucia-,  delitiofamenre  : an- 
. corche  ci  cadelTe  Topra  molta  brina;  anzi,  per  fa- 
llir à,era  bifognodi  così  fare.  Ne  io  me  ne  mara- 
uigliai  : poiché  in  Combrù,  che  è terra  affai  men 
, calda  diHormùZjfaceuamo  ilmeddimo:e  di  più,, 
spogliati  in  camicia , fra  i lenzuoli , come  io  fo- 
% Dd  ^6  glio.  • 
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glio  dormir  Tempre  in  cala,  alla  Italiana  : & ogni 
notte  ci  cadeua  addogo  tara  rugiada,  che  la  mat- 
tina ci  leuauaino  tutti  zuppi,hauendo  quella  paf* 
iato,e  copertele  lenzuola , e bene  f petto  anche  i 
materaflì . Hor  , Te  quello  auuiene  in  Combrù,  e 
nelle  altre  marine  di  qua  intorno,per  ragione  fo- 
lamente  del  lor  climarpenfi  V.S.  che  Tara  in  Hor» 
mùz,  che  comunemente  lì  (lima  la  più  calda  ter- 
ra del  Mondo:  Non  per  rlpetto  del  fito:che,flan- 
do  ventiferte  gradi  in  circa  lontano  dall’Equino* 
tiale , verfo  Settentrione  ••  non  arriua  alla  Zona- 
Torridaralla  quale,séza  dubbio,  alla  dirittura  del 
Sole  è molto  più  fottopoila  . Ma  per  la  qualità 
propria  della  terra  di  Hormùz,  che  è tutta  falene 
per  ciò,  il  riuerbero  de’raggi  del  Sole  in  ella  è ta- 
to feruente,  che  di  State  non  può  quali  /offrire,- in 
particoJar  quàdo  tiran  quei  Véci  veleno  lì  de|qua 
Ji,in  vn’altra  mia  lettera  dalla  Perlia ,feci  mctione 
E mi  dicono,  che  in  certo  cépo  dell’ano,Ie  géti  di 
Hormùz  nó  potrebbero  viuere  ,fe  non  vi  lleflero 
qualche  bora  del  giorno  immerlì  fin’alla  gola 
TieJl’»cqua,che  a quello  fine , in  tutte  le  cale  ten- 
gono in  alcune  vafche , fatte  a polla  ; e fin’i  più 
flretti  Religiolì  eran  forzati  a farlo . Quello  elfer 
la  terra  di  Hormùz  tanto  l'alma  fira,e  cagione,che 
non  producete  alberi,  nè  piante,  nè  pur  vn  fil  di 
herba  ? ne  in  tutta  l’Ifola  fi  troua  punto  di  acqua 
dolce  : onde  per  bere  , e per  le  al  tre  bifogne  non 
ballando  quella  delle  cillerne , benché  ogni  cala 
procuralfe  di  clferne , quanto  più  poteua,proue- 
duta:  eran  collretti  afarfene  portar  molta  di  fuo- 
ri,mandandola  a pigliar  con  barche,oltra  il  mare 
-nelle  terre  ferme  piu  vicine  . Perla  llcffa  ragion 
del  lalmallro , dell’aridità  della  terra,  fuor  della 
. Città, le  càpagne  tutte,  anche  i roontùche pur  ve 
,r he  fono  nella Ifola^utci  di  faIe,lontani  della  Cif. 
*tà4e  dafi’habitatqr  Cono  hgfiffilfiiiùa  vedere,N6 
- ■ J.  C .a-  fèlhr 
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fembra,  che  tirino  al  bianco,  come  fogliono  efler 
altri  luoghi,  doue  il  fale  fi  genera  ; ma  pare  ogni 
co/a  di  color  di  terra, fcuro,  & ardccio,di  quell’- 
andare . che  fi  veggono  alle  volte  predo  al  mare 
alcuni  icogli , molto  battuti , e confumati  dalle 
onde  impetuofe . Supplendo  nondimeno  la  pro- 
li idenza>diuina,in  ogni  luogo,alle  humane  necef- 
dtàjdclJe  piante,  che  in  Hormùz  mancano  in  ter- 
ragne nafcono  incorno  all’I  fola  molto  dentro  al 
mare/otto  acquaie  della  legna  di  quelle  fi  Temo- 
no fpeffe  volte  per  bruciare  . E come  è luogo  di 
non  poche  e varie  marauiglie  altroue  ftrane  ; tal 
legno  vi  è,che  nell’acqua  và  a fondo;e  tal  pietra, 
come  certe  pomici  leggieriflìme , delle  quali  vi  è 
grande  abbondanza , che  và  a nuoto . I muri  poi 
delle  fabriche,só  tutti,òdi  pomice,ò  di  fale,i  più 
fieuolhche  fallì  di  altra  Torte  rielttfola,non  d ca- 
uano.-ouero,  i più  forti,  che  Ton  la  maggior  parte 
di  pietra  focaia  .*  onde  ben  dide  vn’ingegnofo  s 
contado  fra  le  marauiglie  di  Hormùz, che  la  For 
rezza  haueuale  muraglie  di  fucco.Có  tutti  quelli 
mancamenti, che  vi  erauoje  con  tutti  ipatiméti,e 
difagi,che  vi  fi  fo/friuano:  tanto  può  l’acidità  ne' 
cuori  humantrper  gli  guadagni  gradi, che  vi  fi  fa- 
ceuano,rifpetto  al  gran  concorfo  delle  mercati?, 
che  quali  in  vn  comune  mercato,  veniuano  quiui 
càbiarlì,&  a venderli,  da  tutto  l’Oriente,  e l’Oc- 
cidente: la  Città  di  Hormùz, era  grolla, e popola- 
tiflima,tanto  di  terrazzani,  quanto  di  foreftierhE 
mediante  il  gran  denaro, che  vi  li  fpendeua  larga- 
. mente,  e la  commodità  delle  terre  ferme  vicine  ; 
maffiiuametite  della  Perda  ; donde,  quando  co*- 
Perdani  fi  ftaua  in  pace, vi  d porraua  il  meglio  cU 
tutte  quelle  prouincie  intorno’ ; era  ancheah^ 
bondacifdma  di  ogni  forte  di  dilitie , Horztj,  per 
còtrario,e  ridotta  a dato  m ifera bi le.-anzi , per  dir 
.meglio  , è rouiu^tasì  pcrch^hà  perduto  tutei 
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gii dubitatori  fuoi,  che  nella  guerra,  è nella  prefa. 
oiH°nmiZj  o fon  morti,  ò fon  fuggiti,  ritirando- 
£ altroue  : & ha  perduto  parimente  il  commer- 
cio, dalla  fiefia  guerra , e per  dita  del  luogo,dif- 
matoj  non  chiudo  più  i Mercanti , nè  dall’India . 
ne  d altronde , di  concorrerui  : si  anco  perche  i 

a jnr  3,. 2 In  niare  non  han  km  3 non  confi- 
dandoli di  poter  tenere  Hormùz  a lungo  andare: 

e fo/pettando  va  giorno  di  perderlo , fe  i Porto- 
glieli s iute  fiaranno  a ricuperarlo  ne  hanno  Ie- 
llato per  ciò,  e portato  via , tutto  quanto  hanno 
potuto.  E. non  folo  tutti  i mobili  delle  cafe , che. 
buona  parte  andarono  a facco  ; e tutte  le  armi 
tanto  del  publico;  quanto  de’particolari,  che  fu- 
rono in  gran  copia:  & in  Combrù  doue  ldun  tra- 

?0rIan°JfLne  v.e^°no  hoggi  magazzini  pienijnu 
fin  dalle  fabriche,ne  hanprefo,e  cauato,tutti  i le«- 
«nijtutti  i ferri,  e porte , e finefi re,  e trauiie  fe  le 
itene  muraglie  haue/Tero  potuto,  tra/portare  in. 
terra  ferma*  credo  pur , che  Wiaurebbero  facto . 
Refia  dunque  fiorala  Città  fenzagente,  con  le' 
cafe.  totalmente  difirutte  tche  folo  in.vna  firada, 
che  chiamano  il  Bazà  ^rimangono  alcune  poche 
cafette,e  botteghe  di  viuàdieri,che  fon  necctfarij, 
per  mantenimento  di  quei  pochi  foldati,che  hog 
giduoJo  vihabitano.L’altro  giornoapDrcflojdo- 
po  haucr  giratola  mattina  per  molte  firade,e  co. 
afiai  compalfioneuole  fpettacolo,  non  hauer  trov 
uato  aJtro,che  Chiefe , e cafe  rouinate ,•  la  fera  ad. 
fiora  di  pafiaggio , ci  conduffero  fuori  alquanto, 
della  Cirtà,a  Ipalfo  per  la.  campagna.*  ma  non  al- 
tr  vn  PiCC°J°  Giardinetto,©  piu. 

tolto  Rorticello.'fattOjComediceuano,e  matenu- 
to,a  forza. di  cótinuo  adacquaméto,có  molta  fati 

bH01?^Portata  inia  altródej  che 
era  le  delie  re  dt’Re  d’Hormùzmel  quale  tuttauia 

«Qr^vedere^nóherbe^piat^iuialifrand 

Y.  Ve- 
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V.  Vedu^ in  quella  guifa , quanto  fi  troua  in 
Hormùz  di  riguarueuole,ci  licentiainmo  dal  Sul* 
tàn,  e di  nuouo  rimbarcati  , con  altrettanta  naui- 
gatione,ci  conducémo  ali’Ifoladi  kefcmdoue  ar 
riuàmo  vna  fera  al  tardi  ,poco  innàzi  notte  sbar- 
cammo a punto  fotto  la  Fortezza  , che  fi à in  vna 
fua  punta  più  vicina  ad  Hormùz  verfo  doue  è ri-» 
uolta.Trouainmo  quiui  fuor  della  Fortezza  alcu- 
ne centinaiadi  huomini,  à fauorare,  in  cauare  vn 
follo  affai  profondo^  largo, che  i Perfiani  vi  fan- 
no d’ogn’intorno , con  lafua fcarpadi  muro, ai 
meglio  che  fanno  . Dentro  alla  Fortezza , vifit 
molto  poco  che  vedere  ; folo  tré  pozzi  d’acqua  , 
e non  più  , che  vi  fi  rinchiudono:  per  gli  quali  a 
beneficio  di  Hormùz,  i Portoglieli  in  fretta  la  fa- 
bricarono.  Ma  a me  parue  quell’acqua  molto  po- 
ca, per  hauemi  da  fare  , e mantenere  vna  Fortez- 
za,per  guardarla . La  Fortezza  poi,  fe  pur  cosi  li 
dee  chiamare, ò Dio,che  fabrica!Era  meglio  a far,, 
la  di  femplici  ripari  di  terra  ; che  gli  haurebbori 
fatti  più  pretto , farebbon  cottati  meno , de  erari 
per  riufeir  più  forte  ad  ogni  forte  di  còbattere.Le 
mura,  che  i Portoglieli  vi  fecero,  e che  infin’hora 
vi  ftanno,  fon  di  calce,  e falli  buoni  ma  fottili,de- 
bolilTnne,fenza  terrapieni,fcnza  difefe  à propofi- 
tOjChe  non  feruono  a nulla.  Di  Artiglieria,ve  n’è 
pochiflima  , e di  poca  confideratione  : niaim 
ógni  modo,  sù  le  mura  non  vi  è luogo , doue  ne 
potelfc  ftar  più,nè  migliore  , Sbrighiamola  in  vii 
io!  motto:lcefcm,non  è fortezza,è  vna  Colomba- 
ia.* non  merita  nè  anche  nome  di  Cafa  forte.  Am- 
miro perciò  grandemente  il  valor  de’PortoghelE 
e del  lor  Capita  maggiore  Rjjy  Freira,che  vi  crai 
dentrojche  contro  vn  numero  si  grande  d’innimh. 
ci  la  difefero  tato  tempo  ancorché  i Perfianr,  che 
Ja  combatteuano,  non  hauelfero  artiglierie  : che 
«snche  feuza artiglierie  ,fi  potea pigliare  amano, 
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affai  facilmente.Si  mantene  tutrauia,congrà  mor- 
talità di  Perfiani,e  non  fi  refe  già  inai,fe  non  qua- 
do  vennero  gl’Inglefi,  e mifero  in  terrai  cannoni 
per  batterJa:&  all’hora  fi  reffero  con  honoraiifft- 
me  condicionijbeuehe  da  gl’infedeli,  foffero  loro 
malamente  offeruate.  Quei  pochi  Inglefi,che  iui 
erano,. hebbero  gufio  grande  della  noitra  venuta: 
e ci  accolfero,e  trattennero  la  notte,  eoo  le  mag- 
gior carez  zecche  poterono.L’altro  giorno,  nó  yì 
efsédo  più  co fe  in  Kcfcm,per  noi  da  yeder^imbar- 
caci  di  nuouo  infieme,con  non  50  chi  di  quegl’In- 
glefi  di  Refende  con  alcuni  Leurieri,per  andare  a 
cacciale  ne  andammo  allalfola  diLarek^che  ftà 
in  mezo  di  quel  golfo,più difeoffo  di  tutte  da  ter» 
ra  ferma,-  lontana  da  Hormùz  altrettanto,  quanto 
'Refende  da  kefem  pur  dittante  per  vn  fimile  fpa- 
tiojfe  non  più.  Vi  arriuammo  a notte;  ma  perche 
difola  è deferta,  nè  vi  è luogp  alcuno  da  poterui 
■alloggiare;  il  noftr’alloggiamentofù.il  vafcello 
ineaefimOj&  vn  poco  di  padiglione,che  tenderne 
mo  in  terra,poco  lungi  dall/riua.Larek  e Ifola  di 
poco  giro;più  piccola-ddle  altre.  Ne’  tempi  ad- 
dietro,era  habitata,-e  vi  fi  vedon  infin’hoggi  le  re- 
liquie delle  cafe  diftrutte , & anche  molte  fepol» 
«cure,-  ma,  per  le  incurfioni  de’  Corfari  ; maffuna* 
mente  di  certi  Arabi  ladroni , di  vna  razza , che 
chiamano  Noutèk,  i quaii  fpeffo  la  frequentano 
disfatte  le  habitawom , è ilatea  dalle  gente  total- 
mente abbandonata.  La  mattina  abuon’hora  del 
vegnenre.giorno,i  Signori  Inglefi  miei  compagni 
fe  ne  andaron  quafi  tutti  a caccia  ì con  certa  fpe- 
ranza  di  far  buona  predai  per  la  quantità  grand® 
degli  animali  faluatichi , che  in  Larek  fitrouano 
& in  particolar  de’  Capri; , e delle  Gazelle,  cha 
ve  ne  fonoinfinire.  Io,  non  mi  bailando  l’animo', 
per  la  mia  freisa  indiijpofitione,di  caminar  tanto 
a piediicó  voo  9 due^ttàdiloro^niene retta!  nel 
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padiglione,&  andai  pacando  il  tépo,védendo  le 
cale, e le  capanne  della  Ifola,  di  là  incorno,  poco 
lontane.Confumarono  efli  quali  tutta  la  giornata 
nella  caccia  >•  e tornaron  verfo’l  tardi , portando 
molti  Caprile  Gazelle  prefe,con  nò  poco  gufto. 
E perche  auanzaua  ancora  qualche  hora  del  gior. 
no , e LarcK  era  luogo  troppo  feommodo , rien- 
trammo di  nùoiio  in  vafcello , e fpiegate  le  vele 
con  buon  ventole  ne  andamo  a dormire  vn’altra 
volta  a Kefcm , douc  poi  lafciato  chi  haueua  da 
rettami  il  giorno  apprettò,  con  vn’altra  velataci 
riconducemmo  a cala  in  Combrù  hauendo  latto 
per  quel  mare  vn  giro,  d’intorno  a cento  miglia , 
in  tutto.  Dopo  il  noftro  ritorno  in  Combru,aItro 
non  mi  occorfc  iui  da  notare,  fe  no  la  sfacciatez- 
za grande,frà  i Mahomettani,  di  certi  giouenacci 
cffeminati,che  fan  vita  abominevole,  & infame: i 
quali,non  li  vergognando  puro  di  andar  pubica- 
mente per  le  ftrade  vediti,  dalla  cintura  in  su,  da 
huomeni,  e dalla  cintura  in  giù,  quali  da  donne  ? 
con  canti,  e con  fuoni,  e con  altri  loro  ftomachc- 
uoli,e  iafeiui  fcherzi  procurano  d’allettar  le  gen- 
ti alle  loro  opere  nefande,per  guadagno.  Alcuni 
di  quelli  erano  così  laidi,  così  fofchi,ò  cenericci 
di  colore,  affai  peggio  di  quel  che  fon  di  ordina- 
rio gli  altri  habitatori  delie  terre  qui  d’intorno  ; 
in  fin,alveder  mio,così  brutti, che  io  mi  feci  legni 
di  croce;marauigliandomi;come  il  Diauolo,  con 
zimbelli  così  fozzi,trouaffe  géti  da  pigliare  a reti 
tanto  immonde.Spirò,frà  tanto,l’anno  già  feorfo 
1622.il  fine  del  quale, fi  folennizzò  fpeffo,la  fera, 
in  cala  degl’Inglefi,  con  nuoua  conuerfatione:  de 
▼na  volta  trà  l’altre , io  v’imparai  da  loro  a com- 
pore  vna  beuanda,  chiamata  Lark)n  che  mi  ditte- 
ro vfarfi  molto  nella  Giaua,  & in  tutte  quelle  al- 
,tre  Ifole  Meridionali dell’eftremo  Oriente.  La 
qual  beuanda , in  vero non  tanto  per  feruirfe- 
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ne  a tutto  palio,  perche  è troppo  gagliarda.*quà- 
to  per  dar  riftoro  in  eàfo  di  debolezza,  e per  far- 
ne zuppe  gudofiflhne,à  giudicio  mio,alfai  più  di 
quelle^he  noi  fogliamo  far  co’Mofcatell;,ò  con 
Je  MaJuagie  di  Candia  : mi  parue  cofa  efquifita  t 
onde  hò  voluta  hauerne  da  loro  ia  ricetta  j e la 
porto  meco, per  comunicarla  in  Italia,doue  , fon 
ficuro,che  la  beuanda  piacerà  a chiunche  ia  farò 
prouare , e non  haurà  paura  della  fua  gagalirdia.. 
Mi  parue  (frano  , che  in  quei  paefi  Meridionali, 
così  caldi;come  anche  in  quelli  contorni  di  Hor- 
JTMJZjdoue  pur  il  caldo  non  è pocojfi  yfìn  tanto,e 
le  fpetie  nel  mangiare ,.  è le  Acqtreuite  nel  bere, e 
diuerfe  altre  beuande,conae  a punto  il  Larkìn,ca- 
lidiflìme.  E fpiandone  la  ragione  da  qualche  per- 
fona  intendente , mi  fu  detto , che  ciò  lì  fa  non  a. 
cafo;ma  con  motiuo  molto  ragioneuole.  Perche^ 
per  lo  gra  caldo  ederiore,  che  patifeono  i corpi, 
cagionato  dall’aria  troppo  calda  de'pa efipl  caJor 
naturale  fi  dihta3e  fi  diffonde  in  guiia,che  fiianif- 
ce  aflatto:e  per  ciò,  è necelTario  ai  corroborarla 
ftoinaco,con  cibi, e con  beuande  calide.Per  con- 
trario , ne’paefi  frefehi , e doue  il  freddo  perdi 
fuora.  può, riconcentrandoli  il  calore  naturale,im. 
uigorife  ejenon  folo  non  hà  bifogno  dì  aiuti,  ma 
bene  fpeffo,  accioche  polla  far  meglio  nello  do- 
m'acho  le  fue  operationi  per  la  fanità , fa  medieri 
di  temperarlo  con  cofe,che  rifrefchinoj  il  che  mi 
quadrò  «Ma  veniamo  hora  al  redo  de’fucceffì,&  ì 
quanto  ci  è occorfo  iti  quelli  pochi  giorni  dei 
nuouo  anno  già  cominciato,  1623.. 

VI. A fette  di  Gè nnaio,vfcito  io  la  fera  al  tardi,, 
inficine  con  gl’Inglefi  a cauallo,come  fpeffo  fole,, 
«amo  fare,a  fpaflo  per  la  marina  di  Combrùjvidi 
-preparationi  gradi  ai  fabrica, -che  i Perfiani  face-» 
uano,per  rifar  sù’l  mare  vna  Fortezza,in  quel  me* 
: defimo  luogo, doue  era  data  ?ià  quell’  altra  vcc- 
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chicche  gli  tteflì  Perfiani  disfecero, quado  fabrr 
carono  la  nuouarche  hoggi  vi  è,più  dentro  terra* 
Forfè  fi  faranno  accorti,  che  per  ficurezza  de1 
porto,e  de  vafcelli  quefta,tàto  lontana  dal  mare, 
e poco  a propofito:&  hauendo  elfi  hora  vafcelli 
da  annare,oltra  i paifeggieri  di  mefcant/ajcioè  le 
fGaleotte  ptefe  in  Hormuz:deono  ftimar  necefla- 
rio  di  hauer  anche  sii  il  mare  vna  Fortezza , per 
meglio  guardarle,e  tenerle  più  ficurc.E  quanto  al 
timor  di  perderla  più  facilmente  : per  poterli  da 
pimici  afialire , e batter  dal  mar,  con  l’artiglieria 
•dc’medefimi  vafcelli , fenza  metterla  in  terra.-per 
de  vittorie  già  ottenute , hauranno  per  ventura, 
cprefo  tato  animo,che  deon  più  temere.Quetto  sì 
che  io  non  sò  fe  habbiano  animo  di  conferuar 
per  l’aunenire  amendue  le  fortezze,ò  pur  vtla  fo- 
lardisfacendo  quella  dentro  terra , che  è di  poca 
importanza , fabricata  che  farà  quell*  altra  su  il 
mare:la  qualejm’imagino,che  vorràno  rifarla  me 
glio  che  non  era  prima,fe  pur  faprano  tanto.Me* 
tre  andavamo  vedendo  quelle  cofe,  c’iuconrram- 
mo  a cafoncIGenerale  Imaculi  Be  g,il  quale, fer- 
matoli vn  tratto  a ragionar  con  noi,  a gli  atti , & 
alle  parole , ben  fi  fcorfe , che  ftauaattai  malin- 
conico, e penfierofo  per  la  tardanza  delle  Naui 
Inglefi,che  nó  fiuiuan  di  "iungere.Ma  pur  al  finCj 
confermato  da  i detti  noftri,moftrò  di  confidarli 
alquanto , con  le  fperanze  che $>li  fumo  date  del 
lor  pretto  arriuo.Non  fu  vano,ne  lungo  lo  (pera- 
rerpoiche  due  giorni  dopo  a punto  arriuarono  le 
Naui  tanto  desiderate;  che  furon  cinque  in  tutto* 
quattro  grandi,8c  vna  piccola.  Due  delle  gradali 
eran  trouate  l’anno  innanzi  alla  guerra  di  Hor- 
mùz:due  altre, eran  venute  di  nuouo  da  Inghilter. 
rare  la  piccola, era  vn  Petaccio;toIto  poco  prima 
non  sò  doue  a i Portoghefi,che  gl’Iiiglefi  hauena 
ormate  di  gente  loro,  e per  lor  feruigio  qua  con»: 
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dotto . Gittato  che  hebbero  Je  ancore,  a villa  di 
Combru,  ma  vn  poco  da  lungi  , fio  douepoteua- 
no  accollatine  /aiutata  la  Terra, e chi  Jagouerna, 
co  ì foriti  tiriigfclnglefi  che  erano  in  Combru  ,an- 
daron  fubito,quafi  tutti  alle  Naui>  pigliar  le  let- 
sere  dTnghiltferra#  faper  Je  nuoue,&  a dare  ordi- 
1 Capitani  de* y a/celli  di  ciò  che  bifognaua, 
per  gli  loro  negotij.  Il  medefitno  giorno, che  era- 
no i noue  di  Génaio,giunfero  pariméte  in  Cóbrù 
alcune  barche  di  Arabi  Nichiiù;  di  quelli,  chef 
J?erlìam  ha  chiamati  per  la  guerra,come  cófede- 
*3ri rr9:  3CCIOChe in que/la  fpeditione,che ten- 
tan  di  fare  in  Arabbia>e  per  palladi  di-li  dal  ma- 
Per  combattere  ancora  doue  bifogneràdìano 
in  loro, aiuto.la  notte.poifentendo io  per  la ftra- 
-da  panar  gétijCÓ  bisbiglio  di  vocile  có  romor  di 
<apanelli,.onde  conobbi  che  erano  Indiani#]  za- 
tomi  dal  lecto,doue  già  mi  trouaua  agiacere,cor. 
li  inatto  dietroa  loro  perveder  che  cofafaceua* 
no:jinaei  nandomi;che  vi  foife  qualche  curiofità. 
degna  di  oiTeruatfi.Trouai,che  era  a puto  vna  gra 
truppa  di  Baniani  3 che  fefteggiauano  le  nozze  di 
certi  Baro  Spofi  nouelli  : per  le  prime  cerimonie 
delle  qualicóducédogli  per  la  Terraeon  fuonie 
con  cantile  con  molto  accompagnamento  di  gó- 
te andarono  ad  yn  pozzo  d’acqua,  che  ila- in  vna 
strada#  qumi,cc>  recitare  alcuni  verino  parole  in 
lingua  Ioro,che  io  non  intendeua#  con  far  diuer<- 
h atu,& altre  1 oro  cerimonie,  che  per  Ja  llrettez- 
T2  del  iuogOjIa  follarne  anche  hebbi  a?<*io  di  ven- 
der tutto  benejromperono  al  fin  vna  Noce  Indiat- 
na,ch  quelle  molto  grandi,  che  i Portoghcfi  chia? 
ina  oc os 3q  cofi.'rotta  la.gittaron  dentro  al  pozzo 
nell'acqua  Che  cola  ciò  lignifich  i fefia  per  vé- 
tura  gualche  fpctie  di  fuperllitiofa  offerta  all** 
*ernrto  dell’ Acquarne!  quale  forfè  fcicccamen- 
V * bngooQ  alcuna  forte  di  diuinità  . non  fa» 
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preì  dire.  Fatto  che  hebbero  quello,  con  "li  fleflj 
tripudi i 3 fc  ne-tornaron  verfo  la  cala  degli  Spoli.* 
ma  io  ^lardandoli  andare,  mi  ricourai  alla  mia,  e 
mi  rimili  a dormire..  Due  altri  giorni  dopo  , che 
fn  il  Merco rdi  a gli  vudici  pur  di  quello  mèle, 
tornarono  in  Combrù  gl’Ingleli  -,  die  erano  flati 
alle  Naui , douc  haueuano  letto  a bell’agio  tutte- 
le  Jerterc.  Portarono  di  là,e  fubico  comunicarono 
anche  a me,  molte  nuoue,  e di  gran  confiderado- 
ne . Primieramente , che  tré  Naui  dePe  loro , in 
compagnia  di  tre  altre  Hollandeli  , die  inlìeme , 
di  conferua,  coinè  dicono  i Marinari,  vendali,  di 
Bantàm,paefe  affai  Orientale  di  là  dall’India  ver. 

10  Mezogiorno^per  andare  in  Europa, -lì  erano  in- 
contrato nell’Oceano/opra  Mozambiche,con  la 
Botta  de’  Portoglieli , che  da  Portogallo  andana 
in  India  j echehauendola  combattuta , parte  di 
effa  haueuan  prefa,parte  bruciata,  parte  mandata 
adondo , e’1  refto  meffo  in  fuga  : e quella  era  la 
nuoua , che  con  men  chiarezza , pochi  giorni  in- 
nanzi, haueua  recata  in  Combrù  quella  Galeotta 
di  Sindjn  oltre , che  lì  trattaua  alle  ilrette  matri- 
monio,anzi,che  lì  haueua  quali  per  conci ufo,  tri 

11  Principe  d’Inghilterra,  e JTnfaota  di  Spagna  : 
e che  quando  quelle  vltime  Naui  partirono  d’- 
Inghilterra , che  fù  su  la  fin  del  Mele  di  Febraio 
del  162,2.  già  in  Londra  fi  preparauano  i vafcelli, 
per  andare  in  Ifpagna,  a pigliare  la  Spofa . E che. 
acontemplation  di  quello  matrimonio,!!  daua  in 
Inghilterra  libertà  ai  Cattolici  di  poter  eferci- 
rar  pubicamente  la  Religione . Cofa  che  per  la 
Ohiefa,  in  quelle  parti  ,è  fomnumente  buona  : e 
che  narrandola , e confeffandola  gli  flefli  Here- 
rki,  a i quali  di  ficuro  non  piace,fenz’alcun  dub- 
bio,doueua  effer  vera.  Il  Giouedi  fera, che  fegu*,. 
gl’Indiani,di  notte,andarono  dinuouo  tripudian- 
do per  la  Terra*,  e nella  cafa  degli  Spofì,  a 1 quali 
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ancora  fecero  non  so  che  altra  lor  cerimonia  di 
lauamento  di  piediima  io,  benché  annaffi  a vede- 
re-come non  haueua  chi  mi  dichiarane  bene  que- 
gli arti  -,  e di  quanto  vedeua,  non  intendeua  a imo 
modo  le  ragioni, -non  badai,per  ciò,pm  che  tanto 
a quello,  che  effi  fi  feceflero  j fperando  ben  tolto 
dr riuedere,e  di  faper  meglio, in  India,tatte  le  lor 
cofe.  L’iltefio  Giouedi,ma  di  giorno,  il  Generale 
Imamculi  Beig  chiamò  gl'Inglefi,  che  Italiano  in 
Combrù,negotiò  a lungho  con  loro.Efli,  con  tut- 
to ciò,prefiìterono  faldi  nella  rifolutione,che  ha« 
ueuano  già  fatta , di  voler , che  due  delle  Naui 
oroffe  ritornaffero  quanto  prima  in  Suratconie 
fette  della  Perfia,accioche  tollero  a tempo  di  po- 
terli mandar  di  la  quello  anno  in  Inghilterra, e no 
perdettero  la  Itagione  : echefolo  le  altre  due 
«rotte  con  la  piccola  rellaffero  per  qualche  gior- 
no in  quelli  mari  della  Perfia:có  poco  animo  no- 
di meno, al  creder  mio , che  fi  habbmo  da  impac- 
ciare in  alcuna  guerra,a  fauor  de’ Perita  ni, Et  accio 
che  nella  efecutione  di  quello  lor  penero  hauel- 
fero  manco  difficoltà,  determinarono  federame- 
le,che  la  partita  delle  dueNaui  folte  prima,  che 
arriuaffe  in  Combrù  il  Chan  di  Sciraz,  il  quale  in 
breue  vi  fi  afpettaua.E  volendo  anche  afficurarii, 
che  le  fette  douelfero  andar  via  ,♦  francate  per 
ciòmrima  del  fuo  arriuo,tutte  le  mercatie  e rob- 
be,che  perla  Perfia  haueuano  portate;coimncia- 
ron’in  fretta  ad  imbarcar  la  {era,e  quato  fuor  del, 
la  Perfia  doueuano  condurre,  Stadofi  in  flueito3u 
Venerdì  mattina  a buon’hora,il  Capitan  degl’ln- 
elefi  refidenti  in  Combrù  mi  fece  auuerure  di 
quella  pretine  fegretta  partenza,  cne  le  due  Na- 
tii doueuano  fare  . Però , che  io  Ite  Hi  preparato 
perche,  con  quelle  mime  Nani,  che  era  me  gho, 
mi  ha  irebbe  fatto  imbarcare  , & andar  piu 
pretto  al  mio  viaggio , Io,  con  molto  gulto , nu- 
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mifi  in  plinto  , e come  haueua  poco  che  fare  , ef* 
fendo  già  di  Junga  mano  di  ciò  che  b/fognaua  be- 
ne all’ordine  ; dormi;  quella  notte  nella  mia  cafa 
quietamente,per  hauer  poi  da  far  la  molla  al  nuo. 
uo  giorno  , 

VII.  La  mattina  feguente , che  fu  il  Sabato  à 
quattordici  di  Gennaio,  feci  in  prima  por  rar  tut- 
te le  mie  rcbbe  in  cafa  de  gjTnglefi;  e poi  anch’- 
io mi  trasferì;'  colà,  con  tutte  le  mie  genti  .-a  fi ne 
di  far  la  partenza  dalla  c afa  loro,e  con  altre  gen- 
ti delle.loro  in  confufo;  per  non  hauer  da  fare,  nè 
da  dir  co  i Doganieri  del  porto/e  folli  andato  da 
me  a parte  : ìnaflimamente  per  quei  due  gran  for- 
zieri, doue  io  tengo  nafcolla  la  calla  co’l  corpo 
della  mia  Signora  Maani.  La  fera  al  tardi,prello  a 
notte,eflendo  venuta  la  barca,che  il  Capitan  del- 
la Naue,  dcue  io  haueua  da  imbarcare , haueua 
mandata  a polla  per  leuarmi;  feci  prima  mettere 
in  quella  tutte  le  mie  robbe,*  affittendo  colà  il 
Signor  Tomaio  Tornp fon,  che  come  fuc,  e de^l’- 
Inglefi , le  fece  p aliare,  fenza  che  i Mahomettani 
fapelfero  elfer  robba  mia . Perche  io,nè  da  loro, 
nè  dal  Sul can , nè  da  Imamculi  Beig,  volli  pigliar 
licenza;  nè  pur  mi  curai  di  vedergI/;come  in  par- 
ticolare SeuendùK  Sultàn,  dopo  la  venuta  degl’- 
Ingldì , non  haueua  più  veduto:  percheron  Va- 
nendomi egli  per  innanzi  fatto  il  feruigio,al  tem- 
po che  io  defideraua;  giunti  che  furon  glTngle/ì,. 
non  era  più  da  aflànnarlo  in  co  fa  alcuna , e folo 
doueua  hauergli  obligo  degli  auuertimenri,  dati- 
mi invltimo,  circa  il  non  andare  in  Arabia  . Im- 
barcate le  mie  robbe , mi  conduffi  finalmente  ad 
imbarcare  io  ancora;  effendomi  prima  Jicenriato 
da  tutti  i Signori  Inglefi;  i quali,  nondimeno,  dò- 
ueuano  poi  venire  alla  Naue  , e ci  facemmo  di 
nuouo  riueduti  Per  non  dar  da  ciarlare  al  popo- 
laccio , con  vederci  di  notte  imbarcar  donne , le 

quali/ 
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vn  bel  libro3Iegato  in  cordouano  rollo  con  orojé 
fi  ferraua  con  la'.chiaue.Décro  vi  era  diuerfi  miei 
fcritti3e  {cartafacci , di  quelli , che  foleua  tenere 
più  alla  mano, -e  che  a punto  in  mare,  per  tratte- 
nimento del  viaggio3e  per  aggiuftamento  di  vari 
miei  lludii,  mi  laceuano  bifogno  . Vi  erano  alcu- 
ne offeruationij  e notte  belle  3 di  cofe  hauute  già 
della  mia  Signora  Maani,a  boccajin  fine3vna  ma- 
no di  fcritture  3 a me  cariffime  ; la  perdita  delle 
quali  ftimo  d’infinito  danno  : che  non  badan- 
domi la  memoria,  per  arriuare  a rimetterle  infie- 
jne3come  a punto  italiano.  E benché  i Signori  In- 
glefi  habbiano  fattole  facciano  tuttauia , tanto  in 
terra  3 quàto  ne*  vafcelli  3 efquifite  diligenze  per 
trouarleiinfin’hora  nondimeno3è  fiato  in  vano  : e 
non  ne  hò  horamai  più  fperanza.Hor3in  fine  im- 
barcamelo f come  no  detto3ad  vn’hora3  e più  di 
notte3nella  Naue3chiatnata  Wball, che  jn  lingua 
Inglcfe  fignifica  Balena  ; della  quale  è capitano  , 
come  è Viceammiraglio  di  tutta  quella  armataci 
Signor  Nicolò3ouero  3 come  eflì  nel  lor  linguag- 
gio diconOiNickolas  Woodc'ok,  huomo  garbatillì- 
mo3quàto  per  altro  buó  foldato  di  marefil  quale 
c.i  hà  fatto3e  fa  mille  cortefie:  hauédoci  dato  per 
alloggiaméto  la  fua  propria  gran  camera  della 
poppalo  tutta  la  bella  e foatiofa  galleria  di  fuo- 
ri, e due  camerini  alle  bacie  ,•  vno  per  bifogne  fe- 
crece  e necelfarie3alfai  commodo  e pulito.*&  vn* 
altro  per  ritirami!!  Mar  uccia . E da  fapere  3 che 
oPInglefi  in  quelle  parti  3 come  non  metton  ca* 
rico  nelle  lor  Naui3fe  nó  quado  balla  fotto  copec 
camper  hauer  le  artiglieri  có  tutta  la  piazza  d'ar- 
me ben  fpacciata3afine  di  poter  combatter  nelle 
occaixoni3e  far  tutte  l’altre  funtioni  marinerefche 
fpeditiifitnamente  : coll  anco  ne’l or  vafcelli  non 
ammetton  mai  paflaggieri  per  nolo  s nè  portano 
gìantai«obbc  altri3ne  pur  di  loro  ftelfi  particolare 
Perjìa  Parte  //.  £e  ma 
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mafolo  quelle  in  cornane  della  lor  compagnia 
dell’  India  che  è padrona  di  ogni  cola  % e dalia 
quale  i medesimi  Inglefì  chejnauigano  , fon  tutti 
Miniftri  prouifionati  , Senza  nè  anche  autorità  di 
far  niercantia  alcuna  per  loro  fleffi.  Cosi,  di  paf- 
faggieri,  non  pigliano,  fe  nomare  volte,  qualche 
perdona  a loro  confidente, per  mera  amicitia.Et  a 
quefti,nè  meno  consentono,  che  imbarchino  mai 
cofa  alcuna  per  lo  vittojma  con  generofa  libera- 
lità , a chiunque  fi  troua  ne’lor  vafcelli  Senza  che 
Jhabbia  impaccio  nè  di  cucina,  nè  di  altro,  danno 
anche  da  mangiare  lautiffimamente  ; a fpefe  pur, 
non  de’Capitani,  òdi  altri,  chenauighino,  ma 
della  fteffa  Compagnia , che  fa  il  turto,  con  ma- 
niera molto  notabile . Gli  Hollandefi,  che  vanno 
in  Ind  a , intendo  pur  che  ne’  vafcelli  loro  fanno 
.il  mede-fimo  : & in  quella  guifaapunto  dai  Si- 
gnori Inglefì  vien  fatto  hora  con  noi  e bifogna 
fiarui , perche  altrimenti  non  comporterebbono. 
Ma,  come  alia  Compagnia,  già  che  in  altro  io 
non  potrò  rifcruirla , non  mancherò  di  tenerne 
obligo  perpetuoicosì  anche  farà  poi  mio  penfie- 
ro,di  regalare  honoreuolmente  il  Capitano,e  tut, 
ti  gli  altri,  per  mezo di  cui  ricetto  la cortefia  , 
quando  fiamo  in  terra.  De’feruidori, cheto  haue- 
ua,non  è imbarcato  altri  con  me , che  mio  figlio- 
cio  Perfiano  Cacciatùr.Perche,quel  Giouan  Ro- 
bèh  CaldeOjChe  i inefi  addietro  io  accolli  in  Sci- 
ràz,e  d’all’hora  in  quà  mi  haueua  fempre  feruito 
benché  per  innanzi  diceffi  di  voler  venir  con  noi 
in  India,  e douunque  foffimo  andati , in  Combrù 
poi,non  so,Se  pentito  , ò di fguftato  con  Caccia- 
tùr,jmi  domandò  licenza  di  reftar  con  gl’Ingleft, 
per  andarfene  con  loro  in  Ifphahàn , a trouare  i 
nofiri  Religiofi.  Io  dunque  ve’l  lafciai:  e cosi  di- 
uerfi  altri  del paefe , che  di  quando  in  quando  9 

doue 
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<doue  io  faceua  vn  poco  di  pofata  , prendeua  al 
mio  ferii igio . Invafcello,  pocaferuitù  ci  bifo- 
gna  ; & in  India, piacendo  a Dio  , che  vi  arriuia- 
mo,non  mancheranno  genti,da  rifar  nuoua  fami- 
glia'. 

Vili.  Imbarcato  che  fu,  e mefle  a fefto  tutte 
le  mie  bagaglie,con  quiete;  ne’due  giorni,che  fe- 
guirono,  mi  diedi  a fcriuer  quello  fpaccio . Hieri 
poijhaucndolo  già  finito  infin  a quello  punto , i 
Signori  Inglefi, refiati  in  Combrù,vennero  a bor- 
do delle  Naui;e  fi  trattennero  tutto’l  giorno  «el- 
la Naue  dell’Ammiragtio,  ò Capitan  fu  premo  di 
quella  quadra,che  fi  chiama  il  Signor  Giouanni, 
in  lingua  loro,  lohn  Hall : & iui  per  tutù  gli  altri 
Capitani  andarono  a vedergli , & a trattar  deco- 
ro negotij.  Quella  mattina  a buon’hora,  io  anco* 
ra,  in  compagnia  del  Capita  della  mia  Nane,  an- 
dai a veder  quei  Sig.nella  Naue  Capitanare  dopo 
efier  dimorati  colà  buona  pezza , elfi  ancora,  in- 
fiemeconnoi  , fenefon  pattati  tutti  alla  nofira 
Naue  Balena, doue  vnitamènte  fiamo  fiati  a pran. 
20.  Il  refto  del  giorno,  l’hanno  efiì  confumato  in 
darci  gli  ordini  per  la  noftra  partenza , & in  fer- 
rare, e fcriuere  vna  quantità  di  lettere  per  Suràt . 
A fera,di  notte,han  pur  cenato  con  noi,-cenando- 
ui  anche,  e l’Ammiraglio , e’1  Capitan  dell’altra 
Naue,che  rimane.Dopo  cena, dataci  già  la  Ipedi- 
tione,di  poter  partire  ogni  volta  che  vogIiamo,e 
che  fpiri  Vento  fauoreuole  ; licentiatici  tutti  gli 
vni  dagli  altri , con  molti  abb/acciamenti,  fe  ne 
vanno  effi  in  terra  a Combrù,  dou  n ~\ 


fuo  efercito  : e noi  reftiamo  in  vafcello  , 
in  pronto  per  far  vela  . A loro  , in  confegno 
quella  lettera  ; econetta,  aV.  S. , &atuttigfi[ 
amici  d’Italia, a i quali, da  qui  innanzfnon  prima 


fera  fi  afpetta  il  Chan  di  Sciràz 


E e z che 
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«he  da  India  fcriuerò  3 dò  .finalmente  3 qui  dalfo 
Pei fijji  miei  virimi  faluti . Dalla  Nauc  Ba- 
lena li  1 8.  di  Gennaio 
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Parte  della  Perfia. 


B B ASRèdi 
Per  fi  a defi- 
dera  nella-, 
fu a.  Corte. _> 
vn  Prelato  3 per  il 
gouerno  fpiritualzj 
de * Cattolici  : & a 
quefio  effeito  vuol 
dar  fitto  vietilo  <u 
Sphahdn  3 perche  vi 
pojfa  fabricare  3 & 
ha  bit  arai.  9.  E de- 
dito alle  fuperfiitio- 
ni.  616.  Va  a vifi 
tare  V Amba  foia  do. 
re  di  Spagna.  *5.  Va 
all* apparato  delle  lu- 
minarie. 15.  ic.  Non 
ama  d'  batter  * in  pa- 
lazzo dame  della  [ita 
natione.ma  fir  antere. 1 
13.  Va  ad  incontra re , 


tre  Amba  fci adori 

fir  anieri.vn' Indiane^ 
vnT  urco^vnMofcour. 
ta.z  z x fegg.Cena  con 

gli  Ambafciadori.is • 
Sua  piaccuolezzeu 
vfata  in  vna  bottega . 
38. Come  trattajfe gli 
Ambafciadori  venuti 
nuouamente  a lui  , 
ibid.  E di  tratto  mot— 
t,o  domeflico  . 40» 

Sua  potenza  . 4 a* 
Ciò  che  diffe  all * 
Ambafciador  di  Spa- 
gna. 50.  liiceue  vn 
preferite  dal  Ghan  di 
Sciràz-io.Va  a veder 
le  luminari  e in  Tebìt - 
zabdd.%  1 . Fattore  eh* 
egli  fece  ad  Imam-cu + 
li  Chan k 5 z.  Ragie- 
Ee  £ no*- 


tAmó^k- 


y— 
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frumento  lungo  fatto 
coll'  Ambafciadore  di 
Spagna,  quando  lo  li 

cent  io  SS-  e fe&Z-  E 
gran  mercante 3 anzi 
l' vnico  mercante  de ’ 
fuoi fiati. s Sua  lar- 
ga limofina.  So.  Vien 
notato  di  cofiumi 
troppo  [corretti . 66. 
Ricette  alcune  lettere 
dal  Rè  di  Spag  nei  3 e 
dall’  Ambafciadore 
Sfferley.yj.Sz.  Mo - 
firn  di  poco  curar  fi 
delle  lettere , che  gli 
•vengono  dalla  Chri- 
fiianitd.S o.  Vuol  fare 
monopoli  della  feta 
del  fuo  regno.  8z~  Pi- 
glia Information  d'- 
Hormùz  e del  fuo  Re.. 

Riceue  alcune  lèt- 1 
tere  ydel  Papa  del  Rè 
di  Francia3e  del  Rè  di 
Spagnafn  raccoman - 
datione  delle  Chiefe 
d * Armenia.  3 4.  Vien 
prefentato  a nome 
d*  vna  Principeffa 
monaca  y del  fangue 
di  Francia  3 di  alcu- 
ne imagini  facre  . 89. 
Suo  ragionamento 
col  re  fi  dente  Ingle  ■ 
fe  . 96.  E il  più  prò - 
jti&juo  e legitimo  di- 


fendente 'd?  Alt  i 
103.  Bafiona  ma- 
lamente il  fuo  T e fo- 
riere 3epoi  lofauorifcy 
più  che  mai  lo 4-.  In- 
terviene’ alla  fifia 
dell ' Epifania  115*. 
Suo  di  fc  or  fi  con  Ck er- 
gi a Nazàr.  109.  Va  a 
conuer fattone  in  cafa 
del  de  finto  Chogia 
Sefèr3.  j 2 z.  Suo  detto 
in  fauore  nella  legge 
Chriftiana.  1 13.  Sof- 
frifee  con  patienza  la 
fimplicita  di  vn'Ago  - 
fttniano  . 114.  V e de- 
co n molta  riuerenza 
alcune  reliquie  di . 
Santi  . izS-  Propo- 
ne quefiti  fopra'l  tni- 
firer io  dell aT finità  . 
127.  Sur  ragiona- 
mento col  Vicario 
de'Carmclitani  Scal- 
ai. 1 s 9.  Sua  dichia- 
ratane intorno  alla 
pace  3 che  trattava 
col  Turco  .154.  Am- 
ba fiata  3 che  man — 
da  al  gran  Turco  . 
I?  2.  S*  ammala  con 
pericolo',  in  Ferha- 
bad.  17).  Sua  fiacca 
complefiìone.9  s .Prin- 
cipio di  fidinone  co- 
me  fujje  efiinto  da- 
' lui.. 


. Piu  notabili. 


» 


lut.g<$  .e  fegg. Lettere, 

• eh*  egli  fcriue  intor- 
no all*  vnione  co*  Po- 
lacchi, e Cofacchi  . 
183.  Gran  politico  . 
zoi.efcg.  Per  qual 
cagi  one  non  andajfe 
a Mefced.  23  y.  -E  con 
qual * tnuentione  rico- 
priffe  quefta  fua  non 
andata.  236.  Difefo,e 
lodato  dall ' Autor  . 
26 1 . e feg.  Ritorna  in 
Ifphahan.  2,8?,.  Sde 

• gnato  ordina  che  i 
Chiftiani  Armeni  d'- 
ale un  e ville fi  faceffe- 
rofar  Mahomettani. 
2 86.  Suo  artificio  per 
promettere  il  Maho- 
mettifmo.  294.  Ordi- 
ni , eh*  egli  da  per  far 
Pimprefa  d*  Horrnàz 
ì8o.e  fiegg.Fa  acceca- 
re vn  fuo  nipote  da 
lato  di  figliuolo.  403. 
Acquifia  la  fartela 
del  Kefcm  . 434.  La 
Piazza  di  Hormuz  .. 
461.E  la  città  3 e pro- 
uincia  di  Gandahar.. 

T4r*  * 

Abbà  Hebreo  § fua  per  - 
tinacia nella  morte ,99 

Abbài  abàd  , onero  3 
città  di  Tebri%  . 5 4 6. 
Fefia  fati  aiti  del- 


le luminarie \ y r* 
Abbafsi,moneta  Perfia- 
na,quanto  vn  tefione. 


gnato  dell*  Autore,  y.. 
fegue.. 


Abdul,Me fsih  y cognato 
dell'  Autore.  7.  rac- 
conto della  fua  vita 
213  . Ritorna  in  Bagh- 
dàd.  t-99 

Abijfini  3 b Habefcini  : i 
Rè  dell * Indie  Orien- 
tali ferue  feruono  in 
cariche  grandi.  2 7.6 
Ab-pafciàn  3 b Abri • 
zàn  3 cioè  3 Acqua, 
fpruzzante,/^^  an- 
nua de ' Per  fi  ani , de- 
ferì ita.  61 . Non  fi  sòr 
di  certo  la  fua  ori- 
gine.. 45'.. 

Ab-fciur  3 fi  amiceli  0 d'- 
acqua falata.  381. 
Abu-belììr  , fuocero  di 
Mahometto  3.  Infoia- 
to da  lui , in  teftamen 
to  3 fuo  Ch alfa,  joi 
Adottione  come  fi  facci*. 

fra'Perfiani.  103. 
Agà  Haggi , maefiro  di 
camera  del  Re  Abbàs .. 
I f 9-82., 

Agamie  , fegretario  di 
fiato  del  Rè  Abbàs ,vi- 
fitaidue  conuenti  di 

1 £ e 4.  sth*~- 
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E.i nfitato  dall' Auto- 
ro. ibi  J?auor  ito  del  Rè 
237* 

'Agnelli)  che  fi  fa  cri  fica- 
no  in  Per  fi  a .a  che  fir- 
nano.  136 

Agnelli  del  Cor  asari , co 
bellijfime  pelli.  164 
Ago  flint  ani  Ver  toghe  fi  3 
han  licenza  di  com- 
prare in  ifphahàn 
•vi 1 filo  , perfabricar- 
tti  chiefa  y e conciente . 
84.  93.  Rublic  ano 

imprudentemente  al- 
cune nuoue  de'  Por- 
toghefì.  195.  Cafo  au- 
uenuto  a due  dà  lo 
ro . 156 

Agoflino  Armeno  d’A- 
lingià , Domenicano , 
porta  alcune  lettere 
alRèAbèàs.  88 

Alberi y'ìtdi  Amba.Cia- 
cl ac  ucci  Lìti . Salcio 
di  Mnfchio . 

Albert  mafchiye  fintine, 
come  fi  conofcano  . 
370- 

Alc  m 3 ferro  della  picca 
in  Per fìa.  22 

Alejfandro  Studendoli y 
. detto  il  Gobbctto,mer- 
cante  Vencttano  iti-> 
Ifpahàn.j  ^.Accarez- 
zato dal  Uè  Abbàs  . 

37' 


Alexander,  pronunciati 
da  Perfiani  Scander . 
497. 

Ali , cugino,  e genero  di 
Mahometto . 100 

Alt, hà  doppio  fignifica- 
to  . 200 

Ali  culi  Chan  prefiden • 
te  del  configlio  , vede 
la  caufa  del  goder na- 
tor  di  Sphahan . 178. 
Va  a i danni  d'vn  pren- 
ci pe  Tartaro  Vzbego . 

6 13* 

Altezza  polare  di  Spha « 
hàn  prefa  dall* Auto - 
rP-2-97-  Della  città  di 
Làr.  189.  Di  Mina . 
408. 

Altezza  filare  di  C om- 
brìi. 56  f 

Amba  , albero  d* India  9 
nonconofiiuto  in  Eu- 
ropa. 421 

Ambafiiadore  del  Rè  di 
Dacd  al  Re  Abb.zì/j 
Spediti  filo  per  por- 
targli vn  prese  te.  1 2. 7 
. T a la  fua  entrata  in 
Ifphahàn.  2>o 

Ambafiiadore  Indi  ateo , 
dal  gran  Moghol , in- 
contrato dal  Rè  in  If- 
pbahàn.-t  e feg.  Sua 
pompa,  zp  Ordina  che 
fi  Alano  a fiffant  ami- 
la archibugieri  del 


PTunota&ilf; 

Abbàs, vnu  mone-  ' Ammali  cotti  V vft  deno- 
ta di  dieci  ^ cechini  j tro*  l'altro  cantica  v~ 
per  vno.  Quelito  ! fanza  de'Perf.  45 
che  mando  a dire  al  Anton  io  di  Gotte  a,  Ago- 


Re  Abbai  , per  conto 
de’ fatti  Archibugieri, 


fiini  ano  y Vefcouo  di 
Cirenc.z6.Si  porta  co 


ideile  luminarie.  42.  j poca  prudenza.  2z& 
Spedite  con  poco  gn-  Antonio  d’ Or o,vedi)Cho- 


fio.  58 

Amba  [ciati  ore  Mofcouu 
to,  incontrato  dal  Rè 
Abbàs.  zz.e  fegfpedi- 
• to  dalla  Corte . ^6. 

Ambafctador  di  Spagna 
. Don  Gar^ia  de  Sil- 
. ua,y  Figtieroayvifita- 
to  in-  Ifphahàn  dal 
Rè  Abbàs.  2?, Di  fg ti- 
fiato  di  lui.  28.  Spedi- 
to. 74  Marte  di  Spha- 
. hàn . 7 ? 

' Amba  fri  a dorè  Turca 

' fa  la  fua  entrata  in ^ 


già  Altun. 

Arabi  di  Dabà,già  vaf- 
falli  del  Rè  d’  Hop-r 
m/i^yS’  offerifcvno 
forniti o del  Rè  di  Per- 

fi*-  S69> 

Arancio  [ingoiare,  nella ; 
città  di  Làr.  463. 

Araffe , in  alcune  Lagne 
Or  iemali, è nome  gene 
rico- cW fiumi. 29.  TC* 
di  Kur* 

Archibugieri , in  mime ^ 
ro  JeJfantamila  in  lf- 
phahàn  diuifì  in  due 


Ifphahàn.  zz-e  feg.di  fila.zì  - Ambafciado 

natura  grane  fi  rat- 
pacato  nella  Corte 
di  Perfia.  $ 8.  Spedito 
dal  Rè  Abbàs.  5 6 ■ -ttì- 
tra.  Ambafrindor 
Turco  f 'ala  fua  entra* 
ta  in  ifphahàn. 


re  Indiano  ordina 
che  gli  fi  dia  delfino 
per  mancia  ; vn  To- 
manoyjrioè.,  dieci  zec- 
chini per  vno  , e'I  Rè 
Abbàs  noi  permette  .. 
$.z .Fanno  nuoua  mo-- 
nel  Meidàn  *■ 


r 137  i 

Amenabàd,  cioè, col  orna  firn 

di  fede  , vii la  di  Per-  { 40. 

fia ..  31  f A.  co grande  ,fabricato ' 

Amomo  , in  Per  fi  a non  è'  Virino  a Sciràz  da 
conofcinto  ne  meno | monte  a monte.  36  f, 
per  fama.  173!  Armata  de'  Fot  toghe  fi',. 

Ee  j or.- 


Tauolà  delle  Cole* 


la  Valle.. 


B 


terrina  in  Hormuz  . 
j 7 1.  ved  gingie  fi  Por 
toghe  fi;- 

Armeni  di  Ciolfa  3 fan 
partito  della  fetacol 
Rè  Abbai.-  8l 

Armeni  odiano  grande- 1 re.  3 ij' 

mente  IGiorgiani  3 e Babreim  , ifola  d’H or- 
fano giudicati  per  mi-\  muz.  79' 

gliori  di  quelli.  lai  Beiràmgrande,fefia  de*- 


BAbà  M elfùjS or 'tante 
1 feruidor  dell'Auto - 


Afciùr  3 fefla  apprejfoi 
Permani 3dell a comme 
moratione  della  mor- 
te d'Huffcin..  105 

Afini 5 vedi.  Kiuciuk  Be- 
gum. 

Ajfas  } cioè  , Bar  igeilo 
maggiore.  zió 

Affedio  di  Hormuz.43  8- 
457.  Si  [doglie  colla 
refa  della  piazza1  . 
86o.vedi  Hormd^In 
gh fi.  Per  fi  ani  Porto- 
ghesi. A fili  z a-tuoyco- 
gnato  dell' Autore.  47 
Alasi  3 colnato  dell  Au- 
tor. 6.  Vien  moffo  per 
edue adone  nel  conuen 
to  de*  Carmelitani 
Scalzi  di  Sphahàn  7. 
Ricondotto  dal  fuopa 
drein  B-aghdàd.  298 
Aule  ernia  fcrijfe  opere 
di  mufica  le.  quali  fi 
trouano  in  Perfia  . 
524*- 

Aiuorefjs&it  p tètro  del- 


Mahomettani.  75.36- 
7.3  y. 

Balli  de*  Per  fi  ani  , fon 
quafi  tutti3rapprefen~- 
tationi  d'atti  venerei, 
zj. Alcuni  rappre fin- 
tano bifiorie3oaero  ar- 
ti. 28.  Ne’conuitinon 
ballano  le  Verfiane  no 
bili'.ma  foto  le  corti- 
giane .•  27.- 

Ballo  di  ChrifiianeCiol 
faline  amanti  3 al  Re 
Abbàs..  128 

Bargello  maggiore  di 
Sphahàn  ha  grande" 
autorità..  z 16 - 

Bafciaciuch.  Il  Preneipe" 
di  Bafciaciuch  tradi- 
fee  trentanoue  faldati 
Co  face  hi  fuoihofptdy . 
dandogliin  mano  de*. 
Turchi  3 e ritte  landò  i 
lor  fegrcti.  66.  j 84 ..Si 
deferirle  il  fuo  fiato  -, 
zop.. 

B affiora; a città  dè'Tur~- 
cbi.. 


Più  Notabili:. 


f 


f 


ehi..  ^ 31 1 

Bacon)  Me  bràb3Gi  orgia 
principale ..  280 

Battaglia  in  mare  , fra 
Por  toghe  fi 3e  Inglefi.. 
240.400.- 

JLattefimo  del  Signore 
fefia  nell'Epifania  ce 
lebrata  folenne  mente 
da'Chrifiiani  Arme- 
ni.. - 1.54 

Bcgum gitolo  in  Per  fi  a 
delle  Regine 3 e Princi- 
peffe..  i9 

Behmèn  Re  di  Per  fi  a pri 
ma  di  Dar.  551. 
Bektr  Subafci  , a tempo 
dell' a utore  fifa  qua- 
fi  Rè  ajfoluto  di  Bagh- 
dad. 21 6 

Bendèr3cioè3porte  di  Co. 

brìi.-  79 

Bernardo  de  Azeuedo 
Rortoghcfe  Agófiinia - 
no  in  Sphahàru  , 


Bezuàr  3 il  migliore  fT 
trotta  nella  prouincia 
diSciràz.-  50* 

BibiG  ianagà3gentildon.. 
na  ia  L,dr3molto  corte 
fe.  ^ 448 

Libi  Zebra  3 cioè  fignora 
Zohra , dama  Per  fila- 
ria 3 . lodata  con  ver  fi 
dell'Autore.  257 

Bottegai  j nella  Città  di 
Lar  y.  angareggiaii 
456 

Brabmani3néme  fra  gl’- 
indiani, non  di  fetta,, 
ma  di  razza  la  piu  ne 
bile.,  571 

Brenìario  Latino  , dona- 
to dalla  Reg . Keteuau 
all'Aut..  fto 

Buriim  Casàm,  Amba- 
fciador  di  Perfia  al 
gran  Moghèl..  z%o> 

c: 


Betros 3 cioè  , Pietro  Gio - 
erido.parento  dell'Alt 
tore,  meffa  per-  educa- 
ti <me  nel  conuenio  de'- 
• Carmelitani  f calza  di 
Sphabàn..  56 

Bermuda  medicinale  di 
gran  virtù  3 compofta 
. dal  Chctgia  Mukurn- 
mèd  Bairidi , fpetiale 
ithlàr,.  423 


\ V 

! _ 

CAcciatur3nome  vfi/r 
to  da'  Chriftiani 
Armeni  cioèfiJXUZ  de.- 
dir.-  7^ 

GacciciurAn  3 cioè,  Cru- 
cis aquario,  così  detta, 
l'Epifania  dagli  Ar-- 
meni.  114  celebrata 
. folennemente  in  Gioì - 
fa  . Ili  t feg.  Da  i 
Branchi  fi  fa  in  Alep «. 


E.e  6 Zù- 


Tftuofa  delle  Cote 


P°-  145 

Cadaveri,  •vengono  da'- 
Mahomettani  filmati 
oc fe  immonde  * 42,5 

Gafir,eioè,-  infedele.  124 
Calme,  cafc  del  C-baue 
' deferiate,  1 7.  ved  i,Fan 
ciu  Ut. 

Caifieria,  luogo  grande  , 
chiufo,e  coperto, dotte  fi 
• vendono  drappi , e rob~ 
he  famigliatiti.  95. 
Gatnele  fieminc. Lo  donne 
Per  frane  gravide  ni 
fogliano  paJJ'ar  fiotto  . 
*48 

Gamelo  fino  fiacrificio  , 

9^39 

Campane  delle  Chiefic  d’ 
Mormìi^  condotte  ìil, 
Làr.  471 

Campanile  della  Me  fichi 
t-a  di  Sphab  , $2 

Camiti  dizionario  il  piti 
copiofio , cioè  babbi  aro 
gl' Arabi  . 7 1 

Gandahàr,  con  tutta  la~* 
fitta  provincia  apparto, 
neua  prima  alla  coro- 
na di  Perfia  . 49;  Vicn 
racquifiatg  dal  Rè  Ab 
4 bas.  54/.  Cerne  fi  pip- 
ilicaffi;,  tal  nuoti  a in-, 
C ombrìi.  563.6 13  .£/*- 
ma  l'autor,chc fila  l’d., 
fica  Parafami  fio.  546, 
Cannella^ ^dix  Carcini . 


Carmelitani  Scaldi  i/C 
Ifipbabàn  pati  fico» » 
burafea  108  .Sonfat, 
ti  ar  refi  are  d'  ordine 
del  Re .5 45. Vengo»  li 
berati.  530- 

Carezza  a feiprefenta, 
ta  dagl'  Inglefi  al  Rè 
Abbds.  29% 

Caruanfierai  di  Lai# 
.Beigfiuogo  , don' egli 
dà  vdieng,#,  i£ 
Cafa  pr.e fa  a pigione  dal 
l'attior  deficritta.i^f 
Cafa  di  rami  di  palme,, 
fatta  fiabricare  dall*' 
autore  ne  giardini  di 
Minà.  402, 

Cafie  del  ghiaccio  fin  1 fi* 
phahan  deficritte.i6o> 

Cash,  cioè, Prete,  1 io 

Cajfionv  fiotto  dall'auto ~ 
re ,pcr  trafportar  na— 
ficoftamente  il  cada • 
nero  di  Maani  Gioe-' 
rida  fiua  moglie  , 
119- 

Cafironi  s'alle  vano  ìyl> 
Perfia  i più  brauifer 
fargli  zirlar' infieme~ 
41 

Catl  yfiolcnnità  de' Per* 

, fi  ani,  106.240 
C auall  i Arabi,c>  Perfia,- 
ni, affai fiimati  in  tut 
ta  /'India  Orientale*, 


Più  Notabili* 


2lS 

Cannili  come  nella  Per- 
fidi fi  tengono  in  Cam 
pagna.$  zz.Ven'è  gran- 
copia.  fzi 

Ce  hi! minar , cioè 3 One- 
rata colonne 3 reliquie 
dell'antica  Pre/e  poli . 
3$z.  he  ferrite  dall* - 
. autore  5 45  fino  a $<}  o 
Ceraghan  3fefia  b appa- 
ratoy dello  luminarie y 
come  fi  faccia  iti  Ifi- 
phab*  1 3 A 4 

C ha  idei,  habitanti  vici-- 
no  al l'H  aurina,  v fo- 
no vn  carattere  diuer 
. fio  da  gli  altri  Chal- 
dei,e  Siriani.  ^n.Son 
detti  Sabbri  , da  vrL> 
Sabba  heretico  } &i 
Portoghefigli  chiama 
no  Chrifiiani  di  San- 
Gì  cu  anni.  494 

Califa,cioè  bere  de, e fiuc. 

cefifore . io  2 

Ghan  Chanon,  cioè  C ha 
de' Ch ani  > la  prima-* 
per  fona  nell'  India-* 
Orientale  dopo  i Re.zS 
Ghan  di  Sciràz  comin- 
cia l'apparato  di  gnor 
ra  contro  Hormttz  . 
14 1 S'unifcecongl’In- 
glefi.^g^.d'Hormuz, 
fa  morir  molti  Mini- 

ftri  di  quel  Re.  43  7- 


Ghan  i Alem, cioè, C kart 
del  mondo  fi  del  popo- 
lo-. 

Canti, titolo  in  Per  fi  a de" 
le  dame  nobili . I Sf 
Charg  , arbuficello  , de~ 
fieri  tto.  38  z 

Chas  Zebrè3cioè3  veleni 
d' afini  pianta  veleno • 
fin  in  Petf.  384 
Ghelafi Beig  > fenico  del 
Rè  Abbòs . la* 

Chiamata  ingiudicio  cor 
me  fi  faccia  apprejfio  é 
Per  fi.  rio 

Chiefie  d'Armenia  3 rac- 
comandate dal  Papa r 
e dal  Rè  di  Prancia3  et 
Spagna 3 al  Rè  Abbàsr 
88 

Choda-bendè  Mir%a3  fi-* 
gliieot  magiore  del  Rfir 
Abbk't.  29.  Patto  ac-r 
occar  dal  padre  . 29. 
Tenta  in  vano  la  fugai 
284 

Chogia  Alttim, mercan- 
te Siriano  , chiamato * 
in  Italia  Antonio  d'~ 
Oro,  vien  tr attagliato' 
da  vn  fino  fratello.  io£ 
libero.  rii» 

Chogia  Hafiz  9 poeta  ce- 
lebre fra  Perfiani  fina 
fepolturu.-  5?  18? 

Chogia  Nazdr,Ghrifiia 
ito , G idfial ino  mer  c a 
ria- 


fcauola:  delle  Còfe- 


ricco.  1 1 f Loda,  i Fra- 
chi  appreso  il  Rè  Ab* 
bà.s  3 nell*  ojferuanza 
della  legge,.  ni. 
Ghogia  Sefèr  3 Armeno 
agate  ò fattore  del  Re 
di  Perfia3fi ritira  nel 
lo  flato  del  gran  Mo~ 
gbòl.  6o~ 

Chofsou  Mìrzd  3 cioè  3 il 
Prencipe  Chofrou  3 
Giorgia 3e  fattogouer- 
nator  di  Sphahd.  239- 
Ckrifiiani  foglion'  effer 
bene  fpeffo  chiamati 
Nazareni  da'.  Perfia- 
ni ..  430* 

Ghrifiiani  Ciolf  alini  in 
buon  eocetto  appreffo'l. 
RÌAbb,.  60. 

Ghrifiiani  di  S.  Giouan— 
nifVtdizCaldei  Robeh . 
Ghrifiiani  Orientali  of- 
ferti ano.  il.  calendari 0 
vecchio.  114 

Cìaclacucci3  albero 3 de- 
ferii to..  369 

Giaharbàg  3 giardino,  di 
Sphahdn.  1 2..  cioè  3 
quattro  giardini.  45.. 
Zi  mercoleda3  la  fi  ra- 
da di  C.iahar  bdg  è ri- 
fer  nata  per  fpaffo  del . 
le  donne _ 43 

Ciaharparà  fuono  per 
fidno3  dì  quattro  pez - 
qi  d'oMoliofi  di  hebba.  1 


- no 3è  d' altra  materia 
foda..  zi. 

Ciahar  f cembri  Suft3co.- 
si  detto  l'vltimo  Mer . 
coledìdel  mefe  di  Se-- 
feriquafi  quarta  feria 
oinmnofa.  1 3 x- 
Cibi  caldi  3 affai  in  vfo  • 
ne'  pae fi  meridiona- 
li e.  la , cagione  .. 
544*- 

Cibi  v fati  in  Per  : 143; 

Cinedi  Mahomettaniin 
Combrìi  ie  loro-  s fac- 
ci atagine.. 

Ciolf  alini  fono  al  Rèdi 
Perfia3come  i Genoue.  - 
fi  al  Rè.  di  Spagna  .. 

Cipreffo  groffiffimo  in 

P*fià.  371-4  79- 

Ciuciulufim  3 Villa  del 
Moghofiàn 378 
Cenar 3beudda  prohibita 
dal  Rè  Abbas3  con  pe- 
na della  vita ; 287 

C ocnos  3 ve  cello  ftimato 
da'Perfìani  la  Penice,. 
300 

Cocomeri  in  Perfìa3ef- 
quifiti  ..  143. 

Collegio  dPCarmelitani 
Scalzi  3 cominciato  in 
Ifphahan  3 può  effere 
di  motto  vttle  al 
Chriftianefimo..  9 
Colonia  Catolica  difs r* 

L gnu* 


Più  Notabile 


piata  dall'autore  vi- 
cino a Sp.  70  l-j6 
Colore  rofo3appreJfo  iP. 
dinotamene  violente } 
e [angue  mgiufiame- 
te  fparfo..  3 


Combrtiy porto  di  mare 3 
già  de'  1J  or  toghe fi3  bo- 
ra de'  Perf.  394- 
fortezza.  379.  altez- 
zufolare..  5 65 


Conf  effionario  in  lingua 
Portoghcje  3 donato 
dalla  Reg.kcteuan  al - 
L'Aui.  530 

Contratti  di  compre  , e 
vendite  in  P"  fta3  in- 
uoluhili.  ‘ À*  93 


DAcan,  regno  nell'- 
• Indie  Orientali go» 
uernato  da  vn'AbiJfi— 
n<r..  zi8: 

Dairà  3 tamburino  ton- 
do 3 che  fuonano  le  io- 
ne in  Per  fia.-  2.1 
Dame  del  palazzo  regio 
come  vengan  trattate 
dal  Rè  Abb.per  lo  più 
fon  Giorgiane  Circaf' 
fc  e poche  perfiane.. 
19- 

JXame  fatto  finti  nomi 

celebrate  dall'autore.. 

■fì 


Cor f ciba fct3cioe$bxpo  de"  Daraghghierd  3 atta  di 


Pretoriani.  ijo 

Corona  Gioerida}compó 


Perf  de  fritta 

5 49 


fìttone  dell' aut.  149  Dar-cim & la  nofira  ca - 
Correttione  del  Calen-  nella  ordinaria.  2 2&i_ 
dario  Gregoriano  3fu  Dario3e  da'  Per  fi  ani  det— 
molto  prima  pratti-  toDarab . Sll_ 

cato  dai  Perf.  139  Darogà,  cioè3Go.  li 6_ 
Cortigiane  in  Perf  fon  Dechair  3 cioevill a lètto-- 

. conofciute  all' andar)  na'  v u v 
col  volto J coperto . z±_  Dehigtrdu  3 cioè  3 villa 
Co  Cachi  traditi  dal  pre1-'  delle  noci.- 

cipe  di  Bafciaciuc.66.  Dellalachizi3ddnaPer- 


Trattato  d'  vnirgli 
col  Rèdi  Perfia  con- 
tro' IT  tir  co:.  iiJ. 


fiana  di  bel  tempo  fa-' 
fiorita  del  Rè  Abbàs.. 

1 1 3'.  f 44 


Cruciata  promoffa  dal . Denaride’  Ciolfal,.  dice 
Duca  di  Niuers  cotto  i il  Rè  Ab. .che  fono  piu 
il  Tur  co..  di  tutti  li  altri’ di  buo 


Tauol'a  delfe  Còfc* 


aeqn'fio.  Co 

digiuno  3 apprtffo  li  Ci- 
ri esitali  in  gran  vene- 
ratione  . 1*2 1< 

Digiuno  degl * Indiani 
gentili  di  notte  giorni 
interi  3 Jenza  gufiar 
co  fa  alcuna  . 576 

Digiuno  di.  Giona  prof, 
di  tre  giorn  i interine * 
Idrato  da' Sir-.  578 
Dimas  dalla  Crocea  3 
Carmelitano  Scalzo, 
Italiano'..  75 

Dittionario  Arabicodel 
Refrltngio  3 e buono  y 
pereffere  fiato  il* pri- 
mo : ma  ha  bi  fogno  di 
moltecorrettìoni ..  7 a 
Diuàn3cioe3configlio  pu- 
blico  j tenuto  inlfpa- 
hàn  3:  per-  lo  prezzo 
della  feta.  81 

Din  un  Beigh  3 fio  e3capo 
del  configlio..  1,10 
Doba } piazza  vicino  ad 
Ho  rmìi  z3vdJ n.potere 
del  Ber  fi  ano  . 244 


Duarte  Monox-,  nuoti* 
re  fidente  degl  Inglefi^ 
1.36.400. 

E 

ECliffe'  della  Luna- di 
Dccembre del  i6zo.. 
ojferuato  dall)  autore - 
in  Ifphahàn.  140 

Ecliffe  del  Sole  di  Alag- 
gio del  16  12.  veduto- 
dall'  autore  in  Ldr 
460- 

Efemeride  Perfiana  del 
1-620.  fatta  Latina 
daW  autor.  247 

Eli  avrete  Siriano  3favn" 
oratiti  ffip.  ifphahàn 
per  i ò,  rifiiani.  della 
fu  a n adone.  529.’ 

Epifania  3 detta  dagli 
ArmeniCàcd  cJuràn: 
45.  Cebebrata  co  gran 
folennità  in  Ciolfac. 
dagli  Armeni . 1 14 

Equinottio  della  prima* 
uera  ojfcrnato  dall*' 
autore  3 al  meridiano» 
diSph.  138. 


Done.nel  Mogkoftan3co*  Era  Gel  alina  de*  Ber  fia- 


ta e vadano  ve  fitte. 

388. 

Dopo3ycdi3  Brefente  .. 
Da  al  e Babàd 3 vili  a lon- 
tanala Sphahàn3tre 
leghe:  zy 

Dragcnc£lla3x£.di  T ar- 
chimi. 


nt..  13^ 

Era  Jezdigerdìna  , de'- 
Berfiani . 139. 

1 Ifcremento'  del  mare 
nella  J 'piaggia . di  Co- 
irti.. 60  f; 

Erfendiàr  Beig3fauorito< 
i dal  Rè  Abbài  j 1 Si 
Eìtr 


Più  Notabili  ; 

Suliàfin  lìngua.  Araba3 
amidi  e fauoriti  di 
Dio.  ioi 


FLetterajm  luogo  deh 
la  P.  vfata  da  gli 
Arabi - 368 

famiglia  Gioerida3qua • 
fi  tutta  da  Baghdad 
fiene  viene  in  Ifpha 
han.  6.  Viene  anche  il 
reflante.  94 

Pane  culli  del  Caque  vi 
tiofi  . 3 6 

Fafio  fiume  appreffo  il 
Caucafo3antic  amen- 
te Pafis , 210 

F attutchieria3che  i Per- 
fiani  dicono  3màgidi?i\ 
cuore,/»  vfo  in  quelle 
parti . 572.  Contro  * 
Chrifiianinon  hàfor. 
x.a.^'j \.Come  fidano 
a credere  , che  fi  f do- 
glia. . 576 

Penice  filmato  da'  Per- 
fiani  va* v ocello , che 
ejfi  chiamano  Coc- 
Jiòs.  299.  Dicono  che 
in  un,  nell*  Indiale  non 
nell*  Arabia  . 300.  E 
chenonfia  vnico  nel- 
la fua  fpecie  . 30 1 

Fefia  mobile  de*  Mao- 
mettani Per  fi  1 ? 1 


ferita.  5J4 

Fortezza  dell ’ ifola  di 
kejcm . 641 

Francefco  da  Cofia3Por - 
toghe fe3  in  Xfphahàn. 
197- 

Franchi  lodati  dal  Ri  , 
Abbài  nell ’ oJferudz.it 
della  legge.  121 
Fragili  figliuolo  di  Cho • 
già  Sefer9  Ciolf  alino  . 
li 3 • 

Fratellanza  , fefia  de • 
Per  fi  ani  celebrata  iìP 
1 fphahàn . 99 

Frufte  per  i caualli , ire 
luogo  di  fproni . 31Z 


As  Hanna  , cioè  il 
prete  Gicuxnni  > 


G.  . 

«fe/ì#  natione  de’  Ne- 
ftoriani  fi  comunica 
nella  Chiefa  de'Car - 
melitani  Scalzi  di 
Sphahàn.  j 54 

Gatti  della  prouincia  di 
Choràsàn , belliffimi. 
1 6J. 

Gauri , idolatri  antichi 
Perfiani.  zf 

Gelai  Rè  di  Perfia3  Ma- 
h omettano . 139 

Gelai  3 fcrnit or  dell * atc- 
tor  3 ricette  il  batte fi~ 
mo . 75 


Fortezza  d*Hormuzide.  \ Gemati  Jìdg3proueditbrt 

* 


V-i- 


generale }e  J opra  interi 
dente  de'teforieri  del 
Rè  Ab.  150 

Qemf  :id3aà  tióhìjfi  m o Rè 
de’  Berfiani}  iweanta- 

tore.  553 

G.hièz3albeY0  della  raz- 
ztrde' cedri  del  Libano 
331 

Ghilan  } preuincia  della 
- Berfìa  , contigua  per 
Occidente  xal  Mazan- 
deràn..  178 

Ghiulaga  Gioerida  co- 
gnata dell? autor.  6.ri. 
condótta  in  Baghdad 
dal  padre. muore 
in  Chan.  470 

GiasÌK  3 f piaggia  della 
Berfia.  108.152 
Lontana  trenta  leghe  da 
Horm ..  245 

Gihun3appreJfo  i Ber  fi.  è 
nome  generale  de*fiu 
mi  grandi.  525? 
Giorgia  .In  pochi  giorni  3 
dalla  Boi  onta  3 fi  va  3 
per  lo  mar  nero  nella 
Giorgia. zo^.Ver  a pri. 
ma  fei  proncipi  : hoggi 
fon  cinque  : e due  di 
qttefii  ; fpogliati  degli 
fiati. zoy.Relatione  di 
finta  3 . datta  da  vn 
Sig.Giorg, al  l’autore  t 
da.  197 

Georgiane. Di  quefia  na. 


Tauola  delle  L,ole 

tiene  più  thè  di  ogni 
altra  fi  pieno  il  palaz.. 
Z.0  del  Rè  Abbas  . >i  8. 
Son  le  più  Ielle  donne 
di  tutta  l'Afa  6.  Al- 
cune Giorgiane  s?  in— 
' contrano  in  Maani 
Gioer..  20  6 

Giorgiani  odiano  gran - 
demente  gli  Armeni  *. 
I 2 1 .Et  a giudici 0 del- 
l'autore 3 fon  migliori 
C hrifiiani  di  loro  122 
Chiamano  Rè  i tor 
Bren  dpi  2 o 1 . /#  tutti 
i Trauagli  patitÌ3fem.-. 
preil  Chrifiianefimo 
è refiato  fra  loro  in 
piedi.  202-  Lodati  sa- 
ntamente. 204 

Giorgio  Strachano3nobi - 
le  Scozzefe  > lodato  *. 

70- 

Giouannitiy^cdii  Chald. . 
Giùlfar  3 piazza  vicina 
adHormùz  3 cade  in 
mande'Berf.  244 

Giufcppe  da  Barigi  Ca- 
puccino  ; fue  propofie 
mandate  al  Rè  Abbati 
89’ 

Grdmatica  Arab  di  To L. 

Erp.  molto  cofufa.  71 
Grdmatica  Tttrchefca 
cominciai.  dalPau.-j  \ 
Greci  hanno  fir oppiato  i 
nomi  propri/  diquafi. 
* tutte. 


Più  Notabili  . - 


tutte  le  lingue.  239 
Grilli  in  copia,  grande  in 
ifpahan.  142 

Guglielmo  Bello,Refìde- 
te  degl'Inglefi  in  Ber- 

fin.  434 

Gurièl  riuiere  vicino  a 
Trabi fonda  , è parte 
del  regno  di  Calche  . 
183 

H 

HAhib-gian  Gioen- 
do fiuoctro  dell'- 
autore . 6.  Ritorna  in 
Baghdad.  19$.  Et  itti 
muore « 257 

Halìl  Baficià  3 generale 
del  Turco.-  67 

Kadir  Zendèsmefie  ap- 
- prejfo  i Perfianiy  298 
HarànijcioèyLe  do  ne  del 
Rè  di  Ber  fi  a.  19 
Haron  Vilaiet , campa- 
nile della  Mefchita 
di  Sphahàn.  5 2 
Haueina  3 paefe  nell'- 
Arabia.. 457 

Hobret  in  I fphahan  e 
fupplicio  d'vn  dt  loro. 

99 

Meìfim  Abili  fetah  3 me- 
dico eccellente  Berfia- 
no3alla  cura  dell'  au- 
tore in  \^kr.  429.  Co- 
me'l medicale.-  453 


Hiena  do*  Latini  èfori*' 
fe  quell*  animai  3 che 
i Perfiani  chiamano 
Caftàr.g  61.  Nel  ter- 
ritorio di  Minò,  ve  n*è 
gran  copia.  423 
Uormàz , 3 comincia  a, 
portar  pericolo  di  ca- 
der in  mano  del  Rè  di 
Ber fìa  3 con  poco  p en- 
fierò de'  Portoghefi 
riviene  alla  lonta. 
na.  294.  Ordini  dati 
dal  Rè  Abbks  per  l'- 
imprefa  d1  Hormuzfi.. 
280.  Vien  affediato 
dagl' Inglefiy  e Perfi'a - 
ni.4g8.Si  rende  a pati- 
ti 46 1 Spefia  del  Ber- 
fiano  in  mantenerui  il 
prefidio.6\6 ■ Vien  de-- 
fcritto  dall'  autore  3 
tanto  H or muz.3qti  au- 
to la fortezza.  608.  db 
terreno  di  Hor.  è tut- 
to falmafiro  3 è perciò 
caldijfimo.  6 39 

Hujfein'abad  3 luogo  vi- 
cino h Spha-  276 
Hujfein  Beig3  Mehimd- 
dar  generale  nel  Ite 
Berfia.  $7 

I 

= ‘ ' 1 ; • 

IAcomo  diS.  Vicenz.0 
Romano  di  cafa  C re ? 

ficea-- 


fcentij  3 Carmelitano 
Scalzo.  g4_ 

lacub  Armene  fpedito 
dal  Rè  Abbas  in  Polo- 
nia. 99.183, 

Padigar  AlìSultàn  Am 
bafeiadore  del  Per  fi  a. 


Tauola  delle  Cofe 

firette  col  Re  Abhat 
pel  corner  ciò  della  fe- 
ta.47.Ben  trattati  da 
lui.4Z.Han  licenza  db 
pigliar  la-  feta  nella* 
prouincia  di  Ghilan * 

17  r- 


no  al  Turco.  5 8. 1 oì L_  Maluoluti  in  Per  fi  zjz* 


Ritorna  con  la  paczj 
fatta.  1 

Idolatri  Perfiani  anti- 
chiyvediyGauri. 
tz.digerd}Rè  della  Perfia 
Gentile.  i$g 

Zmagini  di  Chrifto  3 e-S. 
Giouannt  prefentatc-j 
al  Rè  Abbas.  89^ 
imam-cuti  Beig,  Gene- 
rale dell' e fsr  cito  P or- 
fano contro  Hormùz. 
40$. Cerca  di  catiuar 
figl'lnglef : 60& 


Imam-cult  Mirzà , fe- 
condo figliuolo  del  Rè 
Abbas.  g ^Dichiara- 
to fuccejfare  al  regno . 
404 

Imam3  Riza  3 venerato 
da'Perfiani  237 
Indiani  Gentili  in  C om- 
brielorfefìa  veduta 
dall'autore  . $.4  y . Al- 
trafefta  de t a la  gran 
de  . 5 i<5.  Lar  fattole  , 
f9$.6o$.Ccmefefieg- 
giauo  le  bbr nozze.  64 6 


Vna  l'or*  armata  3 in* 
GiesKj  com  batto- co  ila 
Por  toghe f.%  40  .S'vnif 
cono  col  Chan  di  Sci- 
ràzcotroi  Por  toghe - 
fi.  4$  4 Col  loro  aiuto’ 
i Perfiani  pigliano  la^ 
fortezza  di  Kefcm.  . 

4 ig.  Vanno  a porro.  /• 
offe  dio  ad  Hormùz  . 

4 3 Z^Son  cagioni  del- 
la prefa  di  quella* 
piazzai  ma  trattati: 
ingratamente  da*  - 
Perfiani.46 1,464.  co~ 
me  fujfer.o  ingannati 
ne? capitoli  co*  Perfia — 
ni.  608.  Arriua  vrut 
lor  armata  in  Com~ 
bret.  64  <*- 

Interpreti  : poca  fede  fi- 
dee  batter  loro,,  óop? 
lfachàn  Beig  3 Cor  ciba* 
fctygenero  del  Rè  Ab- 
bus.  S^St. 

Isfendyfefia  mobile  de*- 
Mahcmettant  Perfia - 
ni.  1,7.2 


Inglcfì  trattane  allea  I.fmichàn  Gioerida  3.ca— 

- * &P** 


Più  Notabili: 


gnato  dell * autore  - 
95- 

leuf  Aga3capo  degli  Eu- 
nuchi del  Rè  Abbds . 

«5-  / 

2zdchafi,cioè3Dio  volle , 

villa  di  Per.,  325 

K 

1 

KAbuty  albero  fpìnv- 
fo  in  Per/,  forfè  l* 
Acacia.  $85.426 
Hie fan  3 I fola  vicino  ad 
Hormù'f.  45.  Cagione 
della  rottura  fra  il  Rè 
di  Perfia  3 & i Porto- 
ghe fi. ijo. 19. Affé  dia . 
tu  da' Per  fi  ani. 3 9 3. Si 
rende  a pati 9 male  of- 
feritati 4$  4.  Vantare 
và  a vederla . 64 1 

k eteuàn  3 Prencipeffa  3 0 
Regina  3 Giorgiana  3 
madre  di  Teimurd^3 
ritenuta  prigioniera 
dal  Rè  Abbds  . 200 . 

. 4 96»  502-  kiucitik  Be- 
gli m figliuola  piccola 
del  Rè  Abbas3  entrtu 
alle  fefie  delle  lumi- 
narie3a  cauallo  in  v»3 
afino . iS 

feuhefiohy  porto  allei  ma- 
rina di  Mina.  40$ 

Xùr  fiume  della  Perf. 
Vite  fiumi  fono  di\ 

\ 


queflo  nome  deil * A- 
za.  319.  l'nut.  film* 
che  l'Araffc  fia  il  kur 
della  Perf.  330 

Kùfch,  0 kiofchyfabriche 
così  dette  , che  i Perf 
fdfabrtccare  inmez- 
%o  de' giardini.  3 26 
Kufckizèr  3 villa  nella 
Perfia  „ 316 

L 

LAali  Gioerida3  co • 
gnata  dell’ atte.  4. 
Ladroni  come  fi  faccia 
morire  in  Lar.  458 
Lai  a Beig,  Te  foriero  del 
Rè  Abbai  \ fuo  baffo 
nafcimento.ioq.  Vien 
b a fionato  dal  Rè  3 c 
poi  fauorito  piu  che 
maiàbi.riceue  vn  pre- 
ferite dagli  Agofiin. 

*57- 

Làr3citta3  quafi  a me  uz- 
za via  tra  Scirà^y  e 
Mina . 40  5-  E capo 
d'  vna  gran  prouin - 
eia.  43  3.  Vi  fono  moU. 
ti  feientiati.  43  9. Vien 
deferitta  nelle  fabri- 
che  principali.  448. 
Sua  altezza  polare . 
^3.  Non  ha  altro* 
acqua 3 che  lapioua- 

na.  45  J 

La  - 


Tauola  delle  Cole 


Lare  trifola  tra  Hormùz 
Kefcm.  6\z 

Lare  3 moneta  d'argento 
Terfuma3di forma  biz 
zarra.  12 1_ 

Lar  K\n,  beuanda  vfata 
nella  Giaua . 64? 

Legaydoè, quattro  miglia 
in  Perfia . zfi 

Leilì  3 moglie  di  Nazar 
BeigyVerf.Chrifi.  5 
Lettera  d'vna  dama  Ver 
fiana  di  Sphahàn  ma 
data  all'Autore.  %s6 
Lettere  circolari  del  Rè 
di  Perf.  fi  foglion  leg- 
geremo nelle  Mefchitefi 
in  campagna.  564 
Lett.  mandate  da  C bri 
fiiani  y in  concetto  del 
Re  di  Perfìa3  fon  piene 
di  bugie.  .80 

LibcraltfdyVedìyVgian. 
Libri  Perfìani  riferiti 
dall'Autore.  24  6. 
Limoni  dolci  in  Làr  det- 
ti Bracai.  462 

Ltiasàrby  Prcncipe  Gior- 
gianoyprigione  in  Per- 
fìa 299. Doto  vna  lun 
ga  prigionia  è fatto 
dirozzare  dal  Rè  Ab- 
bài. ; 4JJ_ 

Lìifalbcro  naturale  del. 
l'India  3 e filma  to  il 
piti  bell' albero  del  mo- 
d_o^  f 14' 


Luminarie  , e loro  appa- 
rato in  ifphxhàn  1 2. 

1 3. In  Tebriz  abàd.^L 
Per  tutta  la  Città  di 
Spla’ià*.  5 4 

M 

MA  ani  Gioeriia  mo 
glie  dell'  Autore  : 
và  allafefia  delle  lu- 
minarie. i_y.  Alla  ri- 
creatone di  Ciahar - 
bàgh.  4^ 

Scriue  a Mar.  Schipam 
■vna  lettera  di  compli- 
menti in  lingua  Ara- 
bi ca  74 

Suo  ritratto  mandato 
a Roma. 

S incontra  con  alcune 
dame  Giorg.  20 6 
S'  ammala  grauemente 
in  Mmà . 5 66 

Muore  in  Mina.  4Ji_ 
Mabomettani  | , diuifi 
fràloro  pel  doppio  li- 
gnificato della  voce  3 
Ali  100.  Riceuono per 
fanti  y quelli 3 che  noi 
predichiamo  tali  , 15. 
Vedono  chiamati  Cha 
ni da’giorgiani . 207. 
Secondo  lalor  lego  , 
non  pefiono  sforzar  al 
cuno  a farfi  Mao- 
mettano fe  da  f e fi  c Jfo 
non 


■piti  Notabili. 


inm  s' impegna  di  pa- 
rola. 490  Semiti  SÒn. 

Mahomettnni  in  Ver  fio, 
di  due  fette  . 44  2 

Mahomctto : fuo  ragiona 
mento  all'efer cito.  100 
I fuoi  primi  fuc efori  . 
101 

Maiin3viRa  habitat  a da 
Ciré  affi.  281 

Man-oglì3ouero3  Fachr- 
eddin3  Emtr  di  Snida. 

Manuelle  d'Abreù3veài3 
Vortoghefe. 

Manticlle  della  madre 

. di  Dio3Agofii  n.Porto- 
ghefe . 84.  Parte  da 
Sphahàn  per  Hor- 
muz.  . • 187. 

.Maridm  Begum,forella 
del  Rè  Abbàs  à ca- 
nnilo in  vn'afino  3 en- 
tra alle  Luminarie  - 
18 

Mari àm 3o  Mari a 3 Gioe 
rida3  fuocera  dell’au- 
tore. 5 .Viene  in  1 fpha- 
hàn  ..  94.  Ritorna  in 
Turchia.  18  6 

Marina  Giorgiana^ 


Detta  propriamente 
Tmacin  di  Tiba.  505% 
Va  a riuerire  la  Regi- 
na Kèteuàn.  5 z$.  Rifi a 
ta  de  refi  are  in  Perfia 
Fa  rigor of amente  il 
digiuno  di  Giona.  Ve - 
flit  a da  Intorno  s' im- 
barca nel  porto  di  Co- 
bra. 6<& 

Martini  fo  Montoni3vedÌ 
Caflroni. 

Matrimoni j à tempo3oue 
ro  Tener  dotine  del 
•ufofrutto3per  contrat- 
to 3e  in  ufo  appreffo  i 
Perfiani.  f 45 

Medaglie  di  terra  cotta 3 
che  portano  i Perfiani 
per  diuotione.  151 
Meda  fiume  3 ysdi,  Vele- 


uàn. 


.86  * 
Mariuccia  Giorgiana 
298  .fi  parte  di  Perfia 
coll'Autore.  ? 1 2.  S'a- 
mala in  Mina.  407. 


Mehdi3cioè  3 inuitato  da 
Dio.  178 

Mehim  andar  3 vfficio  fa- 
cura  de  gli  ho fpiti 3 de 
gl'  Ambafciadori  , 

5* 

Meidàn  , etcì  3 piazza- 
grande  3 di  Sphahàn* 

33.37: 


aia  di  MariucciaS  Melchifcdech  3 Patriar- 

* t • - ) 


ca  degli 
I 18 

•\ 


Armeni 


MeliK  Aga-fCiolf  'alino  ? 
figliuolo  di  Chogia  Se . 
fer.  1 zz 

Mdih 


.rfJT 


MeliK  Atnbàr  Abifft- 
' gn°  i governa  il  regno 
diDacàn.  zzi 

Mengrelia  3 ò Dai  clan  3 
pronuncia  della  Gior- 
gia3anticamente  il  re- 
gno di  Golcho.  zio 

Mercoledì  vi  timo  del 
tnefe  di  Sefer  3 detto 
da' Per  fi  ani , Ominofo 
140 

Meridiano  di  Sphahàn3 
differente  da  quello  di 
Venetia3  qua  fi  tre  ho - 
re3e  tre  quarti . Z 40 
Minò,  fua  fortezza  de- 
ferti ta.  407. Altezza 
polare.  408 

Mir  Abdulaazim3  gene- 
ro del  Rè  Abbas3e  Go- 
vernatore di  Sphahd 
querelato  da  piu  per- 
fine.zz6. Si  commette 
bacati  fa  al  Prefìden- 
te  del  con figlio.  zJ7 
Mirigian  9 Chriftiano 
Siriano . 94 

hlir  Miràm  3 cioè3  Emir 
degli  Emi  rito  Sig.  de- 
sign ori.  2,3 

Mir  Muhanrmèd  3 bico- 
rno principale  diSpha 
■hàn.  Z95? 

Mifericordia  luogo  pio 
già  fondato  da’ Por  to- 
ghefl  in  Hormìcz.  zio 


Pili  Notabili 

caldijjtma'y  hoggt  del* 
la  corona  di  Perfia 
3 87 

Monte  reggio  3 appreffo 
Diodoro  , in  Perfta  , 
hoggi  è detto  Cuhirah* 
tnèr,  cioè  monte  di  mi- 
fericordia. 545 
Mofcouiti  trattano  d'ha- 
uere  il  commercio 
della  feta  diPerfia  . 
61$ 

Moullà  Gelai , Ajlrolo - 
go  del  Rè  di  Perfia  . 
II. 

Moullà  Inaìèt,  Matema- 
tico in  Dar  eh  ghierd  . 

54  9 

Moullà  Zein’Eddìn3Ma4 
tematico  3 & Afirono - 
mo  eccellente  in  Làr. 
440  .efeg,  444 

Mubarrèm,  mefe  di  De- 
cembref  appreffo  i Per- 
miani. ; ioj 

Muffole  3 cicè  lupgo  delle 
publiche  orationi  dc’- 
Mahomettant . 


N 


Moghojlàn  J provincia j delle  co  fé. 


NAccher e Indiane  di 
grandezza Jtraor, 
dinaria.  3 r 

Naturai  e fuo  nobil' or  di- 
dine nella  produttione 
60$ 
Na- 


Nax.hr  Belgi  Per  fi  ano  , 
Chriftiano  occulto  , 
detto  Toma  fi  Coprii , 

■ va  a trottar  l autore 
. in  Sciràx 5 1 1 
NazJr  , cioè  proueditor 
, generale  . 1 49 

Nebè,ò  kondr  , albero  in 
Per  fi  a,  l$i 

Neurux3fifia  de' Perfin- 
iri . 1 40 

Nicolò  prete  '.Agoftinìa- 
no  Por  toghe fe  3 fu  a 
fcmplicitd  aitanti  al 


Più  Notàbili . 

di  giu  fitta.  1 o 8 • Zo 
perfine  ciuili  toflu- 
maualettera  intorni 
all'  vnione  de%  Polac- 
chi co'Verf.  15  6 
Opio  3 in  molto  *vfo>  ap- 
preso i Ver  fan.  382? 


PAlanchino3che  co  fa 
fio,  .3 o.Valudàstor - 
tacche  fi  vfain  Per- 

fia.  343 

Re Àbbàt.ix^.Spedi-, paolo  Maria . Cittadini 
to  di  Sphahan  e i Por * Bologne  fi  Domenica- 

toghefi  d' Horm.  z88.  no^icar .generale  del 
Ritorna  colla  rifpo-  fuo  Ordine  in  Arm . 


fia  al  Rè  Abbai 
194. 


151.166. 

paro  pamifadi , fi  fiima 
Nicolò  Ruigiola  3 Geno  che  hoggi  fian'i  popoli 


uefe  3 Brancefcano  . 
136 


o 


o 

Cchiali  del  Vicario 


delZahel.  141 

pafsà.3  terra  graffa  y paf- 
futo Sciràz  3 reliquia 
dell'  antica  Vajfagar- 
da3dou'era  la  fcp altu- 
ra di  Ciro.  371 


degli  Scalzi 3 prefi  patmunjnifura  in  Ver  fi 
dal  Rè  Abbàs  per  prò «.  j-  per  la  feta.  9.1 

unirgli.  135  peleuàn fiumic elio 3 forfè 

plègh  Chan,  celebre  A-  il  Medo  degli  antichi. 


fi  rondino  3 nipote  del 
T amerlano.  5 66 


Oliuario  di  Marcpnes  3 perfepoli3fuoiantichive 


31* 

pcrichàn  Gioerida. 


perfinaggio  3 Polacco , 
con  nome  fintar;  rigo- 
refamente  nelle  cofe 


fitgij  veduti  dall ’ au- 
tore tra  Sphah.e  Scir. 
33g.Ne'Mach.è  de  tta 
F f Eli- 


Tattola  delle  cofe 


PUmaide.j  3 3* Zoofi- 
to. J 33 

'terpeni? , toltoti ? le  cor 
tigiane  3 non  fi  l a f era- 
no veder  da  huomint. 

ì 

" 2 6- 

ter  pani  3 lor  tratteni- 
menti fono  mangiar  e 
bere3ij.  In  vfar  fogge 
Tiuoue  d' babiti  3 & in 
altre  cofe3fimboleggia. 
no  molto  con  i Napo- 
litani. ^ 9 . Non  vfano 
di  domandar ’ ad  vna 
■per fona  3 cbi  ella  fi 
fia\  ne  meno  doman- 
darne ad  altri  infila 
profonda  . zi . Incli- 
nati al  ballo . zj.  1 
f oliati  Perfìant  fono 
affai -(limati  dal  gran 
Mogh.  60  Diftorda- 
no  da  gli  altri  Ma- 
b omettali' archi.  1 03 . 
Come  s' adottino  i fi- 
gliu.oli.io6t' Ancorché 
barbari  3 procedono 
molto  rigor ofamente 
nelle  co  fedi  giufiìtia. 
308.  perfine  cittì  - 
ii  cofiumano  d’  an- 
dar' a cannilo.  1 j.Son 
poco  tifati  a i compli- 
menti^ priui  d’erudi- 
■d0ne.zf4.N0n  hanno 
-a  male  3 che  fi  cootra-  < 
dica  loro  nelle  coft L>ì 


della  religione . 
Actjuiftano  la  fortez- 
za di  kefim  . 185?. 
Vanno  all ' imprefa  d* 
Hormìiz  .437.  fie  ne 
impadronifeono.  460- 
Non  hanno  la  lettera 
X3  ma  fi  feruono  delle 
due  C.S . 497 

Perfiniri  3 battezati  tre 
occultamete  da'  Car- 
melitani Scalzi  3fon 
fatti  morire  in  1 fpha - 
hàn.  5*2 

P erfiano  della  pr ouinci a 
dì  Ghìldn  3 mtiotie  fe- 
ditone nel  regno.  177. 
Viene  veci fo.  180 
P-crfì ndo3  nome  defi 'mo- 
te dall9 autore  al  par- 
to ronceputo  in  Per- 

fi*.  410 

Pefchiera  vicino  a Sci- 
ràz  defer.  41  f 

P-eteni  tele  di  bambage 
finijfime  fi  lauorano 
nel  regno  di  Dacun  . 
227* 

Petròs  Siriano  3detto  con 
altro  nome  3 Scander. 
497. Tiene  in  guardia 
vn  giouane  Portoghe - 
fe.  4?S.  Sofpetto  all'- 
autore di  poca  fedel- 
tà. 518 

Pianti  per  li  mortorij3co, 
me  s’vfiao  fra  i Per- 

fi*- 


"‘“fe; 


c 


é%M 


Più  Notatili? 


fi  ani . 518 

Pietro  della  Valle  entra 
eoi  Rè  Abbàs:  alta 
fefia  delle  luminarie. 
33.  Aiuta  at\  inter • 
p retare  alcune  lette- 
re altre  Scritture,  ! 

mandate  a quelRè  . 
6j.  Si  trattiene  in 
Per  fi  a : non  per  altro y 
thè  per  far  danno  al 
T urco3e  per  qmuifta- 
hilire  vi ut  colonia  di 
cattolici.  70.  Comin- 
cia vna  grammatica  ; 
della  lingua  Turche - 
\ l fca.  jz^Suo  di f corfo  ( 
intorno  a i negotiati 
del  Rèdi  Spagna  col 
"Rè  Abbàs.  iG-Suapa- 
rerc  circa  la  Cru- 
ciata , che  allhorafi 
trattaua  .90*  Suo  dtf- 
' corfo  in  lode  de  i Gioyr 
giani.xa^.  Si  fa  kepi* 
tafio.z 3.6. Suoi  e fer ci- 
ty letter,  z4.6-Digr.ef 
/ione  in  lode  delle  A- 
cademiedi  Roma  , e 
Napoli.  z$}.  Et  itu 
biafimo  de ’ Perfia- 
ni , inquanto  all’  e- 
ruditione  ^ & alla 
tinti tà  . 2 5? 4.  Pali- 
nodia 3 e difefainfie- 
me  y.  a f nuore  del  Rè 
Abbài . z6l»  Qif tor- 


re del  fuo  ritorno  ìtó 
Italia.  270.  E del  fu C 
itinerarioy  che  defide - 
ra  che  fi  publichi  * 
zqq.Difputa  con  vt* 
Per  fumo  in  materia 
di  fede  - 301.  Enefot 
vn  di ( corfo  in  lingua 
Pcrfiana  T al  quale 
viene  fatta  la  rifpo— 
fia-3.03.i9O'  Indifpo— 
fittone  fua  fafiidiofa*. 
307.  Sì  difeorre  fòpr » 
il  viaggio  da far  fi  per 
ritornare  in  Italia  « 
3 io.  Che  famigli ec 
menaffe  fecoypar  tenda 
di  Per  fin . 3 13.  Parta 
di  Sphahàn.317 . Ar — 
riua  a Scirar. . 317  i 
Parte  verfo  Hor— 

tnàz . 367.  Ar  riua  à 

Pafsà.  3 7i.  Giunge  * 
Mina.,  Dotte  gli 
? ammala  tutta  la  fa* 
migliamoti.  Gli  muo- 
re Ma  ani  Gioeridtt 
fua  moglie. z\z.p arte 
infermo  da  Minày  è 
vàà  Làr.  ^zi.Doue 
arriua  in  peffimo  fia- 
to di  finiate  . 42^, 
Guari fce.  431.  Piglia 
in  Làr  amiciiia  de 
molti  virtuofi . 442*, 
Manda  a conpplir.cj 
eoi  Rè  di  Hormuz.  v 

E f a 4.67* 


Tauola  delle  Cofè 

4Ó7.  P colla  Regina  Porti  quali fimo  appref, 
Keteuan  Giorgiana  . fo  i Perfiani,  40J 
So  J.  Farce  alla  r volta  Porto  di  Giani  fi  di  Già. 
di  Sciràz , 474.  gli,  no 3 ver / 0 le  riuiere di 

' •vien  moffa  lite  da  vn  Trabifonda. 

Chrifiiano  Siriano  , Por  toghe fe  giouanefiet- 
5 za- 

Parte  da  Sciràz  per 
Darabaghièrd . 5^0» 

25a  Darabghièrd  a_, 

C ombrìi . 5 50  - Và  con 
gl*  Inglefi  a vedere 
LiórMuz . 6iS,2Di  IH 
'■  ' ’vd  all * 7yó/«  #<»/  /.*>. 

64 1>  Da  Kefcm 
all*  2/ola  >di  Ldrek ~ 

^t^z.Pitornaa  Com- 

\ \ - ^ . _ 1 - fV—  1 


to  Manuel  le  d'Abreu% 
fugge  dal  Chà  di  Sci- 
ràz, per  non  e/fer. fat- 
to Mahomettano  j e 
raccolto  dall ' autore  .. 
4$l.yien  confegnato 
nalGhandi  C ombrìi, 
43x2  497  • -E  ciré  onci  fa 
per  forza  . 166.  vft  r<- 
folue  di  fuggìrfene  a 
tvrorna  a uom-  Sphahàn,  : . 557 

brìtfS 45.  «S1  imbarca. 1 Portoghefi  rotti  in  mare 
per  Stira  sii  la  naue  \ 1 dagl' Inglefi Gian- 

£?Cì.  vetii 

Portoghèfe  gioitane . Portoghefi  d*  Hormìtz 
'Flefht'igiod)  piedi  di'mi~\  ricttì^cccetia  il  Go?ie* 

ral  de  Galeoni  fitte 
nato  alla  pace  col  jfè 
Abbài.  17^ì^.ì9s, 
Fanno  vna  fortezza, 
in  Kefcm  , per  farfi 
padroni  dell'  acqua 
dolce  . 45'o.  La  rendo- 
no a patti  mal  o/fer- 
uaii . 434.  Abbruniti- 
noti  porto  detto  de *• 
due  Capi,  gqQ.  perdo— 

ito  Horrhìiz,  pernotta 
hauer' a fiottati  i con- 
figli di  quel  Pò  , 

pre ^ 


fiera,  -fi  y 3 $ 

Poeti  In  grhndi/fimafii. 
Ma  apprejfi  i Petfia- 
ni.foè.Ytcii  j Chogia 
HafiZf& Sceich  Snu- 
di, 

Polacchi  trattano  d*  - 
vnirfi  col  Perfiano  a ’ 
danni  del  Turco,  isi. 

Ponti > fin  chiamati  da* 
Perfiani  > Legature  , 
ASS-  ' 

Porta  3 fi  chiama  HtLr 
- Perfiajl  palazTofio- 
fprifiede  il  Rè  , JOd 


Preda  tp  PPormuz } im- 
portò {ci  ò fette,  milio- 
ni. ' 468 

E refente  xo  regalo , del 
Chan  di  Sciràz. , di 
. valuta  di  dugent<y.mi* 

« la  zecchini  , fatte  al 
Uè  Abbai.  50.  a//ko 
delTurco  non  •volita 
quel  Rè  riceuerlo.jgS 
Altro,  degli  Ingle.fi  al 
Rè  Abbài..  185 
Enfiente  dei  Re  Abbai 
al  Rè  di  Spagna  ,.mal 
cotr  ac ambiato.  2.3,7 
ErefientiyO  regali,  fi  mu- 
dano da  i Rè  Orienta- 
tali,l'vn  l'altro , fiolo 
per  mercantia..  zi 8 
Erefidio  d*  Hormù z.,  e 
fitta  fpe fa 6 16 
Ero/pero  dello  Spirito 
fianto  , Carmelitano 
Scalzo , Priore  del  co- 
sterno di  Sphahàn  . 

go8i 

PttrgfiFurg,  villa  graf- 
fa in  Perfia.  3 77 

R. 

R Addati',  cioè,  enfiò- 
di  delle  ftradeu  . 
136. 

Rqhèl,  0 Rachele  Giosri- 
da,cognata  deli  auto- 
re 1 . viene  colla  ma- 


mNbtabilf. 

dre  itti  Ifiphahàn . 94;. 
Ritorna  in  Turchia .. 
1,86  .Muor  e-in  Bagh- 
dad. zcjg: 

Rè  d'  Hormùz,Muhant- 
mèd  Sci  ah  , prigione * 
de'Pcrfiani  , entra  iru 
Lòri  466.  La  tnedefi- 
tn a fiera  ne  è fatto • 
pa  rtirc.  s per  condurlo  - 
al  Rè  Abbài.  a68.Gìu. 
dicio  yche  ne  forma  /*' 
autore.ibid..  - > ■ 

Rè  Perfiani  ,-  antica- 
mente fi  feppelliuan* < 
ne' moti, vicino  a Tre - 
fepdi.g  ig.Quàdo  ar>. 
dauano  a qualche^' 
fpeditione ,-  fi  dichia  • 
rana  ptima  il  facce f- 
forcjinxafo di  morte*.- 
403 

Redeto  della  Croce  Car- 
mditano  Scalzo,  fpe»  v 
dito  di  Spagna  alRè 
di  Perfia.  78.  Muore-' 
nel  viaggio.  jófy 

Religio  fi,  Agofiiniani-,  e 
Carmelitani  Scalzi 
che  fono  in  Verfia,xac- 
comandati  al  Rè  Ab-  ■ 
basdell'Ambafciadori- 
di  Spagna.  56 

Religiofi  di  Sphahàn, lo- 
dati dai-  Gi or gi ani  .. 

' 2^7. 

Reliquia  di  S.  Ripfim & 

|y  Ef  i V* 


Tauok  delle  Gote 


V.  e M.  in-  Armenia,  3 
è donata  dal  Re  Ab- 
bai al  Vicario  de’Car* 
tnelitani  Scalai  1 16 
Ri  uereuza  come  V ufi  a 
fare  fra  Giorgicmi  . 

IO©’ 

\ T£o beh  Caldeo  3de'Chri- 
fiianidi  San  Giovan- 
ni 3 fifa  c at elico  iii-> 
Hormùz..4y$.SÌ  rico-> 
nera  dall ' autore;  in-- 
Sciràz-r  495 

Roberto  Gifford  y nobile 
Inglefe  cattolico.  13  j- 

399- 

Roberto  Sherley  Inglefe 
Amba  fciadore  del  Rè 
dt  Per  fi  a in  Ifpagna], 
60 . I 

%ofiam3antico  heroe  de’- 
Perfianiy  e fue  memo- 
rie „ 350 

Rny  F reir  a d’Andrada, 
Generale  de' galeoni 
firaordenurij  di  Por- 
togallo . 3 arriva  ad 
Hormìi^col l'armata. 
170.  Soldato  valor  0- 
/0.13 1.403  6^\.Ren- 
. de- la fortezza  diKe- 
fcm  a patti'.e  vieti  ri- 
tenuto dagl'  Ingl e fi  . 
3 3 ^.Come  trattale  il 
Venir  dal  C bandi 

Scir*Ki  454 


\ 


s 

SAcerdote  Giorgiano y 
' detto  Giorgi o**l  fa* 
ititio  della  Regina  ke- 
teuanìs' abbocca  coll’* 
autore  ..  496-  Gli  da 
ntioue  della  Regina  ~ 
Sft- 

Sadirieioèìcapo  fupremo 
t*  nelle  cofe  fpirituali r 
de’Verfiani. . > no 
Sahcb  enzemàn  3 cioè 
padrone  del  tempo.  178 
Salcio  di  mufehio  3ttrborc 
in  Per fiia  odoratici - 
mo~  399. 

S ambite 3vaf celli  di  Per — 
fia  ycome  vna  feluca 
N apoi  itati  a.  568 
SarùÓ  boti  a 3Vefa  prin • 
cip  al  e della  Ver  fi  a.  5 5 
nemico  de’  Chr/fiia - 
ni-  5 1 5 

Scalco3vfiicio  di  maggior 
riputatone  in  Per- 
fia  , che  ini  Italia  ~ 

*t9&- 

Scarpe  3 0 fandalij  3 di 
foglie  di  palmeti  . 
380. 

Sceb  i-Rcrdt3  cioè  , notte 
d'imm  unità  : fefta  do* 
Mahomettani.  174 
Scehorifian3villa  lonta- 
na vna  lega  da  Spha- 
. han+  ^ 74. 

Scelto 


f 

■ i 
! 


Piti- notabili» 


Sccih  an  ertiti ,cio è paren- 
ti del  RK  178 

Sceih  Sa  a di  3 poeta  cele- 
bre fra  Verfi ani , fitta 
fepoltura . 509 

Scìich  Sisì  3 Gouernator 
fupremo  del  Mogho- 
fiàn.  \ 381 

Scemmàs,  cioè  Diacono „ 
1 14- 

Scerifydoè  pr  encip  e ,d al- 
la MeKa  3 della  fi'trpe 
di  Mahometto.  34 
Schiatti  3 che  fi  vendono 
In  Italia  delle  gale- 
re , buona  parte  fiore* 
Chrifiiani  Greci3  ò di 
altre  nationi.  6g 
Sciàh  Culi  Beig  3 prima 
Generale  nell'  r fife  dio 
di  hefcm,  439 

Sci  ahi  3 moneta  di_  Per- 
fia.dì  valore  d’vn  zec 
chino  e mezzo  di  Ve- 
neti a in  circa.  40} 
Sciàh  Selimfitl  gran  Mo- 
ghèl.  49 

Sciai  y cioè  3 Jettàrij  . 
103. 

Sciaiti  3 cosi  fon  detti  t 
Mahomettani  ¥ er pa- 
ni. ^ 8 1 

Scioabàn  , cosi  detto  il 
mefedtLuglioy  174 
Seiràz  città,  capo  della 
■pr  onirici  a della  Per 

fa?  357- 


Scritt&rio  perduto  dall*- 
autore ynell*  imbar - 
carfi  per  Suràt.  680- 
Sechiengebin  3 liquore 
corrifpondente  all’or- 
fi  face  aro*  14  z- 

Sefer  3 mefe  filmato  in- 
fausto da’  Perfiani 
corrifpondente  a Ge - 
naro  . 1 1 y 

Selle  in  Ver  fi  a 3 di  due 
forti.  ' • 32, 

Solai  fiàn . s ciò  è cip  e f. 
feto  3 villa  in  Ver  fi  a „ 
368"'- 

Seingfir  amenti  mtifica- 
li  3.  in  Perfia } a parer 
dell’autorey  Corybà- 
tfa  sera-  25 

Sepolcro  diChcgia  Ha- 
fiz  , poeta  famofo  in 
Ver  fi  a - 50  %-Dj.Mtr 
Abbàs. ffo. Di  Sceicb 
Saadi  3.  poeta  cèle- 
bre Ver  fi  ano.  510.  Di 
Stillàn  Seid  Amèd  » 
3 il- 

Sè  ta 3 fitto  trafico  col  Per- 
fidino 3 con  quali  con- 
diti 0 ni  p topo  fio  dal 
Rè  di  Spagna.  77.  Il 
fitto  prezzo  in  Ver  filale 
mejfio  come  all* incan- 
to.81.  Offerta  degli 
Armeni  di  Ciolfa  .49. 
Sottendati  Sultàn3go- 
Hematoredell’ armi  in. 

Co?n - 


Tauolà  dèlie  Co  fé.* 


Càmbru.  f z.  Va  dififier 
rendo  artificio  fornen- 
te lA  partenza  all’- 
autore. $6.8 

SofraftjCÌoe }Scaleo . . io. 
Soldati  Cofiacchi  tradi- 
ti 3 e dati  in an ano  al 
Turco3dal  prencipe  di 
Baficiacìuc...  67 

Soliman  Mirzd  , nipote 
del  Rè  Abbàs. . 17  6 

Sonni  cioè, traditionarij . 
ioi- 

Sanniti  3fon  detti i Ma - 
homettani  Turchi  . 

$3 

Sfhahàn  3 fitto  cafiello 
deficritto ..  I $9 

Stefano  Cofiacco 3 perche 
fofife  richiamato  dal 
Rè  di  Per  fi  a . 66 

Studio  publico  in  Si  ir  da 
il  più  forno  fio  della 
Per  fila..  56  z 

Suleiman  Mirxà,  nipote 
del  Rè  Abbas  3 fatto 
acciecare  da  Itti.  404 
Sultanati  3 Ciolfi alino  -3 
figliuol 0 ' di  Chogjeu 
Sefier..  iz$ 

Sitpplicio  d’vno  Ebreo  in 
Ifiphahdn.  99.  Hi  tre 
dònne  freghe  ..  $ 2 

Sonar  Alì  Beig3manda- 
to  alle -marine  d'jfior- 
f»àz~.  4P  j 


T 

TAcuin  Per  filano'  d'- 
vn'anno  3 tro dotto * 
da-Pietro  della  Val - 

le:  v 133 

Pagi  ab  ad  3 giardino  del 
Rè  drP’erfia . 1 o 

Taleb  Beigy  Ambaficia- 
doredel  Rè  ‘ di  Ver  fio 
al  Rè  di  Hacdn.  2^0  ■ 
Tamerlano  detto • Tei-- 
mùrLenk.  zo% 

tarantole  in  Vafisd  3 di 
1 firaordinaria  gran- 
dezza. 480 

Torchila  , herba  danoi 
detta  dragon  cella3cc-r 
mimi  film  a a’  V orfa- 
ni- 145; 

Tarbn-3  vili  a graffia  nel 
prencipato  diLar.g  8 a 
Tartaro  V-^bego  3 detta - 
fpogIiaj&vccidi.644 
Tebriz-abàd 3 >ho%gi  Ab* 
bas  abdd  3 vna  delle 
quattro  Città  3 che. 
formano  Sphahan.^q 
Teimura £ 3 - Principe _a 
Giorgi  ano  ; i figliuoli 
gli  fi on  fiatti  caftrare  ■ 
dal ■ Rè.  Abbàs  . 199X 
Come  il  Rè  di  Verfia 
habbia  difirtitto  lo, 
fiato  di  queflo  Vrenci- 
1 . &*•  . io$.' 


m Notabili; 


'Teli e di  b ambage  3 vediJ 
Petente 

Terreno  A*  Hormìtz,  . 
6$  8- 

Timnrìflàn  , e Temi - 
fan  3 villa  in  Per  fi  a : 
3 7i 

Tochtà  Beig,  fpe'dito 
Ambafciador'al  Tur- 
co 141.  Si  far  te  da. 
Sphahàn  . 1 49.  G/* 
viene  ordinato  dal  Rè 
Albds'.che  in  Cofian- 
tinopolinon  beua  vi- 
no, ijo 

Tornano  3 moneta  di  va- 
luta di  dieci  zecchini. 

3* 

Tomafode  Lima,  gen- 

til bufimi 
I6& 

Torri  y vfate  da'  Maho- 
mettani  al  lato  alle 
Me f chitei  /’  333 

Torricelle  in  Lar,  dette , 
Piglia  vento > e fcgl 

457  . 

Troiano  Boccalini  ; fuo 

detto.  61 

Trombe  Indiane . 3 1 

é 

V 

VElì,  in  lingua  Ara- 
bay  vuol  dire  3 Pre- 
lato 3 e Superiore  3 & 
Amico  1 e Fauorito  . 


• 100 

Vefcouò.  Il  Ri  me  de  fimo 
di  Per  fa  dcfdera  che 
in  ifphahàn  ci  affi  fa 
vn  Ve f coho  ,f>er  gotter 
tintore  nello [piritua* 
lei  Cattolici'.  9 

VeziryCioìyicerì.  47 

Vgidhyvilla  in  Perfa  : 
liberalità 3 che  itti  s'ì>- 
fa  co t pafaggieri.  -}  17 
Vicario  de'  Carmelitani 
Scalza  di  Sphahan  * 
Fra  Giouanni  Tad- 
dei  và  a trouare  il  R3 
Abbàs  a Tagiabad  . 
io.  Gliferue  d'inter- 
prete. 60.  Vien  calun- 
niato da  vn  Chrift  a* 
■-  no  Siriaco.  1 09.  AJft 1- 
luto.i  1 2.  Suo  detto  al 
Rè  Abbàs , per  if cu  fa 
d'vn  Agofiiniano.  1 24. 
Configlio  3 che  egli  dà 
ai  Por  toghe  fi  d'Hor- 
muz.  185.  Là  a i quali 
riceue  lettere.  19 1.  St 
parte  con  difpacct  per 
andar  dal  RjèAbbàe 
in  Efiorabàd  196.  Ri- 
tornato dietro  in  If- 
phahàn.  I I f 

Vincenzo  di  San  F ran- 
ce fco  y Carmelitano 
Scalzo,  vifi tutore  de* 
fuoi  religiofi  nella-» 
Perfa. 

Vino 


JTino  vten  prohibjto.  dal 
Rè  Abbài  a i Maho~ 
mettani.z'j^JSi  riuo 
ca  laprobib/^ne.zS z 
-Yx.be ghi  fanno-  /corre 
rie  nel  Chorasàtu 

* 

Ztinèb  Begunt-,  Zia 
del  Re  Abbài)  don* 


Tauokx  delle  Cole 

nei  di  gran  valortj 
16.93.  x 

Zenderùd  , fiume  di 
Sphahàn.  46 

Zbhrafin  Ver/ ano  fignp* 
fica  il  pianete  di  Ve- 
nere, z'iT 

Zugfjil  t cioè  ) Cane  r 
* IQl 
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